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DEGLI  ERETICI  DEL  MEDIO  EVO 

Amaldi8ti« 


I. 


n  decreto  di  Lucio  III  oltre  ai  Patarini,  Catari ,  Passag- 
gioi  e  Poveri  di  Lione  colpisce  d'anatema  gli  Arnaldisti.  Chi  sono 
mai  e  quali  dottrine  professano  codesti  novatori  ?  Rimontano  ad 
Arnaldo  da  Brescia,  ovvero  ad  un  vescovo  cataro  di  nome  Ar- 
naldo ?  E  se  discendono  dal  Bresciano,  la  cui  ortodossia  non  s*ha 
da  revocare  in  dubbio ,  come  mai  vengono  messi  a  paro  cogli 
eretici  schietti  ?  ^ 

Il  moto  patarino  ebbe  per  risultato  di  togliere  in  molti  luo- 
ghi ai  vescovi  la  potestà  territoriale  che  passò  nei  comuni,  e 
così  nacquero  quelle  repubbliche  medievali  con  consoli  e  consigli,  e 
dritti  e  pretensioni  baronali  sui  minori  comuni.  Questo  accadde  in 


*  OieHebrecht  Arnold  von  Brescia  (Sitzungsberìschte  der  k.  Ak.  der  Wias. 
zu  Mùnchen  1873  1  p.  139  e  segg.).  Il  Giesebrecbt  ben  rileva  T  importanza 
che  ha  per  la  vita  d'Arnaldo  VEìstoria  Poniificalis  pubblicata  daU'Arndt  nei 
Monum.  Gerra.  Histor.  del  Pertz.  XX.  515  e  segg.  L'illustre  storico  attribui- 
sce questa  cronaca  a  Giovanni  di  Salisbury.  Della  monografia  del  Giesebrecht 
fu  pubblicata  per  cura  dell' Odorici,,  anche  lui  biografo  di  Arnaldo,  una  tra« 
duzione  italiana.  (Brescia  tipografia  Apollonio  1876).  Vedi  anche  Arnaldo  da 
Brescia  e  la  i^ivoluzione  romana  del  secolo  XII.  Studio  di  Giovanni  De  Castro. 
Livorno  1875,  con  una  compiuta  bibliografia  sull'argomento. 
QiORN.  Napol.  Voi.  VIL  —  Aprile  e  Maggio  1882.  (Nuova  Serie)  1 
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Milano,  e  sarà  accaduto  anche  in  Brescia,  ove  però  il  vescovo 
non  fu  spogliato  di  tutta  Tautorità,  ma  sembra  prendesse  parte 
coi  Consoli  all'amministrazione  della  Repubblica  ^  SI  comprende 
come  dovesse  riescire  faticoso  questo  governo  misto ,  nel  quale 
gli  opposti  elementi  si  odiavano  e  sospettavano  a  vicenda;  e  co- 
me le  scissure  del  governo  si  ripercotessero  nel  popolo  diviso 
anche  luì  in  partiti  e  fazioni.  Uno  dei  capi  del  partito  antive- 
scovile par  che  fosse  il  famoso  Arnaldo,  il  quale  benché  cano- 
nico regolare  ^ ,  s*  ispirava  alle  tradizioni  patariniche ,  tal  che 
pareva  in  lui  rivivesse  lo  spirito  austero  degli  Arialdo  ed  Br- 
lembardo,  santificati  dalla  Chiesa. 

Questo  rigido  sacerdote,  che  al  dire  deirHistoria  pontificalis- 
carnem  suam  indumeniorum  asperitate  et  inedia  macerabat  ^, 
mal  tollerava  che  il  clero  slnframmettesse  nei  negozii  mondani  ^ 
e  contro  il  proprio  Vescovo,  sempreppiù  avido  di  maggior  potere, 
levava  alta  la  voce,  infiammando  il  popolo  a  tal  segno,  che  nel 
tornare  quel  prelato  da  Roma,  a  fatica  potè  rientrare  nella  sua 
diocesi  ^.  Non  diversamente  s'era  condotto  un  tempo  Arialdo,  e 
contro  Tarcivescovo  milanese  e  il  clero  maggiore  bea  più  gravi 
tumulti  avea  sollevato  nel  popolo.  Ma  ora  i  tempi  eran  muta- 
ti, né  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  sedevano  gli  Alessandro  II  e 
i  Gregorio  VII,  né  grinteressi  della  corte  pontificia  del  seco- 
lo XII  pareggiavan  quelli  del  XI. 

Di  queste  condizioni  consapevole  il  prelato  bresciano  s'ap- 
pella a  Roma  contro  il  mal  capitato  canonico,  e  se  non  ottiene 


*  De  Castro  op.  cit.  p.  253  e  segg. 

*  Hist.  ponti f.  cap*  21  in  Pertz  XX,  537,  Erat  hic  dignitate  sacerdos^ 
habitu  canonicus  regularis ,  et  qui  camem  suam  indumentorum  asperitate  et 
inedia  macerabat 

'  Anche  S.  Bernardo  conferma  questo  tratto;  ma  come  sempre  accade 
in  lai  r  elogio  finisce  in  iraconda  ingiuria.  Homo  est  ncque  tnanducans  neque 
bibens,  solo  diabolo  esuriens  et  sitiens  sanguinem  animarum;  utinam  tam  san- 
ctae  esset  doctrinae  quam  distrùitae  est  vitae.  Ep.  195. 

*  Et  contemptus  mundi  vehemens  praedicator,  Hist.  pontif.  ib. 

■  Dum  episcopus  Romam  profedus  aUquantultdm  moraretur,  sic  interim 
civium  flescit  animos,  ut  episcopum  mx  x>oluerint  admittere.  Hist.  pont.  loc.  cit. 
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dal  concilio  lateranense  del  1139  ^  la  condanna  esplicita  delle 
dottrine  arnaldiane ,  ha  dal  Papa  quello  che  più  gli  preme  di 
conseguire,  T allontanamento  del  pericoloso  autore.  Arnaldo  in- 
fatti fu  deposto  con  decreto  pontificio  dairuffizio  suo,  e  cacciato 
in  bando  oltremonti  ^.  È  dubbio  se  gli  fusse  proibito  anche  il 
predicare.  Ottone  di  Frisinga  lo  dice  apertamente  ^  ;  ma  S.  Ber- 
nardo non  sa  nulla  di  questo  divieto  ;  né  forse^  alla  Curia  ro- 
mana  premeva  di  chiudere  la  bocca  all'  esule  sacerdote ,  con- 
vinta che  fuori  della  patria  la  sua  parola  non  sarebbe  nò  cer- 
cata né  temuta.  Comunque  sia  ,  ò  fuor  di  dubbio  che  Arnaldo 
riparò  in  Francia,  ove  secondo  .Ottone  di  Frisinga  era  già  stato 
da  giovane  per  udirvi  le  lezioni  d'Abelardo  *.  E  vi  tornò  ap- 
punto in  quel  tempo,  in  cui  il  concilio  di  Sens  dovea  decidere 
sulle  sorti  del  filosofo  palatino,  accusato  da  S.  Bernardo.  L' e- 
sule  bresciano  s'  adoperò  gagliardamente  pel  suo  maestro  ^  e 
quando  fu  pronunziata  la  sentenza ,  e  l' infelice  condannato  si 
ridusse  nella  -solitudine  di  Cluny,  ei  restò  impavido  sulla  brec- 
cia, ed  occupata  la  cattedra  deserta,  seguitò  ad  esporre  la  Bib- 


*  £  falso  che  il  concilio  lateranense  abbia  condannato  Arnaldo  come 
eretico.  Nò  nel  canone  XXIII,  né  nel  XXIV  è  nominato  Arnaldo,  nò  S.  Ber- 
nardo sa  nulla  di  questa  condanna  conciliare,  la  quale  gli  avrebbe  porti  nuovi 
e  più  vigorosi  argomenti  alle  sue  accuse.  Vedi  De  Castro  Arnaldo  da  Bre- 
scia Livorno  1875  p.  261,  262. 

*  Hist.  pont.  loc  cit.  Ob  quam  causam  a  domno  InnocenHo  papa  depo- 
situs  et  eiotn*sus  ab  Italia^  descendit  in  Frandam,  et  adhesU  Petra  Abelardo 
partesque  ejus  cum  domno  Iacinto ,  qui  nunc  cardinaUs  est.  adoerstis  abatem 
Clarevallensem  studiosius  fovit. 

»  Ott.  II,  31.  Ne  pemiciosum  dogma  adplures  serperety  imponendum  tiro 
siientium  decemit.  I  dubbi  intorno  a  questa  testimonianza  sono  del  Gisse- 
brecht. 

*  Ott  II.  20.  Petrum  Abailardum  olùn  praeceptorem  habuerat.  Di  questa 
notizia  non  dubitano  né  il  Giesebrecht   p.  13  nò  il  De  Castro  p.  151. 

'  Vedi  il  passo  deirHistoria  pontificalis  riferito  nella  nota  2  confer- 
mato da  S.  Bernardo  Ep  156.  Execratus  quippe  a  Petra  Apostolo,  adhaeserat 
Petra  Abaelardo;  cuius  omnes  errores,  ab  Ecclesia  jam  deprehensos  aique  dam- 
natoSf  cum  ilio  defendere  acriter  et  pertinaciter  conabatur,  Ep.  189.  Squama 
squamae  conjungiiuTr  nec  spiractUum  incedit  per  eos. 
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bia  nello  stesso  stile  di  Abelardo ,  e  forse  più  di  lui  insisteva 
sul  contrasto  tra  i  primi  vescovi  della  Chiesa,  e  quelli  che  al- 
lora disonoravano  il  loro  ministero  coir  avarizia  ed  il  desio  di 
beni  mondani,  e  alle  mollezze  del  secolo  s*abbandonavano,  e  vo- 
leano  edificare  la  Chiesa  sul  sangue  ^ 

Deirefiicacia  di  questo  insegnamento  non  è  a  dubitare.  Chi 
r  impartiva,  educato  agli  studii  classici,  possedeva  il  segreto  del- 
l'eloquenza, che  vince  le  menti  ^  e  maggiore  autorità  dava  alle 
sue  parole  coir  esempio  di  una  vita  intemerata  ed  austera  che 
imponeva  il  rispetto  anche  ai  nemici.  Talché  S.  Bernardo,  ben 
conto  dei  pericoli  che  sovrastavano  all'opera  sua,  non  trova  pace 
finché  non  abbia  ridotto  al  silenzio  questo  nuovo  apostolo,  pari  al 
maestro  per  ingegno  e  dottrina,  ma  d'animo  più  gagliardo.  Già 
fin  dalla  chiusura  del  concilio  con  lettere  afiannose  avea  solle- 
citata da  Innocenzo  II  la  condanna  del  palatino  e  del  bresciano 
insieme;  pervenutogli  poi  il  decreto  pontificio,  che  non  pure 
condanna  ma  ordina  1*  arresto  dei  novatori  ^  va  premurosa- 
mente in  cerca  di  chi  si  presti  ad  eseguirlo.  E  fallitogli  il  ten- 
tativo presso  il  re  di  Francia,  dal  quale  ottiene  solo  ed  a  stenti 
l'espulsione  di  Arnaldo  \  si  volge  al  vescovo  di  Costanza  nella 
cui.  diocesi  s  era  quegli  rifugiato  *,  pregandolo  di  far  discac- 


'  PostqTMtn  Petrus  Ciuniacum  profectus  est ,  Parisiis  manens  m  monte 

S.  Qenooefe.  dwinas  litteras  scohribus  exponebat  apud  S.  Hilarium Epùtcty- 

pis  non  parcebai  ob  ooariHam  et  turpe  questura ,  et  plerumque  propter  ma- 
cuìam  vitae  et  quia  Ecdesiam  Dei  in  sanguinibus  edificare  nituntur.  Hìst. 
pont.  loc.  cit. 

*  S.  Bern.  Ep.  196  cujus  couversatio  mei  et  doctrina  tìenenum, 

■  n  teéto  del  rescritto  è  questo  :  Per  praesentia  scripta  fraternitati  ve- 
strae  mandamus,  quatenus  P.  Abailardum  et  Amaldum  de  Brisria ,  pendersi 
dogmatis  fabricatores  et  catJiolicaB  fidei  impugnatores ,  in  religionis  locos  ubi 
melius  vobis  hisum,  fàciatis  includere. 

*  Àbbatem...  arguebat  tamquam  vane  glorie  sectatorem  et  qui  omnibus 
inviderete  qui  alicuius  nominis  erat  in  liUeris  aut  religione,  si  non  essent  de 
scola  sua,  Obtinuit  ergo  abbas,  ut  eum  christanissimus  rex  ejiceret  de  regno 
Francorum.  Hist.  pont.  loc.  cit. 

*  ÀI  vesooTO  di  Costanza  è  indirizzata  la  lettera  196  che  citammo  pib 
sopra.  Nec  mirùm  si  non  horam  praemdere  cnU  noctumwn  fìtris  imgressum 
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ciare  il  ramingo,  se  pur  non  gli  riesce  di  chiuderlo  in  prigione*. 
Ma* non  tutti  la  pensavano  come  l'impetuoso  abate.  Né  soltanto 
l'ordine  di  arresto  non  fu  eseguito*;  ma  perfino  un  cardinale 
di  S.*  Chiesa,  e  legato  per  giunta  ^  in  luogo  di  perseguitare  il 
profugo  sacerdote,  lo  accoglie  ospitalmente,  e  della  sua  egida 
Io  ricopre.  Indarno  il  chiaravallese  scrive  una  delle  sue  lettere 
più  ardenti  ^  ;  l'accorto  porporato  non  si  lascia  prendere  all'  a- 
mo,  che  ei  sa  ben  discernere  gl'interessi  della  Chiesa  da  quelli 
del  fanatismo.  Pare  anzi  che  con  Io  stesso  legato  Arnaldo  ab- 
bia fatto  ritorno  in  Italia,  e  che  per  opera  di  lui  si  sia  rappat  • 
tumato  col  novo  Papa  Eugenio  III  ^. 

Sembra  molto  strano  che  l'esule  bresciano,  il  proscritto  da 


observare  quwisUs.  Mirum  autem^  si  depréhensum  non  agnoseiUs ,  non  tene» 
USt  non  prohtbetis  deportare  spolia  vestrai  DeUa  dimora  in  Zurigo  non  ci  dice 
nulla  rHistorìa  pontificalìs,  ed  in  questo  punto  sembra  meglio  informato  Ot* 
ione  II,  21  ibiqt4e  in  oppido  Alemanniae  Turego  officium  doctoris  assumens, 
pemiciosum  dogma  aliquot  diebus  seminavit.  La  qual  testimonianza  concorda 
colla  lettera  surriferita  al  vescovo  di  Costanza  nella  cui  diocesi  era  com- 
presa Zurigo.  Giesebrecbt  op.  cit.  p.  L35. 

*  S.  Bem.  1.  e.  melius  auferre  malum  ex  vobis.  Quamquam  amicus  sponsi 
Ugare  potius^  quam  fugare  curabit,  ne  jam  discurreret. 

*  S.  Bernardo  lettera  195.  Hoc  enim  et  dominus  Papa  fieri  scribendo 
mandami...  sed  non  fuit  qui  faceret  bonum, 

*  Il  Giesebrecbt  p.  135  dalle  parole  Francia  repulit,  Germania  abomi' 
natur  argomenta  a  ragione  cbe  tanto  Arnaldo  quanto  il  legato  si  trovassero 
entrambi  in  Germania.  Questo  legato  non  ò  dunque  Guido  di  Castello,  che 
fa  poi  Celestino  II  (Set.  1143.  Feb.  1144),  ma  un  altro  Guido,  legato  per  Boe- 
mia e  Moravia  nell'Agosto  1142. 

*  A  questo  cardinal  legato  ò  indirizzata  la  lettera  196  di  S.  Bernardo. 
Si  accessit  faoor  tester,  erit  fìmiculus  triplex,  qui  difficile  rumpitur...  Securus 
annuntiabit  et  facile  persuadebit  quae  volet  domesticus  et  contubemalis  legati 
apostolicae  sedis..,  Favere  huic  domino  papae  contradicere  est,  etiam  et  Do» 
mino  Deo, 

'  Eonnde  post  mortem  domni  Innocentii  reversus  est  in  Italiam,  et  pro" 
missa  satisfattone  et  obedienda  Romane  ecclesie  a  domno  Eugenio  receptus 
est  apud  Viterbum.  Hist.  pont.  loc.  cit.  Vhistoria  non  ci  dice  le  ragioni  di 
questa  conciliazione;  ma  ò  lecito  parmi  argomentarle  per  congetture  come 
ho  fatto  nel  testo. 
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Innocenzo,  trovi  grazia  appo  Eugenio,  presso  quello  stesso  Papa, 
che  avrebbe  dovuto  più  che  altri  seguire  i  consigli  di  S.  Ber- 
nardo, stato  già  suo  maestro  ^  ;  e  qualcuno  potrebbe  essere  in- 
dotto a  dubitare  della  veracità  dell'  Historia  pontificalis.  Ma 
la  testimonianza  del  Sarisberiense ,  come  ha  dimostrato  il  Gie* 
sebrecht,  è  fuori  discussione;  ed  io  stimo  che  si  possano  scio- 
gliere le  dubbiezze,  ove  si  studii  più  addentro  nei  fatti. 

Non  appena  assunto  al  Pontificato  Eugenio  III  riceve  dal 
suo  venerato  maestro  il  libro  de  consideratione,  ove  è  svolta 
maestrevolmente  la  quistione  del  giorno^  quella  stessa,  che  solea 
trattare  Arnaldo  nelle  sue  predicazioni^  e  che  oggi  si  direbbe 
del  potere  temporale.  S.  Bernardo  comincia  dallo  stabilire  che 
la  Chiesa  non  possiede  per  dritto  apostolico;  che  gli  apostoli  non 
potevano  dare  quel  che  non  aveano  ^.  E  se  non  possiede  per 
sé,  mal  può  farsi  distributrice  di  terre,  e  giudice  di  possessi. 
Quale  apostolo  mai  si  attribuì  questo  potere  ?  ^  Né  tampoco  la 
Chiesa  è  fatta  per  dominare,  che  a  lei  non  lo  scettro,  ma  il  sar- 


^  S.  Bernardo,  udita,  la  nuova  deir  elezione  di  Eugenio  ITI,  suo  disce- 
polo, scrìsse  ai  cardinali  la  famosa  lettera  237,  ove  non  nasconde  i  suoi  ti- 
mori. Porcai  vobis  Deus,  quid  fedstisf  Nisi  Dominus  supponat  manum  suam, 
heu  necesse  est  obruatur  et  opprimatur  onere  et  nimio.  Ma  dacché  la  cosa  è 
fatta,  et  siciU  multi  dicunt,  [par  che  ne  dubiti]  a  Beo  factum  est^  ei  per  primo 
s* inchina  al  nuovo  eletto.  E  nella  lettera  238  che  gli  dirige  lo  chiama  c2ò- 
minum  meum,  nò  ardisce  dargli  il  nome  di  figlio,  quia  fiUus  in  patrem,  pa- 
ter mutatus  est  in  filium.  Ma  neanche  a  lui  tace  le  sue  trepidazioni.  Ego  etsi 
nomen  patris  deposui  sed  non  timorem  sed  non  anxietatem...  Altiorem  quippe 
locum  sortitus  es  sed  non  tuUorem.  E  per  confortarlo  dei  suoi  consigli  nella 
scabrosa  via  gli  manda  T  aureo  opuscolo  De  Consideratione ,  ove  candida- 
mente gli  dice  :  Non  enim  si  bene  te  novi,  quia  pater  pauperum  factus,  ideo 
non  pauper  spiritu  es.  Moneto  te  proinde  non  ut  magister  sed  ut  mater. 

*  De  Consid.  F.  6,  p.  419.  Nam  quid  aliud  dimisit  sanctus  Aposiolus.... 
cum  ipse  dicati  Argentum  et  aurum  non  est  mihiì.,.,  Esto ,  ut  alia  quacum- 
ratione  haec  tibi  vindices,  sed  non  apostolico  jure.  Nec  enim  tibi  ille  dare,  quod 
non  habuit,  potuit.  Quod  habuit  hoc  dedit,  sollicitudinem  super  Ecclesia. 

^  De  Consid.  I.  6.  Non  monstrabunt  ubi  aliquando  quispiam  apostolo- 
rum  judeoB  sederit  hominum ,  aut  divisor  terminorum ,  aut  distributor  ter* 
rarum. 
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chio  si  conviene;  e  chiaramente  traspare  dagli  Evangelii  il  di- 
vieto della  dominazione  mondana  ^.  Né  mai  Pietro  si  ornò  di 
gemme  o  di  seriche  vesti,  né  su  bianco  cavallo  fu  portato,  né 
gli  si  stringevano  attorno  soldati  e  ministri  ^.  Ed  i  possessi  e 
il  dominio  ,  e  aureo  manto  e  Tarmi  non  spettano  a  chi  fu  com- 
messo Y  umile  ufficio  di  pascere  il  suo  gregge  ^  ;  bensì  ai  re  e 
principi  della  terra.  Né  giova  che  l'una  podestà  invada  i  con- 
fini deiraltra,  e  meni  la  sua  falce  neiraltrui  messe  ^. 

Ma  non  perché  si  spogli  di  queste  mal  tolte  attribuzioni,  la 
dignità  del  sommo  sacerdote  é  menomata.  Che  per  quanto  egli  si 
estolga  su  tutti  gli  altri  uomini,  non  può  certo  farsi  maggiore 
del  Signor  suo,  né  al  discepolo  conviene  usurpare  titoli  ed  uf- 
ficii  che  al  maestro  non  piacque  di  assumere  ^.  E  ridotta  al 
solo  spirituale  T  autorità  del  papa  non  cessa  per  tanto  dal  so- 
prastare  a  quella  di  tutti  i  principi  della  terra  ;  non  essendovi 
alcun  re  o  imperatore,  cui  come  al  Papa  appartengano  le  due 
spade,  la  temporale  e  la  spirituale  ^.  Con  questa  differenza  che 


*  De  Cons.  II.  6.  Factum  superiorem  dissimulare  nequimus  sed  enim 
ad  qttid,  omnimodis  attendendum.  Non  enim  ad  dominandum  opinor....  Bisce 
sarculo  Ubi  'jpitd  esse  non  sceptro,  ut  opus  facias  jprophetae  e  più  appresso  : 
Numquid  dominationem  ì  Audi  ipsum.,,,  Reges  gentium  dominantur  eorum 
(Lue,  22,  55)...  planum  est,  Apostolis  interdieitur  dominatus,..,  si  utrumque  si- 
mul  habere  voles  perdes  utrumque, 

IV.  3.  Petrus  kic  est,  qui  nescitur  processisse  àUquando  vel  gemmis  or* 
flatus,  t>el  sericis  ;  non  tectus  auro,  non  vectus  equo  albo,  nec  stipatus  mUite, 
nec  circumstrepeniibus  septus  militibus. 

'  Ivi.  Etsi purpuratus  etsi  deaurcUus  incedens,  non  est  tamen  quod  hor» 
reas  operam  curamne  pastoralem,  Pastoris  heres. 

*  De  Cons.  T.  6.  Habent  haec  infima  et  terrena^  judices  suos ,  reges  e^ 
principes  terrae.  Quid  fines  alienos  invaditis?  Quid  falcem  vestramin  alienam 
messem  extenditis  f 

*  De  Consid.  I.  6.  Itane  imminutor  est  dignitatis  servus  si  non  vutt 
esse  major  domino  suo  ?.,, .  Quis  me  constituit  judicemf  aii  ille  dominus 
et  magisier  (Lue.  12,  14),  et  erit  injuria  servo  discipuloque  nisi  judicet 
universosì....  Ergo  in  criminibus,  non  in  possessionibus  potestas  vestra. 

Epist.  256    ad  Eugenio    III  dopo  T  insuccesso  della   Crociata.  Exse- 
rendus   est  uterque  gfadius.,.  Petri  uterque  est.  De  Consid.  IV,  3.   Vter- 
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quella  viene  sguainata  per  suo  cenno,  ma  non  dalla  sua  mano, 
questa  anche  dalla  mano.  La  spada  temporale  deve  essere  ado- 
perata per  la  Chiesa,  non  dalla  Chiesa  ^ 

Da  queste  citazioni  è  facile  raccogliere  la  dottrina  di  S.  Ber- 
nardo. Poiché  lo  stato  non  ha  un  contenuto  morale  suo  pro- 
prio, la  podestà  terrena  fino  a  che  non  sia  consacrata  dal  Capo 
della  Chiesa,  è  rude  forza  non  ancora  tramutata  in  dritto; 
concetto  comune  a  tutto  il  medio  Evo,  e  dai  ghibellini  non  me- 
no accettato  che  dai  guelfi.  Ma  ciò  non  importa  che  la  Chiesa 
stessa  debba  godere  autorità  territoriale.  Superiore  a  tutti  i 
principi  della  terra,  ella  non  può  discendere  al  loro  livello,  nò 
esercitare  un  potere  materiale  come  il  loro  ;  fonte  di  ogni  au- 
torità la  impartisce  agli  altri,  senza  serbare  per  sé  nessuna  parte 
che  non  sia  del  tutto  spirituale.  Il  concetto  di  S.  Bernardo  do- 
vea  menare  diritto  al  vicariato.  Il  Micado  per  dedicarsi  esclu- 
sivamente agrinteressi  spirituali  tralascia  la  cura  delle  terrene 
cose,  la  cui  amministrazione  aflSda  al  primo  tra  i  principi  del 
Paese.  E  questi,  il  Taicun,  ha  bensì  il  vero  potere  nelle  mani, 
ma  l'esercita  nel  nome  del  Micado. 

Non  dobbiamo  qui  dare  un  giudizio  di  questo  sistema,  il 
più  ecclettico  che  sia  mai  apparso.  Ma  certo  é  che  ad  Eugenio 
sorrise  non  poco,  e  ben  presto  messolo  in  pratica  nell'  accordo 
che  strinse  colla  Repubblica  romana,  si  fece  restituire  dal  po- 
polo romano  il  dritto  di  sovranità,  esercitata  dai  suoi  predeces- 
sori, ma  nel  contempo  s'impegnò  di  trasferirne  il  potere  nel  Se- 
nato romano,  come  suo  vicario  ^ 

Non  è  improbabile  che  a  questo  componimento  assentisse 


que  ergo  Ecclesiae  et  spiritalis  scilicet  gladius  et  matey'talis.  Sul  quale  passo 
si  fonda  il  Giesebrecht  per  dimostrare  che  S.  Bemando  è  più  gregoriano  di 
quel  che  si  creda.  Farmi  che  l'egregio  storico  non  abbia  tenuto  nel  de- 
bito conto  le  restrizioni  delle  quali  parleremo  nella  nota  seguente. 

*  Epist.  256  Uterque  Petri  est,  alter  nutu,  alter  sua  manu  evaginandus. 
Questa  stessa  restrizione  è  ripetuta  colle  stesise  parole  nel  De  Gonsideratione  IV, 
3.  Sed  ts  quidetn  prò  Ecclesia,  ille  vero  db  Ecclesia  exserendus  :  ille  Sacer- 
dotis,  is  militis  manu,  sed  sane  ad  nutum  Sacerdotis  et  jussum  Imperatoris- 

*  Gregorovius.  Storia  di  Roma  lib.  8. 
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anche  Arnaldo,  e  per  tal  guisa  si  spiegherebbe  agevolmente 
come  andasse  assolto  dalle  antiche  censure,  e  gli  fosse  data  li- 
cenza di  starsene  a  Roma.  Ma  non  andò  molto  che  si  scoper- 
sero i  vizii  di  queir  artifizioso  congegno,  che  metteva  alla  pre- 
se due  autorità,  una  di  nome,  V  altra  di  fatto.  Non  conosciamo 
le  scissure  che  ebbero  luogo  in  quel  tempo  tra  il  Papa  ed  il 
Senato  di  Roma;  certo  è  che  nella  primavera  del  1146  Euge- 
nio fugge  da  Roma,  e  l'anno  appresso  dallltalia. 

Fallito  così  raccomodamento,  rincomincia  la  lotta  con  mag- 
gior vigore.  Ormai  non  era  più  tempo  di  mezzi  termini,  ed  Ar- 
•  naldo  riprende  il  linguaggio  antico,  e  nelle  sue  calde  predica- 
zioni sfolgora  per  primo  i  cardinali,  nuovi  scribi  e  farisei  che  si 
adunano  nel  tempio,  come  in  mercato,  a  trattar  di  negozii  mon- 
dani e  provvedere  al  loro  fasto  ed  ingordigia.  Né  risparmia  il 
Papa,  a  cui  nega  il  nome  di  uomo  apostolico  e  pastor  delle  ani- 
me; perchè  gli  apostoli  non  promoveano  incendii  e  rapine  co- 
me lui;  né  nel  sangue  fondavano  il  loro  regno  spirituale  ^  E 
da  queste  promesse  dritto  conclude  non  doversi  obbedienza  né 
al  Papa  né  ai  Cardinali,  che  non  sono  la  vera  Chiesa  di  Dio; 
né  aversi  a  tollerare  che  il  Papa  rientri  in  quella  città,  cui  vuole 
ridurre  a  servitù,  lei  la  fonte  della  hbertà,  la  sede  dell'impero 
e  la  regina  del  mondo  ^ 

Arnaldo  era  dunque  l'oratore  della  Repubblica,  il  temuto 
tribuno  che  sapeva  muover  le  masse,  e  nel  breve  giro  di  pochi 


*  Jam  palarti  cardinaUbus  detrahebat^  dicens  conventum  eorum  ex 
causa  superbie  et  avaricie  ,  ypocrisis  et  multimode  urpiludinis  non  esse 
ecclesiam  Dei^  sed  domum  negociationis  et  speluncam  latronum,  qui  seri* 
barum  et  phariseorum  vices  exercent  in  populo  christiano.  Ipsum  papam 
non  esse,  quod  profitetur^  apostolicum  virum  et  animarum  pastorem,  sed 
virum  sanguineum,  qui  incendiis  et  komicidiis  praestat  auctoritatem,  tor- 
torem  ecclesiarum,  innocentie  concussorem^  qui  nihil  aliud  facit  in  mundo 
quam  carnem  pascere  et  suos  replere  loculos  et  exaurire  alienos.  Hist. 
pont.  1.  e. 

IHcebat  quod  sic  apostolicus  est  et  non  apostolicam  doctrinam  imi- 
tatur  aut  vitam,  et  ideo  ei  obedentiam  aut  reverentiam  non  deberi.   Pre- 
terea  non  esse  homines  admittendos,  qui  sedem  imperii,  fontem  libertatis 
romanae,  mundi  dominam,  volebant  subjecere  servituti.  Hist.  pont.  1.  e. 
GiORN.  Napol.  Voi.  Vn.  —Aprile  e  Maggio  1882  (Nuova  Serie)  2 


Digitized  by  VjOOQIC 


10  GIORNALE   NAPOLETANO 

mesi  avea  saputo  guadagnarsi  il  favor  popolare.  Ben  comprese 
il  Senato  romano  di  quanto  giovamento  potesse  tornargli  que- 
sto sacerdote,  di  vita  austera  ed  intemerata,  che  spietatamente 
metteva  a  nudo  le  magagne  del  clero,  e  ad  un  profondo  sen- 
timento religioso  aggiungeva  il  culto  della  Roma  antica,  e  la 
fede  invitta  nei  suoi  nuovi  destini.  E  con  giuramento  solenne 
Arnaldo,  ed  il  Senato  romano  si  stringono  in  un  patto,  quegli 
di  consacrare  tutta  l'opera  sua  in  servigio  della  Repubblica,  que- 
sti di  difenderlo  a  tutti  i  costi  dalle  insidie  nemiche.  L'  uno  e 
Taltro  seppero  mantenere  la  lor  fede  \  E  quando  nel  1149  fu 
costretto  il  Senato  a  rappaciarsi  con  Eugenio,  non  permise  che» 
rientrando  il  Papa  nella  città  eterna,  ne  fosse  bandito  lo  sco- 
municato tribuno.  Mirabile  fermezza,  che  permise  ad  Arnaldo  di 
seguitare  a  vivere  in  Roma,  ove  sarebbe  rimasto  tuttora  se  il 
successore  di  Eugenio  e  di  Anastasio,  Adriano  IV,  fulminando 
r  interdetto,  non  avesse  indotto  il  credulo  popolo  a  chiederne  lui 
stesso  Tallontanamento. 

Da  quel  giorno  i  destini  di  Arnaldo  furon  decisi.  Indarno  i 
Visconti  di  Gompagnatico  Io  sottraggono  al  cardinale  Odone,  in 
potere  del  quale  era  caduto  presso  Bricole  in  Val  d'  Orcia  *. 
Pochi  uomini  di  Federico  Barbarossa  bastano  a  ritoglierlo  ai 
suoi  salvatori;  nò  il  re  tedesco,  cui  premeva  di  sgombrarsi  la 
via  all'incoronazione,  dubita  di  consegnarlo  al  Papa.  E  questi 
non  pago  dì  mandarlo  a  morte,  ne  fa  bruciare  il  cadavere  e  di- 
sperdere nel  Tevere  le  ceneri,  ne  a  stolida  plebe  corpus  ejus 
veneratione  fiabetur,  come  dice  il  cronista  ^.  Preziosa  confes- 
sione, che  mostra  in  qua!  concetto  di  santità  era  tenuto  il  tri- 
buno, e  di  quanto  odio  lo  rimeritasse  la  Curia  Romana. 


4  Hi8t.  pont.  p.  537.  Sed  pacem  ium  multa  prepediebant,  tum  ma- 
xime  quod  ejicere  nolebant  Ernaldum  BHxiensem  qui  honori  urbis  et  rei' 
pubHcc  Romanorum  se  dicebatur  obligasse  prestito  juramentOy  Et  ei  poptUus 
Romantis  vicissim  auxilium  et  consilium  cantra  omnes  homines  et  nomina- 
tim  cantra  domnum  papam. 

*  Vedi  su  questi  particolari  il  Qiesebrecht  trad.  it,  p.   33  Q.  2. 

•  Ottone  loc.  cit. 
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IL 


Ma  colla  morte  di  Arnaldo  non  fu  spenta  la  società»  da  lui 
fondata  in  Roma.  Anzi  pare  che  s*estendesse  sempreppiù;  ed  è 
ben  certo  che  al  tempo  di  Giovanni  di  Salisbury  seguitava  tut- 
tora nel  nome  di  setta  dei  Lombardi  '. 

Questa  setta  evidentemente  si  rannoda  a  quel  partito  ri- 
formatore, che  prese  nomi  ed  atteggiamenti  diversi  secondo  i  bi- 
sogni dei  tempi.  La  storia  di  questo  partito  è  molto  antica , 
ma  a  noi  basta  risalire  soltanto  al  secolo  XI,  a  quel  tempo  in 
cui  il  Papato  era  in  balia  or  dei  Crescenzi,  or  dei  conti  di  Tu- 
sculo.  In  quell'età,  così  funesta  alla  Chiesa,  il  partito  riforma- 
tore ,  di  cui  era  Y  anima  Ildebrando ,  ben  sapendo  non  esservi 
altro  mezzo  all' infuori  dell'impero  per  liberare  la  Chiesa  dalla 
soggezione  ai  nobili  romani,  e  dalla  sfacciata  simonia  ^,  prende 
colore  e  nome  imperiale,  tollera  che  l'elezione  del  papa,  sot- 
tratta al  popolo,  spetti  all'Imperatore;  ed  accoglie  con  gioja  i 
papi,  nominati  da  lui,  Clemente  II  (1046-47),  Damaso  li  (1048), 
Leone  IX  (1049-54),  Vittore  II  (1054-57)  ». 


*  Hist.  pont.  1.  e.  et  domno  papa  agente  in  Galliis^  hominum  sectam 
fecit  quae  adhuc  dicilur  haeresis  Lombardorum, 

*  Prima  che  T Imperatore  nominasse  Clemente  II,  tre  papi  si  conten- 
devano la  tiara,  Benedetto  IX,  Silvestro  III,  Gregorio  VI  tutti  e  tre  accu- 
sati e  convinti  di  simonia.  Contro  questi  scandali  intende  reagire  Enrico  III, 
in  bocca  al  quale  il  Glaber  (V.  2)  mette  queste  dure  parole  air  indirizzo  de  i 
prelati:  Vos  autem  [^ui  vice  Christi  in  Ecclesia  constituti  estis']  avaritia 
et  cupiditate  corruptiy  qui  dum  conferve  deberetis  in  hujusmodi  transgres- 
sionis  dando  et  accipiendo  canonem  maledicti  estis. , .  Omnes  quippe  gra- 
dus  Ecclesiastici  a  maxima  Pontifice  usque  ad  ostiarium  opprimuntur  per' 
suae  damnationis  pretium.  Quanta  speranza  ponesse  neir  Imperatore  il  par  - 
tito  delle  riforme  lo  attesta  tra  tante  la  lettera  di  Pier  Damiani  ad  Enri- 
co ili,  in  occasione  della  sentenza  imperiale  contro  P  arcivescovo  di  Ravenna 
(P.  Damiani  Epi^t-  VII.  2  opp.  Parigi  1664  p.  109  A).  Nam  in  expul- 
sione Vniquerii  vox  omnium  in  laudem  sui  creatoris  attollitur.  Ecclesia 
de  manu  violenti  praedonis  eripitur,  et  salus  esse  totius  mundi  vestra  in- 
columitas  indicatur.  Laetentur  ergo  coeliy  et  exultet  terra  quia  in  Rege  suo 
vere  Christus  regnare  cognoscitur. 

'  Giesebrecbt  Geschichto  der  deutscben  Kaiserzeit  II*  404-  Clemente  H 
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Ma  ben  presto  mutano  le  condizioni.  Dopo  la  morte  di  En- 
rico III,  durante  la  reggenza  di  Agnese  T  Impero  è  lacerato  dalle 
fazioni,  ed  il  partito  delle  riforme  senza  pericolo  gli  si  può  vol- 
gere contro.  E  gli  si  volse,  e  con  mossa  ardita  consigliata  da 
Ildebrando,  Niccolò  II  (1059-61)  trasferisce  nel  collegio  cardi- 
nalizio la  nomina  del  Papa.  Ben  si  opposero  i  vescovi  tede- 
schi e  contro  il  Papa  dei  cardinali  Alessandro  II  (1061-73)  le- 
varono Cadalo  vescovo  di  Parma  col  nome  di  Onorio  II  (1061-64); 
ma  a  capo  di  quattro  anni,  sbalzato  di  seggio  l'antipapa,  Ilde- 
brando celebra  il  suo  trionfo,  prendendone  animo  a  nuove  e  più 
strepitose  vittorie.  Con  Niccolò  il  partito  delle  riforme  da  im- 
periale diviene  papalino,  e  tre  scopi  ormai  imprende  di  conse- 
guire, tutti  cospiranti  ad  accrescere  la  potenza  del  Papa,  in  pri- 
mo luogo  togliere  il  Papato  dalla  tutela  dell'Imperatore,  in  se  - 
condo  seguitare  a  fiaccare  la  potenza  di  quei  vescovi  od  arci- 
vescovi che  potessero  rivaleggiare  con  Roma  o  contrastarle  il 
primato,  ed  in  terzo  insistere . energicamente  nella  lotta  contro 
la  simonia  ed  il  concubinato.  Il  clero  non  dovea  aver  nessun 
legame  colla  società  laica ,  ne  poteva  esser  concesso  al  sacer- 
dote di  formarsi  una  famiglia^  come  pur  s'era  tollerato  finog- 


condanna  per  il  primo  la  simonia.  Leone  IX  nei  concilio  romano  del  1049 
riconfermati  i  decreti  di  Clemente  aggiunge:  Ponamus  itaque  ut  simoniaci  in 
nullo  a  ceteris  hereticìs  differant.  K  da  quel  tempo  la  compra  o  vendita  delle 
cose  sacre  fu  detta  haeresis  simoniaca.  Non  s'  ha  da  credere  parò  che  in 
quel  tempo  fosse  nata  una  vera  setta,  la  quale  per  ragioni  dottrinali  o  dom- 
matiche  credesse  lecito  il  traffico  dei  beneficii.  11  nome  di  haeresis  simoniaca 
era  un*  eco  degli  antichi  scrittori  ecclesiastici ,  i  quali  avean  parlato  vaga- 
mente di  un*  eresia  simoniaca.  Simone  secondo  i  Fatti  degli  Apostoli  8,  10 
era  un  Mago  che  dal  vedere  le  arti  sue  superate  dai  miracoli  degli  Apo- 
stoli, si  fece  cristiano  perchè  gli  fosse  possibile  di  comprare  a  contanti  il 
segreto  dei  prodigi  apostolici.  A  questo  falso  apostolo  Epifanio  (Haeres.  44) 
attribuisce  anche  una  dottrina  affatto  gnostica.  Ei  sarebbe  stato  il  fondatore 
di  un'  eresia  non  dissimile  da  quella  di  Valentino,  ma  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce a  questo  Simon  mago  è  favoloso,  e  la  verità  è  che  la  cosiddetta  eresia 
simoniaca  era  un  abuso  pratico  non  una  convinzione  teorica. 

^  Anche  ai  sacerdoti  ammogliati  o  concubinari  si  dette  un  nome  spe- 
ciale, quello  di  Nicolaiti.  I  Nicolaiti,  ricordati  nell'Apocalisse  II,  6  al  dire 
d'Ireneo  I,  27.  Clem.  Strom.  I,  3  erano  eretici  che  sostenevano  doversi 
mangiare  le  carni  delle  vittime  che  si  offrivano  in  olocausto ,  e  prostituirsi 
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gi;  la  sua  famiglia  dovea  esser  il  corpo  dei  fedeli  affidati  alle 
sue  cure.  Per  tal  guisa  il  clero  basso  ed  alto  avrebbe  formata 
una  milizia  santa  non  d'altro  sollecita  se  non  del  bene  della  Chiesa, 
e  pronta  ai  cenni  soltanto  del  suo  capo  gerarchico. 

Gli  ultimi  due  punti,  come  vedemmo  a  suo  luogo,  forma- 
vano il  programma  dei  patarini  milanesi  ^  Ed  a  tutti  attende 
Ildebrando  con  ammirevole  fermezza  nel  lungo  corso  della  sua 
vita  pubblica,  e  quando  egli  assurse  al  trono  pontificio,  il  Papato 
avea  già  superate  tante  lotte ,  ed  acquistata  tale  potenza ,  da 
potersi  mettere  con  sicurezza  a  nuovi  cimenti. 

Il  gran  disegno  di  ridurre  tutto  il  clero  maggiore  e  mi- 
nore in  mano  del  Pontefice  era  attuato  a  mezzo  fino  a  che  un 
altro  potere,  il  laicale,  avesse  in  sua  mano  i  beneficii.  Ed  Il- 
debrando, che  fin  dal  concilio  del  1059  avea  fatto  inserire  un 
canone  *  contro  le  investiture  laicali,  non  teme  di  accendere 


in  onore  del  nume.  Che  questa  setta  si  collegasse  più  tardi  collo  gaosti- 
cismo  parmi  fuor  di  dubbio.  Ma  certo  non  e'  ò  nessuna  continuità  storica 
tra  questa  setta  e  i  sacerdoti  del  secolo  XI.  Se  fosse  lecito  ai  preti  ammo- 
gliarsi era  molto  discutibile ,  ed  i  sacerdoti  milanesi  sapeano  ben  addurre 
in  loro  favore  V  anticbissimo  costume  della  loro  Ghiesa.  Al  tempo  di  Leon  IX 
(1049-54)  era  così  comune  il  matrimonio  dei  preti,  che  questo  Papa  dovea 
pur  confessare  che  sarebbe  stato  un  grave  scandalo  mettere  tante  don- 
ne sul  lastrico.  Mansi  XIX ,  696  :  Omnino  confitemur  non  licere  episcopo 
presbytero,  diacono^  subdiacono  propriam  tixorem  causa  religipnis  abjicere 
a  cura  sua,  scilicet  ut  et  victum  et  vestitum  largiattir  ;  sed  non  ut  cum 
illa  ex  more  camaliter  jaceat.  Intorno  a  questo  punto  del  celibato  la  di- 
sputa adunque  era  possibile,  e  potea  benissimo  formarsi  una  setta,  che  con 
ragioni  dommatiche  e  citazioni  bibliche  sostenesse  la  convenienza  del  matri- 
monio dei  preti,  come  più  tardi  fecero  i  protestanti.  Ma  nel  secolo  XI  la 
lotta  con  il  cosiddetto  concubinato  fu  un  fatto  di  disciplina  interna,  che  non 
dette  luogo  a  formazione  di  eresie.  E  la  ragione  di  siffatta  sterilità  sta 
in  questo  che  tutte  le  correnti  eretiche  del  tempo  erano  più  ancora  del 
cattolicismo  avverse  al  matrimonio. 

*  Die  Pataria  in  Mailand  von  Dr.  Hugo  Paech  Sondershausen  1872,  p.  18. 
II  Paech  attribuisco  la  rivolta  di  Arialdo  alle  convinzioni  che  ei  s*  era  for- 
mate in  seguito  dei  suoi  studii  scientifici.  Io  ho  cercato  di  dimostrare  al 
principio  dì  questi  studii  quanta  parte  avesse  avuta;  il  catarismo  nel  moto 
patarìnico. 

*  È  il  canone  sesto  (Mansi  XIX,  897).  Ut  per  laicos  nullo  modo 
quilibet  clericus  aut  presbyter  obtineat  ecclesiam,  nec  gratis  nec  pretio. 
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questa  nuova  contesa,  e  contrastare  ali*  Imperatore  antichissimi 
dritti.  Questa  lotta  si  può  considerare  come  una  continuazione 
delle  patariniche,  ed  in  fatti  scoppiò  per  la  prima  volta  in  oc- 
casione della  nomina  dell*  arcivescovo  milanese  ^  Ma  mirava 
ben  più  alto,  a  porre  cioè  il  Papa  come  fonte  di  tutte  le  auto- 
rità e  temporali  e  spirituali.  II  Clero  almeno  non  dovea  rico- 
noscere altro  capo  fuor  del  sommo  Gerarca,  e  da  lui  solo  avea 
a  ricevere  non  pure  T  ufficio  suo  spirituale,  ma  benanco  i  beni 
che  gode  e  Tautorità  mondana  che  esercita.  Codesto  era  capo- 
volgere tutte  le  norme  giuridiche  e  politiche  del  tempo  ;  il  feu- 
datario avrebbe  potuto  negare  obbedienza  al  suo  Signore,  e  ben 
presto  si  sarebbero  invertite  le  parti  tra  il  Papato  e  Y  Impero; 
non  più  r  Imperatore  avrebbe  nominato  il  Pontefice,  ma  il  Pon- 
tefice Timperatore,  perchè  se  il  sommo  sacerdote  ha  la  potestà 
d' immettere  nel  loro  ufficio  alcuni  principi  dell'Impero,  è  na- 
turale che  eserciti  lo  stesso  dritto  sul  Principe  dei  Principi.  E 
questo  era  veramente  l'ideale  di  Gregorio  VII,  la  costituzione  di 
una  società  mondiale,  il  cui  capo  fosse  il  Papa,  suprema  autorità 
feudale,  da  cui  come  vassalli  dipendessero  tutti  i  Principi,  e  pri- 
mo fra  tutti  l'Imperatore  *. 

Ma  ora  si  scopriva  una  strana  contraddizione  tra  il  prin- 
cipio e  la  fine  del  movimento  riformatore,  il  quale  cominciato 
dal  contrastare  il  fasto,  la  dissolutezza  e  talvolta  il  potere  prin- 
cipesco dell'alto  Clero,  finisce  col  mettere  in  mano  del  Papa  la 
maggior  copia  di  ricchezze  onori  e  potestà  mondana.  Se  al  su- 
premo Gerarca  è  lecito  di  circondarsi  di  splendori  cortigiani, 


1  V.  Giesebrecht  Geschichte  III.  A  p.  186  e  132-33. 

•  Vedi  il  cosidetto  Dictatus  Papae  (Man.Hi  Concilia  XX  168-69),  ove 
in  brevi  sentenze  Gregorio  VII  compendia  i  dritti  e  le  dignità  del  Pontefice. 

Quod  legcUus  ejus  omnibus  episcopts  praesit  in  concilio  etiam  infe- 
rioris  gradus  et  adversHS  eos  sententiam  depositionis  possit  dare. 

Quod  solus  possit  uti  imperialibus  insigniis, 

Quod  solius  papae  pedes  omnes  principes  deosculentur, 

Quod  illius  solius  nomen  in  ecclesiis  recitetur. 

Quod  unicum  est  nomen  in  mundo, 

Quod  UH  liceat  imperatores  deponere. 
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perchè  non  debbono  seguire  il  suo  esempio  e  vescovi  ed  abbati? 
La  riforma  disciplinare  sarà  dunque  messa  in  seconda  linea,  ed 
or  che  nò  Tarcivescovato  di  Milano,  né  altro  al  mondo  può  fare 
ombra  alla  curia  romana,  non  si  contrasterà  più  la  potestà  ter- 
ritoriale dei  prelati.  E  purché  questi  riconoscano  nel  Papa  la 
fonte  deirautorità  loro,  vivano  a  lor  modo,  e  camminino  pure 
sulle  orme  degli  Ariberti  e  dei  Guidi. 

Per  tal  guisa  i  mali  della  Chiesa  s'esacerbavano,  e  secondo 
la  testimonianza  preziosa  di  S.  Bernardo,  le  intemperanze  del 
Clero  mettono  nuove  radici .  e  tanto  più  profonde,  per  quanto  la 
Chiesa  grandeggiava  di  potenza  e  splendore  ^  Nettampoco  la 
quistione  politica  era  risoluta,  che  non  ostante  i  trionfi  di  Ca- 
nossa la  vittoria  del  Papato  vacillava  non  poco,  e  dopo  tanto 
battagliare  Callisto  II  ebbe  a  sottoscrivere  il  compromesso  del 
1122,  che  se  chiudeva  la  gran  lotta  delle  investiture,  non  ispen- 
geva  il  germe  di  nuovi  contrasti.  Il  dissidio  tra  la  Chiesa  e  Tim- 
pero,  insorto  una  volta  non  sarà  più  comporsi;  né  solo  colla 
Germania  avrà  da  battersi  il  Papato,  ma  colla  Francia,  coll'In- 
ghilterra»  col  Senato  di  Roma,  con  tutti  quei  governi  in  una 
parola,  che  mal  tolleravano  le  usurpazioni  e  frammettenze  del 


*  Per  questa  ragione  nei  concili i  posteriori  si  crede  necessario  di  ri* 
badire  le  antiche  condanne  e  così  ad  esempio  nel  concilio  di  Reims  nel  1119 
Callisto  II  conferma  le  sentenze  dei  suoi  predecessoii  contro  i  simoniaci  (can.  I); 
contro  le  investiture  laicali  (  can.  II  )  ;  contro  i  concubinarii  (  can.  V  ). 
Presbyteris  et  diaconibus,  concubinarum  et  uxorum  contumaciam  prorsus 
interdicimus  [Mansi  XX,  236].  Il  concilio  lateranense  del  1123  fa  al- 
trettanto. Can.  I  ordinari  quemquam  per  pecuniam  vel  promoveri ..  prohi- 
bemus.  Can.  III  Presbytheris,  diacontbus  vel  subdiaconibus  concubinarum 
et  ugcorum  contubemia  penitus  interdicimus  (Mansi  XX,  282).  Innocenzo  II 
nel  concilio  di  Clairmont  del  1130  trova  necessario  di  ribadire  nel  can.  I. 
Si  quis  simoniace  ordinatus  fuerit...  honore  male  adquisito  careat^  et  noia 
infamiae  percellatur  Can.  IV,  qui  a  subdiaconatu  etsupra  uxores  duxerint 
aut  concubinas  habuerint  officio  atque  beneficio  ecclesiastico  careant  (Man- 
si XXI  438).  Nel  Concilio  lateranese  del  1139  infine  fu  necessario  decre- 
tare di  nuovo: 

Si  quis  simoniace  ordinatus  fuerit,  ab  officio  omnino  cadat  quod  ille- 
cite usurpava.  VI.  Qui,.,  uxores  duxerint  aut  concubinas  habuerint,  officio 
atque  beneficio  ecclesiastico  careant  VII.  nullus  missae  eorum  audiant  quos 
uxores  vel  concubinas  habere  cognoverini.  (Mansi  XXI.  527). 
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potere  ecclesiastico.  E  questa  lotte,  in  quel  tempo  di  violenti 
passioni  e  rudi  costumi,  tornavano  egualmente  funeste  allo  stato 
e  alla  Chiesa ,  e  minacciavano  V  esistenza  stessa  di  ogni  civil 


consorzio 


i 


A  mali  casi  profondi  ed  annosi  un  rimedio  solo  s'  aveva, 
energico,  infallibile,  e  tale  che  li  avrebbe  tagliati  dalla  radice. 
E  la  grande  mente  di  Arnaldo  seppe  scoprirlo.  Perchè  il  mondo 
abbia  pace,  ei  diceva,  fa  d'uopo  che  la  Chiesa  torni  alla  purità 
e  semplicità  dei  tempi  apostolici,  e  ben  si  persuada  che  il  Van- 
gelo non  tollera  anzi  vieta  ai  ministri  del  Signore  il  possesso 
di  beni  temporali,  e  che  i  preti  e  frati  renitenti  a  spogliarsi  delle 
molte  ricchezze  si  danneranno  irreparabilmente.  Non  al  Clero 
spetta  la  proprietà  delle  terre  che  ora  sfrutta,  bensì  al  Prin- 
cipe 0  allo  Stato,  al  quale  deve  restituirsi  questa  gran  massa 
di  beni,  perchè  sia  adoperata  in  servigio  non  di  una  casta,  ma 
della  società  tutta  ^.  Fatidiche  parole,  che  sembrano  scritte  ai 
nostri  giorni,  ma  di  quei  tempi  doveano  riuscire  ben  dure  ad  in- 
tendersi. Ricordiamo  che  prima  di  Arnaldo  un  Papa  d*alta  men- 
te, Pasquale  II  (1099-1118),  a  por  fine  alla  guerra  con  Enri- 
co V,  avea  pattuito  che  l'Imperatore  rinunziasse  alle  investitu- 
re, e  per  compenso  i  vescovi  restituissero  i  lor  feudi  all'Impe- 
ro ^.  Ma  il  pensiero  geniale  del  Papa,  benché  meno  radicale  di 
quello  di  Arnaldo,  non  fu  meglio  accolto  da  entrambi  i  partiti. 


'  Un  capitolo  del  concìlio  di  Guastalla  tenuto  nel  1106  sotto  Pa- 
squale II  incomincia  così:  [Mansi  XX,  1209].  Per  multosjam  annos  regni 
Theutonici  latitudo  ab  apostoìicae  sedis  unitale  divisa  est.  In  quo  nimi- 
rum  schismate  tantum  perìculum  factum  est^  wf,  quod  cum  dolore  dicimus, 
vix  pauci  sacerdotes  ant  clerici  catholici  in  tanta  terrarum  latitudine  re- 
periantur. 

*  Otto  Frising.  II.  20  in  Pertz  M.  G.  Script.  XX.  403.  Dicehat  enim 
nec  Clericos  proprietatem^  nec  Episcopos  regalia  ^  nec  inonachos  possessio- 
nes  habentes,  aliqua  ratione  salvari  possent.  Cuncta  haec  Principis  esse^  ab 
ejusque  benificentia  in  usum  tantum  Laicorum  cadere  oportere, 

•  V.  Giesebrécht  op.  cit.  IH  B  ,  p.  809-10.  Sia  dovuto  il  pensiero 
di  Pasquale  II  ad  una  geniale  anticipazione  di  nuovi  tempi,  oppure ,  come 
pretende  il  Giesebrécht,  alle  necessità  del  momento  che  non  gli  permette- 
vano di  levarsi  in  altro  modo  d' impaccio ,  certo  è  che  i  tempi  non  volge- 
vano propizii  ad  un  così  ardito  disegno. 
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La  società  non  era  ancor  matura  per  queste  ardite  innovazioni, 
e  come  nel  1109  Enrico  V  ai  vescovi  tedeschi,  tumultuanti  nel 
S.  Pietro,  dichiarava  non  desiderare  la  separazione  propostagli 
dal  Papa,  cosi  parecchi  anni  più  tardi,  nel  1154,  il  Barbarossa 
si  fa  esecutore  della  vendetta  pontifìcia  contro  quel  sacerdote 
che  sosteneva  a  viso  aperto  i  dritti  dello  Stato. 

Ma  se  le  idee  di  Arnaldo  non  erano  conformi  allo  spirito 
dei  tempi,  non  per  questo  si  doveano  tenere  per  eretiche.  Lo 
stesso  Pasquale  II  nel  trattato  stretto  con  Enrico  V  avea  di- 
chiarato contrario  ai  canoni,  che  il  clero  coprisse  un  ufficio  po- 
litico, e  prestasse  servizio  neiresercito,  e  si  fusse  insieme  servi 
dell'altare  e  della  Corte  *-  Né  suonavano  diverse  le  dichiara- 
zioni di  S.  Bernardo,  il  quale  ben  comprendeva  come  tutte  le  idee 
di  Gregorio  VII  non  potessero  attuarsi  di  pari  passo,  essendo  il 
primato  politico  della  Chiesa  il  più  forte  ostacolo  alla  riforma 
della  disciplina.  Non  fa  dunque  meraviglia  che  qualche  ecclesia- 
stico abbracciasse  le  opinioni  di  Arnaldo,  senza  credere  per  que- 
sto di  venir  meno  alla  sua  fede  ed  al  suo  ufficio.  Questo  sap- 
piamo dallo  stesso  breve  di  Eugenio  III,  il  quale,  com*  è  stato 
più  volte  notato,  chiama  Arnaldo  scismatico  non  eretico  ^. 

E  certamente  se  le  dottrine  arnaldistiche  avessero  avuta 
attinenza  soltanto  col  potere  politico  o  la  posizione  economica 
del  clero,  non  potrebbero  esser  dette  ereticali.  E  dovremmo  as- 
sentire al  Giesebrecht  che  scagiona  Arnaldo  di  ogni  accusa  di  ere- 
sia. Ma  non  possiamo  negare  che  con  quelle  dottrine  politiche 


»  Paschalis  Fapae  II  Epist.  (Mansi  XXII  1007).  Ad.  Henricum  V 
Imperai.  Divinae  legis  institutionibus  sancitum  est  et  sacris  canonibus  in- 
terdictum,  ne  sacerdotes  curis  saecularibus  occupantur.,..  in  vestri  autem 
regni  partibtis,  episcopi  vel  àbbates  adeo  curis  saecularibus  occupantur,  ut 
comitatum  assidue  frequentare  et  militiam  eosercere  cogantur:  quae  nimi- 
rum  aut  vix  aut  nullo  modo  sine  rapinis ,  sacrilegiis^  incendiis,  aut  ho- 
micidiis  exhibetur.  Inierdicimus  etiam  et  sub  anathematis  districtione  prohi- 
bemusy  ne  qui  episcoporum  seu  abbatum  praesentium  vel  futurorum  eadem 
regalia  invadant. 

'  Nel  rescritto  d' Innocenzo  II  (Mansi   XXI  565)  Arnaldo  ed  Abelar- 
do sono  chiamati  perversi  dogmatis  fabricatores^  et  catholicae  fidei  impu- 
gnatores. 
QiOBif.  Napol.  Voi.  VII.  —  Aprile  e  Maggio  1882.  (Nuova  Serie)  3 
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ed  economiche  strettamente  si  legavano  altre,  che  non  sono  ri- 
gidamente ortodosse.  Arnaldo  stesso,  come  già  riferimmo  dalla 
hisioria  pontificalis ,  sosteneva  il  collegio  dei  Cardinali  non 
essere  la  Chiesa  di  Dio,  il  papa  non  essere  un  nomo  apostolico, 
e  a  lui  non  doversi  nò  obbedienza  né  riverenza  ^  Non  più  aspro 
era  il  linguaggio  degli  eretici,  le  cui  invettive,  imagini,  e  cita- 
zioni son  fedelmente  riprodotte  dagli  arnaldisti.  Basta  leggere 
la  lettera,  che  uno  di  essi  il  Wezel,  scrive  a  Federico  I.  I  prejti 
d'oggi»  ci  dice,  sono  i  falsi  dottori  di  cui  parla  Pietro,  che  per 
avarìzia  mercanteggiano  le  anime  loro  affidate^  gozzovigliano 
nei  conviti,  e  gli  occhi  han  pieni  di  adulterio.  Ei  son  quelli  per 
cui  la  via  della  verità  sarà  bestemmiata,  e  di  loro  si  può  dire 
essere  fonti  senz*  acqua  ^.  Nò  possono  ripetere  con  Pietro  tutto 
abbiamo  lasciato  e  te  abbiamo  seguito^  o  signore  nò  molto  meno 
io  non  ho  né  argento  né  oro.  Nò  di  loro  si  pud  dire  che  sono 
il  sale  della  terra,  o  la  luce  del  mondo  come  dice  Matteo;  ma 
piuttosto  lor  conviene  il  versetto  che  segue  se  il  sale  diviene 
insipido ,  con  che  salerassi  eglif  non  vai  più  nulla  siffatto 
sale,  se  non  ad  essere  gittate  via,  e  calpestato  dagli  uomini  ^. 


^  Anche  nel  breve  di  Eugeoio  IH  è  rilevato  ia  preferenza  questo  punto 
et  cardinaiibus  atque  archipresbyteris  suis  obedientiam  et  reverentiam  prO' 
mitiere  et  exhibere  debitam  rontradicant  V.  pure  Gerhohus  Reicherapergens 
De  investigatione  Antichrtsti  :  Praesules  eorum  non  episcopi ,  quemadmo- 
dum  quidam  nostro  tempore^  Arnaldus  nomine^  dogmatizare  ausus  est,  pU" 
bes  a  talium  episcopum  obedentia  dehortatus.  La  testimonianza  di  Gerhohus 
è  molto  importante ,  perchò  nessun  odio  di  parte  gli  fa  velo  alla  mente. 
Anche  egli  al  pari  di  Arnaldo  deplorava  la  mistione  dei  due  poteri,  e  della 
fine  tragica  di  Arnaldo,  e  dell' odio  della  Curia  Romana  portava  un  se- 
vero giudizio.  Né  par  che  credesse  alle  voci  ad  arte  diffuse  in  quel  tempo, 
secondo  le  quali  il  Prefetto  di  Roma  avrebbe  ordinata  V  esecuzione  ad  in- 
saputa del  Papa  :  Quem  ego  vellem  prò  tali  doctrina  sua,  qì4amvis  prava, 
vel  exilio  vel  carcere  aut  alia  poena  prater  mortem  punitum  esse,  vel  sai- 
tem  taliter  occisum ,  ut  Romana  ecclesia  seu  Curia  ejus  necis  quaestione 
careret.  Un  uomo  così  schietto  merita  tutta  la  nostra  fiducia,  e  se  egli  at- 
tribuisce ad  Arnaldo  una  dottrina  poco  ortodossa,  non  abbiamo  alcun  dritto 
di  revocare  in  dubbio  la  sua  autorità 

•  II.  Pet.  2,   1;  3,   14  e  17. 

'  Riscontrate  il  seguente  passo  del  Moneta  p.  433  Quod  autem  non 
possint  ministrare  sacramenta  volunt  probare  haeretici  qui  Cathari  dt'ctm- 
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Chi  dice  di  credere  in  Cristo  deve  camminar  come  lui,  e  chi  non  co- 
nosce Dio,  e  non  osserva  i  suoi  comandamenti  mentisce.  E  Cristo 
stesso  disse  :  se  n  )n  farò  le  opere  del  padre ,  non  mi  credere. 
E  se  a  Cristo  che  fa  senza  peccato  non  s*avea  a  credere  senza 
le  opere,  come  mai  si  dee  prestar  fede  a  costoro,  che  mal  s*av- 
vìsano  ed  operano  il  male  publicamente  ?  Come  potete  parlare 
del  bene,  quando  siete  cattivi?  Non  ha  detta  il  signore  stesso 
la  vostra  fede  senza  le  opere  è  morta  ?  ^  E  come  mai  costo- 
ro, ingordi  di  ogni  ricchezza,  possono  ascoltare  il  primo  tra  i 
precetti  dell'Evangelo  :  beati  i  poveri  di  spirito  ? 

Degli  stessi  testi  si  servivano  i  Catari  e  si  varranno  i  val- 
desi per  combattere  la  supremazia  del  Papa.  Ma  da  queste  pre- 
messe traevano  agevolmente  la  conclusione;  che  se  i  preti  sono 
ormai  cosi  lontani  dal  vangelo  non  si  può  loro  obbedire  senza 
peccato.  Il  sacerdote,  dicevan  gU  eretici,  è  capo  della  Chiesa, 
ed  a  quel  modo  che  ove  sia  infermo  il  capo,  tutte  le  membro 
illanguidiscono,  cosi  il  sacerdote  non  può  essere  indegno  senza 
coinvolgere  nella  colpa  sua  tutta  la  Chiesa  che  governa.  Onde 
egli  è  come  il  lievito  di  cui  al  dir  di  S.  Paolo,  poca  quantità 
empie  di  sé  la  pasta  tutta.  Non  si  possono  servire  due  padroni 
nello  stesso  tempo,  secondo  Matteo  ;  onde  il  prete  malvagio  non 
può  servire  Dio,  ei  che  serve  il  diavolo,  né  può  essere  di  quello 
il  degno  ministro  presso  i  fedeli  '.  Traevano  queste  conseguen- 
ze gli  arnaldisti.  A  loro  non  si  rimprovera  né  il  dualismo,  né 
la  metempsicosi,  né  Tabolizione  delle  dignità  ecclesiastiche,  o  delle 


<Mr,  et  eiiam  pauperes  Lombardi  his  modis,  per  illud  Matth.  V.  v.  i3  vos 
estis  sai  terrae..,  postqiuim  Praelatus  evanuit  non  potest  condire  alium,.,. 
et  ita  sacramentorum  etiam  ministratio  facta  ab  ipso  inefficax  est.  Istud  ere- 
dunt  omnes  Cathari  et  pauperes  Lombardi 

^  Anche  i  Catari  e  più  tardi  i  Valdesi  bì  varranno  di  questa  citazione. 
Moneta  p.  39 1    Objicit  haereticus  malo  Praelato  illud  Jacobi  2^  v.  i8  eco, 

*  Basteranno  poche  citazioni  del  Moneta  tra  le  moltissime  che  potrei 
addurre  p.  431  Sic  objiciunt  Cathari  et  Pauperes  Lombardi  :  Praelatus  Ec- 
clesiae  caput  est.  Quomodo  erga  membra  sana  erunt^  si  caput  est  languidumì 
Inducunt  illud  Matth.  6,  v.  22^  nomine  oculi  volunt  intelligere  Praelatum.. 
Si  praelatus  est  tenebrosus  tota  Ecclesia  tenebrosa,  p.  432  inducunt  illud  I 
Cor.  5y  V.  6  nescitis  quia  modium  frumentum  totam  massam  corrumpit  ì  Ex 
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feste  e  delle  pratiche  religiose.  No,  il  solo  punto  nel  quale  essi 
differiscono  dai  Cattolici  è  questo,  che  dicono  non  doversi  acco- 
gliere i  sacramenti  dal  prete  che  si  riconosce  malvagio  ';  tutto  al 
contrario  della  dottrina  cattolica  secondo  la  quale  il  carattere  sacro 
è  indelebile,  qualunque  sieno  le  opere  del  sacerdote,  fino  a  che 
non  abbia  avuto  luogo  la  deposizione.  E  fino  a  questo  punto 
non  è  lecito  negare  obbedienza  al  sacerdote,  e  molto  meno  di- 
sdegnare la  somministrazione  del  sacramento.  Il  sacerdote  in 
rapporto  del  sacramento  non  è  se  non  uno  strumento  passivo, 
né  perchè  si  compia  il  miracolo  eucaristico  importa  che  il  cele- 
brante sia  puro.  Anche  contro  i  meriti  di  chi  lo  consuma,  il  pa- 
ne si  converte  nel  corpo  di  Cristo;  e  sia  pure  indegno  il  con- 
fessore, l'assoluzione  che  ei  pronunzia  ha  sempre  la  stessa  ef- 
ficacia di  lavare  ogni  macchia  di  peccato  ^. 

Possiamo  dunque  concludere  che  se  rispetto  agli  altri  sa- 
cramenti Arnaldo  e  gli  arnaldisti  erano  ortodossi  schietti  ;  né 
abbiamo  alcuna  prova  che  errassero  intorno  air  eucaristia;  per 
quel  che  riguarda  Tordine  sacro  la  pensavano  invece  tutt*  altri- 
menti dai  cattolici. 

Prima  degli  arnaldisti  erano  venuti  alle  stesse  conclusioni 
i  Patarini,  i  quali  nel  combattere  i  preti  concubinarii  o  simo- 
niaci, finivano  collo  sconoscerne  il  carattere  sacerdotale,  prima 
che  Tautorità  competente  si  fosse  pronunziata.  Ricordammo  altre 
volte  quel  tale  di  Cambray  che  predicava  intorno  al  1077  non 
doversi  obbedienza  ai  preti  simoniaci  o  concubinarii,  ne  potere 
essi  celebrar  messa,  né  i  fedeli  ricevere  da  loro  i  sacramenti. 
Il  patavino  francese  fu  giudicato  come  eretico^  e  condannato 
al  rogo,  e  sebbene  Gregorio  VII  protestasse  contro  la  selvag- 
gia esecuzione ,  e  volesse  punirne  gli  autori ,  -  pure  non  si  può 


quo  videtur,  quod  in  Ecclesia  non  posse  esse  Praelatus  malus,  nec  etiam 
subdolus. 

'  D'Achery  I  214  B.  Quod  prò  malitia  clericorum  sacramenta  Ec- 
clesiae  dicunt  esse  vitanda, 

*  Lo  stesso  Bonaccurso  dice:  tu  qui  es  qui  alienum  servum  ju' 
dices? 
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negare  che  Taccusa  di  eresia  non  fosse  niente  affatto  infondata  ^ 
Senza  dubbio  la  dottrina  del  predicatore  di  Cambray  non  era 
diversa  da  quella  che  Gregorio  VII  sosteneva  *  ed  avea  fatto 
accogliere  nei  varii  concilii  che  si  succedettero  dal  1063  in  poi  ^  ; 
ma  non  per  questo  diveniva  più  ortodossa  *,  e  non  andrà  molto 


*  Epist  Gregorii  VII,  20  (Mansi  XX,  226).  Ad  Josfredum  episcopum 
parisìacensem.  Item  relatum  nohis  est  Cameracenses  hominem  qnemdam 
fUtmmis  tradidisse ,  eo  quod  simoniacos  et  presbyteros  fomtcatores  missa 
non  debere  celebrare,  et  quod  illorum  officium  minime  suscipiendum  foret, 
dicere  ausus  fuerit-  Quod  quia  nobis  valde  terribile^  et,  si  verum  est,  omnis 
rigore  canonicae  severitatis  vindicandum  esse  videtur,  fraternitatem  tuam 
solicitae  hujus  rei  veritatem  inquirere  admonemus  :  et  si  eos  ad  tantam  cru- 
delitatem  impias  manus  suas  extendisse  cognoveris,  ab  introitu  et  omni  com- 
muntone  ecclesiae  auctores  pariter  et  complices  hujus  sceleris  separare  non 
differas, 

*  Gregorio  VII  in  Mansi  (XX,  433).  Si  qui  vero  (presbyteri,  vel  sub' 
diaconi)  in  peccato  suo  perseverare  maluerunt,  nullus  vestrum  eorum  au^ 
dire  praesumat  officium,  quia  benedictio  eorum  vertitur  in  maledictionem 
et  oratio  in  peccatum. 

*  Alessandro  IH  nel  Concilio  Romano  del  1063  (Mansi  IX  1025)  ca- 
none III  Mandam^us  ut  nullus  missam  audiat  presbyteri  quem  sint  concu- 
binam  indubitanter  habere,  vel  subintroductam  mulierem.  In  questo  canone 
è  concesso  ai  fedeli  il  dritto  dì  giudicare  il  sacerdote,  e  ove  lo  credano  col- 
pevole, s'  ingiunge  loro  di  non  ascoltarne  la  messa.  Ci  vuol  ben  poco  a  trarre 
questa  conseguenza,  che  al  sacerdote  creduto  simoniaco  o  concubinario,  anche 
quando  V  autorità  competente  non  lo  abbia  condannato,  il  buon  fedele  debba 
negare  obbedienza.  • 

^  Veggansi  a  questo  proposito  i  due  cronisti  ghibellini  Lamberto  e  Si- 
giberto,  ai  quali  non  sfuggirono  i  pericoli  della  nuova  dottrina. 

Lamberti  annales  (  Pertz  Mon.  Script.  V.  218).  Adversiis  hoc  de- 
cretum  (quello  di  Gregorio  VII  contro  i  preti  ammogfiati)  infremuit  tota 
fractio  clericorum  ;  hominem  piane  hereticum  et  vesani  dogmatis  esse  eia-' 
mitans  qui  oblitus  sermonis  Domini,  quo  ait:  non  omnes  capiunt  hoc 
verbam,  et  apostolus:  qui  se  non  continet  nubat;  mulius  est  nubere  quam 
uri,  violenta  exactione  homines  vivere  cogeret  ritu  angelorum. 

Sigiberti  Choronica  (Pertz  Mon.  Script.  VI.  862).  Gregorius  papa 
celabrata  synodo  ^moniacos  anathematizavit^  et  uxoratos  sacerdotes  a  di- 
vino officio  removi tj  et  laicis  missam  eorum  audire  interdica,  novo  exem- 
pio  ut  et  multis  visum  est  inconsiderato  praejudicio  contra  sanctorum  pa- 
trum^  sententiam,  qui  scripserunt  quod  sacramenta  quae  in  ecclesia  fiunt, 
baptisma  sciliceu  crisma,  corpus  et  sanguis  Christi,  Spiritu  Sancto  laten- 
ter  operande  eorundem  sacramentorum  effectum,  seu  per  bonos  seu  per  ma- 
los  intra  ecclesiam  Dei  dispensentur. 
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tempo  che  la  Curia  stessa  la  ripudierà  condannando  negli  arnal- 
disti  quei  patarini  che  un  tempo  avea  levati  sugli  altari. 

Se  occorressero  altre  prove  della  scarsa  ortodossia  degli 
arnaldisti,  potrei  addurre  questa  che  mi  sembra  di  non  poca  im- 
portanza. Già  dicemmo  a  suo  tempo  che  i  valdesi  si  dividevano 
in  poveri  di  Lione,  e  poveri  lombardi.  La  dottrina  particolare 
di  questi  ultimi ,  come  apparisce  dair  anonimo  di  Passau ,  af- 
ferma non  potere  il  cattivo  sacerdote  consacrare  il  corpo  di 
Cristo,  né  Dio  discendere  alle  preghiere  di  iui.  Notammo  già  nel 
capitolo  precedente,  che  su  questo  punto  i  poveri  lombardi  si 
mostravano  inconciliabili  con  quelli  d*oltremonti.  Il  che  ci  fa  in- 
travvedere  che  i  valdesi ,  venuti  in  Lombardia  e  trovati  ivi  i 
seguaci  di  Arnaldo,  che  al  dir  deìTHistoria  pontificaUs  si  chia- 
mavano già  eretici  lombardi,  si  fusero  con  loro,  e  tra  gli  altri 
punti  di  dottrina  questo  misero  in  evidenza^  in  cui  e  valdesi  ed 
arnaldisti  concordavano,  che  al  ministro  creduto  indegno  non  si 
debba  prestare  nò  onore  né  obbedienza.  Quali  conseguenze  si 
possano  trarre  da  questo  concetto  non  è  mestieri  che  dica.  Sola 
noterò  che  colicele varsi  il  fedele  a  giudice,  dei  sacerdoti  viene 
scossa  dalle  fondamenta  la  gerarchia  cattolica,  e  crollato  que- 
sto edificio  cosi  sapientemente  architettato,  è  aperta  la  via  ad 
ulteriori  e  più  radicali  riforme. 

Anche  in  questo  punto  il  risultato  del  movimento  patari- 
nico  dovea  cozzare  col  suo  principio.  Cominciato  dal  combattere 
quei  prelati,  che  minacciavano  di  levarsi  in  alto  contro  i  dritti 
e  le  pretensioni  del  sommo  Gerarca,  finisce  coli' introdurre  un 
principio  che  a  lungo  andare  sarà  per  distruggerne  Tautorità. 

Io  non  voglio  né  negare  né  affermare  che  gli  arnaldisti  aves- 
sero consapevolezza  della  loro  rottura  col  cattolicismo;  perché  le 
fonti,  che  ci  sono  conservate,  dicono  ben  poco  di  questa  setta.  Ma 
ove  pure  essi  si  credessero  in  buona  fede  migliori  cattolici  dei 
loro  avversarii ,  ciò  non  prova  che  fossero  in  realtà.  Anche  i 
Poveri  di  Lione  si  credevano  cosi  schiettamente  cattolici ,  che 
chiesero  a  due  pontefici  il  riconoscimento  del  loro  sodalizio. 
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ni. 

Ed  ora  possiamo  riassumere  tutto  lo  sviluppo  di  questo 
moto  ereticale.  Il  principio  di  questa  profonda  agitazione  dello 
spirito  religioso  s*ha  da  porre  nel  catarismo,  che  voleva  sosti- 
tuito al  domma  dell'  unicità  di  Dio ,  o  del  creatore  quello  del 
dualismo^  ed  alla  chiesa  cattolica  già  gerarchicamente  costituita 
opponeva  un'altra,  che  avesse  anch'essa  i  suoi  sacerdoti  e  ve- 
scovi, e  perfino  anche  un  papa.  Ma  per  combattere  la  Chiesa 
di  Roma  il  catarismo  dovea  accogliere  e  difendere  tutte  quelle 
dottrine,  che  sebbene  nate  da  ben  altre  tendenze  avean  pure 
lo  stesso  risultato  di  scalzare  l'edificio  cattolico.  Il  catarismo  è 
iconoclasta,  berengariano,  docetista  e  simiglianti.  Il  che  fa  si  che 
nella  vecchia  eresia  si  formino  due  nuclei  eterogenei;  il  primo 
formato  dalle  dottrine  dommatiche  dualistiche,  cagione  di  au- 
stero ascetismo,  e  di  stravaganti  superstizioni  ;  il  secondo  com- 
posto in  gran  parte  dalle  dottrine  più  o  tneno  razionalistiche, 
che  cercavano  di  ridurre  ognor  più  il  mistero,  limitavano  al 
possibile  la  sfera  d'azione  dell'autorità,  e  tendevano  a  soppri- 
mere a  poco  a  poco  il  bisogno  degl'intermediarii  tra  l'uomo  9 
Dio.  La  differenza,  anzi  opposizione  tra  queste  due  parti  fé'  si, 
che  Ja  seconda  si  staccasse  dalla  prima,  e  mentre  quella  si  rendea 
sempre  più  estranea  al  genio  occidentale,  questa  seguia  trion- 
fante il  suo  corso,  e  col  tempo  da  valdese  tramutossi  in  prote- 
stante. 

Ma  i  Catari  ed  i  Valdesi  per  quanto  discordi  nei  convin- 
cimenti dommatici  si  accordano  nell'indirizzo  pratico  delle  dot- 
trine, e  contro  le  ricchezze  e  gli  ozi  del  clero  vogliono  far  ri- 
fiorire i  costumi  apostolici,  e  non  apprezzano  se  non  la  pover- 
tà, il  disinteresse,  la  rinunzia  ad  ogni  bene  0  piacere  mondano. 
In  questo  indirizzo  pratico  conviene  una  terza  setta,  la  quale 
benché  non  si  allontani  come  i  Valdesi  dalla  Chiesa  cattolica 
per  quel  che  riguarda  l'insegnamento  dommatico,  non  è  meno 
di  loro  sollecita  delle  riforme  dei  costumi. 
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Questa  terza  setta  è  quella  che  al  principio  delle  riforme 
si  chiamò  dei  Patarini,  e  più  tardi  venne  detta  degli  Arnal- 
disti.  Non  è  a  dire  che  in  qualche  punto  dommatico  questa 
setta  non  s*  allontanasse  dalla  Chiesa  costituita,  ma  forse  ella 
si  credeva  sinceramente  cattolica  e  si  conservò  tale  fino  a  che 
non  si  fuse  coi  valdesi.  E  quando  questa  setta  scomparve , 
un'altra  ne  sorse  in  luogo  suo  predicando  con  maggiore  ener- 
gia le  stesse  massime.  E  questa  è  la  setta  dei  Gioachimiti,  che 
riconoscono  a  lor,  capo  l'abate  calabrese,  di  spirito  profetico  do- 
tato, il  quale  alla  dottrina  della  povertà  e  dell'abnegazione  at- 
tribuisce un  valore  e  significato  più  generale,  e  crede  che  ella 
debba  rigenerare  non  pure  i  preti  e  i  frati,  ma  la  società  tutta, 
che  dovrebbe  a  mente  sua  formare  un  vasto  cenobio  ;  talché 
mutato  con  questa  trasformazione  l'ordinamento  della  Società 
e  della  Chiesa,  sottentrerebbe  una  nova  età,  un  terzo  periodo 
nella  Storia  del  mondo,  il  regno  dello  Spirito  Santo.  Ma  queste 
utopie  non  attecchiscono  ;  e  la  setta  dei  Gioachimiti  come  quella 
dei  Catari  sparisce;  e  l'unica  fra  le  eresie  del  Medio  Evo,  a  cui 
è  serbato  uno  splendido  avvenire  è  quella  dei  Valdesi,  la  quale 
nel  corso  della  storia  acquisterà  sempreppiù  maggior  valore,  e 
riporterà  alfine  la  più  splendida  delle  vittorie. 

F.  Tocco. 
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Nel  quinto  secolo  della  nostra  èra  tre  popoli  germanici , 
Sassoni,  Angli  e  luti,  intrapresero  dalle  loro  sedi,  fra  il  mare 
nordico  e  il  baltico,  una  spedizione  per  la  Brittania,  spedizione 
che  è  rimasta  celebre  negli  annali  della  storia ,  essendo  quel 
paese  celtico  diventato,  per  l'influenza  dei  suoi  conquistatori,  pri- 
ma anglo-sassone,  e  più  tardi  inglese.  Sul  suolo  inglese  è  stato 
scritto  in  lìngua  anglo -sassone  dell*  ottavo  secolo  il  poema  epico 
intitolato  Beovulf,  il  quale,  quando  si  faccia  astrazione  da  poe- 
sie minori,  è  il  più  antico  che  i  popoli  germanici  abbiano  con- 
servato. Però  tutto  ci  fa  credere  che,  il  teatro  del  poema  es- 
sendo la  Germania  e  non  la  Brittania,  esso  appartenga  all'An- 
glia  germanica,  e  che  gli  emigrati  conoscessero,  già  nell'antica 
terra  da  loro  posseduta,  V  argomento  cantato  nella  nuova  pa- 
tria ;  il  che  non  escluderebbe  il  sovrapporsi  di  elementi  più  re- 
centi, avvenuta  più  tardi  in  Inghilterra.  Dobbiamo  dire  fin  d'ora 
che  l'emigrazione  delle  predette  tribù  germaniche  ha  avuto  una 
grandissima  importanza  per  la  storia  della  lingua  tedesca,  simile 
a  quella  che  l'emigrazione  dei  Norvegiani,  nella  lontana  Islan- 
da, ha  avuta  per  la  storia  della  lingua  nordica.  Non  giustifiche- 
remo oon  lungo  discorso  questo  confronto  fatto  da  molto  tempo 
e  da  altri  con  molta  autorità,  nò  ci  occuperemo  delle  attinenze 
linguistiche  della  quistione.  Ricorderemo  frattanto  come  nel  no- 
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stro  scritto  sui  Nibelungen  ^  vedemmo  molte  volte  che  si  corri- 
sponde abbastanza  vicino,  in  Scandinavia  e  in  Germania^  una 
tradizione,  la  quale  uno  di  questi  popoli  potrebbe  aver  preso 
semplicemente  ad  imprestito  dair  altro  ;  ma  attraverso  i  cambia- 
menti introdottivi  dalla  vita  dei  secoli,  osservammo  un  mede- 
simo stato  di  cultura,  il  quale  sempre  più  ci  diventerà  chiaro, 
secondo  che  esamineremo  i  poemi  epici  germanici  antichi,  come 
documenti  più  importanti  di  quei  tempi. 

In  modo  analogo  troviamo  nel  Beovulf  una  cultura  descrit- 
taci nelle  pagine  immortali  di  Tacito,  care  ad  ogni  cuore  te- 
desco. Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  quale  scopo  si  sia  pre- 
fisso il  grande  storico,  scrivendo  l'aureo  libro  della  ^Germania)^, 
né  siamo  indotti  a  magnificare  la  vita  germanica,  per  tanti  riguardi 
dallo  storico  Romano  proposta  ai  suoi  coetanei  come  modello. 

I  popoli  valgono  essenzialmente  per  quello  che  :sono  nel  pre- 
sente ;  la  qual  considerazione,  d*  altra  parte,  non  deve  nò  può 
diminuire  Tamore  per  il  passato  del.  popolo  al  quale,  per  nasci- 
ta apparteniamo.  Sarebbe  strano  che  chi  scrive  queste  pagine 
volesse  nascondere  la  soddisfazione,  che  prova  di  poter  ritrarre 
in  qualche  modo  un*epoca  splendida  della  società  germanica  an- 
tica. Egli  sente  inoltre  che  non  gli  mancherebbe  l' imparzialità 
di  raccontsùre  anche  cose  meno  onorevoli  per  la  sua  patria,  ogni 
qual  volta  il  dovere  di  rendere  conto  di  uno  svolgimento  sto- 
rico grimponesse  di  parlarne. 

Per  altro,  un  tedesco,  dimorante  all'estero,  il  quale  aspira 
ad  un  poco  di  attenzione  da  parte  degli  stranieri,  fuggirà  con 
poca  fatica,  purché  lo  voglia  seriamente,  il  pericolo  che  un  pa- 
triottismo mal  inteso  gli  renda  ancora  più  difficile  il  suo  com- 
pito. Egli  tralascerà  volentieri  le  applicazioni  che  naturalmente 
gli  verrebbero  alla  bocca,  se  parlasse  in  mezzo  ai  suoi  compae* 
sani,  contentandosi  che  una  esposizione  rigorosamente  fedele 
svegli  queir  interesse  che  sente  egli  stesso,  ma  che  non  ha  il 
diritto  di  supporre  al  medesimo  grado  nei  lettori  italiani. 


'  Confroatìsi  il  fucicolo  di  Luglio  1881. 
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Il  cristianesimo,  dopo  aver  fatto  i  primi  proseliti  in  Inghil- 
terra, anche  prima  dell'arrivo  degli  Anglo-Sassoni  pagani,  visi 
propagò  moltissimo  fin  dai  tempi  di  Gregorio  Magno  (590-604); 
per  il  che  non  dobbiamo  maravigliarci  se,  nel  poema  Beovulf,  tro- 
viamo delle  particolarità  cristiane.  Per  fortuna  le  aggiunte,  co- 
me, per  esempio,  quando  si  fa  risalire  l'origine  del  malvagio*gi- 
gante  Grendel  fino  a  Caino,  non  possono  alterare  la  sostanza 
pagana  del  poema.  È  più  dispiacevole,  che  il  poeta  o  rifacitore 
cristiano  abbia  levato  tutti  i  nomi  degli  Dei  pagani.  Ma  se  fu- 
rono tolti  con  consapevolezza  i  tratti  più  spiccatamente  paga- 
ni, ne  restano  nel  poema  altri ,  che  non  sembravano  pericolosi 
alla  nuova  religione  ;  restano  inoltre  le  mutazioni  degli  dei  in 
eroi.  Benché,  per  più  motivi,  non  insistiamo  sul  lato  mitico  della 
nostra  epica  eroica,  e  ci  atteniamo  prmcipalmente  al  lato  poe- 
tico della  materia,  dobbiamo  pure  rilevare,  che  nel  principio  del 
Beovulf,  in  un  canto,  che  non  è  necessario  per  l'intelligenza 
dell'insieme,  abbiamo  un  eroe,  il  quale,  come  tante  volte  nelle 
genealogie  antiche  delle  famiglie  reali,  è  un  dio  non  più  cono- 
sciuto come  tale. 

Vediamo  che  cosa  fa  questo  eroe,  il  quale  viene  in  ajuto 
ad  un  popolo  che  versa  in  grave  pericolo. 

«  Spesso  Scjld  Scefing  alle  schiere  dei  nemici,  a  molte  tribù 
levò  i  sedili  delVidromele  (dove  si  beve  l'idromele).  Il  re  ^  aveva 
sofferto  molte  pene  da  quando  fin  dalle  prime  fu  trovato  abban- 
donato ;  egli  ne  ebbe  conforto,  crebbe  sotto  le  nuvole,  prosperò  in 
gloria,  finché  ognuno  dei  vicini  di  là  dalla  strada  delle  balene 
(cioè  del  mare)  doveva  ubbidirgli,  pagargli  tributo:  questi  era 
un  buon  re  !....  Scyld  se  né  andò  all'ora  del  destino  (della  mor- 
te), il  grande  guerriero  [andò]  nella  custodia  del  signore  ;  essi, 
i  dolci  vassalli,  lo  portarono  alla  corrente  del  mare,  come  egli 
stesso  aveva  pregato,  regnando  egli,  l'amico  degli  Scjldinga 
(appunto  il  popolo  sul  quale  regnava  il  defunto),  (il  caro  prin- 


*  n  re  essendo  di  famiglia  altamente  nobile,  ò  qui  chiamato  Eorl  uomo 
di  nobiltà  superiore  ;  earl  è  tuttora  gran  titolo  di  ngbiltà  in  Inghilterra. 
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cipe  lungo  tempo).  Là  al  porto  stava  la  nave  ^  risplendente  e 
pronta  alla  partenza,  il  bastimento  del  nobile;  essi  posero  al- 
lora il  caro  principe ,  il  dispensatore  degli  anelli ,  nel  seno  del 
bastimento,  (il  celebre  accanto  all'albero).  Vi  era  quantità  di 
gioielli,  ogg'etti  preziosi  portati  da  lontani  paesi  :  io  non  ho  mai 
sentito  di  chiglia  altrettanto  magnìfica,  meglio  arredata  di  armi 
e  di  abiti  di  battaglis^^  di  spade  e  di  corazze  ;  nel  suo  seno  gia- 
cevano molti  tesori,  che  dovevano  con  lui  andare  lontano  in  ba- 
lia delle  onde.  Non  lo  dotarono  per  niente  di  minori  doni,  ma 
di  grandissimi  tesori  più  che  non  facessero  quelli,  i  quali  alla 
sua  nascita  lo  mandarono  via  solo  di  là  dalle  onde ,  (  essendo 
egli  ancora  fanciullo  *);  inoltre,  misero  un'  alta  bandiera  d'  oro 
sopra  la  sua  testa ,  lasciarono ,  che  il  mare  lo  portasse  via ,  lo 
diedero  all'  oceano.  Il  loro  animo  era  afflitto  ,  in  lutto  il  loro 
cuore.  Gli  uomini  non  possono  dire  in  verità  l' ordine  del  destino, 
gli  eroi  sotto  i  cieli,  chi  abbia  ricevuto  il  carico.  » 

I. 

Il  racconto  ci  trasporta  alla  corte  del  bisnipote  di  questo 
mitico  Scyld.  Hrodgar,  fortunato  nella  guerra,  vuol  costruire 
una  sala  da  trono  (secondo  il  termine  anglo- sassone  una  sala 


*  Non  si  usa  qui  un  vocabolo  semplice  ma  bensì  uno  composto/che  in- 
dica la  nave  coperta  alla  prua  di  ramponi  di  ferro.  Ho  contato  nel  Beovnlf, 
senza  far  trop  pa  attenzione  oltre  a  5  nomi  semplici  per  la  nave,  nove  no- 
mi composti  0  cìrcolocuzioni.  Senza  entrare  qui  a  parlare  dello  stile  poe- 
tico di  quei  tempi  e  della  alUtteraiione ,  devo  però  far  osservare,  che  nel 
Beovulf ,  per  il  nostro  gusto  moderno ,  ci  sono  troppe  tautologie  che  io 
nella  traduzione  di  parecchi  brani,  non  ho  creduto  di  dover  sopprimere;  li- 
mitandomi a  mettere  diverse  cose  in  parentesi,  tanto  per  non  rompere  trop- 
po spesso  il  discorso. 

*  Il  passo  si  traduce  :  <  nato  di  recente  >  ed  anche  <  non  nato  »  ed  i 
commentatori  ricordano  a  ragione,  che  alcuni  eroi  invincibili  si  gloriavano 
di  non  essere  nati  da  donna  (di  non  essere  stati  fatti  a  tempo,  ma  tagliati 
fuori),  per  esempio  Macduff  nel  Macbeth,  scena  VII  dell'atto  V,  dice  al  pro- 
tagonista: <  Macduff  was  from  his  mothefs  womb 

Untimely  ripp*  d.  ^ 
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da  idromele)  della  quale  i  figli  degli  uomini  non  hanno  mai  co« 
nosciuta  la  maggiore  e  distribuire  in  essa  «  ai  giovani  ed  ai 
vecchi  ciò  che  Dio  gli  diede  ,  msno  il  popolo  e  la  vita  degli 
uomini  ».  E  quando  gli  riuscì  di  avere  un  magnifico  luogo  di 
riunione  ,  alto  e  di  molta  estensione ,  coi  frontoni  coronati  di 
corna,  egli  chiamò  l'edifizio  Heort  ossia  cervo,  e  non  smentì  la 
sua  liberalità  facendosi  in  questa  occasione  rinnovare  il  giura- 
mento di  omaggio.  Però  quando  nella  sala  si  udiva  il  suono  del- 
l'arpa,  il  dolce  canto  del  poeta,  Grendel  che  abitava  il  mare 
paludoso,  nella  dimora  dei  giganti,  lo  sopportava  a  mala  pena. 
E  una  bella  notte,  quando  i  Danesi  dormivano  tranquillamente 
dopo  aver  banchettato  con  birra,  egli  levò  dal  loro  giaciglio  ed 
uccise  trenta  cavalieri,  e  glorioso  del  bottino,  se  ne  ritornò  nel 
suo  regno  oscuro.  E  ripetendo  spesso  le  sue  escursioni  mici- 
diali, lui  solo  contro  tutti,  nissuno  vuol  più  esporsi  ad  una  morte 
sicura,  e  la  più  bella  delle  case  resta  deserta  per  ben  dodici 
inverni.  Si  sparse  la  fama  di  questa  inimicizia,  alla  quale  Gren- 
del non  rinuncia  più,  né  darà  compenso  del  mal  fatto.  ^  Il  re 
profondamente  addolorato,  frequentemente  si  consigliava  per  por- 
tare rimedio  a  questo  stato  intollerabile  delle  cose;  i  Danesi 
spesso  promettevano  ornamento  per  i  templi  degli  dei  e  prega- 
vano il  diavolo  (letteralmente  l'uccisore  deiranima)  di  assisterli. 
Questo  era  il  sentimento  dei  pagani,  soggiunge  disapprovando 
il  rifacitore  cristiano  e  predice  loro  le  pene  dell'inferno. 

A  casa  udì  i  fatti  di  Grendel  il  nobile  e  potente  vassallo 
di  Hygelac,  re  dei  Geàti,  (popolo  della  Scandinavia  meridiona- 
le); egli  si  fece  allestire  un  bastimento  dicendo  di  voler  cer- 
care il  re  disgraziato,  bisognoso  di  uomini,  di*  là  dalla  via  dei 
cigni  (altro  nome  del  mare).  Sceltisi  i  più  arditi  compagni  che 
conoscesse,  egli  s'imbarca  (bisogna  leggere  qui  l'originale  per 
capire  che  fu  cantato  da  un  popolo  marinaio)  e  porta  seco 
risplendenti  corazze.  Andò  sopra  il  mare  ondoso  dal  vento  sol- 


*  Si  aUnde  qui  al  guidrigildo.  Tacito  dice  (cap,  21  );  luitur  enim  etiam 
homiddiuin  certo  armentorum  oc  pecontm  numero. 
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lecitato,  fi  bastimento  dal  collo  spumeggiante,  similissimo  ad 
un  uccello.  Ventiquattro  ore  dopo  i  naviganti  scorgono  la  terra, 
gli  scogli  bagnati  dal  mare,  i  ripidi  monti,  gli  ampi  promonto- 
ri. Le  loro  corazze  risuonano  quando ,  fermata  la  nave,  si  af- 
frettano di  andare  a  terra  armati.  Ma  già  sono  stati  veduti  dal 
custode  di  Hrodgar,  il  quale,  a  cavallo,  scende  alla  riva,  poten- 
temente vibrando  Tasta  nelle  sue  mani.  Alla  sua  domanda  chi 
essi  sono ,  egli  aggiunge  non  soltanto  che  mai  guerrieri  sono 
approdati  tanto  pubblicamente,  ma  ancora  rivolge  un  complimento 
al  duce  degli  stranieri. 

«Mai  non  vidi  io  più  potente  cavaliere  sulla  terra  di  uno 
di  voi  altri,  Teroe  corazzato,  non  è  questo  un  uomo  sconosciuto 
[sconosciuto^  cioè  che  non  si  è  segnalato),  se  il  suo  viso  non 
mente.  » 

Il  più  anziano  rispose  (schiuse  il  presidio  delle  parole);  e 
ricevute  le  spiegazioni,  il  custode  delle  coste  dice  di  voler  esor- 
tare i  suoi  compagni  a  custodire  bene  il  bastimento  ancorato 
degli  ospiti  e  li  accompagna,  sempre  a  cavallo,  finché  non  iscor- 
gano  la  sala  pomposa  e  risplendente  di  oro,  il  più  celebre  edi- 
fizio  per  gli  abitanti  della  terra.  È  detto  espressamente  che  im- 
magini di  cinghiali,  indurite  nel  fuoco,  risplendevano  dalle  gote 
e  custodivano  la  vita  dei  nuovi  venuti.  Senza  entrare  qui  a 
parlare  intorno  al  significato  mitologico  del  cinghiale,  ricordia- 
mo soltanto  ciò  che  nel  capitolo  45  della  Germania  di  Tacito 
è  riferito,  intomo  ad  un  popolo  svevo  sul  mar  Baltico  ^ 

«  Essi  adorano  la  Dea  madre.  Come  segno  della  loro  fede 
portano  immagini  di  cinghiali:  ciò  in  luogo  di  armi  e  di  qual- 
siasi tutela  protegge  il  servo  della  Dea  anche  in  mezzo  ai  nemici  ». 

Gli  ospiti  si  avanzano  sulla  strada  lastricata  di  pietre  di- 
verse. Arrivati  alla  sala,  mettono  al  muro  gli  ampi  saldissimi 
scudi  e  le  aste  colle  punte  in  su ,  e  alle  domande  cortesi  non 
iscompagnate  da  un  complimento  di  un  nobilissimo  messaggero 


'  Matrem  Deam  t>enerantur.  Insigne  superstitìonis  formas  aprornm  gè- 
stani:  idpro  armis  omnique  tutela  securum  Deae  cultorem  inler  hostes  praestai. 
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del  re  ÌHrodgar,  il  duce  della  schiera  straniera  risponde  pro- 
nanciando  il  suo  nome  Beoyulf  ed  aggiungendo  di  voler  dire  la 
sua  ambasciata  allo  stesso  re.  Vulfgar  andò  immantinente  dal 
suo  padrone,  il  quale  sedeva  in  mezzo  ai  suoi  nobili;  secondo 
Tetichetta  si  ferma  a  fianco  del  signore  e  fa  il  suo  rapporto.  Il 
vecchio  re  dice  di  aver  conosciuto  giovanetto  il  Beovulf  e  di 
aver  sentito  da  naviganti,  che  egli  ha  nel  suo  pugno  la  forza 
di  trenta  uomini.  Gli  stranieri  ora  sono  introdotti  nella  sala, 
alcuni  però  restano  indietro  per  far  la  guardia  agli  scudi  e  alle 
aste.  Beovulf  saluta  il  re,  gli  dice  brevemente  di  aver  fatto 
molte  azioni  gloriose  nella  gioventù  e  di  avei^  sentito  nella  sua 
terra  ereditaria  dei  misfatti  di  Grendel,  che  «  rende  inutile  ai 
guerrieri  la  migliore  delle  case  tosto  che  la  luce  della  sera  si 
nasconde  sotto  la  chiarezza  del  cielo.  >  I  suoi  consiglieri  —  ri- 
cordiamoci che  nissun  prìncipe  dei  tempi  eroici  intraprende  qual- 
siasi cosa  senza  averla  discussa  prima  coi  più  autorevoli  del 
svia  seguito  ^  —  l'avvisarono  di  cercare  Hròdgar,  tanto  più  che 
essi  avevano  veduto  come  egli  sterminasse  i  giganti,  ne  legasse 
cinque  e  di  nottetempo  uccidesse  gU  spiriti  dell'acqua,  vendicando 
le  sofferenze  del  suo  popolo. 

Ora  egli  vuole  da  solo  còmpo^re  là  lite  con  Grendel  e  pu- 
lire la  sala.  Gli  è  stato  detto  che  il  demonio  non  teme  le  ar- 
mi, per  il  che  Beovulf,  giurando  per  Tamore  del  suo  signore,  dis- 
degna di  usare  nella  lotta  la  spada  o  lo  scudo  coperto  di  scorza 
gialla  di  tiglio;  ma  col  pugno  egli  yincerà  il  suo  avversario,  o 
soccomberà.  Nell'ultimo  caso  l'eroe  prega  il  te  di  rimandare  a 
Hyyggelac,  signore  e  zio  di  Beovulf,  la  propria  corazza,  essendo 
essa  opera  di  Wieland,  cioè  del  più  celebre,  ma  non  meno  mi- 
tico fabbro  dell' antichità  germanica.  Le  ultime  parole  di  Beo* 
vulf:  €  U  destino  va  sempre  come  esso  vuole»  sono  interes- 
santissime perchè  la  paròla:  vyrd  (destino)  è  ancora  la  Vyrd 


*  Si  confronti  il  capitolo  II  :,  <  De  minoribus  rebus  princ^s  eonsultantf 
de  rnqforibus  omnes,  ita  tamen  ut  ea  quoque  quorum  penes  plebem  arbitrium 
estj  apud  principès  pertractentur,  » 
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personificata,  cioè  la  prima  delle  tre  sorelle  (Nornen)  che  reg- 
gono il  destino  umano. 

Finita  l'udienza,  si  dà  ai  Geàti  nella  sala  una  panca,  ed  un 
cavaliere,  portando  in  mano  un  boccale,  versa  loro  chiara  bir- 
ra ;  di  tanto  in  tanto  cantava  il  poeta.  Ma  fra  i  convenuti  uno 
che  sedeva  appiedi  del  re,  era  divorato  dall'invidia  che  un  al- 
tro dovesse  acquistare  più  gloria  di  lui.  Con  parole  insinuanti 
domanda  all'ospite  se  egli  fosse  quel  Beovulf,  il  quale  con  un 
altro  eroe  gareggiò  nel  nuoto,  mentre  gli  amici  avrebbero  vo- 
luto dissuader  ambedue;  mentre  invece  restarono  sette  notti  nel 
mare  in  tempo  d'inverno;  naturalmente  l'invidioso  Hunferd  finisce 
col  dire  che  Beovulf  è  stato  soccombente  nella  gara,  ed  espri- 
me timore  che  egli  debba  aspettarsi  infelice  esito  se  vuol  com- 
battere qui  col  mostro  Grendel.  Beovulf  si  affretta  di  ristabilire 
la  verità  dei  fatti  chiamando  Hunferd  suo  amico,  come  soglia- 
mo fare  anche  noi  in  occasioni  simili;  osserva  che  costui  ha  detto 
troppe  cose  di  questa  gara,  essendo  ubbriaco  di  birra,  che  egli, 
Beovulf^  ha  sostenuto  più  fatiche  nel  mare  che  nissun  altro  uo- 
mo. Da  giovanetti  si  sono  precipitati  tutti  e  due  in  gara  nel  ma- 
re, armati  di  una  spada  nuda,  per  difendersi  contra  le  balene. 
Cinque  notti  rimasero  insieme,  finche  non  li  divise  il  mare  alto 
ed  il  vento  impetuoso  del  Nord.  La  corazza  difese  Beovulf  da- 
gli assalti  dei  pesci  del  mare,  e  quando  un  mostro  di  vari  co- 
lori l'afferrò  per  trarlo  giù,  l'eroe  lo  trafisse  colla  spada.  Anzi 
quelli  che  pensavano  mangiarselo  nella  profondità ,  uccisi  dalla 
sua  spada,  venivano  su  alia  riva  e  non  impedivano  più  il  passo 
ai  naviganti  ;  cosi  tolse  la  vita  a  nove  spiriti  dell'acqua.  E  do- 
po di  aver  parlato  dei  suoi  fatti,  si  volge  direttamente  a  Hun- 
ferd dicendogli  che  Grendel  non  avrebbe  fatto  tanto  male  nella 
sala,  se  egli,  Hunferd,  fosse  tanto  guerriero  quanto  vorrebbe 
far  credere.  Nissuno  risponde  a  Beovulf  quando  aggiunge  che 
Grendel  non  teme  nissuno  dei  Danesi  ^  ;  egli,  lo  straniero,  però 


*  Il  passo  ò  importante,  perchè  questo  disprezzo  dei  Danesi  ò  in  per- 
fetta opposizione  con  alcune  parole  di  lode  per  i  medesimi,  dette  al  pria- 
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vuole  affrontarlo.  Il  re  crede  alla  promessa,  i  convenuti  sono 
tutti  allegri;  la  regina  ornata  d'oro  va  a  salutare  gli  uomini 
ed  offre  il  pieno  boccale  prima  a  suo  marito,  poi  a  tutti  gli  al- 
tri, vecchi  e  giovani.  Beovulf,  prendendo  il  bicchiere  dalle  mani 
della  regina  rinnova  le  sue  promesse;  contenta  la  regina,  si  mette 
al  suo  posto  accanto  al  re  ed  avviene  una  conversazione  chias- 
sosa, finché  il  re  si  ritira.  Con  parole  dignitose  si  accomiata 
da  Beovulf.  «  Mai  non  ho  affidato  la  casa  reale  del  popolo  da- 
nese ad  un  altro  uomo,  dacché  io  poteva  alzare  mano  e  scudo, 
fuor  che  ora  a  te.  Abbi  ora  e  custodisci  la  migliore  delle  case, 
ricordati  della  gloria,  manifesta  la  tua  forza  eroica,  tieni  guar- 
dia contro  il  nemico!  Non  desidererai  invano  cose  preziose,  se 
tu  sopravviverai  a  questa  gloriosa  azione  ». 

n. 

Andato  via  il  re  per  cercare  il  letto  colla  regina  (come  il 
,  poema  s'esprime  con  semplicità  omerica),  Beovulf  consegna  le 
sue  armi,  corazza,  elmo  e  spada  ad  un  servo,  e  prima  di  an- 
dare a  riposo  fa  uno  di  quei  discorsi,  che  hanno  un  nome  spe- 
ciale (  gUp  0  gylp ,  cioè  discorso  di  gloria  o  di  sfida  quando 
uno  si  vanta  di  fare  una  cosa  difficile  )  e  che ,  in  un  lavoro 
più  particolareggiato,  dovrebbero  essere  trattati  sotto  il  capitolp 
dei  voti  e  giuramenti.  Dopo  che  T  eroe  ha  messo  il  capo  sul 
cuscino,  i  suoi  compagni  si  sdraiano  sul  giaciglio  intorno  a  lui, 
nessuno  di  essi  spera  più  di  rivedere  la  patria,  poiché  hanno 
sentito  dire  tanto  male  di  Grendel,  la  cui  visita  aspettano  ;  tut- 
tavia si  addormentano. 

La  porta  dalle  spranghe  lavorate  nel  fuoco,  si  apre  subito 
al  pugno  del  gigante  adirato ,  egli  cammina  ora  sul  lastricato 
variegato,  una  fiamma  sinistra  gli  scintilla  dagli  occhi,  ed  il  suo 
cuore  giubila  vedendo  il  mucchio  degli  eroi  che  spera  di  ucci- 

cipio  del  poema  (pubblicato  (1815)  per  la  prima  volta  dal  Danese  Thorke- 
in.)  Si  ritiene  che  il  carattere  del  poema  sia  molto  più  vicino  al  rimanente 
della  poesia  anglo-sassone,  che  non  alla  poesia  nordica. 
QiORN.  Napol.  Voi.  VII.  —  Aprile  e  Maggio  1882  (Nuova  Serie)  5 
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dere  tutti  prima  dello  spuntar  del  giorno.  Grendel  non  perde 
tempo  »  afferra  e  sbrana  improvvisamente  uno  dei  dormienti , 
morde  il  corpo,  ne  beve  il  sangue  a  torrenti,  e  se  Io  finisce  a 
pezzi.  Già  ha  divorato  piedi  e  mani,  e  si  avvicina  a  Beovulf  ^ 
il  quale  gli  porge  incontro  la  mano. 

Presto  riconosce  il  gigante  che  non  potrebbe  trovare  più 
forte  pugno  in  un  altro  uomo;  e  volentieri  cercherebbe  il  suo 
rifùgio,  se  potesse.  Ed  ora  si  alza  Beovulf  e  l'afferra  forte- 
mente; le  dita  del  gigante  si  spezzano;  egli  vorrebbe  uscire 
dalla  sala,  mentre  Beovulf  cerca  di  trattenerlo.  La  sala  rimbom- 
bava ;  se  non  fosse  stata  artifiziosamente  fermata  con  spranghe 
di  ferro  internamente  ed  esternamente,  sarebbe  precipitata;  tutta- 
via le  panche  si  staccavano  dai  sostegni.  I  Danesi  che  sentivano 
sul  bastione  gli  alti  lamenti  di  Grendel,  sono  presi  da  spavento. 

I  vassalli  di  Beovulf  volevano  soccorrere  il  loro  signore 
colle  spade ,  .non  pensando  che  le  armi  non  potevano  ferire  il 
gigante  fatato  contro  di  esse.  E  tuttavia  questo  doveva  essere 
Tultimo  giorno  della  sua  vita  ;  egli  aveva  una  forte  ferita  alle 
spalle ,  i  tendini  gli  si  spezzavano ,  il  braccio  gli  fu  strappato. 
Vicino  a  morte,  corse  a  cercare  la  sua  abitazione  sotto  il  preci, 
pizio  paludoso.  Si  poteva  ben  perseguire  la  sua  traccia  ;  lo  stesso 
mare  era  coperto  di  marcia  e  sangue. 

II  desiderio  di  tutti  i  Danesi  ora  è  adempiuto,  la  loro  di- 
sgrazia finita,  ed  in  chiaro  segno  di  ciò  Teroe  presenta  la  ma- 
no, il  braccio  e  le  spalle  di  Grendel,  che  non  tarda  ad  attaccare 
all'ampio  tetto  dell*  edifizio  del  popolo.  La  mano  era  come  un 
unghione,  ogni  dito  saldo  come  se  fosse  di  acciaio. 

Convengono  ora  i  vassalli  del  re ,  montati  a  cavallo  nella 


*  Vediamo  dal  racconto  che  il  nostro  eroe  fa  più  tardi  a  Hjgelac  di 
questa  scena,  che  il  gigante  aveva  un  guanto  enorme  nel  quale  avrebbe 
voluto  mettere  Bdovnlf.  Ci  sono  altre  storie  di  giganti  che  trattano  nello 
stesso  modo  cogli  nomini.  Anzi  nell'  Edda  minore  si  racconta  che  il  dio  Thor 
dormi  una  volta  col  suo  servitore  nel  guanto  di  un  gigante,  come  in  una 
capanna,  e  quando,  a  mezzanotte,  credettero  di  sentire  un  terremoto  ,  fug- 
girono nel  pollice  di  questo  guanto. 
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sala  dove  si  distribuiscono  i  feudi,  si  annuncia  la  gloria  di  Beo- 
vulf  ;  si  dice  che  né  al  Sud  né  al  Nord,  fra  i  due  mari  (s*  intende 
i  due  mari  germanici  già  citati  )  e'  é  sotto  il  cielo  un  altro  eroe 
migliore,  più  degno  del  regno.  E  ciò  senza  voler  biasimare  il  loro 
grazioso  signore.  I  cavalieri  qualche  volta  lasciano  correre  a  gara 
i  loro  fulvi  destrieri,  per  le  vie  che  stimano  più  adatte.  Qualche 
volta  —  e  questo  é  uno  dei  brani  più  importanti  non  solo  del  no- 
stro poema,  ma  di  tutti  i  poemi  epici  germanici  —  qualche  volta 
un  vassallo  del  re,  coperto  di  gloria,  memore  dei  canti  e  di  un 
grandissimo  numero  di  tradizioni,  improvvisa  versi  in  lode  del- 
r  intrapresa  di  Beovulf.  Il  medesimo  poeta  canta  ancora  di  un 
argomento  che  ci  è  ben  conosciuto  àslV  Edda  e  dalla  Vói- 
sunga-Saga;  ma  abbiamo  delle  variazioni  oltremodo  notevoli. 
Per  esempio  in  luogo  di  Sigurdh  che  non  é  neppure  nominato 
nel  nostro  poema,  il  suo  padre  Sigmund  uccide  il  famoso  drago 
e  se  ne  appropria  l'immenso  tesoro,  che  poi  porta  via  su  un  ba- 
stimento,'mentre  ne\Y  Edda  ne  carica  il  suo  cavallo.  Hrodgar 
lascia  alla  luce  del  mattino  la  camera  di  sua  moglie,  con  gran 
seguito,  e  con  lui  va  alla  sala  del  trono  la  regina  accompa- 
gnata dalla  schiera  delle  donzelle.  Il  re,  ringraziato  Dio  che  ha 
liberato  la  sua  rocca,  glorifica  Beovulf.  Qualunque  donna  Tab 
bla  partorito,  se  vive  ancora,  può  dire  che  Dio  le  é  stato  pro- 
pizio. Nel  cuore  suo  egli  vuol  amare  Beovulf  come  suo  proprio 
figlio.  Colle  sue  azioni  egli  si  é  acquistato  gloria  eterna  (prò* 
segue  il  re). 

L'interno  della  sala  viene  ora  ornato  per  opera  di  molti 
uomini  e  donne;  alle  mura  risplendono  tappeti;  sulle  panche  seg- 
gono i  vassalli  e  bevono  idromele.  Hrodgar  ora  dona  al  suo 
protettore  una  bandiera  d*oro,  un  elmo  circondato  di  filo  di  me- 
tallo e  sparso  di  borchie,  una  bella  corazza  ed  una  spada  pre- 
ziosamente guarnita.  L'eroe  riceve  i  doni  bevendo.  (  Pare  che 
il  bere^  simboleggi  Taccettazione  del  dono).  Vista  la  bellezza  dei 
regali,  non  aveva  da  vergognarsene  dinnanzi  a  nessuno.  Il  re 
fece  condurre  avanti  alla  sala  otto  bei  cavalli  con  brìglie  di  la- 
mina d'oro,  sur  uno  dei  quali  era  collocata  Tornatissima  sedia 
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di  combattimento  del  re.  Il  testo  aggiunge:  mai  non  mancava 
alla  testa  deiresercito  il  valore  del  gloriosissimo  re  quando  ca- 
devano i  guerrieri.  Né  furono  dimenticati  i  compagni  di  Beo- 
vulf,  e  il  signore  fu  con  oro  compensato  dell*  ucciso. 

E  di  nuovo  risuona  Y  arpa ,  lo  stesso  re  racconta  antiche 
storie;  si  ricordano  fatti  miracolosi  di  ogni  specie;  un  vecchio 
guerriero  alza  la  voqe  per  far  conoscere  alla  gioventù  le  pro- 
dezze del  passato,  ed  il  poeta  del  re  rallegra  i  suoi  uditori  con 
un  canto,  il  cui  argomento  è  in  parte  trattato  anche  in  un  fram- 
mento più  recènte,  nel  così  detto  «  Attacco  improvviso  di  Finns- 
burg.  »  Senza  riassumere  qui  la  tela  delPepisodio  che  presenta 
moltissime  difficoltà  per  Tintelligenza,  basterà  dire  che  il  pathos 
del  racconto  si  aggira  intorno  all'afflizione  di  una  donna,  cioè  la 
regina  Hildeburg  che  perde  nel  combattimento  i^  fratelli  ed  i  fi- 
gli, e  dopo  l'uccisione  del  marito  è  condotta  prigioniera  nel  paese 
dei  suoi  nemici.  Anzi  e'  è  chi  interpreta  il  testo  come  se  nella 
conclusione  di  una  pace,  che  precede  l'eccidio  (che  del  resto  dalla 
vendetta  di  sangue  è  poi  roso  inevitabile),  la  regina  dovesse  met- 
tere sul  rogo  un  suo  figlio  superstite,  come  compenso  di  un  eroe 
caduto  dell'altra  parte. 

II  canto  era  finito,  l'arpista  si  tacque,  il  giubilo  s'innalzava 
dalle  panche,  i  coppieri  versavano  vino  da  vasi  maravigliosa- 
mente lavorati. 

La  regina,  ornata  di  un  diadema  d'oro,  va  dai  suoi  due  fi- 
gli, presso  i  quali  sedeva  Beovulf.  Con  un  gentile  discorso,  nel 
quale  gli  raccomanda  i  propri  figli,  offre  a  lui  da  bere  e  gli  dona 
due  braccialetti,  una  corazza,  degli  anelli  e  la  più  grande  col- 
lana della  quale  il  poeta  abbia  mai  sentito  parlare.  Difatti,  dopo 
aver  alluso  ad  un  ornamento  straordinario  appartenente  alla  dea 
dell'amore,  egli  crede  prezzo  dell'opera  d'informarci  che  cosa  av- 
venisse più  tardi  di  questo  «anello  da  collo»  dopoché  Beovulf 
l'ha  presentato  al  suo  signore  Hygelac  ^ 

(Continua),  G.  Scliiihmann. 


^  Tacito,  nel  capitolo  15,  ci  fa  vedere  quali  regali  i  guerrieri  tedeschi  accet- 
tassero volentieri  da  altre  nazioni:  electiequi,  magna  arma,  phaierae  torqticsque. 
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Lo  Spaccio  della  bestia  trionfante. 

Sotto  il  nome  di  dialoghi  morali  noi  intendiamo  i  tre  che 
s'intitolano:  lo  Spaccio  della  bestia  trionfante,  la  Cabala 
del  cavallo  Pegaseo»  e  gli  Eroici  furori,  e  ne  facciamo  uno  stu- 
dio speciale  non  perchè  altri  prima  di  noi  non  n'abbia  discor- 
so ,  ma  perchè  cjpediamo  poter  aggiungere  alle  cose  già  dette 
qualche  osservazione  nuova,  concernente  l'invenzione,  i  perso- 
naggi ,  e  le  allusioni  storiche  ,  o  trasandata  affatto ,  o  legger- 
mente toccata  dagli  espositori  precedenti.  Di  questi  stimo  mio 
debito  far  onorata  menzione ,  per  essermi  giovato  di  loro,  spe- 
cialmente nel  giudizio  intorno  alla  dottrina  morale  del  nostro 
Bruno  :  essi  sono  Cristiano  Bartholmèss ,  e  Maurizio  Carrier 
nelle  loro  opere  su  la  filosofia  tuttaquanta  del  Nolano  ;  Ber- 
trando Spaventa,  e  Bruno  Hartung  nei  lavori  su  la  costui  Etica 
in  particolare.  , 

Primo  in  ordine  di  tempo,  ed  anche  per  le  qualità  della  ri- 
cerca è  il  dialogo  che  porta  questa  bizzarra  intestazione: 

«Spaccio  de  la  bistia  trion&nte,  proposto  da  Giove,  effettuato  dal 
Consiglio,  rivelato  da  Mercurio,  recitato  da  Sofia,  udito  da  Sanlino^ 
registrato  dal  Nolano;  diviso  in  tre  dialogi,  suddivisi  in  tre  parti.  Oon- 
secrato  al  molto  illustre  ed  ecceUente  cavaliero  signor  Filippo  Sidneo. — 
Stampato  in  Parigi, anno  MDLXXXIHI  ». 
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Prima  che  l'edizione  del  Wagner  divolgasse  le  opere  ita- 
liane del  nostro  filosofo,  strane  cose  si  narravano  di  questo  dia- 
logo ;  i  più,  al  solito,  non  Y  avevano  Ietto,  ed  ognuno  giuocava 
di  fantasia,  e  si  sbizzarriva  a  modo  suo.  Vi  fu  chi,  invece  di 
Spaccio t  lo  disse  Specchio;  vi  fu  chi  nella  bestia  trionfante 
volle  vedervi  in  figura  il  papa;  lo  Sdoppio  assicurava,  che  per 
questo  dialogo  Giordano  Bruno  era  stato  bruciato;  e  la  estrema 
rarità  del  libro  aiutava  le  più  balorde  congetture.  Della  prima 
edizione  fatta  dall'  autore  credo  che  nessuna  delle  nostre  biblio  • 
teche  pubbliche  conservi  un  esemplare;  e  per  un  esemplare  che 
si  conserva  in  Francia  alla  biblioieca  Mazzarino  furono  spese 
1132  franchi.  L' edizione  del  Wagner,  sebbene  visibilmente  scor- 
retta, e  talvolta  storpiata,  ha  reso  almeno  il  servigio  di  poterne 
discorrere  dopo  averlo  letto. 

Che  cosa  dice  questo  dialogo? 

Ecco  qua  in  brevi  parole.  Giove  ravveduto,  intende  mutar 
vita  ;  chiama  a  consiglio  gli  Dei ,  e  questi,  esortati ,  v*  accon- 
sentono. À  cancellare  ogni  memoria  della  loro  vita  passata,  pro- 
pone di  sgombrare  dal  cielo  tutte  quelle  bestie ,  che  v*  erano 
state  collocate  non  per  premio  di  azioni  virtuose,  anzi  per  ri- 
compensarne delle  turpi  ;  ed  in  luogo  loro  dispone  che  sotten- 
trino le  virtù.  Da  qui  il  nome  di  spaccio  della  bestia  trionfante, 
che  si  potrebbe  anzi  più  propriamente  dire  delle  bestie  trion- 
fanti, perchè  a  tutte  quante  ugualmente  è  dato  lo  sfratto  dal 
cielo. 

Mercurio  riferisce  a  Sofia  questo  riordinamento  celeste,  e 
Sofia  ne  informa  SauUno. 

Tal  è  la  trama  di  tutto  questo  dialogo,  che  richiama  alla 
mente  il  dialoghetto  di  Luciano  intitolato  :  il  Parlamento  degli 
Dei;  ed  un  altro,  più  ampio,  di  un  autore  coetaneo  del  Bruno, 
di  Niccolò  Franco ,  poco  noto ,  che  porta  questa  intestazione  : 
«  dialogo  nel  quale  Sannio,  con  la  guida  della  virtù^  va  in 
cielo  :  ove  per  non  potere  entrare,  viene  a  contesa  con  gli 
Dei  :  ultimamente,  col  mezo  di  Momo,  entra,  e  parla  a  Gio- 
ve, dal  quale,  ottenute  alcune  grazie,  se  ne  torna  in  terra  »; 
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Sannìo  ò  il  nome  dello  stesso  Franco,  nativo  di  Beneven- 
to ,  appunto  come  Nolano  è  il  nome  del  Bruno  per  la  stessa 
ragione. 

n  dialogo  greco  evidentemente  è  stato  ai  due  scrittori  ita- 
liani ,  al  Franco  ed  al  Bruno ,  il  primo  modello.  Quivi  Giove, 
Mercurio,  e  Momo  discorrono  insieme  de' nuovi  dei  che  quoti- 
dianamente s'aggiungevano  agli  antichi,  e  risolvono  scacciarli 
dal  deb ,  e  rimandarli  nei  loro  sepolcri  ;  e  nei  templi  e  negli 
altari  di  questi  dèi  spodestati  rimettere  le  statue  di  Giove,  di 
Giunone,  dì  Apollo,  o  di  alcuno  degli  altri. 

La  stessa  forma  di  parlamento  con  la  conseguente  conchiu- 
sione,  in  forma  di  decreto,  è  adoperata  dal  Franco,  e  dal  Bruno. 

Se  non  che  il  Franco,  a  Momo ,  solito  ed  antico  motteg- 
giatore degli  Dei,  aggiunge  so  stesso  sotto  il  nome  di  Sannio, 
e  va  di  persona  in  cielo  a  far  sentire  i  suoi  richiami,  e  vi  si 
fa  accoodpagnare  dalla  Virtù.  Il  Bruno  fa  il  rovescio,  fa  discen- 
dere Mercurio  in  terra  a  recare  le  novelle  di  lassù,  ed  a  co- 
municarle non  alla  virtù,  ma  a  Sofia. 

E  v'  è  unV altra  differenza.  Il  Franco,  senza  rispetto,  mal- 
tratta gU  Dei  antichi,  mentre  Luciano  Y  aveva  sdo  coi  posticci 
che  pullulavano  dalle  regioni  barbare;  ed  il  Bruno  segue  piut- 
tosto il  fare  lucianesco ,  facendo  sgombrare  soltanto  i  semidei 
annidati  nelle  costellazioni  con  nome,  forma,  e  costume  da  a- 
nimali. 

Nel  dialogo  del  Franco  v'  ha  però  un  accenno  alle  costel- 
lazioni medesime,  accusate  di  poi  dal  Bruno,  che  ha  una  somi- 
glianza singolare  col  concetto  dello  Spaccio  bruniano. 

Ecco  come  dice  Momo  al  Sannio: 
-  «  Orsù,  Sannio ,  già  siamo  dinanzi  a  Giove ,  inginocchiati 
con  riverenza,  e  bacia  il  piede  al  Padre  degli  Dei,  ed  al  Dio 
del  Cielo.  Eccoti  qui,  o  Giove,  quello  uomo  da  bene,  che  è  stato 
tanto  a  la  porta,  e  non  ha  mai  potuto  entrare,  per  non  essere 
conosciuta  la  sua  virtù,  la  quale  è  quella  che  vedi  qui.  Io  non 
so ,  chi  fusse  stato  si  paziente  a  non  dir  peggio  di  quello  che 
ha  detto,  vedendosi  vietare  V  entrar  in  cielo,  dove  sono  entrati 
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e  capricorni  y  e  pesci,  e  leoni,  e  castroni,  e  scorpioni,  e  tauri,  e 
centauri  che,  e  cancari  che  si  mangino  quanti  dei  furfanti  si 
trovano,  e  comincia  da  Momo.  Fino  ai  cani  d' Erigono,  agli  uc- 
celli Ibidi,  fino  a  le  'Scimie,  e  i  becchi  sono  venuti  d*  Egitto,  ed 
intrati  nel  cielo  :  ed  un  uomo  da  bene  è  stato  a  crepare  a  la 
porta ,  e  tutti  gli  Dei  gli  sono  andati  incontro  come  fusse  un 
ladro.  E  V  Aquila  e*  ha  portato  Ganimede ,  e  Bacco  e*  ha  por- 
tata Ariadna,  la  corona,  la  quale  ha  poi  egli  riposto  nel  nu- 
mero de  r  altre  stelle.  In  summa  summarum  né  a  Ganimedi,  nò 
a  puttane  si  tiene  la  porta  dovunque  vanno,  ma  sono  loro  alzati 
i  portieri  come  compaiono  ».  (pag.  62-63). 

Chi  ha  letto  lo  Spaccio  del  Bruno  non  può  a  meno.di  ri- 
conoscere in  questi  accenni  il  primo  germe  che  poi  il  nostro  fi- 
losofo con  tanta  ricchezza  di  colori  e  d'immagini  fecondò.  Il 
Franco  aveva  pubblicati  i  suoi  dialoghi  il  1539 ,  ed  il  nostro 
filosofo,  tanto  versato  nella  lettura  degli  scrittori  napoletani 
specialmente,  non  è  presumibile  che  non  li  abbia  avuti  sott*  oc- 
chio. La  triste  fine  del  Franco,  fatto  impiccare  il  1565  da  Pio  V 
per  una  pasquinata  composta  a  Roma,  sarà  stata  cagione  del 
silenzio  che  il  Nostro  serba  sul  nome  di  lui.  Il  Bruno  non  è 
stato  ancora  studiato  in  relazione  alla  coltura  del  suo  tempo, 
segnatamente  alla  coltura  napoletana,  in  mezzo  a  cui  egli  crebbe, 
e  di  cui  portò  sempre  impresso  lo  stampo  nella  mente;  eppure 
in  questo  modo  soltanto  è  dato  comprenderlo  in  tutta  la  pie- 
nezza de*  particolari.  Egli,  costretto  dai  casi,  visse  lontano  dal 
suo  paese,  ma  non  ci  è  stato  forse  chi  piii  di  lui  ne  abbia  te- 
nuto d'occhio  le  vicende,  né  chi  ne  abbia  nutrito  in  cuore  l'af- 
fetto ,  come  avremo  occasione  di  mostrare  frequentemente  in 
questo  medesimo  discorso. 

Detto  della  invenzione  del  dialogo,  vo'  toccare  della  occa- 
sione, di  cui ,  che  io  sappia,  non  si  è  fatta  neppure  ricerca. 

Perchè  il  Bruno  pon  mano  il  1584  a  questa  rinnovazione 
del  mondo  morale? 

Saulino  domanda  appunto  perchè  Giove ,  il  buon  padre, 
smesso  il  viver  voluttuoso  e  carnale,  si  sia  dato  allo  spirito;  e 
Sofia  risponde  così: 
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€  Pensa  al  suo  giorno  del  giudizio,  perchè  il  termine  de  li 
0  più  o  meno  trentasei  mila  anni,  com'  è  pubblicato ,  è  pros- 
simo, dove  la  reyoluzione  de  V  anno  del  mondo  minaccia,  ch'un 
altro  Celeo  vegna  a  ripigliar  il  domino,  e  per  la  virtù  del  can- 
giamento, eh'  apporta  il  moto  de  la  trepidazione,  e  per  la  varia 
e  non  più  vista,  né  udita  relazione  ed  abitudine  di  pianeti,  te- 
me ,  che  il  fato  disponga ,  che  V  ereditaria  successione  non  sia 
come  quella  de  la  precedente  grande  mondana  revoluzione,  ma 
molto  varia  e  diversa  :  gracchino  quanto  si  voglia  li  pronosti- 
canti astrologi,  ed  altri  divinatori  »  (pag.  124). 

Il  fine  della  quarta  monarchia  era  stato  pubblicato  dav- 
vero, e  Bruno  qui  noi  dice  per  celia  ;  ed  il  prognosticatore  era 
stato  il  boemo  Cipriano  Leowicz  in  un  libro  intitolato:  de  conjun' 
ciionibus  màgnis  insignioribus  superiorum  planetarum,  de- 
dicato a  Massimiliano  II,  il  1564. 

Questo  brav' uomo  aveva  previsto,  vent'anni  prima,  che 
tra  la  fine  di  marzo,  e  i  primi  d'  aprile  del  1584  sarebbe  av- 
venuto un  radunamento  di  quasi  tutt*  i  pianeti  nel  segno  di  ariete; 
radunamento  eh'  era  V  ultimo  in  questo  segno,  e  che  quind*  in- 
nanzi il  convegno  sarebbe  stato  nel  segno  igneo.  Ma  questo  era 
niente:  il  punto  era^  che  questa  quarta  monarchia,  essendo  in- 
cominciata proprio  nel  segno  aqueo,  fornito  questo  trigono,  fi- 
nirebbe anch*ella.  «Cum  autem  sub  exitum  trigoni  aquei,  mo- 
narchia haec  quarta  coeperit,  verosimile  est,  eam  quoque  in  fine 
ejusdem  trigoni  interituram  esse  ». 

Per  Tanno  1584  era  dunque  prefisso  il  termine  della  re- 
ligione cristiana,  nata  sotto  Y  ariete  :  il  volgo,  credulo  ad  ogni 
novità,  non  mancava  di  darvi  retta,  senza  ricordarsi  che  un 
altrettale  fine  era  stato  prognosticato  il  1524,  e  non  era  poi 
sacceduto.  Allora,  dice  il  Bodin,  ci  fu  della  gente  accorta,  che 
in  previsione  del  vaticinato  diluvio  si  avea  perfino  allestite  delle 
navi  per  trovarvi  rifugio.  Le  predicazioni  del  Campanella  in  quel 
torno  di  tempo  non  dovevano  avere  più  solido  fondamento  circa 
il  rinnovamento  della  monarchia  spagnuola.  Il  Bodin  con  fina 
ironia  nota  a  proposito  del  prognostico  leovicciano ,  che  Io  stesso 
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astronomo  aveva  predetto  a  Massimiliano  la  signoria  di  tutta 
Europa,  ed  invece  Solimano  gli  andava  assottigliando  V  Impero, 
conquistando  sopra  di  lui  le  fortezze  poste  sul  Danubio. 

Checché  fosse  del  prognostico,  noi  troviamo  in  esso  la  spie- 
gazione del  perchè  il  Bruno  abbia  immaginato  il  rinsavimento 
di  Giove,  proprio  in  queir  anno;  il  che  basta  al  nostro  scopo. 

Il  dialogo  poi  non  fu  fornito  di  stampare  il  1584,  come  ap- 
parirebbe dal  frontespizio,  il  quale  dovette  essere  stampato  per 
primo,  e  porta  quindi  la  data  del  cominciamento,  non  già  quella 
in  cui  l'autore  vi  diede  l'ultima  mano.  Dall'interrogatorio  del 
Bruno  innanzi  all'  Inquisizione  di  Venezia  sappiamo,  che  la  stampa 
segui  a  Londra ,  non  a  Parigi,  come  fu  scritto,  ed  appresso  di- 
remo le  ragioni  probabili  di  questa  sostituzione  di  luogo  ;  dal 
contenuto  del  dialogo  si  ritrae  inoltre  la  correzione  della  data. 
Ed  ecco  come. 

Mercurio  eh'  è  sceso,  come  suole,  a  ragguagliar  Sofia  delle 
deliberazioni  prese  nel  Concilio  degli  dèi,  mostra  molta  fretta: 
questa  gliene  chiede  il  motivo,  ed  ei  replica  ; 

«  La  cagion  di  questo  è ,  che  sono  in  fretta  mandato  da 
Giove  a  prò  vedere  e  riparar  a  l' incendio ,  che  ha  cominciato  a 
suscitare  la  pazza  e  fiera  Discordia  in  questo  regno  partenopeo  » . 

Sofia  rincalza  le  domande  : 

«  Che  cosa  è  prima  origine  e  principio  di  questo  ? 

E  Mercurio  replica  : 

«  La  grande  avarizia,  che  va  lavorando  sotto  pretesto  di 
voler  mantenere  la  religione  ».  (pag.  197). 

Ora  noi  sappiamo  che  il  maggio  del  1585  avvenne  a  Na- 
poli uno  di  quei  tumulti  popolari,  dove  alla  barbarie  plebea  so- 
leva tener  dietro  la  ferocia  governativa.  Era  Viceré  Don  Pie- 
tro Girone  d'  Ossuna  ;  eletto  del  popolo,  Giovan  Vincenzo  Sta- 
race. In  Ispagna  v*  era  stata  penuria  di  grani ,  e  ne  fu  fatta 
ricerca  a  Napoli:  il  Viceré,  consigliatosi  con  l'eletto,  ne  fece 
esportare  400  mila  tomoli  in  una  volta,  «  con  grandissimo  gua- 
dagno del  regio  ministro  »,  aggiunge  il  Summonte.  Per  sì  grossa 
esportazione,  a  Napoli  mancò  la  provvisione;  il  popolo  tumultuò 
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e  sbranò  il  misero  Starace;  il  Viceré  eseguì  una  feroce  rappre- 
saglia sul  popolo,  e  la  fama,  dice  il  Giannone,  ne  corse  per  tutta 
Europa;  forse  alterandone  le  cause  ed  il  racconto;  ma  il  fatto 
commosse  tutto  il  mondo  civile.  Il  Tuano  ne  parlò  nella  sua 
storia,  ed  il  Bruno,  che  aveva  Y  occhio  su  la  sua  terra  natale, 
volle  lasciarne  ricordo.  E  ne  valeva  il  pregio;  che  il  Summonte, 
il  quale  con  sì  fosca  narrazione  conchiuse  la  sua  storia,  lasciò 
questa  spaventevole  statistica.  Per  quel  fatto  furono  imprigionati 
498  cittadini,  320  furono  i  contumaci  ;  degl*  incarcerati  furono 
torturati  161;  tanagliati,  squartati,  impiccati  trenta;  mandati  alle 
galere  58,  ali*  esilio  cinque. 

n  Bruno,  forse  informato  inesattamente  del  motivo  di  tanta 
strage,  in  quel  primo  scompiglio,  fa  fare  a  Sofia  questa  lacri' 
mevole  considerazione  : 

«  È  cosa  naturale,  che  le  pecore,  e*  hanno  il  lupo  per  go- 
vernatore, vegnano  castigate  con  esser  vorate  da  lui  »  (p.  197). 
Da  tal  menzione  è  lecito  inferire  che  il  maggio  del  1585 
egli  era  appena  arrivato  alla  fine  del  secondo  dialogo. 
Rimane  ora  a  dire  de*  personaggi. 

Oltre  a  Sofia  ed  a  Mercurio ,  che  non  hanno  bisogno  di 
schiarimenti ,  in  questo  dialogo  figura  Saulino.  Chi  era  ?  Non 
era  il  Bruno  stesso ,  che  d*  ordinàrio  suol  prendere  il  noihe  di 
Nolano^  e  qui  apparisce  come  colui  che  registra  ciò  che  il  Sau- 
lino ha  udito  :  era  uno  della  casa  di  sua  madre,  che  sappiamo 
dair interrogatorio  veneto,  aver  portato  questo  cognome.  Ma 
chi  di  quel  parentado  sia ,  non  si  può  con  certezza  stabilire  : 
troppa  gente  si  chiamava  così.  Poiché  però  doveva  essere  un 
uomo  attempato,  che  supplisse  al  difetto  di  scienza  col  grosso 
buon  senso  del  popolano,  io  ritengo  che  sia  quel  Paolo  Savo- 
lino,  che  nella  Numerazione  de*  fuochi  di  Nola,  avvenuta  il  1563, 
aveva  novantun'  anno ,  e  che  il  Bruno,  nato  soltanto  il  1548, 
doveva  ancora  avere  in  mente,  tra  i  ricordi  della  prima  fan- 
ciullezza, come  un  vecchio  accorto  e  pieno  di  esperienza.  Alla 
quale  congettura  dà  più  verisimiglianza  1*  esser  questo  vecchio 
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Savolino  abitante  del  Casale  di  San  Paolo»  dove  appunto  nac- 
que e  passò  la  fanciullezza  il  nostro  filosofo. 

Come  se  volesse  poi  dar  contezza  della  famiglia  Savolino, 
e  della  sua  propria,  e  del  luogo  preciso  della  sua  nascita,  e  dei 
compagni  dell*  infanzia ,  il  Bruno  scrive  in  questo  dialogo  me- 
desimo una  pagina  intera,  ricca  di  tutte  queste  notizie,  che  ora 
soltanto  siamo  in  grado  d^  verificare.  Avendo  io  riscontrato  nel 
censimento  della  città  e  dei  casali  di  Nola,  eseguito  tre  volte  du- 
rante il  secolo  XVI,  i  personaggi  menzionati  dal  Bruno,  eccone 
i  ragguagli  attintivi. 

U  padre  di  Giordano  Bruno ,  a  nome  Giovanni ,  ventenne 
ancora,  s*  era  separato,  prima  del  1545,  dalla  casa  di  Geronimo 
e  Mariella  suoi  genitori,  ed  era  andato  ad  abitare  alle  radici 
del  monte  Cicala  una  casa  propria,  in  una  contrada  dove  e*  er- 
rano quattro  o  cinque  altre  stanze ,  che  il  nostro  filosofo  dice 
noti  troppo  magnifiche^  senza  escludere  la  casa  paterna. 

Quivi  abitavano  pure  un  Albenzio  Savolino  con  la  mo- 
glie Basta,  ed  un  Antonio  Savolino,  di  cui  il  Bruno  non  menziona  la 
moglie,  ma  che  noi  sappiamo  si  chiamasse  Margherita.  Antonio  ave- 
va pure  con  sé  una  sorella  a  nome  Silvia,  che  il  1545  aveva  di- 
ciotto anni ,  e  che ,  secondo  ogni  probabilità ,  potrebbe  essere 
stata  la  madre  di  Giordano  Bruno.  L'età,  il  cognome,  l'avere 
Giovanni  Bruno  casa  colà  dappresso,  tutto  concorre  a  questa 
ipotesi  ;  molto  più  che. di  altre  donne  di  cognome  Savolino,  che 
si  potessero  credere  verosimilmente  madri  del  nostro  filosofo,  non 
ci  è  occorso  trovare  pur  una.  Rimane  Y  ostacolo  del  nome,  che 
non  concorda  con  quello  dell*  interrogatorio  veneto.  Qui  è  detto 
che  la  madre  si  chiamasse  Fraulissa ,  come  legge  il  Berti;  ma 
a  me  pare ,  che  il  nome  sia  scritto  male  ;  nò  in  quel  tempo , 
0  in  quei  dintorni  si  riscontra  mai  un  nome  somigliante. 

Ecco  ora  il  lungo  episodio  del  Bruno  concernente  il  suo 
paese  nativo,  che  si  legge  in  questo  dialogo  che  stiamo  espo- 
nendo. 

Mercurio  riferendo  a  Sofia  le  commissioni  dategli  da  Gio- 
ve dice  : 
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€  Ha  ordinato  che  oggi  a  mezzo  giorno  doi  meloni  tra  gli 
altri  nel  melonaio  di  Pranzino  sieno  perfettamente  maturi;  ma 
che  non  siano  colti ,  se  non  tre  giorni  a  presso ,  quando  non 
saran  giudicati  buoni  a  mangiare » 

Questo  Pranzino,  il  mellonaio,  doveva  essere  un  Franz,  ale- 
manno; e  difatti  nella  Numerazione  de'  fuochi  del  1563  è  riportato 
cosi:  Franzinus'Allamanna,  annorum  vigtnti  quinquf. 

Continua  :  «  Vuole ,  eh'  al  medesimo  tempo  da  la  iviuma. 
che  sta  a  le  radici  del  monte  di  Cicala,  in  casa  di  Gioan  Bru- 
no, trenta  iviomi  sieno  perfetti  colti,  e  diecesette  caggiano  scal- 
matì  in  terra,  quindici  sieno  rosi  da*  vermi....  » 

Che  cosa  sia  Y  iviuma,  non  so;  ed  è  probabile  sia  una  stor- 
piatura del  Wagner:  il  resto  consuona  con  ciò  che  scrissero  i 
Numeratori  del  1545  «iste  (Ioannes  Brunus)  separatus»  quia 
constat  per  informationem  oretenus  captam  vivere  seorsura  a 
patre  ». 

Continua:  «  che  Nasta,  moglie  di  Albènzio.  mentre  si  vuole 
increspar  li  capelli  de  le  tempie,  vegna,  per  aver  troppo  scal- 
dato il  ferro,  a  bruciarne  57,  ma  che  non  si  scotte  la  testa,  e 
per  questa  volta  non  biastemmi  ,  quando  sentirà  il  puzzo ,  ma 
con  pazienza  la  passe....  » 

Questa  Nasta,  e  questo  Albenzio  sono  registrati  cosi  nella 
numerazione  del  1563  :  Albenzio  Sa  volino ,  di  anni  56  ;  Basta 
sua  moglie  di  anni  51. 

Continua  :  «  A  Laurenza  quando  si  pettina,  caschino  17  ca- 
pilli,  13  se  le  rompano,  e  di  quelli,  10  rinascano  in  spazio  di 
3  giorni,  e  li  7  non  rivegnano  più». 

Questa  Laurenza  era  una  povera  donna,  vedova  di  un  Mar- 
cantonio Solombria,  poverissima,  e  senza  figli,  la  quale  stava  a 
servizio  altrui.  Il  ricordare  tutti  questi  particolari,  che  il  Bruno 
stesso  chiama  minuzarie,  indica  la  viva  memoria  che  conser- 
vava della  sua  terra. 

Continua  :  «  La  cagna  di  Antonio  Savolino  concepa  cinque 
cagnolini,  de'  quali  tre  a  suo  tempo  vivano,  e  doi  siano  gittati 
via,  e  di  quei  tre,  il  primo  sia  simile  a  la  madre,  il  secondo 
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sia  vario ,  il  terzo  sia  parte  simile  al  padre  ,  e  parte   a  quello 
di  Polidoro». 

Questo  Antonio  Savolino,  assai  probabilmente  zio  materno 
di  Giordano  Bruno,  aveva  56  anni,  e  51  la  Margherita  sua  mo- 
glie. Polidoro  poi  aveva  tre  anni  dippiù  del  nostro  filosofo,  ed 
era  figliuolo  di  un  Giacomo  Santolello. 

Continua  :  «  che  la  gonna,  che  mastro  Danese  taglia  su  la 
panca  venga  stroppiata;  che  da  le  tavole  del  letto  di  Costan- 
tino sf  partano  duodeci  cimici  ». 

Questo  mastro  Danese,  sarto,  è  puntualmente  registrato: 
Adanesius  Biancolella,  ed  il  1545  contava  25  anni,  ed  aveva  per 
moglie  una  Polisena.  Costantino  poi,  che  aveva  il  letto  cosi  sor- 
didamente popolato,  era  un  Costantinus  de  bono  aiuto  che  aveva 
46  anni,  ed  una  moglie  col  superbo  nome  di  Imperia. 

Continua  :  «  al  figlio  di  Ifartinello  comincino  a  spuntare  i 
peli  della  pubertade». 

Questo  Martinello  era  figlio  di  un  Marco  Antonio  de  Ale- 
manno, che  il  1545  aveva  tredici  anni,  e  più  tardi  si  sposò  con 
una  Eleonora,  vedova  di  Giovanni  Antonio  Gallo.  Lo  chiama- 
vano Martinello  alemanno ,  perchè  suo  padre  era  uno  di  quei 
tanti  lanzichinecchi  tedeschi,  che  pensarono  bene  di  porre  stanza 
nell'agro  nolano. 

Continua  :  «  che  a  Paulino,  mentre  vorrà  alzar  un  ago  rotto 
da  terra,  per  la  forza  eh'  egU  farà,  se  gli  rompa  la  stringa  rossa 
de  le  braghe;  per  la  qual  cosa  se  biastemmiarà,  voglio,  che  sia 
punito  a  presso  con  questo,  che  questa  sera  la  sua  minestra  sia 
troppo  salata  e  sappia  di  fumo;  caggia  e  se  gli  rompa  il  fiasco 
pieno  di  vino  ;  per  la  qual  cosa  se  biastemmiarà ,  provvedere- 
mo poi». 

Del  tenore  di  questa  singolare  punizione  non  capirebbe  niente, 
chi  non  sapesse  che  Paolino^  con  la  stringa  rossa  alle  brache, 
era  un  Paolino  da  Casoria ,  il  quale ,  come  dice  una  nota  ag- 
giunta alla  Numerazione  citata,  faceva  la  taverna  lorda,  vale 
a  dire  faceva  l'ostiere. 

Illustrare  tutte  queste  allusioni  so  che  può  sembrare  super - 


Digitized  by  VjOOQIC 


DIALOGHI   MORALI    DI    GIORDANO   BRUNO  47 

fluo  air  intelligenza  della  filosofia  bruniana;  ed  è  veramente;  ma 
ì  dialoghi  del  Bruno,  oltre  a  contenere  una  dottrina  filosofica, 
sono  altresì  opere  d' arte.  Forse  il  Bartholmèss  esagera,  para- 
gonandoli alla  Divina  Commedia^  perchè  nel  Bruno  il  significato 
speculativo  entra  innanzi  al  valore  artistico  ;  ma  trasandare  af- 
fatto la  forma  letteraria,  non  si  può.  Or  di  cotesta  forma  non 
si  è  tenuto  conto  dai  critici  del  Bruno,  perchè  ignari  della  più 
parte  delle  circostanze  storiche,  in  cui  la  mente  del  Nolano  si 
sviluppò  ne'  primi  anni,  si  son  dati  ad  attribuirgliene  delle  fan- 
tastiche. Cosi  si  è  fatto  del  padre  del  Bruno  un  amico  del  Tan- 
siilo,  quando  il  Tansillo  non  fece  mai  dimora  a  Nola,  e  vi  andò 
soltanto  qualche  volta  alla  sfuggita  ;  si  è  attribuita  alla  famì- 
glia del  nostro  filosofo  una  certa  nobiltà,  quando  sì  dal  lato  di 
padre,  come  dal  Iato  di  madre  i  suoi  abitavano,  per  usare  le  pa- 
role stesse  di  Bruno  ,  «  una  piccola  contrada,  dove  son  quat- 
tra  0  cinque  stanze  non  troppo  magnifiche...  nella  villa  che 
sta  alle  radici  del  monte  Cicalai^,  eh' è  appunto  quella  che  al- 
lora ed  ora  dicesi  Santo  Paolo. 

Tornando  a  noi.  Udito  ch'ebbe  Sofia  le  previsioni  fatte  da 
Giove,  e  narrate  da  Mercurio,  fa  questa  giusta  osservazione. 

«  Hai  molto  che  fare ,  o  Mercurio ,  se  mi  vuoi  raccontare 
tutti  questi  atti  di  provisione,  che  fa  il  padre  Giove;  e  nel  vo- 
lermi tutti  questi  decreti  particolari  lino  per  uno  far  ascoltare , 
mi  pari  che  se'  simil  a  colui,  che  volesse  prendere  il  conto  dei 
granelli  de  la  terra.  Tu  se' stato  tanto  ad  apportare  quattro 
minuzarie  d'infinite  altre,  che  del  medesimo  tempo  sono  acca- 
dute in  una  picciola  contrada,  dove  son  quattro  o  cinque  stanze 
non  troppo  magnifiche.  Or  che  sarebbe,  se  dovessi  donar  conto 
a  pieno  di  cose  ordinate  in  quella  ora  per  questa  villa,  che  sta 
alle  radici  del  monte  Cicala  ?  Certo,  non  ti  basterebbe  un  anno 
ad  applicarle  una  per  una ,  come  hai  cominciato  a  fare.  Che 
credi,  se  oltr^  volessi  apportar  tutte  le  cose  accadute  circa  la 
città  di  Nola,  circa  il  regno  di  Napoli,  circa  l' Italia,  circa  l'Eu- 
ropa ,  circa  tutto  il  globo  terrestre ,  circa  ogni  altro  globo  in 
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infinito,  come  infiniti  8on  li  mondi  sottoposti  a  la  providenza  di 
Giove  f  »  (pag.  153). 

È ,  come  si  vede  ,  una  critica  del  concetto  volgare  della 
provvidenza,  ed  insieme  un  ricordo  della  prima  fanciullezza  del 
nostro  Giordano,  della  villa,  anzi  della  contrada  ove  nacque,  e 
del  piccolo  mondo  che  lo  circondò. 

Ma  è  tempo  di  guardare  il  contenuto  del  dialogo. 

Qui  r  autore  dichiara  che  «  essendo  in  intenzione  di  trattar 
la  moral  filosofia  secondo  il  lume  interno ,  che  in  lui  irradia  il 
divino  sole  intellettuale,  ha  stimato  espediente  di  proporre  certi 
preludi,  a  somiglianza  de' musici  ». 

Non  bisogna  adunque  cercare  oltre  a  quello  eh'  egli  ha  pro- 
messo ;  non  la  trattazione  scientifica,  ma  la  semplice  prepara- 
zione. La  quale  consiste  «  nel  porre  in  numero  e  certo  ordine 
tutte  le  prime  forme  de  la  moralità,  che  sono  le  virtù,  e*  vizi 
capitali  )>.  Lo  Spaccio  della  bestia  trionfante  dunque  è  un*alle- 
goria  :  in  ogni  uomo  e'  è  un  Giove  :  la  sinderesi  che  ognuno 
ha,  è  un  Momo;  le  bestie,  onde  la  nostra  coscienza  deve  ripur- 
garsi, sono  i  vizi,  che  conculcano  la  nostra  parte  divina:  in 
luogo  delle  bestie,  a  cui  si  dà  spaccio,  è  mestieri  insediare  le 
virtù. 

La  bellezza  artistica  del  dialogo  sta  nel  saper  trovare  den- 
tro il  racconto  favoloso  delle  singole  deità,  in  cui  onore  sono 
state  denominate  le  costellazioni  del  cielo,  le  analogie  con  qual- 
che vizio  umano;  e  nel  saper  sostituire  la  virtù  che  gli  è  con- 
traria, e  che  gli  serve  di  freno  e  di  rimedio.  Qui  V  erudizione 
mitologica,  la  fantasia,  il  discernimento  del  Bruno  si  mostrano 
veramente  maravigliosi.  La  narrazione  del  modo  come  i  favoriti 
degli  Dei  si  hanno  guadagnato  il  luogo  che  tengono,  le  osser- 
vazioni mordaci  di  Momo  ,  la  vergogna  che  punge  quei  celesti 
che  vi  han  tenuto  mano,  sa  di  lucianesco,  benché  qua  e  là  si 
noti  certa  esuberanza  di  colori,  certa  audacia  di  imagini,  certa 
novità  di  parole  che  prenunziano  vicino  il  seicento.  I  fatti  e  i 
personaggi  del  suo  tempo  non  vi  traspariscono,  se  non  in  nube: 
il  Bruno  qui  si  è  saputo  contenere  con  abilità;  ma  la  nube  non 
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è  8)  densa,  che  di  quando  in  quando  qualche  sprazzo  improv- 
viso di  luce  non  riesca  a  penetrarvi. 

Per  quanto  bella  però,  V  allegorìa  non  è  quello  che  più  com- 
porti :  il  significato  vale  assai  dippiù.  Oiò  nuoce  certamente  al 
dialogo  come  opera  d*arte,  ma  la  storia  della  filosofia  ci  gua- 
dagna. Succede  qui  il  contrario  dell*  allegoria  dantesca.  Chiun- 
que sia  la  Beatrice  delF  AUighieri,  ciò  che  e'  innamora  è  la  sua 
figura,  la  sua  bellezza,  il  suo  celeste  sorriso.  Delle  moltissime 
deità,  onde  il  Bruno  popola  il  Consiglio  degli  Dei,  e  la  volta 
celeste,  ci  attrae  per  contrario  il  significato  morale  della  loro 
orìgine,  e  del  loro  valore.  L*  autore  non  solo  V  h^  sentito,  spie- 
gandone egli  stesso  V  allegorìa  nella  prefazione,  ma  Tha  voluto 
deliberatamente;  e  Giove  dice  al  Concilio  de*  numi  :  «  disponia- 
moci prima  nel  cielo ,  che  intellettualmente  è  dentro  di  noi ,  e 
poi  in  questo  sensibile,  che  corporalmente  si  presenta  agli  oc- 
chi »  (pag.  140).  E  poiché  il  partito  di  mutar  costume  fu  ac- 
cettato dagli  Dei  il  giorno  che  si  celebrava  la  loro  vittoria  an- 
tica sui  giganti ,  lo  stesso  Giove  provvede ,  affinchè  «  seguiti 
d*  essere  festivo  il  giorno  della  vittoria  ;  ma  quel  che  si  dice 
della  vittoria  de*  giganti,  dicasi  della  vittoria  de  li  dèi,  perchè 
in  esso  abbiamo  vinto  noi  medesimi  »  (pag.  142-143). 

n  concetto  che  il  Bruno  ha  dell*  Etica  è  assai  largo,  ed  è 
stato  da  lui  dichiarato  con  queste  parole  :  «  L*  E^ica  sta...  nel- 
r  istituir  religioni,  ordinar  li  culti,  metter  leggi,  ed  esecutar  giu- 
dizi   accommodando  quanto  si  può  gli  afifetti  e  gli  effetti  al 

colto  de*  dèi  e  convitto  degli  uomini  »  (pag.  188). 

È  il  concetto  Aristotelico ,  il  quale  spaziava  per  tutta  la 
comunione  della  vita,  e  e* è  dippiù  1* istituzione  delle  religioni, 
della  quale  Aristotele  tacque  nell*  Etica,  indicando  come  istitu- 
zione alla  virtù  la  educazione  domestica  e  quella  proveniente 
dalle  leggi  dello  Stato.  11  Bruno  dà  alla  religione  maggior  ri- 
lievo, e  le  attribuisce  più  di  efficacia. 

Ma  dove  si  fonda  1*  Etica,  e  dove  tende  ? 

Quanto  al  fondamento,  il  Bruno  lo  ripone  nella  Verità,  eh*  è 
principio  supremo  ed  assoluto.  La  prima  bestia,  a  cui  si  dà  spac- 
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ciò,  è  rOrsa  maggiore,  ed  in  luogo  suo  si  colloca  la  risplea- 
(lente  Verità.  Dopo  la  verità  piglia  posto  la  legge;  ed  entrambe 
formano  T intelletto:  seguono  la  prudenza,  il  giudizio,  la  giu- 
stizia; e  queste  tre  regolano  la  volontà;  la  costanza  e  la  for- 
tezza da  ultimo  conducono  air  effetto. 

La  moralità  si  assolve  neir  azione  effettuale,  e  qui  il  Bruno 
s*  accosta  alla  dottrina  aristotelica,  per  la  quale  fuori  della  vita 
comune. non  e* è  virtù.  Cosi  si  trova  risposta  alla  seconda  do- 
manda, cioè  a  che  cosa  miri  V  Etica  :  mira  ali*  utilità  del  con- 
vitto umano  ;  onde  un*  azione  è  altamente  immorale  se  nuoce 
allo  Stato,  meno  se  nuoce  ali*  individuo;  non  e*  è  punto  d' im- 
moralità, dove  si  opera  d*  accordo.  Con  Io  stesso  criterio  giu- 
dica egli  la  bontà  delle  religioni,  sembrandogli  mostruoso  ogni 
altro  fine  che  il  bene  umano.  Già  la  bontà  delle  religioni  è  re- 
lativa ,  a  suo  avviso ,  secondochò  più  o  manco  si  accostano  a 
quella  legge  naturale,  eh*  è  la  norma  di  tutte;  alla  stessa  guisa 
che  i  molti  dèi  non  sono  altro  che  V  unico  Iddio  in  quanto  è 
adorato  in  questa  o  in  queir  altra  forza  naturale  ;  in  quello,  o 
in  queir  altro  uomo  o  donna  celebrata.  Così  il  Bruno  accetta  e 
la  teorica  de'  miti  naturali,  e  1*  Evemerismo. 

Sorvolo  su  questi  particolari ,  perchè  sono  stati  da  altri 
diffusamente  trattati  e  giudicati ,  segnatamente  da  Bertrando 
Spaventa,  nella  dotta  Memoria  che  lesse  treni*  anni  fa  nell*  Ac- 
cademia  di  Genova. 

Non  so  tenermi  però  dall*  avvertire  che  una  simile  dottrina 
fu  propugnata  dal  Campanella  nella  Metafisica,  che  fu  l'opera 
composta  neir  età  più  matura,  e  dopo  uscito  di  prigione.  E  Tav- 
verto,  perchè  taluno,  poco  pratico  dei  libri  de'  nostri  filosofi  del 
Risorgimento,  ha  creduto  scorgere  un  reciso  contrasto  su  que- 
sto punto  tra  il  Bruno,  qualificato  per  razionalista,  ed  il  Campa- 
nella, mallevato  per  cattolico. 

Ora  il  Campanella ,  dopo  fatta  la  distinzione  tra  religione 
innata,  o  naturale,  e  religione  positiva,  conclude,  essere  sempre 
imperfette,  e  talvolta  false,  le  religioni  positive  ;  essera  perfetta  e 
vepa  la  sola  innata. 
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«Ideo  roligio  ppsita  a  nobis  est imperfecta,  et  falsa  intar* 
dnm;  indita  vero  perfecta  et  vera  ». 

E  perchè  non  rimanga  dubbio ,  eh'  ei  non  ebbe  intenzione 
di  escludere  dal  novero  delle  relig^oiii  imperfette  lo  stesso  Ori- 
stianesimo,  soggiunge  : 

«  Quapropter  neoesse  est  credere  Deuro,  qui  necessitatibus 
non  deest,  et  superflua  non  admittit ,  dirigere  hominem  in  bis 
quae  ad  religionem  pertinent,  proptereaque  omnes  nationes  in- 
telligentes  innata  scientia,  indigere  sese  Deo  revelatore  et  recto- 
re,  a  Deo  religionem  sese  accepisse  gloriantur  ;  Haebrei  per  Moy- 
sen,  Ghristiani  per  Christum.  Mahometani  per  Angelum  Gabrie- 
Iem«  Gentiles  per  Jovem,  alii  per  Apollinero,  laponenses  per  Ami- 
dam»  (Met.  Pars  III,  lib.  XVI,  cap.  3.  art.  1,  pag.  206). 

Per  la  qual  cosa  è  necessario  credere  che  Dio,  il  quale  non 
manca  alle  necessità,  come  non  ammette  il  superfluo,  dirige  Tuomo 
in  quelle  cose  che  si  attengono  alla  religione;  e  perciò  tutte  le 
nazioni,  intendendo  con  scienza  innata  d'  aver  bisogno  di  un  dio 
rivelatore  e  regolatore ,  si  gloriano  d*  aver  ricevuto  da  lui  la 
religione;  gli  Ebrei  per  mezzo  di  Mosè,  i  Cristiani  per  mezzo  di 
Cristo,  i  Maomettani,  dell*  angelo  Gabriele,  i  Gentili,  di  Giove, 
o  di  Apollo,  i  Giapponesi  per  mezzo  di  Amida. 

Espongo,  non  giudico;  ma  la  storia  non  si  può  inventare  a 
nostro  commodo.  Del  resto  la  dottrina  mentovata  consuona  col 
rimanente  del  sistema  :  e*  è  una  religione  innata,  o  indita,  come 
e*  è  un  senso  innato,  ed  un  amore  innato. 

La  medesima  dottrina  della  religione  naturale  passò  dal  Bruno 
ai  Campanella,  e  da  questo  al  Leibniz.  La  mutua  tolleranza  che 
inculcava  il  filosofo  di  Lipsia ,  la  tentata  conciliazione  di  tutte 
le  confessioni  cristiane,  il  lungo  carteggio  che  tenne  su  questo 
proposito  col  Bossuet,  la  preparazione  insomma  di  queir  ambiente 
tranquillo,  in  cui  nacque  il  trattato  di  Westfalia,  furono  il  frutto 
dì  quella  dottrina,  predicata  la  prima  volta  dal  Bruno,  che  cioò 
tutte  le  religioni  mirano  in  varia  guisa  allo  stesso  fine,  ad  onorare 
Iddio,  ed  a  beneficare  T  umano  consorzio. 

Contro  una  confessione  religiosa  i  fu  acerbo  il  Bruno,  con- 
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tro  la  Riforma;  e,  caso  singolare,  il  fuiuro  martire  della  libertà 
del  pensiero  consigliò  di  sterpare  essa  Biforma  col  ferro  e  col 
fuoco.  «  Questi  soli,  ei  dice ,  i  Riformati  cioè ,  sono  meritevoli 
d*  esser  perseguitati  dal  cielo  e  da  la  terra ,  ed  estermiaati, 
come  peste  del  mondo»  e  non  son  più  degni  di  misericordia,  che 
li  lupi,  orsi,  e  serpenti,  nello  spegner  li  quali  consiste  opera 
meritoria  e  degna;  anzi  tanto  incomparabilmente  meriterà  più 
chi  li  toglierà,  quanto  pestilenza  e  mina  maggiore  apportano 
questi,  che  quelli  »  (pag.  147). 

Questo  linguaggio  ò  tanto  più  degno  di  nota,  quando  si  pon 
mente,  che  chi  lo  tiene  è  un  filosofo,  è  Griordano  Bruno,  e  scrive 
in  Inghilterra,  paese  dove  la  Riforma  è  pubblicamente  profes- 
sata come  religione'  dello  Stato.  Forse  per  un  riguardo  alKospi- 
talità  quivi  ricevuta,  il  Bruno  s' indusse  a  licenziare  il  suo  dia- 
logo al  pubblico  sotto  la  falsa  data  di  Parigi;  forse  ancora  ebbe 
più  di  mira  gli  Ugonotti  di  Francia,  che  i  Riformati  inglesi,  i 
quali  più  degli  altri  s*  accostarono  al  simbolo  ed  alla  gerarchia 
de'  Cattolici.  Ma,  lasciando  ciò,  quat  si  grave  motivo  potè  ini- 
micare tanto  il  Bruno  contro  alla  Riforma? 

Anzi  tutto ,  a  nostro  avviso ,  la  moltiplicazione  e  la  scis- 
sura delle  sètte,  che  n*  eran  germogliate ,  eh'  ei  non  dubita  di 
assomigliare  ai  capi  dell'  idra  lernea.  Non  si  perda  d'  occhio,  che 
al  filosofo  nolano  la  religione  era  vincolo  di  unione,  e  la  manco 
adatta  a  tener  serrato  quel  vincolo  era  appunto  la  Riforma.  E 
come  potevano  unire  gli  altri,  se  i  capi  erano  tra  loro  dissen- 
zienti ? 

«  Veda,  dice  il  nostro  filosofo ,  che  specie  di  pace  e  con- 
cordia è  quella,  che  proponeno  a  li  popoli  miserandi,  se  forse 
vogliono  ed  ambiscono,  che  tutto  il  mondo  concordi  e  consenta 
a  la  lor  maligna  e  prosontuosissima  ignoranza,  ed  approvi  la 
lor  malvagia  coscienza,  mentre  essi  non  vogliono  concordare  né 
consentire  a  legge,  a  giustizia  e  dottrina  alcuna,  ed  in  tutto  il 
resto  del  mondo  e  de'  secoli  non  appare  tanta  discordia  e  dis- 
sonanza, quanta  si  convince  tra  loro;  perciocché  tra  dieci  mila 
di  simili  pedanti  non  si  trova  uno,  che  non  abbia  un  suo  ca* 
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techismo  formato  ;  se  non  pabblicato ,  almeno  per  pubblicare  : 
quello  che  non  approva  nessuna  altra  instituzione,  che  la  pro- 
pria, trovando  in  tutte  le  altre  che  dannare,  reprobare,  e  du- 
bitare »  (p.  165). 

Cosi  il  Bruno;  e  nelle  ultime  parole  ognuno  può  scorgere 
chiaro  Y  accenno  all'  intollerante  Calvino ,  il  quale  aveva  im- 
presso un  libro  col  titolo  d' Istituzioni  cristiane. 

D' altra  parte  il  Nolano  aveva  sott'  occhio  la  prima  divi- 
sione di  Protestanti  e  di  Riformati,  cioè  i  seguaci  della  Riforma 
inaugurata  da  Zuinglio  e  da  Calvino  in  contrapposto  alla  Pro- 
testa fatta  da  Lutero.  E  di  poi  la  Riforma  s*  era  ridivisa  nella 
confessione  elvetica  formolata  da  Enrico  BuUinger,  nel  simbolo 
della  chiesa  anglicana,  conosciuto  col  nome  di  riforma  di  Cran- 
mer,  e  nel  simbolo  degli  Ugonotti  francesi,  formolato  da  An- 
tonio Ghantien^  senza  dire  delle  molteplici  varietà  di  ciascuna 
di  queste.  Nò  mancavano  suddivisioni  in  ogni  regno ,  in  ogni 
città.  Tanto  sparpagliamento  incuteva  serio  timore ,  non  forse 
il  consorzio  civile  si  disciogliesse.  Questo  temeva  il  Bruno,  que- 
sto il  Campanella  in  un  dialogo  su  la  Riforma  composta  pochi 
anni  dopo  quello  del  Nolano,  probabilmente  senza  che  Tuno  sa- 
pesse dell'altro. 

Era  r  antico  genio  latino  che  ispirava  entrambi  i  nostri 
maggiori  filosofi  del  Risorgimento  a  giudicare  allo  stesso  modo, 
con  pari  severità,  la  Riforma  religiosa;  il  genio  che  aveva  fatto 
lodare  a  Tito  Livio  i  prischi  tempi,  in  cui  ninno  per  via  d'in- 
terpretazioni tentava  di  adattare  a  suo  prò  la  forza  del  giura- 
mento e  delle  leggi  :  nec  interpetrando  sibi  quisque  jusju- 
randum  et  leges  aptas  faciebat. 

Questo  effetto  immediato  della  Riforma  religiosa,  che  il  Bruno 
acutamente  rilevò,  poteva  però  attribuirsi  alla  transizione  delle 
credenze  vecchie  alle  nuove  :  fermato  un  simbolo  comune  era 
da  sperare  che  i  più  vi  consentirebbero,  e  vi  s'  acqueterebbero.  Il 
nostro  filosofo  quindi  s'addentrò  più  profondamente  nella  loro 
dottrina,  e  ne  scorse  T  occulto  veleno.  Per  lui,  che  tutta  la  re- 
ligione fa  consìstere  quella  moralità,  e  tutta  la  moralità  fa  con- 
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sistere  nelle  òpere,  pessima  tra  le  religioni  doveva  sembrare  la 
confessione  riformata,  la  quale  rannicchia  il  contenuto  morale 
nel  religioso,  e  nella  morale  non  guarda  ali*  azione,  ma  airio- 
tenzione,  non  alla  utilità  esteriore  deir  azione,  ma  alla  fede  in- 
teriore. Questa  dottrina ,  a  giudizio  del  Nolano ,  annienta  ogni 
sostegno  del  consorzio  civile. 

«  È  cosa  indegna,  ei  dice,  è  stolta,  profana,  e  biasimevole 
pensare  che  li  dei  ricercano  la  riverenza,  il  timore.  1*  amore,  il 
culto,  e  *1  rispetto  dagli  uomini  per  altro  buon  fine  ed  utilitate, 
che  degli  uomini  medesimi,  attesoché  essendo  essi  gloriosissimi 
in  sé,  e  non  possendoseli  aggiunger  gloria  da  fuori,  han  fatto  le 
leggi  non  tanto  per  ricevere  gloria,  quanto  per  comunicar  la  glo- 
ria agli  uomini:  e  però  tanto  le  leggi  e  giudizi  son  lontane  da 
bontà  e  verità  di  legge  e  giudizio,  quanto  si  discostano  da  1*  or- 
dinare e  approvare  massimamente  quello  che  consiste  ne  razioni 
morali  degli  uomini  a  riguardo  degli  altri  uomini  »  (pag.  163). 

Il  criterio  del  Bruno  dunque  é  molto  semplice:  quale  con- 
fessione religiosa  è  la  migliore  ?  quella  che  non  si  perde  in  pra- 
tiche, e  riti  vani,  ma  che  giova  dippiù  all'  umanità. 

Guardato  al  lume  di  questo  criterio,  quanto  non  gli  doveva 
parere  fosco  e  pernicioso  il  domma  della  predestinazione,  in 
virtù  del  quale,  dell*  uomo  non  si  fa  nessun  conto,  e  alla  con- 
secuzione delle  cose  invisibili  «  basta,  dice  il  Bruno,  il  solo  de- 
stino ,  il  quale  é  immutabile ,  mediante  certi  affetti  e  fantasie, 
de* quali  massimamente  li  dèi  si  pascano»,  (p.  147). 

Il  Bruno  tocca  qui  della  predestinazione ,  com*  era  intesa 
dai  Riformati,  ma  o  che  non  sapesse,  o  che  non  volesse  usare 
il  termine  proprio,  la  chiama  destino.  Dico  cosi  perchè  il  Bruno 
nelle  questioni  teologiche  non  era  molto  versato ,  com'  egli  stesso 
confessa  nell'interrogatorio  veneto;. ma,  pur  quando  n* era  in- 
formato, talvolta  non  ne  faceva  uso,  temendo  di  scapitarci  di 
libertà,  che  allora  era  più  consentita  a  chi  dichiarava  di  star 
ne*  termini  della  ragione,  che  non  già  agli  altri  che  volenterosi 
si  cacciavano  nel  ginepraio  della  teologia. 

Calvino  aveva  scritto,  che  non  j;utti  gli  uomini  nascevano 
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nella  stessa  condizione,  perchè  a  chi  era  apparecchiata  la  vita 
eterna,  ed  a  chi  la  morte:  in  ciò  consistere  la  predestinazione. 

«  Non  enim  pari  conditione  creantar  omnes  :  sed  aliis  vita 
aeterna,  aliis  damnatio  aeterna  praeordinatur.  Itaque  prout  in 
alterutrum  finem  quisque  conditus  est ,  ita  vel  ad  vitam ,  vel 
ad  mortem  praedestinatum  dicimus  ». 

Domma  spaventevolmente  disperante,  contro  cui  il  Bruno 
si  rivolta  con  tutte  le  forze  della  coscienza  umana  ofTesa:  tra- 
smoda anzi  nella  collera,  fino  a  dire  queste  gravi  parole  :  «  sti- 
mar gran  sacrificio  a  li  dèi  e  beneficio  al  mondo  di  persegui- 
tarli, ammazzarli,  e  spegnerli  da  la  terra,  perchè  son  peggiori 
che  li  bruchi ,  e  le  locuste  sterili ,  e  quelle  arpie ,  le  quali  non 
operavano  nulla  di  buono,  ma  solamente  quei  beni^  che  non  po- 
teano  vorare,  strapazzavano  ed  isporcavano  con  li  piedi,  e  fa- 
ceano  impedimento  a  quei  che  s'  esercitavano  »  (pàg.  147). 

Il  Bruno  eh*  era  stato  sì  indulgente^  anzi  si  benevolo  verso 
i  simboli  egiziani,  verso  i  miti  de'  Greci,  inveisce  di  tutta  forza 
contro  questo  domma  riformato,  che  rinnovella,  sotto  nome  ap- 
pena mutato,  il  Fato  antico.  Né  meno  aspro  gli  si  mostrò  il 
Campanella,  il  quale  esposta  V  esiziale  dottrina,  tutto  sgomento 
esclamò  :  «  Oimè  quanto  m*  atterrisce  questa  sorta  di  Cristia- 
nesimo !  » 

Conseguenza  di  questo  domma  era  la  nessuna  efficacia  del- 
r opera,  e  la  salvezza  nostra,  o,  come  in  linguaggio  teologico 
si  suole  dire,  la  nostra  giustificazione  tutta  consistere  nella  fede. 

Il  Bruno  anche  qui  schiva,  non  so  se  ignaro  o  accorto,  la 
parola  giustificazione,  e  adopera  quella  di  gloria  e  di  giustizia 
come  parole  di  uso  comune ,  e  non  di  gergo  jeratico.  Ed  '  ecco 
il  suo  giudizio  : 

«Basterà)  che  doni  fine  a  quella  poltronesca  sètta  di  pe- 
danti, che  senza  ben  fare ,  secondo  la  legge  divina  e  naturale, 
si  stimano  e  vogliono  essere  stimati  religiosi,  grati  agli  dèi,  e 
dicono  che  il  far  bene  è  bene,  il  far  male  è  male,  ma  non,  per 
ben  che  si  faccia ,  o  mal  che  non  si  faccia ,  si  viene  ad  esser 
degno  e  grato  i^li  dèi ,  ma  per  sperare  e  credere  secondo  il 
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catechismo  loro.  Vedete,  o  Dei,  se  si  trovò  ribalderia  più  aperta  di 
questa,  che  da  quei  soli  non  è  vista,  li  quali  non  yeggonnulla  ». 

E  Mercurio  risponde  :  «  Certo  colui,  che  non  conosce  nulla 
furfantarla,  non  conosce  questa,  che  è  la  madre  di  tutte.  Quando 
Giove  istesso,  e  noi  tutti  insieme,  proponessimo  tal  patto  agli 
uomini  ,  dovremmo  esser  più  abbominati  che  la  morte ,  come* 
quei,  che  in  grandissimo  pregiudizio  del  convitto  umano  non 
siamo  solleciti  d*  altro,  che  de  la  vanagloria  nostra  »   (p.  146). 

Basta  essere  mediocremente  versato  nelle  questioni  religiose 
di  quel  tempo  per  vedere  che  qui  il  Nolano  ferisce  al  cuore  la 
dottrina  riformata;  onde  Bruno  Hartung,  arcidiacono  di  San  Pie- 
tro a  Lipsia,  ebbe,  nel  suo  lavoro  scritto  quattro  anni  fa,  a  ri- 
conoscere che  tra  i  monaci,  e  i  gesuiti,  che  hanno  combattuta 
la  dottrina  etica  del  Protestantesimo,  niuno  è  stato  più  acre  del 
Bruno,  il  quale  intorno  a  questo  capo  si  era  schierato  dalla  parte 
de'  cattolici. 

Né  e*  è  da  maravigliarsene,  quando  si  sappia  che  in  questa 
intricata  controversia  della  eflScacia  delle  opere,  che  furon  dette 
dai  teologi  questioni  sinergistiche,  i  cattolici  fecero  di  tutto  per 
lasciare  alla  libertà  umana  il  più  che  si  poteva  per  concorrere 
alla  propria  salvazione;  dovechè  e  Protestanti  e  Riformati  vol- 
lero escluso  ogni  nostro  concorso  per  timore  di  rimpicciolire  il 
valore  della  redenzione  divina.  Lutero  sosteneva  che  un'azione 
nostra,  anche  se  buona,  era  un  peccato;  e  Calvino,  mitigandone 
la  rigidezza,  concedeva  soltanto  che  le  manca  la  purità  neces- 
saria a  potersi  o£ferire  a  Dio.  Entrambi  poi  eran  d*  accordo,  che  la 
giustificazione  si  doveva  alla  fede  :  Jusii/lcaUonem  in  pecca- 
torum  remissione,  ac  justUiae  Chrisii  imputatione  posiiam 
esse  dicimus.  E  quando  i  cattolici,  per  desiderio  di  concordia, 
a  Ratisbona  proposero  di  dichiarare,  doversi  tutto  alla  fede  si, 
ma  alla  fede  formata  (fides  formata),  che  voleva  dire  avvivata 
dalla  carità,  e  quindi  fatta  operosa,  Lutero  montò  in  collera,  se 
la  prese  coi  suoi  seguaci,  che  vi  avevano  aderito,  la  chiamò  una 
rattoppatura;  e  la  rifiutò  :  Calvino,  alla  sua  volta,  la  disse  una 
distinzione  burlesca  :  distinctio  nugatoria. 
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La  Protesta  e  la  Riforma  erano  state  condotte  a  guasto 
estremo  dal  fato  della  logica.  Per  combattere  le  indulgenze,  os- 
sia r  imputazione  delle  opere  meritorie  degli  altri ,  Lutero  fu 
sforzato  ad  impugnare  la  possibilità  d' imputare  a.  merito  ogni 
qualsiasi  azione,  anche  le  proprie  :  e  in  questa  via  lo  seguirono 
Zuinglio  e  Calvino. 

Il  Bruno  indispettito  di  questa  dottrina  esclama  : 

«  Ohimè ,  0  Sofia ,  che  siamo  dovenuti  a  tale ,  che  quella 
deve  essere  stimata  massime  religione,  la  quale  per  minimo  e 
vile  e  per  errore  abbia  Y  azione  e  atto  di  buone  operazioni;  di- 
cendo alcuni,  che  di  quelle  non  si  curano  li  dèi,  e  per  quelle, 
quantunque  sieno  grandi,  non  siano  giusti  gli  uomini  »  (p.  162). 

Egli  si  rammarica  di  vedere,  cosi,  spento  nei  petti  umani 
r  appetito  di  far  cose  grandi ,  Y  appetito  della  gloria,  dei  gesti 
eroici,  com*  ei  li  chiama,  che  aumentano,  mantengono  e  fortifi- 
cano le  repubbliche.  Che  cosa  hanno  sostituito  a  questo  sprone, 
ei  domanda,  poscia  che  tutte  queste  glorie  son  riputate  vane  ? 
E  trasportato  dall'acredine  della  polemica  riesce  ad  una  frase 
cruda,  ironica,  che  non  ferisce  solo  la  Protesta,  o  la  Riforma, 
ma  il  Cristianesimo  stesso  nel  cuore,  dicendo  :  «  ora  bisogna  glo 
riarsi  solamente  in  so  che  tragedia  cabalistica  ». 

Più  temperato  di  lui,  il  Campanella  biasimò  acerbamente 
si  le  conseguenze  politiche  del  domma  della  giustificazione,  senza 
trascorrere  in  parole  irriverenti  contro  il  valore  della  redenzio- 
ne, e  l<»dòsola  «  la  fede  che  opera  per  carità,  ed  amorevolezza, 
non  quella  che  non  opera  ». 

Il  Bruno  stesso  dovette  accorgersi  che  la  sua  polemica  con- 
tro la  religione  riformata ,  e  quindi  Y  apologia ,  che  indiretta- 
mente ne  proveniva  della  dottrina  cattolica,  per  quest'  ultima  ti- 
rata, ed  anche  per  qualche  altro  dubbio  velato  intorno  ali*  in- 
carnazione ed  alla  transustanziazione,  non  poteva  essere  ricordata 
con  profitto  a  sua  discolpa.  Onde  nell'  interrogatorio  veneto  tac- 
que di  questa  polemica,  e  citò  alcune  parole  di  un  altro  dialo- 
go, del  dialogo  de  causa  principio  ed  uno  per  dimostrare  ai  suoi 
giudici  di  aver  propugnato  la  necessità  delle  opere  buone. 

OiORN.  Napol.  Voi.  VU.  —  Aprile  e  Maggio  1882.  (Nuova  Serie)  8 
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Non  potendo  però-  negare  di  aver  trattato  di  argomenti  re- 
ligiosi ei  dichiara,  nello  stesso  interrogatorio,  di  averne  trattato 
come  dì  materie  filosofiche  «  e  per  questo ,  soggiunge ,  sono 
stato  ben  vista  da  calvinisti,  ia  luterani,  e  da  altri  eretici^  perchè 
mi  tenevano  da  filosofo,  e  vedevano  che  non  me  ne  impacciava 
né  mi  intrometteva  nelle  loro  opinioni,  anzi  che  da  loro  era 
tenuto  piuttosto  di  nessuna  religione ,  piuttosto  che  io  credessi 
quanto  tenevano  loro  »  (pag.  360,  ne'  Documenti). 

E  veramente  il  Bruno  guardò  le  religioni  positive,  negati  - 
vamente  soltanto  ;  ne  noceant ,  dirò  così  ;  che  dove  e'  era  la 
Sofia  a  lui  parve  inutile  V  intervento  della  Legge,  che  n*  è  quasi 
un  supplemento.  Alla  religione,  nel  suo  sistema,  tocca  la  stessa 
proporzione,  che  corre^  nei  personaggi  del  dialogo,  tra  Sofia  e 
Savolino. 

Verso  la  Protesta  però  raddolcì  più  tardi  il  suo  giudizio. 

Chi  paragona,  difatti,  lo  Spaccio  della  bestia  trionfante 
con  r  Oraiio  valedictoria ,  vede  a  primo  sguardo  una  mutata 
disposizione  d'animo  verso  la  Protesta.  Nel  discorso  di  com- 
miato recitato  nella  Università  dì  Wittembarg  il  marzo  del  1588, 
il  Bruno  si  rivolta  apertamente  contro  il  Papa,  e  tesse  l'elogio 
di  Martino  Lutero:  Tuno  è  il  mostro  venuto  su  dall'  Orcos,  che 
ha  tante  corone,  quante  il  cerbero  ha  teste;  l'altro  ò  l'Alcide 
nato  a  purgarne  la  terra.  La  Germania,  che  nel  dialogo  pub- 
blicato a  Londra,  egli  con  poca  gentilezza  aveva  qualificata  per 
bibace,  vista  da  presso  gli  apparisce  ricca  d' ingegni  divini,  in- 
gentilita ne'  costumi,  avanzata  negli  studi.  Di  questa  mutazione 
non  si  è  mancato  di  far  carico  al  nostro  filosofo,  né  io  miro  a 
scagionarlo  per  ogni  verso.  Per  debito  d' imparzialità  giova  però 
ricordare  le  diverse  circostanze  in  cui  scrisse  i  due  lavori  citati. 

Il  Bruno  prima  di  andare  a.  Londra  era  stato  a  Ginevra 
e  1  a  Parigi  :  da  Ginevra  era  dovuto  sfrattare  per  V  intolleranza 
•  le' riformati;  più  libertà  aveva  trovata  in  Francia,  e  protezione 
appresso  di  Enrico  IIL  A  Londra  di  poi  era  stato  ospitato  ap- 
presso Michele  di  Castelnuovo,  inviato  francese,  e  sincero  cat- 
tolico. A  voler  dunque  valutare  con  equità  le  due  confessioni 
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religiose,  non  e'  era  da  esitare  :  eran  per  lui  più  indulgenti  i  cat- 
tolici, che  i  seguaci  di  quel  pedante  collerico  che  fu  Giovanni  Cal- 
vino. Il  Bruno  aveva  dovuto  abbandonare  la  Francia  pei  tumulti 
civili,  i  quali  eran  frutto  delle  dissenzioni  religiose;  bisogna  per- 
ciò mettere  in  conto  del  giudizio  anche  questo  tramutamento. 
A  casa  del  Castelnuovo ,  ospitato  e  stimato ,  aveva  passato  i 
giorni  più  sereni  della  sna  vita;  qual  maraviglia  eh*  ei  giudi- 
casse con  tanta  benevolenza  i  cattolici  francesi,  e  li  anteponesse 
agli  Ugonotti  ?  L'  ultimo  de*  Valois,  a  cui  egli  fa  decretare  da 
Giove  la  corona  in  premio  di  aver  ridonata  al  mondo  la  giu- 
stizia e  la  pace,  è  per  lui  il  re  che  lo  ha  protetto  a  Parigi,  che  lo 
ha  fatto  ospitare  dal  suo  ministro  a  Londra.  II  Bruno  non  aveva 
sott'  occhio  né  Queins,  nò  Maugiron,  nò  Saint-Maigrin;  né  la  folla 
numerosa  degli  altri  favoriti;  ei  vedeva  il  cortese,  e  colto,  ed 
ospitai  Castelnuovo;  e  dal  ministro  argomentava  il  re. 

Tornato  a  Parigi,  dopo  pubblicato  il  dialogo,  ei  forse  conobbe 
da  vicino  la  dappocaggine  di  quel  re,  a  cui  egli  aveva  fatto  ri- 
serbare in  cielo  la  terza  corona  prendendo  sul  serio  T  impresa 
prescelta  da  Enrico  :  tertia  coelo  manet,  per  alludere  alla  co- 
rona di  Polonia,  e  di  Francia  che  aveva  cìnto  in  questa  terra. 
Ei  dovette  udire  qual  minacciosa  variante  avevano  fatto  i  parti- 
giani della  Lega  al  famoso  motto  :  tertia  coelo  manet  :  «  Tertia 
tonsoris  est  facienda  manu»  (Bartholmèss,  p.  99).  Più  da  chierca, 
che  da  corona  era,  difatti,  queir  imbelle  principe,  che  stretto  tra 
la  Lega  e  gli  Ugonotti  non  seppe  risolversi  mai,  e  finì  per  mo- 
rire vittima  di  un  fanatico. 

Ma  se  nel  dare  spaccio  alle  bestie  celesti  il  Bruno  sbagliò 
air  ultimo,  mal  disponendo  della  corona  a  favor  del  terzo  Enri- 
co, rilucerà  però  sempre  nel  luogo  dell'  Orsa  maggiore  la  divina 
verità,  eh'  ei  pose  a  capo  si  della  scienza  etica,  come  della  spe- 
culativa. E  cotesta  é  forse  la  noyità  maggiore  che  abbia  intro- 
dotto nelle  scienze  morali,  il  tentativo  cioè  di  dar  loro  un  fon- 
damento stabile  e  divino.  Non  dico  che  il  problema  sia  stato  ri- 
soluto; non  è  sciolto  neppure  oggidì,  ma  V  averlo  posto,  l' averlo 
intraveduto  soltanto,  gli  é  di  grandissima  gloria.  La  legge  etica 
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per  Bruno  è  la  legge  naturale,  come  la  natura  è  Dio  nelle  cose  : 
Natura  est  deus  in  rebus,  dice  qui  il  Bruno,  e  da  questa  dot- 
trina non  si  rimuove  piti.  Nel  poema  latino  de  Immenso  ripeterà 
dopo  sei  anni  la  stessa  sentenza,  non  senza  un  certo  orgoglio 
di  averla  professata: 

<  Atqui  ego  qui  didici  Naturam  estollere  namen, 
Hancque  deum  in  rebus  credendam  et  nominitandam  ». 

Certamente  nello  Spaccio  della  bestia  trionfante  non  e*  è 
una  deduzione  rigorosa,  onde  si  vegga  come  dalla  Verità  ram- 
pollino ad  un  tempo  e  i  gradi  dell*  essere,  e  V  intreccio  delle  virtù 
morali;  al  contrario,  la  numerazione  nò  fatta  a  caso,  con  una 
certa  confusione,  come  porta  Y  ordine  delle  costellazioni,  semi- 
nate nel  cielo  secondo  la  fantasia  dei  vati  greci  che  i  primi  lo 
popolarono:  manca  inoltre  il  criterio  preciso,  la  misura,  il  li- 
mite dove  finisce  la  virtù  e  comincia  il  limite;  e  la  medietà,  mu- 
tuata da  Aristotele,  mal  risponde  al  nuovo  principio  da  lui  in- 
trodotto. Imperocché  se  ad  Aristotele  la  Natura  è  faori  di  Dio, 
e  soltanto  può  parteciparvi;  se  le  inclinazioni  naturali  non son o 
per  so  razionali ,  ma  capaci  di  partecipare  alla  ragione  ;  se,  in 
una  parola,  il  dualismo  di  natura  e  di  spirito,  nel  filosofo  greco, 
non  è  oltrepassato;  al  Bruno,  che  ha  fatto  il  gran  salto,  e  in- 
diando la  natura  ha  spianato  la  via  a  Spinoza ,  tutto  ciò  che  è 
naturale  dev'  essere  pure  razionale  ;  e  la  virtù  non  può  essere 
quindi  il  trionfo  dello  spirito,  né  il  vecchio  Giove,  per  rinsavire, 
ha  mestieri  di  adonarsi  allo  spirito,  secondo  la  sua  frase. 

Tutti  questi  difetti  io  concedo,  ed  esposti  che  avrò  gli  altri 
dialoghi,  e  vagliati  gli  altri  suoi  presupposti  etici,  ne  farò  risal- 
tare meglio  le  incoerenze;  ma,  guardato  come  il  primo  tenta- 
tivo del  rinnovamento  morale  dell'  uomo  dopo  le  esagerazioni 
mistiche  dell'  ascetismo,  spira  da  questo  dialogo  un  alito  di  vita 
nuova  che  rinfresca  e  ristora.  Da  tre  poeti  del  suo  secolo  ei  to- 
glie r  ispirazione,  e  talvolta  le  immagini,  ed  i  versi,  dai  tre  più 
grandi  che  illustrarono  il  principio,  il  mezzo  e  la  fine  di  quello 
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splendido  secolo,  vo'dire  dall' Ariosto,  dal  Tansillo,  e  da  Tor- 
quato Tasso.  A  celebrare  la  vita  della  natura  ei,  quasi  diffidente 
delle  proprie  forze,  chiede  il  canto  dell' Orlando,  del  Vendem- 
miatore, e  deir  Aminta.  Alcune  ottave  del  Tansillo  gli  sembrano 
contenere  il  secreto  di  queir  età,  che,  non  senza  alto  significato, 
fu  chiamata  della  rinascenza;  alcune  ottave,  ch'egli  evidente- 
mente cita  a  memoria,  perchè  le  rimpasta,  e  le  modifica  a  modo 
suo;  segno  che  non  ha  il  libro  sott'  occhio,  o  che  vuol  appropriare 
il  canto  a  senso  più  alto.  Aveva  il  Petrarca ,  in  un  verso  del 
Canzoniere,  espresso  questo  voto: 

<  Vorrei  il  vero  abbracciar  lassando  V  ombre  >. 

Il  Tansillo  aveva,  su  lo  stesso  motivo ,  ripigliato  il  canto, 
e  mentre  al  Petrarca  l'ombra  era  questo  mondo,  a  lui  questo 
pare  invece  il  vero. 

<  Lasciate  V  ombre,  ed  abbracciate  il  vero, 
Non  cangiate  il  presente  col  futuro  : 

Io  di  goder  lassù  già  non  dispero; 

Ma,  per  viver  più  lieto  e  più  sicuro, 

Godo  il  presente  e  del  futuro  spero  : 

Così  doppia  dolcezza  mi  procuro; 

Che  avviso  non  saria  d'uom  saggio  e  scaltro 

Perdere  un  ben  per  acquistarne  un  altro  ». 

<  Se  non  togliete  il  ben  che  v'  ò  d' appresso, 
Come  torrete  quel  che  v*  ò  lontano  ? 
Spregiare  il  vostro  mi  par  fallo  espresso, 

E  bramar  quel  che  sta  ne  l'altrui  mano  : 
Voi  siete  quel  che  abbandonò  so  stesso, 
La  sua  sembianza  desiando  invano  : 
Voi  siete  il  veltro  che  nel  rio  trabocca. 
Mentre  l'ombra  desia  di  quel  che  ha  in  bocca. 

Questo  canto  fu  il  verbo  della  rinascenza;  il  Bruno  formolo 
in  una  dottrina  filosofica  l'intuizione  geniale  del  suo  concitta- 
dino :  il  Nolano  filosofo  esplicò  ciò  che  il  poeta  Nolano  aveva 
indovinato. 

F.  Fiorentino. 
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FIGLIUOLA    DI    DANTE    A  L- L  A  G  H  I  E  R  I 


Il  Pelli,  attribuì  a  Dante  una  figliuola,  per  nome  Beatrice, 
suir  autorità  del  libro  di  cassa  d'un* opera  pia.  Ragionando  de- 
gli  antenati  di  Dante  e  de'  suoi  discendenti,  egli  scriveva:  — 
4i  In  quanto  alla  figliuola  Beatrice,  nella  quale  è  probabile,  che 
«  Dante  rifacesse  il  nome  della  Beatrice  Portinari,  da  lui  amata 
«an  tempo  con  trasporto  di  passione  [^2c/],  si  sa,  che  vestì 
«  r  abito  religioso,  nel  monistero  di  Santo  Stefano  detto  deirUliva 
«  di  Bavenna  ;  ed  a  costei,  forse  per  premiare  i  meriti  del  pa- 
4(  dre,  in  vita  non  apprezzati,  la  repubblica  fiorentina,  per  mezzo 
«  di  Giovanni  Boccaccio ,  concesse,  nel  M.CCC.L,  un  sussidio  in 

<  denaro.  »-.E  soggiunge,  in  nota: — «In  un  libro  d'entrata  ed 
«  uscita,  del  M.CCC.L,  fra  gli  altri  esistenti  nella  cancelleria  dei 
^capitani  di  Orsanmichele,  riposto  nell'armadio  alto  di  questa 
«  cancelleria,  si  legge  (pagina  .xzx.)  la  seguente  partita  a  uscita, 

<  nel  mese  di  settembre  del  detto  anno  M.CCC.L:  A  Messer  Gio- 
<c  vanni  di  Bocchaccio  (è  il  famoso  autore  delle  .e.  novelle)  fio- 
K7uni  a:  d^oro,  perchè  gli  desse  a  suora  Beatrice,  figliuola, 
m  che  fu  di  Dante  Alleghieri,  monaca  del  monastero  di  San 
«  Stefano  dell'  Uliva  di  Ravenna,  eccetera  »  —  Quel  Bocchac- 
cio, con  la  sua  brava  A,  quel  desse,  queW Alleghieri  han  fatto 
credere  trascritta  letteralmente  la  partita;  e,  quindi,  tutti  i  bio- 
grafi di  Dante,  e  seri  e  buffi,  han  copiato  dal  Pelli.  Prosatori 
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e  verseggiatori  da  strapazzo  a  scarabocchiare  romanzi,  dram- 
mi, cantiche  su  questa  pretesa  Beatrice  Allaghieri.  Né  gli  epì- 
grafai  son  rimasti  con  le  mani  in  mani.  Filippo  Mordani  ha  per- 
fino pubblicata  un'epigrafe,  da  iscriversi  sulla  facciata  del  Mona- 
stero di  Santo  Stefano: 

BEATRICE 
FIGLIUOLA  .  DI  .  DANTE  .  ALIGHIERI 

IN  .  QUESTO  .  CENOBIO 

DI  .  SANTO  .  STEFANO  .  DEGLI   ULIVI 

SI  .  VOTÒ  .  A  .  DIO 

INDEGNATA  .  DELLE  .  NEQUIZIE  .  DEL  .  MONDO 

VISTO  .  DA  .  UNA  .  REA  .  FAZIONE  .  DI  .  CITTADINI 

DANNATO  .  IL  .  PADRE  .  A  .  PERPETUO  .  ESILIO 

E  .  MENDICO 

IRE  .  IN  CERCA  .  DELLO  .  ALTRUI  .  PANE. 

E  buhm!  buhm!  bubm!  Beninteso,  che,  imitando  quel  pro- 
verbiale Andrea  de  Mastrandea,  che  faceva   edificar  cappelle 

PRO   DEVOTIONE    SUA   ET   A   SPESE   DE   LA   COMPAGNIA  ,    il   Mordani, 

quest'epigrafe  di  fattura  sua,  eh'  è  di  quelle,  che  ti  fanno  in- 
volontariamente sciamare  :  buhm  I  buhm  !  buhm  !  la  voleva 
scolpita  in  marmo  e  la  lapide  murata  a  spese  del  rispettabile 
pubblico...  ossia  de'  gonzi. 

Tutti,  ripeto,  sin  qui,  stettero  alle  parole  del  Pelli,  ned  al- 
cuno si  brigò  mai  di  riscontrare  il  documento  allegato.  Io  no,  che 
non  soglio  starmene  alle  parole  altrui  ;  ma  ne  ho  commesso  il 
riscontro  a  persona  competente. 

Ed  eccone  la  risposta:  —  «Ho  cercato  il  libro  d'entrata 
«  ed  uscita  de'Capitani  d'Orsanmichele  del  M.COO.L,  dove  s'avea 
«  da  leggere  la  partita  del  pagamento ,  fatto,  nel  settembre  di 
«  quell'anno,  al  Boccaccio,  perla  Beatrice,  figliuola  di  Dante;  ma, 
«  viceversa,  ho  trovato,  che  non  c'è  più.  Il  Pelli  può  benissimo 
«  aver  visto  quel  libro,  nella  Cancelleria  de'  detti  Capitani ,  co- 
«cm'egli  dice;  ma,  dal  tempo,  che  egli  stampò  le  McYnorie^  a 
«(  quello ,  in  cui  le  carte  di  Orsanmichele  vennero  all'  Archivio 
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€  di  stato  (M.DCCC.LII)  ci  corse  quasi  un  secolo,  durante  il  quale 
«o,  forse  anche  nel  trasporto,  il  libro  andò  perduto  o  fu  trafu- 
«gato.  Oggi,,  di  quell'anno  M.CCC.L.,  non  avanzano,  se  non  i 
«  due  libri  dell'Aprile  e  del  Novembre;  che  pure  ho.  ma  inutil- 
«  mente ,  spogliati,  nel  dubbio,  che  vi  fosse  stato  sbaglio  di  ci- 
«tazione  del  Pelli,  per  esempio,  settembre ,  invece  di  novembre. 
«  Dicendo,  poi,  il  Pelli,  che  quel  pagamento  fu  fatto  dal  Comune, 
«  e  non  comprendendosi,  come,  in  un  pagamento,  fatto  dal  Comune, 
«  potesse  entrarci  la  Compagnia  d'Orsanmichele,  ho  frugato,  an- 
«  che,  ne'  libri  delle  deliberazioni  de'  signori  e  Collegi  e  in  quelli 
«  delle  Provvisioni  e  dei  Camarlinghi  della  Camera  :  ma,  anche 
«  qui,  senza  frutto  » 

Che  credere?  Inventata  la  partita  dal  Pelli;  e,  poi,  trafugato 
e  distrutto  il  libro,  per  tema  di  venirne  sbugiardato?  Ohibò! 
Prima  di  tutto ,  il  Pelli  era  un  galantuomo  ;  e,  poi',  d'  una  tal 
menzogna  e  d*  una  tal  rapina,  dove  sarebbe  la  ragion  sufficiente  ? 
Ma,  vid'egli  il  libro?  less* egli  la  partita?  Sicurissimamente,  no! 
Lai  non  isgobbava  su'  documenti  originali;  né  scartabellava,  nep- 
pure, gli  spogli  preziosi,  compilatine  dagli  eruditi  del  XYI  e  del 
XVII  secolo.  Cheh!  troppa  fatica!  Grazie  tante!  Alcuni  benevoli 
gli  somministravano  notizie,  concernenti  Dante,  espiscate  ne'  ri- 
cacci, che  eruditelli  di  seconda  mano  avevan  fatti  da  quegli  spo- 
gli. Abbiamo,  qui,  dunque,  nella  migliore  ipotesi,  la  menzione  d'una 
notizia,  tolta  da  un  ricaccio  di  spogli  d'antichi  documenti.  Mirabil 
cosa,  anzi  miracolosa,  sarebbe  1'  esattezza  d' una  menzione  siffatta! 
E ,  si  noti  :  malgrado  la  minuta  descrizione  del  luogo ,  in 
cui  si  conservava  il  volume  citato,  chi  die  la  notizia  al  Pelli 
non  si  era  infastidito,  a  tórlo  giù  dalFarmcuiio  alto  della  Can- 
celleria ed  a  riscontrar  la  partita.  La  citazione  del  Pelli,  mal- 
grado l'A,  intrusa  nel  suo  Bocchaccio,  e  malgrado  il  desse,  e 
malgrado  YAlleghteri,  non  è  menomamente  testuale,  tenendosi 
que' registri  in  latino,  come  i  sopravvanzati  ne  fan  fede!  Faci- 
lissima cosa  un  errore,  un  pettirosso,  un  pesce,  nella  traduzione! 
Gioverà,  trascriver  qui  il  principio  e  la  fine  di  uno  di  que'  vo- 
lumi esistenti,  prossimiori  al  settembre  M.CGC.L. 

QioRM.  Napol.  Voi.  VII. —Aprile  e  Maggio  18d2  (Nuova  Serie)  9 
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[R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Archivio  dei  Capitani  di  Or- 
San  Michele,  Registro  25i']. 

[Carta  prima]. 

In  Bei  nomine  amen.  Anno  incarnationis  eiusdem  mUtesimo  tre* 
centesimo  quinquagesimo,  indictione  quarta^  diebus  infrascripti^,  mense 
Novembris.  Hic  est  Jiber  sive  quaternus  exitus,  et  solutionum  factarum 
per  providum  et  discretum  virum  Johannem  quondam  Racchi  capse- 
rium  camere  vonerabilis  Sotietatis  Beate  Virginis  Mario  S**  Michaelis 
in  Orto,  prò  mense  Noverabris  in  quo  surous  dicti  anni,  infrascriptis  homi- 
nibus  et  personis,  infrascriptis  de  causis:  tempore  providorum  virorum, 

Pieri  Canigiani,  Jacobi  Lippi,  prò  quarterio  Sancti  Spìritus, 
i         Simonis  Neri  de  Antilla,  Tornasi  Lippi  Soldani,  prò  quarterio  San  - 
Jote  Crucis, 

j  Attaviani  Dini,  Benedicti  Domini  Johannis,  prò  quarterio  Sanote 
[Marie  Novelle, 

;  Cecchi  Cionis,  Ser  Tani  Guaschonis,  prò  quarterio  Sancti  Johaunis, 
honorabilium  Capita. leorum  diete  Sotietatis  :  et  scriptus  per  me  Rusti- 
chellum,  illium  olim  Ser  Guidonis  de  Leccio  Yallis  Ami,  notarium,  et 
nunc  notarium  et  scribam  diete  sotietatis,  ad  scribendum  solutiones  et 
exitas  camerarii  supradicti  sub  annis  et  inditione  predici  is,  diebus  in- 
frascriptis dicti  mensis  novembris;  qui  Johannes  Camerarius  in  suura 
iocum  substituit  et  posuit  ac  deputavit  Taddeum  quondam  Bancivennis 
populi  Sancti  Petri  Scheràdii ,  ut  eius  nomine  gerat  officium ,  et  suo 
nomine  et  prò  eo  solutiones  faciat 

HGGGL,  Indictione  iiij,  die  tertio  mensis  Novembris 

Domino  Phylippo  Justi  de  Tranì  dicto  die  dictus 
Taddeus  vice  et  nomine  dicti  Johannis  Camerarii,  qt 
prò  dicto  Johanne  et  dieta  Sotietate,  et  de  denariis  ad  j 
eius  manus  perventis  diete  Sotietatis ,  dedit  et  solvit  j 
florenos  Centum  duos  anri  prò  quodam  legato  sibi  fattoi 
per  Dominura  Jacopum  de  Cavalcantibus  de  Florentia»  f     Floren.  cen-- 
cuius  dieta  Sotietas  est  [sic!]  ,  ut  in  suo  testamento,  ^^m  duos  au- 
ut  in  dicto  suo  testamento  apparet,  babito  etiam  re- .  reorum, 
apectu  quod  dictus  Dominus  Phjlippus  retulit  et  in  pub- 1 
blica  forma  apportavi t  dictum  testamentum  Domini  Ja- 1 
cobi  sino  aliquo  costo,  et  etiam  habito  respectu  ad  ele- 
mosinam  confessatam  et  lìnitnm  manu  mei  Rustichelli  i 
notarii  infrascripti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LA  PRETESA  BEATRICE  67 

[Carta  detta,  a  tergo:] 

Die  tertio  mensis  Novembrìs 

Domino  Àngnole,  filie  olim  Gionis  populi  Sancti  Pe-  \ 

tri  maior  s,  et  uxori  Jacopi  Johannis  dicti  populi,  dicto  ì     t^       j^ 

die,  dictas  Taddeus  dicto  nomine  solvit  lìbras  decem  f  „ , 

^  ,        .  .    vj-         ,}  Florenorum 

norenorum  parvorum   prò  elemosma  prò  Susidio   suil 

matrimoDÌi|:  habuit  Puccius  Carletti  prò  ea  confessai*  j 

mano  mei  notarii  infrascripti  / 

Silvestre  Jannìs,  dicto  die ,  dictua  Taddeus  dicto  J     . ., 
nomine  solvit  Libras  quinque  florenorum  parvorum  *^    ^ 

prò  elemosina:  tulit  Galileus.  )         .  jm*    . 

Jacopo  Johannis  Gamiscionis  de  Sancto  Petro  ad  \ 
Sevem  prò  emptione  facta  ab  eo  navis  et  fornimenti  ì 
eins,  qoam  tenebat  ad  dictum  locum  ad  passum  Sevis,  /     Libr.  viginti 
quam  vendidit  diete  Sotietati,  dicto  die,  dictus  Taddeus  /  quifujue     fior. 
dicto  nomine  dedit  et  solvit  libras  vigintiqainque  fio- 1  pan?, 
renorum  parvorum  ,  confess.  mann  mei  notarii  infra-  1 
scripti.  ' 

Die  Quarto  Novembris 


Fior,  viginti 
quxfique  aur. 


Lape  filie  olim  Guidi  Doffi  de  Adimaris,  dieta  die, 
dictos  Taddeus  dicto  nomine  solvit  fioren.  viginti  quin- 
que auri,  prò  elemosina  prò  susidio  sui  matrìmonii: 
talit  Matteus  Ugnccionis  confess.  per  eam  manu  mei 
notarii  infrascripti.  / 

Matteo  Tani  populi  Sancte  Trinitatis  de  Padule,\ 
dicto  die,  dictus  Taddeus  dicto  nomine  solvit  Libras  /     Libr,quinque 
qainque  Florenorum  parvorum  prò  elemosina  prò  eundo  (  Fi,  parv. 
Romam.  y 

Angnolo  Johannis,  dicto  die,  dictus  Taddeus  dicto-  :     r  r  ^      ^» 

nomine  solvit  Libras  tres  Florenor.  parvor.  prò  eie-  ' 

*^  ^  \parv. 

mosina. 
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[Carta  ultima:] 

Die  zziy  mensis  Hovembris 

Bancho  Priorb  Ser  Bartoli  populi  Sancti  Nico- 
laj  de  Florentia,  dicto  die,  dictus  Taddeus  dicto  no- 
mine solvit  Florenos  oentamquinqnagìnta  auri  quos  re- 
cipero  debebat  dictns  Banohos  a  Bonaccurso  Domini 
Johannis  de  Boscolis,  cdìus  dieta  Sotietas  est  heres,  i 
prò  quibus  denariis  habebat  sub  pignoro  certas  terras  1     Floren.  cen- 
dicti  olim  Bonaecursi  positas  in  populo  Sancte  Marie    tum  quinqua^ 
de  Cofertidno  pront  clare  patet  per  testamentum  dicti  [  ginta  auri, 
Bonaecursi  in  registro  quarteru  Sancte  Crucis  ad  car- 
tas  .cdxY.— confess.  et  posit. — ^ad  testamentum  et  ra- 
tificavìt  si  ve  consensit  venditioni  dictarum  terrarum 
plenarie,  ut  dictatur  in  apodixa  per  Ser  Fraacischum 
Bruni  notarium  et  scribam  diete  Sotietatis 

Die  xxxlli  mensis  Novembris 

Guido'  Dini  del  Pecora,  dicto  die,  dictus  Taddeus 
dicto  nomine  solvit  Libras  oentum  florenor.  parvorum  \ 
prò  elemosina  prò  compiendo  infermeriam  et  sacristiam  (     Libr.  centum 
fratrum  Sancti  Marci,  ut  eos  expenderet  dicto  labore  (  Fior.  parv. 
rio  secundum  conscientiam  suam,  oonfessat  manu  mei  ] 
notarii  infrascripti.  j 

Francisco  Pieri  de  Piemonte  prò  Deo,  dicto  die,  •       ^ 

dictus  Taddeus  dicto  nomine  solvit  Libras  quattuor  (  -         ',    ^ 
rt  -,  '  i  tuor  FL  parv. 

fior,  parvor.  prò  elemosina.  ) 

Die  xziiy  mensis  Novembris 
Domine  Francische,  filie  olim  Bartoli  Ruggieri  et  \ 
uxori  olim  Bartolomei  de  Agolantibus,  tutrici  Phylippi  i 
et  Jacopi,  pupillprum  et  filiorum  olim  et  heredum  di- 
cti Bartolomey,  dicto  die,  dictus  Taddeus  dicto  nomine 
solvit  Florenos  septem  auri,  quos  dictus  olim  Bartolo-  1 
meus  habere  debebat  a  magistro  Vincenti©  medico  ,  >  ^^,  J^'  ^^^^^^ 
cuius  dieta  Sotietas  est  heres,  ut  in  suo   testamento  [ 
contento  in  registro  quarterii  Sancti  Johannis  ad  Car- 
tam  Lxxxxni  confess.  et  posii  ad  testamentum,  et 
reliquit  instrumenta  tutele  et  inventarium  manu  mei 
notarli  infrascripti 


aun. 
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[Carta  dettai  a  tergo:] 

Die  xxvij  mensis  Noveml)ris 

Domine  Beldi,  filie  quondam  Johannis  populi  Sancti  ^ 
Leonardi  de  Vernia ,  et  uxori  Pedini  Puccinelli  dicti  i 
populi,  dicto  die,  dictus  Taddeus  dicto  nomine  solvitf     Libr.  duode- 
libraa  duodecim  Florenor.  parvorum  prò  susidio  sui  i  dm  Fi.  parv. 
matrimonii,  confess.  per  eam  manu  mei  notarii  infra-  ] 
scripti.  ^ 

i  Àttaviano  Dini  et 

(  Prancischo  Antinori,  dicto  die,  dictus  Taddeus  \ 
dicto  nomine  solvit  florenos  octingentos  aureos  in  più-  j 
ribns  partitis  et  plurimis  diebus  usque  in  presentem  /     ^^^     otUn- 
diem    prò  susidio  laborerii  et  complendi  laborerium  /  ^-^^^  aureos. 
voltarum  pallatii  ubi  debet  fieri  tabemaculum  Virginis  \ 
Marie  Orti  Sancti  Micbaelis,  confess.  per  eos  manu 
mei  notarii  infrascripti  die  [sicf]  ' 

Àlbizzo  Bellandi,  Camerario  offitii  mansionis  studii  \ 
ordinati  per  capitaneos  diete  Sotietatis,  dicto  die,  dictus 
Taddeus  dicto  nomine  solvit  fiorenos  mille  auri.  Ha 
buit  in  pluribus  partitis  usque  in  presentem  diem  se- 
cundum  stantiamentum  factum  per  dictos  capitaneos 
de  mense  Septembris  proxime  preteriti,  manu  dicti 
Ser  Prancisci  Bruni  notarii  diete  Sotietatis.  / 

Il  Pelli,  poi,  (non  aYendo  idee  chiare  sulla  Firenze  del  tre- 
cento, sulle  leggi,  sulle  istituzioni,  su  costumi  d*  allora)  strana- 
mente intrude  la  repubblica  fiorentina,  nelle  elargizioni  dv  un'opera 
pia;  e  trasforma  una  limosina  in  ricompensa  nazionale,  decretata 
'dalla  repubblioa  (1).  E  così  vede  i  meriti  di  Dante,  (quali?  i  let- 
terari?  i  politici?)  premiati,  dopo  la  lui  morte,  con  dieci  fiorini, 
(quattrocento  lire,  circa,  delle  nostre  lire  Italiane  odierne)  una 
volta  tanto,  ad  una  figliuola  monaca!...  I  meriti  di  Dante!  ma 
la  memoria  del  poeta  era  allora  macchiata  da  una  condanna 
per  baratteria;  e,  non  prima  del  M.COOC.XCV,  ne  furono  riban- 
diti i  discendenti.  Non  oso  affermare,  immaginaria  la  partita,  più 
o  meno  esattamente  tradotta  e  riprodotta  nel  libro  del  Pelli;  ma 
noto,  esser  pure  stranissimo,  che  nessun'  altra  testimonianza   si 


Fior,     mille 
auri. 
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abbia  dell*  esistenza  di  questa  Beatrice  di  Dante  di  Allaghiero 
degli  Allaghieri.  Il  Boccaccio,  che  pur  si  vanta  di  aver  cono- 
sciuto altri  parenti  (e,  sia  qui  detto  tra  parentesi ,  dubbi  assai,) 
del  poeta,  di  costei  non  parla  mai,  mai,  mai.  Non  ne  parla  nella 
Vita  di  Dante;  non  in  quel  mozzicon  di  Comento  blììsl  Comedia, 
non  in  epistola  alcuna;  quel  che  si  dice  mai,  insomma.  Mentre 
la  Gemma  Donati,  come  pare,  non  emigrò  da  Firenze,  (e  vi  campò, 
come  io  credo  ed  ho  tentato,  per  quanto  è  possibile,  di  provare, 
sino  al  M.CCG.XL),  questa  figliuola  di  Dante  si  trova  monaca 
a  Ravenna!  Il  Boccaccio  le  ottiene  quest*  elemosina,  nel  M.CCC.L; 
quando,  pure,  Messer  Piero,  fratello  della  supposta  Beatrice,  tro- 
vavasi  in  buone  condizioni  ed  aveva  un  ufficio  lucroso,  in  Vero- 
na, ed  egli  ed  il  fratello  Jacopo  s'erano  spartita  Teredità  patema, 
senza  mentovare  in  atto  alcuno  questa  sorella,  mentre  ne  mento- 
vavano pare  un'altra,  1*  Antonia,  in  un  atto  del  M.CCC.XXXII. 
E,  viva  il  vero!  se  Messer  Piero,  morendo,  lasciò  una  casa  in  Fi- 
renze, alla  Compagnia  d'Orsammichele  ed  all'ospedale  della  Mise- 
ricordia, che  la  rivendettero  immediatamente  per.cxxx.v.  fiorini 
d'oro  (circa  cinquemila  quattrocento  lire  nostre);  casa,  che  non 
dovette  mai  render  gran  cosa  a  lui  lontano,  ed  a  cui  non  teneva 
gran  fatto,  poiché  lasciò  i  legatari  liberi  di  venderla;  come  cré- 
dere, che  non  avesse,  in  vita,  potuto  o  voluto  mandar  qualche  sus  • 
sidio  ad  una  sirocchia  monaca  !  Molte  ipotesi,  è  dunque  lecito  for- 
mare! Ammessa  anche  la  buona  fede  del  Pelli,  chi  sa  che  altri 
noi  burlasse  o  non  l'inducesse,  volontaria  od  involontariamente, 
in  errore  ?  Potrebbe  non  esserci  stata  afiatto  in  que'  registri  la 
partita,  od  essere  stata  stranamente  frantesa^  in  modo  da  attri- 
buire a  Dante  una  figliuola,  ch'egli  non  ebbe.  Potrebbe  la  Bea- 
trice di  Dante  Allaghieri,  monaca  in  Ravenna,  come  il  misera- 
bile e  nullatenente  Gabriello  di  Dante  Allaghieri  degli  estimi  del 
M.CCC.LI  e  del  M.CCC.LIII ,  esser  figliuola  d' un  Dante  Alla- 
ghieri, cioè  d' un  Dante  figliuolo  d' un  Allaghiero,  diverso  affatto 
dal  sommo  poeta.  Potrebbe,  chi  fece  lo  spoglio,  avere  ommesso 
qualche  parola,  e  trattarsi  d'una  Beatrice,  puta,  di  Jacopo  di 
Dante  Allaghieri.  Potrebbe  qualche  avventuriera  essersi  spac- 
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ciata  6  fatta  credere  al  Boccacci  figliuola  di  Dante ,  ad  otte- 
nere, per  suo  mezzo,  un  sussidio  :  sono  arti,  che  vediamo  tutto 
giorno  adoperare.  Dato  e  non  concesso,  che  una  Beatrice  di 
Dante  Allaghieri  fosse  monaca  in  Ravenna  e  sovvenuta  dalla 
Conipagnia  di  Orsammichele  nel  M.CCC.L  e  figliuola  del  som- 
mo poeta,  certissimamente  non  poteva  esser  figliuola  legittima 
di  Dante.  Quel  nome  di  fantasia.  Beatrice,  è  già  molto  sospet- 
to ;  e,  per  coloro,  che  credono  alla  realtà  degli  amori  di  Dante 
per  una  pretesa  Beatrice  di  Folco  di  Ricovero  Portinari,  esclu- 
de assolutamente  la  possibilità  della  legittimità  della  nascita  d*una 
figliuola  di  Dante,  che  fosse  stata  così  chiamata. 

Mi  sia  qui  lecito  di  trascriver  pochi  righi  di  un  libro,  cer- 
tamente poco  serio  (va  sotto  il  nome  d*  una  donna),  ma  che,  al- 
meno, si  dava  onestamente  per  lavoro  fantastico,  come  pur  sono, 
quantunque  gli  autori  non  ne  convengano,  (almeno  in  gran  parte) 
tutte  le  biografie  dell' Allaghieri.  Il  libro,  di  cui  parlo,  ha  que- 
sto frontespizio  :  Beatrice  Alighieri  \  Racconto  Storico  \  del 
secolo  XIV I  di  |  Ifigenia  Zauli^Sajani  \\  Torino,  1853  |  Pres- 
so la  Società  Editrice  Italiana  (M,  G,  e  C.J  \  via  S.  Frane. 
di  Paola,  n.®  24,  3®  piano.  Il  brano,  che  mi  giova  citare,  ec- 
colo :  —  «  Di  molti  figliuoli,  che  [la  Gemma]  gli  spose  [a  Dante], 
«  ultima  era  una  fanciulla,  che  si  chiamava  Beatrice.  Ben  pud 
«  ognuno  immaginarsi,  perequai  cagione  le  fosse  questo  nome  im- 
«  posto.  Beatrice,  V  amor  primo ,  il  sospiro  continuo  della  vita 
«  del  poeta  :  Beatrice,  la  prima  pargoletta  e  1*  ultima  de'  figli 
€  suoi.  Ma,  a  quale  de'  due  parenti,  piacque  salutarla  con  questo 
«  nome  di  commemorazione  ?  Io  so,  che  le  madri,  le  più  volte, 
€  scelgono  alle  figliuole  il  nome,  imperciocché  la  gentilezza  dei 
«  consorti  questo  all'  amor  loro  concede.  Ora,  chi  non  ricono- 
«  sce  nella  Gemma  la  pia  consolatrice  di  Dante,  si  avvisa,  che 
«  il  Poeta  volesse  egli  stesso  nominar  Beatrice  la  pargoletta , 
«  e  così  mettesse,  noli'  animo  della  moglie,  una  spina,  di  tanto 
«  più  acuta,  in  quanto  che  quel  nome  dovesse,  continuamente 
€  e  sino  in  fin  di  morte,  sulle  sue  labbra  risuonare.  Ma,  ove  è 
«  quel  barbaro,  che  del  nome  della  figlia  voglia  fare  alla  madre 
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€  un'  amarissima  parola?  E  questo,  poi,  dovrebbe  pensarsi  dell'A- 
fe lighieri  ?  Ah  per  fermo  fii  la  buona  Gemma ,  che  volle  dare 
«  al  Poeta  questo  ultimo  segno  del  pietoso  suo  animo.  Ben  so, 
€  che  la  donna ,  per  quanto  deferente  e  gentile ,  mai  non  pone 
«  giù  il  pensiero  d'esser  donna;  ma,  forse,  belle  cagioni  ella  ebbe, 
«  di  trovare  un  sentimento  di  amore  in  quello,  che ,  per  le  al- 
fe tre,  sarebbe  stato  un  tarlo  di  gelosia  ;  forse,  pensò  di  mutare 
«  in  amor  figliale  (2)  queir  affetto,  che  continuava  grandissimo 
«  nel  Poeta  verso  la  morta  angioletta;  o  sentì,  forse,  che  la  fama 
«  di  lui  troppo  andar  doveva  collegata  a  quel  nome,  e  volle,  di 
«  tal  modo,  aggiungere  un  fiore  alla  corona  di  sua  gloria  (3).  E 
«  chi  sa  quante  volte  la  pietosa,  nell'  espressione  di  puro  amor 
€  coniugale,  aveva  al  Poeta  manifestato  il  desiderio  di  ridonar- 
«  gli  una  Beatrice;  e  il  Poeta  avea  di  quel  voto  santamente  sor- 
fc  riso  !  Ma  il  cielo  non  lo  volle  esaudito,  che  poco  innanzi  alla 
«  fiera  vicenda  dell'  esilio  di  lui,  quasi  per  segno,  che  ogni  cosa 
«  più  cara  doveva  sempre  venirgli  a  molta  infelicità  congiun- 
se tal».  —E  basti!  che  non  mi  regge  l'animo,  di  copiar  più  a 
lungo  cosififatte  pappolate.  Giustissima,  però,  l'osservazione,  che, 
se  Dante  avesse  notoriamente  amata  una  donna  corporea  per 
nome  Heatrice,  il  darne  il  nome  ad  una  sua  figliuola ,  il  rifare, 
in  una  figliuola  della  legittima  moglie,  la  pudica  esalimi  sposa 
a  lui  cara  notoriamente,  sarebbe  stata  sfacciataggine, impudenza, 
mancanza  scandalosa  di  galateo  conjugale,  piuttosto  unica  che  ra- 
ra. E  sarebbe  davvero  inconcepibile  e  strano,  che  la  parentela, 
che  una  madrefamiglia  tollerassero  tal  cosa;  o  che  la  madrefa- 
miglia,  spontaneamente,  una  sua  legittima  figliuola  battezzasse,  nel 
nome  di  colei,  che  aveva  prima  fatto  delirare  il  marito.  Chi,  poi, 
ha  il  buon  senso,  di  ritenere  per  allegoria,  pretta  e  scussa,  la 
Beatrice  della  Vita  Nuova  e  della  Comedia,  certamente  non 
può  valersi  di  quésto  argomento;  ma  riconoscerà,  pure,  che  il 
dare  ad  una  figliuola  corporea  il  nome  d'  un  personaggio  fan- 
tastico di  propria  invenzione,  atto  di  pessimo  gusto,  sempre,  e 
fatuo,  era  più  concepibile  in  una  figliuola  naturale,  che  in  una 
legittima,  nella  severa  famiglia  e  cristiana  d'allora. 
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Capisco,  che  i  figlinoli  maschi,  compresi  anche  nella  con-* 
dam>a  del  .vj.  novembre  M.GCC^V,  fossero  con  Dante  esuli: 
sta  bene!  Ma  come  mai  una  figliuola  delia  Gemma  avrebbe  la- 
sciata la  madre,  per  raggiungere  in  esilio  e  seguir,  poi,  di  terra 
in  terra,  il  padre  ramingo  ?  La  non  mi  va.  Certo,  Dante  non  s' a- 
stenne  per  tutto  il  ventennio  dell'esilio  da  ogni  relazione  oon  don- 
na ;  ed  è  facilissimo,  che  abbia  pure  avuta  una  figliuola:  chi  per 
questi  mari  naviga ,  questi  pesci  piglia.  Supposta  spuria  la  Bea* 
trìce,  si  spiegherebbe,  eziandio,  il  non  esser  ella  mentovata  in 
atto  alcuno,  stipulato  da*  fratelli;  mentre  V  altra  sorella^  Antonia 
vien  pure  ricordata,  quell'Antonia  figliuola  certa  e  legittima  di 
Dante,  della  quale  io  ho  potuto  mettere  in  sodo  V  esistenza. 

Figliuola  spuria ,  dunque ,  di  Dante  Allaghieri  :  ma  di  qual 
madre  nata?  Gbi'l  sa?  Yattelapesca!  Pur  direi,  s'è  lecito  ionnare 
un'ipotesi,  della  Oe&tucca  lucchese,  mentovata  nel  XXIV  del Ptir- 
gaiorio;  e,  nella  quale,  un  po'  corrivamente,  il  Troya  volle  ve- 
dere una  Gentucca  di  Cenello  di  Cannavecchia  de'  Fatinelli,  mo* 
glie  di  Bernardo  Moria  di  Neri  degli  AUucioghi;  correggo  il  no« 
me  con  la  scorta  del  Minutoli^  il  quale,  però,  crede,  netta  Gen^ 
tucca  Dantesca  ravvisare  una  Gentucca  di  Ciucchino  di. Guglielma 
Moria  e  mogUera  di  Gosciorino  di  Lazzaro  di  Fondora  (  nomi 
da  faye  spiritare  i  cani  l  )  Ma  risponderò  alla  ipotesi  del  Troya 
con  le  parole  del  Minutdi,  che  oppongo  a  mia  volta  anche  alla 
ipotesi  di  esso  Minutali:-^  «Ma  sarà  egli  poi  certo,  che  questa 
«sia  la  Gentucca  di  Dante  ?  A  risolvere  il  dubbio  per  Tafiferma- 
«  tiva ,  neir  assoluta  mancanza  di  altre  pruove,  converrebbe,  al* 
«  meno,  poter  dimostrare ,  che  la  Gentucca  già  detta  fa  di  suo 
«  tempo  la  sola  di  tal  nome ,  in  cui  si  avverassero  le  condizioni 
«  volute  dalla  predizione  di  Buonagiunta  »  — nel  XXIV  del  Ptir- 
gatorio.  Ma  le  due  Gentucche  prenominate,  molto  probabilmente, 
non  saranno  state  le  sole  G^ntuoche,  viventi  allora  in  Lucca  (4).  Né 
direi,  che,  in  quelle  due  facoltose  gentildonne  (  ne  conoàóaiitK) 
il  nome  dagli  atti  notori ,  stesi  per  supplire  a*  contratti  nuziaJU . 
distrutti)  concorrono  le  condizioni,  volute  dalla  profezia  di  Buòna- 
giunta.  Noi  non  dobbiamo  cercar  quella,  che  fece  piacere  a  Dante 
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la  città,  fra  le  maggiorenti  di  essa:  che  gli  fece  piacer  la  città  di 
quel  Bontur  Dati,  il  quale  avrebbe  potuto  rimettere  i  Bianchi  in 
Firenze,  quando  il  popolo  lucchese  v'  ebbe  la  balla,  e  noi  fece, 
probabilmente  per  ottime  ragioni,  ma  buscandosi,  quindi,  pove- 
raccio, dair  esule  rancoroso,  condannato  per  baratteria,  la  tac- 
cia d' arcìbarattiere.  Anzi ,  forse  ,  solo  una  femminetta  d*  umil 
condizione  e  nazione ,  senz*  attenenze  ,  una  fantesca  o  qualcosa 
di  simile,  potea  venir  tentata  da  un  uomo  di  cinquant*  anni,  non 
bello,  non  avvenente,  non  ricco,  ed  arrendersi  alle  richieste  amo- 
rose di  lui.  Le  mogliere  di  Bernardo  e  di  Gosciorino,  se  fossero 
state  capaci  di  fare  spropositi ,  avrebbero  trovato  agevolmente 

qualcosa  di  meglio  dello  Allaghieri amatoriamente  parlando, 

ben  inteso  !  E  le  parole  femmina  è  naia,  son,  veramente,  più 
adatto  a  farcela  credere  di  volgo.  La  gentilezza  romantica,  che  il 
Troya  ed  il  Minutoli  sognarono  ne'  versi,  concernenti  la  Gentuc- 
ca,  non  c'è  davvero.  Il  Minutoli  giunge  persino  a  scrìvere:-— 
<  La  predizione  di  Buonagiunta  prende  forma  di  una  dolce  visione, 
«creata  dalla  fantasia  del  poeta,  a  disacerbare  i  dolori  dell' ani- 
«ma;  visione  castissima,  quasi  direi  celeste,  che  nulla  ritiene 
«  dalla  materia  ;  tanto  è  il  rispetto,  di  che  Dante  si  piacque,  di 
«  circondare  la  donna,  che  n'  è  subbietto.  Non  una  parola ,  che 
«possa  menomamente  offenderne  la  memoria;  nulla,  che  accenni 
«  ad  un  amor  volgare.  Non  è  neppur  detto,  ch'ei  l'amerà  e  ne 
«sarà  riamato;  ma,  solo,  che  gli  farà  piacere  la  città,  dove,  ba- 
«lestrato  dai  casi  dell'esilio,  troverà  cortese  accoglienza:  con- 
«  cetto,  che  nulla  racchiude  in  sé  di  men  dicevole  e  onesto,  po« 
«  tendo  ben  essere ,  che  le  sole  virtù  della  donna  fossero  ope- 
«ratrici  del  ricredersi  del  poeta,  sul  conto  della  città,  già  prl- 
«  ma  vilipesa.  »  —  Sì  !  le  virtù  !  Le  virtù  di  una  donna  altrui , 
renderci  piacevole  una  città  ;  i  vizi  piuttosto,  manco  male,  com- 
prenderei. Né  Dante  ritratta  l'amara  rampogna,  fatta  a  Lucca, 
nel  XXI  Inferni,  Quali  sono  le  parole ,  che  si  fa  volgere  da 
Buonagiunta,  lo  quale  avea  mormorato  non  so  chi  Oeutucca , 
ed  al  quale  egli  avea  detto:  fa  si  eh* io  f intenda  f 
—  «  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda  »  — 
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^  <  Che  ti  fwA  piacere 

«  La  mia  dita,  come  eh*  uom  la  riprenda. 
«  Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
<  Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
«  Dìchiareranti  ancor  le  cose  vere.  » — 

In  lingua  povera  :  —  «  Una  feroina  ,  ancor  bambina  adesso 

«(M.GCC)^  ti  farà  star  con  gusto  nella  mia  patria,  dove  bai 

«pur  detto  esser  tutti  barattieri».  —  Come  ognun  vede,  TUr- 

biccini  non  impugna  la  verità  del  rimprovero^  mosso,  alla  città 

di  Santa  Zita,  dal  Demonio,  che  pe  recava  un  anziano 

nel  fosso.....  di  Malebranche 

'  Là,  dove  bolle  la  tenace  pec^e  ! 

Una  città  può  aver  di  gran  belle  e  piacevoli  donne  ad  esserci 
popolata  da  barattieri.  0  Parigi?  o  Boma>  capitale  del  Regno 
d' Italia  ?  Ma,  dico  io,  ditemi  un  po',  quando  mai,  volendo  parlare 
con  gentilezza  e  spiritualmente,  si  è  dato  della  femmina....  ad 
una  femmina?  E  Dante  conosceva  la  forza  de*  vocaboli,  o.ch'  io 
4iredo  ;  e  distingueva  bene,  quando  voleva,  femmina  da  donna/ 
Femmine  da  conio  (checché  conio  signifìcbi)  son  per  lui  le 
sedotte  [  Inferno^  XVIIL  Icovrj^  ;  ardite  femmine  spietate  pon 
le  micidiali  di  Lenno  \Inferno,  XVIIL  IxomHo)!^  e  fémmine  \e 
abitatrici  impudiche  della  Barbagia  [Purgatorio.  XXIU.  xc^.^^ 
e  le  fiorentine  scostumate.  Se  la  Gentucca  sua  fosse  stata  cosa 
fine  e  gentile,  castamente  amata,  Dante  T avrebbe  chiamata  gen- 
tilmente e  castamente  Donna,  o  con  altro  più  gentil  vocabolo, 
invece  di  quel  crudissimo  femmina^  che  rammenta  subito  il  ae08o 
e  che,  quindi,  ci  persuade  a  credere,  che,  mercè  del  suo  sesso,  ella 
avesse  fatto  piacer  Lucca  a  Dante.  Materiale,  volgare  ò  pure  quel 
piovre.  Ma  ciò,  che  più  grave  mi  sembra,  ciò,  che  aggirava  il 
femina  ed  il  piacere,  è  appunto  quel  non  so  che  di  misterioso 
nella  profezia:  queir  ombra  volontaria.  Se  sì  fòsse  trattato  di  ri- 
conoscenza per  cortese  ospitalità  o  d' altri  sentimenti  sublimi;  se 
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avesse  voluto  rimeritare  una  benefattrice  con  quella  menzione^ 
oh  Dante  avrebbe  ftttto  parlare  Buonagiunta  (ihiaro  e  tondo,  come 
fa  parlare  chiaro  e  tondo  Currado  Malaspina,  come  fa  parlare 
chiaro  e  tondo  Cacciaguida,  intorno  a*  benefici,  sperati  dagli  Sca- 
ligeri. Ma,  qui,  mette  una  foglia  di  fico  alla  profezia,  ci  tira  su  un 
velo  pudico,  Tobumbra;  e,  quando  si  tratta  di  relazioni  con  donne, 
nulla  di  peggio  delle  reticenze  !  Ed  il  marito  della  Gentucca,  sup- 
ponendola gentildonna,  avrebbe  tollerato,  senza  risentimento,  in 
que'  tempi,  che  si  andasse  dicendo,  che  sua  moglie  facea  piacer 
la  città  a*  forestieri ,  come  la  mogliera  del  general  Musalli  ha 
fatto,  a*  di  nostri,  piacer  la  stanza  di  Tunisi,  al  francese  Rou- 
stan?  Dall'altra  parte,  se,  per  esse  oscure  parole  di  Buonagiuata, 
si  ha  da  intendere,  che  Tesale,  m  età  provetta,  avrà  una  figliuola, 
oh  come  è  ben  detto,  che,  per  questo  fatto  della  Gentucca,  gli 
piacerà  Lucca  !  come  si  comprende  !  Certo,  durante  la  gravidanza 
della  Gentucca  o  quando  Dante  ne  sperava  forse  un  maschio,  si 
sarà  pentita  d*  aver  dichiarato  barattieri  tutti  i  nativi  di  Lucca. 
E.  probabilmente,  durante  essa  gravidanza,  e,  per  fer,mo,  durante 
la  stanza  propria  dì  Dante  in  Lucca ,  fu  scritto  il  canto  XXII 
del'  Purgatorio,  perchè  dal  canto  seguente  possiamo  argomentare, 
che  venisse  scritto  poco  dopo  la  battaglia  di  Montecatini.  La 
paternità  nobilita ,  purifica  quella  relazian  volgare  !  Barattieri 
0  non  barattieri,  che  fossero  i  Lucchesi,  nella  città  loro,  per  la 
oondiscendenzaj  comunque  ottenuta,  d'una  lucchese,  egli  ritro- 
vava una  vita  domestica ,  egli  riprovava  le  dolcezze  familiari. 
Dante,  nel  lungo  esilio  e  col  suo  temperamento,  non  poteva  fug- 
gire le  femmine;  ma  dovea  pur  contentarsi  di  femmine  scadenti 
assai,  lui  non  giovane,  non  leggiadro,  non  piacevole  «omo,  non 
denarìt^se.  Se  s^indusse  a  nominar  nel  poema  quest'  una  ed  af- 
fettuosamente, convìen  dire,  che  la  relazione  non  fosse  efimera; 
é  ohe,  per  alcun  motivo,  acquistasse  agli  occhi  suoi  importanza 
speciale,  venisse,  sto  per  dire,  scusata. 

Che  alla  figliuola  dell'  amore  s' imponesse  il  nome  di  Bea- 
trice, è  naturalissimo:  né  sotto  altro  nome  saprei  figurarmi  una 
figliuola  naturale  di  Dante.  Ed  era  veramente  beatrice  del  po- 
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vero  esule,  esasperato  contro  la  patria  e  contro  la  moglie,  la  quale 
egli  (non  eccettuandola  insieme  con  la  Nella,  soletta  in  bene 
operare)  comprende  nel  novero  delle  fiorentine  impudiche  e  sver- 
gognate. Come  t  come  y  dirà  taluno ,  Voi  osate  farci  un  cosi 
laido  quadro  de'  costumi  di  Dante  !  Che  indegnità  I  Attri^ 
buir  di  queste  tresche  servili  al  óasto  cantor  della  Bice  Por  - 
tinari,  come  se  fosse  un  Goethe/  Ohibòt  Dante  far  figliuoli 
naturali I  Voi  lo  calunniate/  Voi  ne  guastate  la  bella  figura/ 
Dante!...,  Profanarne  cosi  la  memoria...  Beh!  beh!  Vojaltri, 
pecori,  che  vi  foggiate  un  Dante  pecore  a  vostra  immagine  e  si- 
militudine ,  date  per  fatto  assodato  gì*  ipotetici  amori  dell*  Alla- 
ghieri  per  una  Beatrice  corporea  ;  io ,  non  dò ,  io ,  se  non  per 
ipotesi,  questa  ipotesi  mia.  E,  davvero,  davvero,  non  credo  di 
far  torto  alcuno  a  Dante,  di  macchiarne  comechessia  la  £ama, 
supponendolo  ancora  in  grado  di  avere  una  figliuola  verso  i  cin- 
quant'  anni.  Diavol  fallo,  eh*  ei  non  fosse  ! 

Ma,  giacché  siamo  a  parlar  d*  ipotesi ,  ecco  quella,  che  a  me 
par  più  verisimile. 

Matteo  Villani  [Libro  I  capitolo,  vi;'.],  narrato  della  ter- 
ribile pestilenza  del  M.GCC.XLVIII,  prosegue  :  —  «  Nella  nostra 
«città  di  Firenze,  Tanno  della  detta  mortalità,  avvenne  mira- 
€  bile  cosa:  che,  venendo  a  morte  gli  uomini,  per  la  fede,  che 
€  i  cittadini  di  Firenze  aveano  all*ordine  et  alla  esperienza,  che 
«  veduta  era,  della  chiara  e  buona  et  ordinata  limosina,  che  s*era 
€  fatta  lungo  tempo  e  flsu^va  per  li  capitani  della  compagnia  di 
«Madonna  Santa  Maria  d*Orto  San  Michele,  senza  alcuno  urna- 
«  no  procaccio,  si  trovò,  per  testamenti  fatti  (  i  quali  testamenti 
€  nella  mortalità  e  poco  appresso  si  poterono  trovare  et  avere) 
«che  i  cittadmi  di  Firenze  lasciarono  a  stribuire  a* poveri,  per 
«li  capitani  di  quella  compagnia,  più  di  trecentocinquanta  mi- 
«gliaja  di  fiorini  d\oro.  Che,  vedendosi  la  gente  morire  e  mo- 
«  rire  i  loro  figliuoli  et  i  loro  congiunti,  ordinavano  i  testamen- 
«  ti:  e  chi  avea  reda,  che  vivesse,  legava  a  la  reda  (5)  e,  se  la  reda 
«  morisse,  volea  la  detta  compagnia  fosse  reda;  e  molti,  che  non 
«  avevano  alcuna  reda,  per  divozione  dell'  usata  e  santa  limosi- 
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«  aa,  che  questa  com{>agQÌa  solea  fare,  acciocchò  il  suo  si  stri- 
«buisse  a*  poveri  com'era  usato,  lasciavano  di  ciò,  ch^aveano, 
«reda  la  detta  compagnia;  e  molti  altri,  noa  volendo,  che,  per 
«  successione,  il  suo  venisse  a'  suoi  congiunti,  o  a*  suoi  consorti, 
«  legavano,  alla  detta  compagnia,  tutti  i  loro  benL  Per  questa 
«cagione,  restata  la  mortalità  in  Firenze,  si' trovò  improvviso 
«  quella  compagnia  in  si  grande  tesoro,  senza  quello,  che  ancora 
«  non  potea  sapere.  Et  i  mendichi  poveri  erano  quasi  tutti  morti; 
«et  ogni  femminella  era  piena  et  abbondevole  delle  cose:  sic- 
«  che  non  cercavano  limosina.  Sentendosi  questo  fatto  per  li  cit- 
«  tadini,  procacciarono  molti,  con  soUecitudine,  d*essere  capitani, 
«  per  potere  amministrare  questo  tesoro.  E  cominciarono  a  ra- 
«  ganare  le  masserizie  e'  danari:  ch'avendo  a  vendere  le  mas- 
«  serizie  nobili  de*  grandi  cittadini  e  mercatanti,  tutte  le  migliori 
«e  le  più  belle  yoleano  per  loro,  a  grande  mercato;  e  T altre 
«  più  vili  faceano  vendere  in  pubblico  ;  et  i  danari  cominciarono 
«a  serbare  e  chi  ne  tenea  una  parte  e   che  un'altra,  a  loro 
«utilità.  E,  non  essendo  in  quel  tempo  poveri  bisognosi,  face- 
«  vano  le  limosine  grandi,  ciascuno  capitano  ove  più  gli  piace- 
«  va,  poco  a  grado  a  Dio  et  alla  sua  madre.  E,  per  questo  in- 
«  debito  modo ,  si  consumò  in  poco  tempo   molto  tesoro.  E  , 
<f  quando  veniva  il  tempo  di  rifare  i  nuovi  capitani,  i  cittadini, 
«  amici  dei  vecchi,  si  facevano  fare  capitani  nuovi  da  loro,  che 
«  avevano  la  balia,  con  molte  preghiere  et  altre  promessioni,  in- 
«tendendosi  insieme  per  poca  onesta  intenzione.  Le  possessioni 
«della  compagnia  allogavano  per  amistà  e  buon  mercato  e  le 
«  vendite  faceano  disonestamente.  I  cittadini ,  eh'  erano  avvi- 
«  luppati  nelle  mani  de*  detti  capitani,  per  li  lasci  e  per  le  dote 
«  e  per  li  debiti  e  per  la  partecipazioni  di  quelli  beni  e  per  lal- 
«  tre  successioni,  non  si  poteano  per  lunghi  tempi  spacciare  da 
«  loro  ;  et  ogni  cosa  sosteneano  in  lunga  contumacia,  senza  scio- 
«gliere,  se  per  ispeziale  servìgio  non  si  facea.  E  fu  tre  anni 
«  continovi  più  grande  la  loro  corte,  che  quella  del  nostro  Co- 
«  mune.  Et,  avvedendosi  i  cittadini  della  ipocrisia  de*  capitani, 
«acciocché  più  non  seguitasse  la  elezione,  che  Tuno   facesse 
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«  r  altro,  ordinarono,  che  i  capitani  si  chiamassero  per  lo  con* 
€  siglio.  In  processo  di  tempo,  il  Comune  prese  de'  danari  del  mo- 
«  bile  della  detta  Compagnia  alcuna  parte,  vedendo  che  male  -^i 
«  stribuivano  per  li  capitani.  E ,  per  le  dette  cagioni ,  la  fede 
«  di  quella  compagnia,  tra  cittadini  e  contadini,  cominciò  molto 
€  a  mancare,  avvelenata  per  Io  disordinato  tesoro  e  per  gli  avari 
«  guidatori  di  quella  ». — 

La  elargizione  de*.:s.  fiorini  d*oro,  alla  pretesa  Beatrice  di 
Dante  d'Allaghiero,  ricadrebbe,  appunto,  nel  triennio  di  questa  la- 
dra amministrazione  e  dilapidatrice,  la  quale  fa  pensare  subito 
a  quelle  di  molte  opere  pie  del  Regno  d'Italia,  che  sembrano 
fermamente  ritenere,  i  corpi  morali  esserci  pel  bene  degli  am- 
ministratori esclusivamente,  0  non  potrebbe  trattarsi  d' una 
partita  fittizia,  d'una  sovvenzione  simulata  ad  un  ente  fantasti- 
co^ destinata,  con  molte  altre,  a  coprire  le  malversazioni  de'ca* 
pitani?  Chi  avrebbe  potuto,  (^hi  avrebbe  osato  impugnare  quella 
partita?  Ahimè,  pur  troppo  il  sappiamo,  simili  baronfottuterie 
si  fanno  anche  ai  giorni  nostri,  e  riescono,  sento  dire;  e,  specie 
neir  amministrazione  essenzialmente  fiduciaria  de*  fondi  secreti  e 
nella  dìstribuzion  di  elemosine,  chi  tiene  la  penna,  nasconde,  con 
un  nome  immaginario,  quello,  di  chi  riceve  il  pagamento,  o  l'appro- 
priazione indebita,  che  perpetra.  Si  fanno  adesso  queste  porche- 
rie ?  Si  saran  fatte  anche  allora  !  0  non  fu  trovato  il  nome  del 
Sainte-Beuve,  nel  M.DCCC.XLVIII,  in  una  lista  di  elargizioni, 
fatte  a  soiBoni  e  referendari  della  polizia  ?  Serviva,  certo,  e,  se 
non  altro,  n*  è  pruova  la  tenuità  della  somma,  ad  indicar  coper- 
tamente a]tri  :  eppure ,  suU'  autorità  di  quel  foglio  straccio ,  il 
Sainte-Beuve  fu  dichiarato  soffione  e  referendario  da'  giorna- 
lacci repubblicani;  il  Sainte-Beuve  fu  costretto  a  lasciare  il  bi- 
bliotecariato  e  la  patria;  e  molti  credettero  spia  il  Sainte-Beuye, 
nella  Francia  repubblicana  di  allora!  Beatrice,  Dante,  Ravenna, 
eran  nomi,  che  si  richiamavano  a  vicenda;  e,  se  qualche  scet- 
tico maligno  avesse  osato  impugnar  la  partita,  gli  orrevoli  ca- 
pitani della  società  lo  avrebber  gentilmente  mandato...  a  veri- 
ficar la  cosa...  in  Ravenna.  Ad  ogni  modo,  la  soluzione  del  pro- 
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blema  potrebbe  essere  nelle  carte  e  pergamene,  che  pur  dovreb- 
bero conservarsi  in  Ravenna,  nel  monastero  di  Santo  Stefano 
degli  Ulivi.  Che  diamine!  Vi  sarà  almeno  un  obituario,  dal  quale 
pos^a  argomentarsi,  se  questa  pretesa  Beatrice  di  Dante  d'Alia- 
ghiere  v'abbia  vissuto  !  che  dia,  se  non  V  anno,  il  giorno  del  tran- 
sito ed  il  nome  di  ciascuna  suora  trapassata!  Deve  esserci  stato, 
come  in  ogni  convento  ;  e,  non  essendo  le  carte  passate  ancora 
alle  autorità  civili,  non  e'  è  motivo  di  temerle  disperse  ó  trafugate. 
Ne  scrissi  a  valente  persona ,  occupata  a  frugare  negli  Archivi 
ravennati;  e  mi  si  rispose  :  —  «  Pel  documento,  citato  dal  Man- 
«  ni,  io  credo,  che  una  Beatrice  di  Dante  sia  veramente  esistita 
«  Forse,  Lei  coglie  nel  vero ,  supponendola  figlia  naturale.  Nel 
«convento  di  Santo  Stefano  degli  Ulivi,  so  esistere  un  archivio. 
«  Ma  la  stretta  clausura,  ostentata  .dalle  poche  ed  arrabbiate  e 
«moribonde  monache,  ha  impedito,  ch'io  fin' ora  lo  possa  visi- 
te tare.  Il  Comune,  però,  spera  d'impossessarsi  di  quel  locale,  fra 
«  due  0  tre  anni,  pel  patto,  che  ha  colla  provincia,  di  entrarlo, 
«  come  le  suore  sieno  in  numero  di  sole  sei.  Ora,   sono  sette 
«e  quasi  tutte  decrepite,  speriamolo !»<>- Al  che,  voglio  pur 
dirlo,  anche  per  ripetere  una  millesima  volta  la  mia  profession 
di  fede  politica,  io  rispondeva,  nell'Ottobre  M.DCCC.LXXX:— 
«Sull'esistenza  della  Beatrice  di  Dante  Allaghieri  ci  ho  gravi 
«dubbi:  il  documento,  citato  dal  Pelli  e  dal  Manni  e  da  tutti 
«  quanti  senza  averlo  visto,  non  si  ritrova  più.  Ogni  ricerca  è 
«  stata  vana.  Del  resto,  per  molte  ragioni,  che  vedrà  poi  espo- 
«  ste,  da  quel  documento  non  verrebbe  provata  l'esistenza  della 
«  Beatrice.  Ad  ogni  modo,  la  soluzione  del  problema  è.  nello  ar^ 
«chivio  del  monastero  di  Santo  Stefano  degli  Ulivi.   Ma  cessi 
«Dio,  come  dicevano  i  nostri  antichi,  ch'io,  perchè  venga  sod- 
«  disfatta  questa  nostra  erudita  curiosità,  affretti  col  desiderio 
«la  morte  di  pur  una  delle  sette  decrepite  suore,  che  vivono 
«  là  racchiuse.  Poverette,  non  nocciono  all'  Italia  ;  e,  se  dovessi 
«  desiderare  la  morte  di  qualcheduno,  desidererei  piuttosto  quella 
«de' ministri  ribaldi,  che....  Ma  non  so  la  sua  bandiera  e  non, 
«  vorrei  involontariamente  offenderla  ».  —  Si  noti,  a  buon  conto. 
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che»  o  del  settembre  (come  reca  il  Pelli)  o  del  decembre  (co- 
me scrivono  il  Manni  ed  il  Baldelii)  del  M.CCC.L,  che  sia  quel- 
Telemo^na,  fatta  da*  capitani  d*  Orsanmichele,  il  Boccacci  non  ha 
potuto  ricevere  i  .x.  fiorini  per  darli,  anzi  solo  per  mandarli  alla 
Beatrice.  Se  li  avesse  mandati,  che  lettera  d'accompagnamento 
co*  fiocchi  avrebbe  scritta»  tutta  fronzoli  e  rettorica!  e  come  ima- 
ginare,  che  non  ci  fosse  stata  conservata  ?  Veramente,  hanno  pur 
sostenuto,  allegando  un  documento,  conservato  nell*  Archivio  Fio- 
rentino, che  il  Boccacci  andasse  a  Ravenna,  ambasciadore,  poco 
prima  del  novembre  del  M.CCC.L  :  evidentemente,  gli  avean  dato, 
nel  partire,  que'  x  fiorini,  da  consegnarsi  alla  Beatrice  !  Tutto  era 
ben  congegnato!  ma  vediamo  un  pò*! 

Primo,  a  dar  notìzia  di  questo  documento,  fu  il  Mehus  [  Vita 
Anibr.  Camald,  267~\.  lì  Tiraboschi ,  ragionando  delle  amba- 
sciate ,  sostenute  dal  Boccacci ,  invece  di  verificar  bene  la  ci- 
tazione, fatta  dal  Mehus ,  volle  far  mostra  d'ingegno,  contrad- 
dicendo ed  arzigogolando  :  —  «  La  sua  gita  a  Ravenna  deesi 
«ad  ogni  altra  anteporre,  per  riguardo  al  tempo.  Ch*ei  fosse 
«  mandato  da*  Fiorentini  loro  ambasciatore  in  Romagna ,  rica- 
«vasi  da  un  codice  di  quella  repubblica,  scritto  Tanno  M.CCC.L. 
«e  citato  dairabate  Mehus,  in  cui  si  nomina:  Dominus  Johan- 
«  nes  Boccacci  olim  Ambaanator  trasmissus  ad  partes  Ro- 
«  mandiolae.  Le  quali  parole  ci  mostrano ,  che  ciò  accadde 
«  qualche  tempo  prima  del  M.CCC.L.  Ora,  io  penso,  che  questa 
«  ambasciata  sia  quella,  a  cui  allude  il  Petrarca,  in  una  lette- 
«ra,  scritta  al  Boccaccio  l'anno  M.CCO.LXVII,  in  cui,  parlan- 
te dogli  di  Giovanni  da  Ravenna,  allor  giovinetto,  gli  dice:  Ortus 
€  est  adire  in  littore  ea  firme  aetate,  nisi  f allor y  qua  tu  ibi 
«  agebas  cum  antiquo  plagae  illius  domino,  eius  avo,  qui  nunc 
€praesideL  Era,  allora,  signor  di  Ravenna  Guido  da  Polenta,  fi- 
«gliuolo  di  Bernardino  e  nipote  di.  Ostasio,  morto  nel  M.CCC. 
«XLVII  )>. —  Morto,  veramente,  il  xvj.  Novembre  M.CCC.XLVI, 
come,  allegando  il  De  Rubies,  osserva,  qui,  Giambattista  Baldelii. 
—  «  Se,  dunque,  il  Boccaccio  fu  alla  corte  dell'avolo  di  Guido,  cioè 
«  di  Ostasio,  convien  dire,  che  ciò  accadesse  prima  del  M.CCC. 

OiORN.  Napol.  Voi.  VII.  —  Aprile  e  Maggio  1882  (Nuova  Serie)  U 
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«  XLVII  ;  ed  è  probabile,  eh*  egli  appunto  vi  fosse ,  quando  fa 
«  inviato  dai  Fiorentini  ambasciadore  in  Romagna.  Non  sappia- 
le rao,  quanto  tempo  ei  vi  si  trattenesse;  ma  ciò  non  fa  certa- 
me mente  per  molti  anni,  perciocché,  Tanno  M.CCC.XLVIII,  egli 
«era  in  Firenze,  come  raccogliesi  dalla  prefazione,  che  al  suo 
^Decamerone  ha  premessa.» — 

Giambattista  Baldelli  dice,  che:  —  «dopo  gT infortuni  del 
«  Reame  di  Napoli  (  M.CCC.L.  )  cessato  il  timore  di  que*  Regi 
«  fra*  potentati  d*  Italia,  si  destò,  in  loro,  sospetto  di  ricevere  il 
«  giogo  dall'Arcivescovo  [di  Milano,  Giovanni  Visconti.]  Crebbe 
«questo,  per  la  compra,  che  il  Visconte  fece  da*Peppoli,  della 
«  città  di  Bologna;  i  quali  furono  astretti  a  venderla,  per  inca- 
«pacità  di  mantenervisi,  dopo  averla  fatta  ribellare  al  Ponte- 
«fice.  Sbigottì  tale  acquisto  i  Fiorentini,  che  vedevansi  a  con- 
«  fine  col  temuto  Arcivescovo.  In  quelle  angustie,  s' appigliarono 
«  airordinario  temperamento  de*  deboli,  di  spedire  al  Pontefice, 
«  per  invocarlo  contro  l'usurpatore,  e  di  collegarsi  colle  repub- 
«  bliche  e  Principi  circonvicini,  per  assicurarsi  scambievolmente 
«  la  conservazione  degli  stati  e  la  libertà.  E,  per  trattare  della 
«  lega  con  gli  OrdelafS,  co*  Malatesti  e  co'  Polentani,  come  im- 
«basciatore  fu  spedito  Qio vanni  Boccacci  in  Romagna.» — Ed, 
in  nota,  dopo  aver  relata  l'opposizione  del  Tiraboschi ,  soggiun- 
ge :  —  «  Anche  congetturando,  ch'ei  fosse  stato  spedito  verso  il 
«M.CCC.XLVI  in  Ravenna,  (sebbene  debba  notarsi,  che  il  Pe- 
«trarca  dice:  nisi  fallar)  non  è  da  escludere  questa  sua  im- 
«  basceria  nel  M.CCC.L;  che  ci  vien  confermata  dalla  seguente 
«  memoria,  riferita  dal  Manni ,  tratta  dell*  Archivio  di  Orto  San 
«Michele:  a^xcc.  di  Decembre  M.CCC.L,  A  Messer  Giovanni 
«rfi  Boccaccio  fiorini  dieci  d'oro,  perchè  li  d^sse  a  Suora 
«  Beatrice,  figliuola,  che  fu  di  Dante  Allighieri,  monaca  nel 
«  monastero  di  &  Stefanp  dell'  Uliva  a  Ravenna.  E,  sicco- 
«  me....  »  —  [Stc/  Siccome  nel  senso  di  poiché  !  Misericordia  !  ] 
—  «  E,  siccome  dal  .j.  Documento  [mentovato  dal  Mehus]  ap- 
«parisce,  ch'era  già  stato  spedito  in  Romagna  agli  xj.  di  No- 
«vembre;  e  sappiamo,  che,  nel  Novembre,  era  in  Firenze,  per 
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«essere  stato  ivi  conosciuto  dal  Petrarca,  in  detto  anno  e  me- 
<  se  ;  e  dal  .ij.  apparendo,  ch*6Ì  parti  per  Ravenna  verso  i  xxx 
«  di  decembre,  crederei,  che  fosse  stato  spedito  agli  Ordelaffi,  si- 
«gnori  di  Forlì,  nell'ottobre  del  M.CCC.L,  subito  dopo  la  ven- 
«dita  di  Bologna,  accaduta  ai  xiv.  di  quel  mese;  e  che,  tor- 
«natosene  in  patria,  fosse  nuovamente  spedito  da' Fiorentini  a 
«Bernardino  da  Polenta,  in  Ravenna.  In  quel  secolo  non  trat- 
«tenevansi  alle  corti  gli  ambasciatori,  che»  —  [dirai  piuttosto: 
se  non]  —  «  il  tempo  necessario,  per  esporre  una  domanda  ed 
«  ottener  la  risposta.  »  — 

Dagli  estratti  seguenti  del  libro  del  Camerlingo  de  xviij 
Ufficiali  sulla  lega  e  taglia  M.CCC.L.  eccetera,  che  conservasi 
nel  Regio  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  rilevasi,  che  il  .x.  Gen- 
naio di  queir  anno,  secondo  lo  stile  fiorentino,  cioè  veramente 
il  .X.  Gennaio  M.CCC.LI,  secondo  il  computo  comune,  Fra  Be- 
nedetto Caccini,  e  fra  Jacopo  Giovanni,  ambo  deirOrdine  di  San 
Marco,  e  Messer  Giovanni  Boccaccio  e  Paolo  Neri  de*  Bordoni 
tatti  e  quattro  Camerari  della  Camera  del  Comune  di  Firenze, 
confessano,  d*aver  ricevuto  da  Giannozzo  Lambucci,  Camerario 
deirOflScio  de*xviij  Officiali  della  Lega  e  Taglia  del  Comune  di 
Firenze,  settemilaottocentoventi  fiorini  d*oro. 

[R  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Libro  del  Camerlingo  de'  .annij. 
Ufficiali  stilla  Lega  e  Taglia.  MCCCL  ecc.'\ 
[Caria  .j.]  In  Xripsti  nomine  amen. 

Hic  est  liber  continens  in  se  solutiones  et  pjgamenta  facta  per 
Giannoccium  Lambuccìi  (6)  Camerarium  prò  Comuni  Plorentie  offltìi  .xviij. 
offitialinm  Lige  ac  Tallie  Communis  Florentie  de  pecunia  dicti  Com- 
mnnis ,  infrascrìptis  hominibus  et  personis  ex  infrascriptis  de  causis  , 
vigore  apodixe  predictorum  .xviij.  ofBtialium^  scriptus  per  me  Angelum 
Ser  Andree  Domini  Rinaldi,  Givem  et  Notarium  Florentinum;  Scribam 
prò  dicto  Communi  Florentie  offitialium  predictorum,  sub  Annis  Dominice 
locamationis  millesimo  GCG^  Quinquagesimo,  Indictione  .iiij.,  diebus  et 
mensibus  infrascriptis: 

Pie  decimo  Januarii. 
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Frater  Benedictus  Gaccini  et  Frater  Jacobas  Jobanois  Ordini  Sancti 
Marci; 

Dominus  Johannes  Boccbaccii,  Paolo  Nerii  de  Bordonibus  (7)  om- 
nes  Camerarii  Camere  Communis  Florentie,  confessi  faerunt  prò  com- 
muni Florentie  se  habuisse  et  recepisse  a  Giannoccìo  Lambuccii  Came- 
rario Oflatii  .xviij.  offitialium  predictoram ,  dante ,  solvente  et  reassi- 
gnante  de  pecunia  Communis  Florentie  ad  ipsius  Giannoccii  manus  per- 
veneta,  sui  occasione  offitiì ,  vigore  provisionis  super  hoc  edite  per  Do- 
minos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie  Populi  et  Communis 
Florentie,  et  offltium  predictoram  .xviij.  oflStialium,  scripte  per  me  An- 
gelum  Notarium  infrascriptum,  in  summa  Septemmillia  octingentos  vi- 
ginti  Florenorum  auri,  quam  quantitatera  Florenoram  aurì  Ser  Domi- 
nicus  Ser  Betti  notarius  introitus  Camere  Communis  Florentie  Scripsit 
ad  intratam  Camerariorum  predictorura  bela  fuerunt  predicta  Fiorentie  in 
Camera  predicti  Communis  presentibus  testibus  Nuto  Donati  de  San- 
cto  Cassiano  (8),  et  Miche  Bonanni  populi  Sancti  Petri  maioris,  vocatis  et 
rogatis. 

[A  Carte  annij]  D'e  .ij<>  Noyembris  [M-CCCLT]. 

Dominus  Johannes  Boccbaccii  Olim  Ambaxiator  transmissus  ad  par- 
tes  Romandiole  et  Lombardie  per  Offitiales  predictos,  fuit  confessus  se 
habuisse  a  Giannoccio  Camerario  predicto,  dante  de  pecunia  Communis 
Florentie  ,  prò  suo  Salario  .xxxiij.  dierum,  initoram  die  .xxv.  mensis 
Augusti  proxime  preteriti ,  ad  rationem  librarum  quinque  Florenorum 
parvorum  prò  quolibet  die^  secundum  formam  Statutoram,  et  apodixe 
ipsornm  Offitialium  scripte  per  me  Angelum  Notarium  infrascriptum , 
in  summa  libras  Centum  sexaginta  quinque  Florenorum  parvoram,  pre- 
sentibus testibus  Pazzino  Domini  Apardi  (9),  et  Stefano  Lippi  (10),  ad 
predicta  adhibitis  et  rogatis. 

Il  Boccacci,  dunque,  era  Camerlengo ,  via,  Tesoriere  Comu- 
nale, nel  Gennaio  M.CCC.LI.  Ai  .ij.  Novembre,  poi,  dell'anno  stes- 
so, il  Boccaccio,  viene  pagato  dal  Lambucci  pel  salario,  dovu- 
togli come  Ambasciatore  in  Romagna  e  Lombardia  (si  noti).  E 
r  ambasceria  era  durata  soli  ventitré  giorni  ;  ed  era  cominciata  il 
xxv.  Agosto  M.CCC.LI,  ed  era,  quindi,  terminata  a  tutto  il  xvij. 
Settembre  M.C(X).LI;  ed  il  salario  fu  di  lire  cinque  di  fiorini 
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piccoli  al  giorno.  Avrebbe  fatto  pur  bene  il  Mehus,  a  dar  noti- 
zìa  più  particolareggiata  del  documento  !  avrebber  fatto  pur  bene 
il  Tiraboschi  ed  il  Baldelli  di  riscontrarlo  e  ponderarne  bene  e 
data  e  termini  prima  di  farneticare!  Potrebbe  benissimo  darsi, 
ma  non  ho  tempo  né  voglio  verificare  la  cosa  adesso»  che  si 
tratti  appunto  delKambasceria  al  Petrarca^  per  invitarlo  a  pro- 
fessare nello  studio  fiorentino»  la  quale,  di  solito,  ponsi  nell* Aprile 
M.CCC.LL  [Questa  ipotesi  veramente  sarebbe  combattuta  dalla 
osservazione  seguente.  Tutti  sanno  la  lettera  di  rampogna,  che, 
liberamente ,  scrisse  il  Boccacci  allo  idolatrato  Petrarca,  quan> 
do,  nel  recarsi  appunto  in  Ravenna,  gli  giunse  notizia,  eh*  egli  era 
entrato  ai  servigi  de' Visconti. — <Pridie  quidem  iiij  Ydus  lulij, 
«  forte  Ravennam  Urbem  petebam,  visitaturus  Civitatis  Princi- 
«  pem;  et,  ut  ferebat  iter,  Forum  Livii  intravi  >.  —  Questa  epi- 
stola porta  la  data  di  Agosto  e  rilevasi,  che  sia  del  M.GGC.LIII, 
perchè  quel  fatto  avvenne  in  tal  anno.  Ora,  in  essa,  dice  :  — 
«  Credo  menimeris,  praeceptor  optime,  quod  nondum  tertius  an- 
«  nus  elapsus,  postquam  senatus  nostri  nuntius  Patavium  ad  te 
«veni.»  —  Ora,  quest'espressione  già  strana,  supponendo  T am- 
basceria del  Boccaccio  presso  il  Petrarca,  avvenuta  nello  Aprile 
M.CCC.LL  poiché  non  bene  si  dice  non  ancor  tre  anni  per  dire 
due  anni  e  qtuittro  m^5i,  sarebbe  falsa  assolutamente,  ove,  avendo 
essa  ambasceria  avuto  luogo  neir  agosto  e  settembre  M.CCC.LL 
neppur  due  anni  ne  fossero  effettivamente  scorsi.  Ma  bisogna  an- 
che riflettere,  che,  certo,  il  Boccaccio  non  sarà  stato  a  contare 
con  esattezza  minuta,  il  tempo  scorso,  e  che  avrà  solo  pensato 
a  questo,  che  M.CCC.LL,  M.CCC.LII  e  M.CCC.LIII,  sono  tre 
anni]. 

Mi  par  difSciie ,  ad  ogni  modo ,  che  il  Boccacci  andasse  a 
Ravenna  (la  quale,  nel  Decameron,  vien  ricordata  solo  nella  no- 
vella vij  della  giornata  V,  dove  mostra  però  conoscenza  del  luogo) 
in  queirambasceria  dell'Agosto  M.CCC.LI,  sebbene  possa  inten- 
dersi anche  Ravenna  nelle  parole  :  ad  partes  Romandiole  et 
Lombardie.  Ad  ogni  modo,  le  parole  del  Petrarca,  nella  lettera  del 
M.CCC.LXVII,  si  riferiscono  inesattamente  alla  gita  del  Boccacci 
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a  Ravenna  nel  M.CCC.LIII,  che  doveva  avergli  fatta  impressione 
particolare,  perchè  durante  di  essa,  ne  avea  ricevuta  una  così 
grave  epistola,  che  gli  dovè  cuocere.  Comunque,  evidentemente, 
in  quella  andata ,  non  portò  1'  elemosina  alla  Beatrice  ,  anche 
supponendola  vera,  poiché  questa  elemosina  gli  avrebbe  dovuta 
esser  commessa  da  dieci  mesi  prima. 

Vittorio  Imbrlanl. 


(1)  Pel  modo,  con  cui  si  distribaivan  le  limoBine,  vedi  i  Capitoli]  della 
Compagnia  della  Madonna  d*  Orsanmichele  |  dei  sec.  XIII  e  XIV  \  ora  per 
la  prima  volta  pvbbUcati  ,  da  Leone  del  Prete  \\  Lucca  \  Tipografia  Benedini- 
Guidoni  I  1859  [fu  quarto  di  VIII-54  pagine  (delle  quali  innnmerata  e  bianca 
r  ultima)  precedute  da  quattro  iunumerate.  Edizione  di- soli  cento  esemplari]. 
Vi  ai  contengono  i  Capitoli  della  Compagnia  della  Madonna  d" Orsanmichele  del 
M.CCXCV;  quelli  Hformati  nel  M.CC  XCVII;  quelli  delC  anno  M  CCC.XXXIII, 
con  alcune  aggiunte  posteriori;  ed  i  Capitoli  Minori  della  Compagnia  della 
Madonna  d' Orsanmicìtele,  compilati  nel  secjlo  XIV. 

(2)  Forse  la  sora  Ifigenia  voleva  dire  amor  paterno. 

(3)  —  €  Capissi  no  !»  —  diceva  quel  tal  Meneghino. 

(4)  Quantunque  il  Blanc,  nel  suo  Vocabolario  Dantesco,  con  germanica 
coscìeDziosità,  affermi  Gentucca  non  trovarsi  mai  come  nome  proprio.  Parlava 
di  Dante  ed  ignorava  gli  scritti  del  Troya  !  E  e*  è  chi  s'  ò  dato  la  briga  di 
volgarizzarne  gli  scritti  danteschi.  Oh  Carbone  !  oh  Occioni  l  Dio  vel  perdoni  ! 

(5)  Nella  abominevole  edizione  della  Cronaca  di  Matteo  Villani,  curata  da 
Ignazio  Moutier,  che  ebbe  la  sfacciataggine  di  dirla  a  miglior  lezione  ri" 
dotta  colf  aiuto  de'  testi  a  penna ,  si  legge  legava  la  reda.  Ma  va  letto  alla 
reda  e  così  legge  anche  V  accademia  della  Crusca  (indovinandola  una  volta  ! 
ma  una  rondine  non  fa  primavera)  che  cita  questo  inciso  appunto  sub 
Legare. 

(6)  Nello  squittinio  delP  anno  M.CCC.LKXXl  Die  primo  Februarii  .v,  ind 
troviamo  due  figliuoli  di  costui .  Tommaso  Jannozi  Lambucdi  e  Bemardus 
Jannozi  Lambucdi^  nel  quartiere  di  Santo  Spirito,  gonfalone  del  Dragone. 

(7)  Paulus  Neri  Bordoni  fu  tra*  VexilUferi  Sotietatum,  che  entrarono  in 
ufficio  il  .j.  Decembre  M.CCC.XXXV.  Priore,  pel  sosto  di  San  Pancrazio, 
in  un  bimestre  del  M.CCC.XXXIX;  daccapo  Gonfaloniere  deUe  compagnie 
dal  j.  Agosto  aU*  ultimo  Novembre  M.CCC.XL;  de*  xij  Buonuomini,  che  en- 
trarono in  ufficio  il  .j.  Settembre  M.CCC.XLI;  priore,  nuovamente,  in  qn  bi- 
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mastre  del  M.CGG.XLII  ;  de*  sei,  che ,  nel  M.CGC.XLIII ,  alla  cacciata  del 
duca  di  Atene,  fecero  le  veci  del  Podestà  eletto  Marchese  da  Valiano,  fino 
alla  sua  venuta;  gonfaloniere  di  giustizia,  pel  quartiere  di  Santa  Maria  No- 
vella neirOttobre  e  Decembre  M.CCC.XLIV;  e  nel  mese  di  Luglio  ed  Ago- 
sto del  M.CCG.LI;  priore  in  un  bimestre  del  M.CGG.LlX.  eccetera,  eccetera. 

(8)  Ghe  sia  il  NtUus  Donati  Albergator,  che,  nello  squittinio  del  M.GGG. 
LXXXL  si  trova  registrato  nel  quartiere  di  Santo  Spirito,  Gonfalone  del 
Dragone  ? 

(9)  Nel  predetto  squittinio,  figura  sotto  il  gonfalone  del  Vajo.  Ma  di 
che  famiglia  era  questo  Pazzino  di  Messer  Apardo  ?  forse  de'  Donati;  perchò 
trovo,  che  un  Messer  Apardo  di  Messer  Taddeo  de'  Donati  venne  sepolto  in 
S.  Maria  Novella,  con  V  abito  dell'  ordine  di  San  Domenico  il  .xvij.  Agosto 
M.GGC.XXX  (sua  moglie  o  per  dir  meglio  la  sua  vedova  Bianca  ,  del  po- 
polo di  Santa  Maria  Nipotecosa,  vi  fu  sepolta  alla  sua  volta  honorifice  eoram 
immagini  Crucifixi  cum  habitu,  anch'  essa,  il  .xix.  Novembre  M.GGGLXV.). 
Ed  un  Pazzino  de'  Donati  venne  bandeggiato  nel  capo  1'  anno  M.GGG.  LX. 

(10)  Uno  Stefanus  Lippi  fu  due  volte,  ch'io  sappia,  console  dell'Arte 
della  Lana  [Delùie  degli  Eruditi  Toscani  Vili,  206  e  208].  Uno  Sufano  di  Lippo 
di  Neri  fu  priore  nel  bimestre  di  Settembre  e  Decembre  M.GGG.L.  Stepha- 
nu9  Idppi  era  Gonsigliere  nel  M.GGC.XLIL  Stefano  di  Lippo  di  Neri  Lana- 
jaolo  fìi  priore  in  un  bimestre  del  M.GGG.LXI,  nel  primo  del  M.GGG.LXy 
e  nel  primo  del  M.GGG.LXXV.* 
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//  oà'mbiamento  ài  Tipografia  ha  ca- 
gio'nato  il  ritardo  del  presente  fascicolo, 
(^in^ossà  ■  questa  causa ,  i  nostri  abbonati 
rice-veranno  entro  Vanno  i  cinque  altri  fa- 
scicoli,   che  loro' spettano. 

L'  S:  d  i  t  o  r  e. 
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LODOVICO    UHLAND 


I. 


Quando  la  facoltà  di  legge  dell'università  di  Tùbingen,  il  5 
aprile  1860,  rinnovò  a  Lodovico  Uhland  la  laurea  conferitagli 
bO  anni  prima,  indirizzandola  <!iJHris  legumque  propugnatori 
acerrimo.  incorruptissimo'f>,  essa  (benché  la  dissertazione  del- 
l'Uhland  avesse  anche  nei  t'empì  nostri  1*  onore  di  essere  citata 
dal  Vangerow)  riguardava  in  lui  ,  più  che  altro  il  ^poetarum 
nostf^ae  aetatis  principemy>,  il  primo  fra  i  poeti  viventi  ^ 

Questo  poeta,  a  cui  la  posterità  lontana  darà  il  primo  luogo 
dopo  .Góthe  e  Schiller,  mancato  ai  vivi  nel  1862,  nell'età  di  75 
aimi,  non  ci  sembra  abbastanza  conosciuto  in  Italia.  Il  Peruz- 
Zini  *,  è  vero,  ne  ha  tradotto  19  poesie,  e  sappiamo  che  un  va- 
lente traduttore  di  Orazio  si  propone  di  voltare  in  italiano  una 
trentina  all' incirca  di  altre  poesie  del  nostro  tedesco,  appunto 
per  presentarne  un'  immagine  più  completa.  Ma  finché  non  sia 
pubblicata  questa  seconda  raccolta,  sarà  permesso  ad  un  amante 
della  musa  di  Uhland  di  dire  e  spiegare,  il  meglio  che  potrà,  chi 
fu  questo  poeta  e  per  quale  forza  dell'ingegno  poetico  e  del  ca- 
rattere si  é  innalzato  a  tanta  prioria. 

Per  principiare  con  una  confessione,  che  non  costa  nulla  al 
nostro  amor  proprio,  non  abbiamo  le  conoscenze  necessarie  per 
poter  dire  con  sicurezza,  se  i  versi  dell'  Uhland  siano  cantati 
più  0  meno  spesso  che  non  quelli  di  altri  poeti ,  ugualmente  o 
anche  più  notevoli  per  la  forma  musicale  delle  loro  poesie,  come 
per  esempio  Góthe  e  Heine. 

QiORN.  Napol.  Voi.  VII.  —Giugno  e  Luglio  1882  (Nuova  Serie)  12 
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Da  pillici,  che  hanno  avuto  la  fortuna  di  vederlo  per  qual- 
che tempo  in  un  luogo  di  bagni,  quando  era  già  vecchio,  ci  è 
stato  raccontato  come  egli  si  ritirasse  ogni  qual  volta  si  can- 
tavano dei  versi  suoi,  ogni  qualvolta  la  conversazione  accen- 
nava a  voler  diventare  una  dimostrazione  pubblica  d'affetto  per 
lui,  mentre  nel  cuor  suo  si  compiaceva  di  sentir  cantate  le  sue 
poesie  dove  non  era  conosciuto  di  persona.  In  un  aureo  libro 
scritto  dalla  sua  vedova,  al  quale  dobbiamo  molto  per  la  cono- 
scenza intima  del  poeta,  troviamo  un  beir  aneddoto,  che  merita 
andò,  nel  1853,  i  naturalisti  germanici  si  ra- 
n  e  si  diede  loro  una  festa  in  un  luogo  vi- 
1  congresso  propose  un  brindisi  alla  salute 
ppose  gentilmente,  dicendo  la  festa  essere  de- 
.  e  non  ai  poeti  ;  al  che  uh  altro  congres- 
DQÒ,  con  grande  ilarità  di  quelli,  che  conosce- 
rUhland:  cacciate  l'omaccio  fuor  della  porta, 
le  lagrime  dalla  risa. 

veva  l'aspetto  estemo  del  poeta.  Siamo  tanto 
orre  qui  come  i  Tedeschi,  e  principalmente 
a,  si  raffigurano  i  poeti,  che  un  giorno,  quan- 
poeta  italiano  interrogava  sulla  «  genialità  » 
aimediati  precursori  di  Gòthe,  per  poter,  co- 
B  rassomigliava  loro,  non  abbiamo  avuto  lo 
una  vanità  cosi  innocente, 
vandosi  di  passaggio  a  Carlsruhe,  ebbe  nel- 
i  un  antico  condiscepolo,  che  vi  accorse  per 
di  un  Uliland.  Quegli  però  avendo  in  mente 
ino  del  nostro  poeta,  e  il  cui  aspetto  meglio 
iH'idea  di  un  poeta,  appena  Veduto  il  vero 
lò:  Ah!  sei  tu, caro  amico?  Perdona,  aveva 
rivato  Uhiand,  il  poeta.  L' Uhland,  il  doctor 
niente  di  trarlo  dall'  errore.  E  il  medesimo 
'di.  qnandri  in  un  viaggio  al  Reno,  1'  Uhland 
i  dal  pranzo,  perchè  un  forastiero  voleva  fare 
CJostui,  alla  vista  del  cantore  di  Suevia,  si 
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persuase  facilmente,  che  la  notizia  della  presenza  deli*  Uhiand  fosse 
falsa  e  se  ne  andò  scusandosi  con  lui  del  disturbo. 

La  facoltà  del  poetare  in  latino  ed  in  tedesco  si  svegliò  pre- 
sto nell' Uhiand.  Però,  benché  fosse  valente  nello  scrivere  esame- 
tri latini  secondo  le  esigenze  scolastiche  di  quei  tempi,  la  poe- 
sia classica,  non  ebbe  influenza  su  di  lui.  Alcune  delle  poesie,  che 
si  trovano  nella  raccolta  dell' Uhiand — ne  abbiamo  già  60  e  più 
edizioni  —  per  esempio  «  I  morenti  eroi  »  e  «  II  re  cieco  »  (Pe- 
ruzzini  p.  291),  appartengono  già  al  1804,  cioè,  al  suo  17**  an- 
no. Egli  si  lagna  più  di  una  volta,  {he  gli  manchi  la  materia  per 
il  lavoro  poetico.  Ma  ciò  si  riferisce  piuttosto  ai  suoi  propositi 
drammatici,  circa  i  quali  dice  una  volta  :  <  Se  io  mi  guardo  in- 
torno per  materia  poetica,  è  principalmente  perchè  figure  sem- 
plicemente ideali  non  ricevono  cosi  facilmente  perfetta  obietti- 
vità, come  quelle  che  già  vive  si  fanno  incontro  al  poeta,  ma 
aspettano  soltanto  da  lui  la  loro  vita  superiore.  »  Le  sue  oc- 
cupazioni d%  studente,  da  impiegato,  da  avvocato  e  da  deputato, 
che  tutte  prenderà  molto  sul  serio,  spesso  lo  turbavano  e  lo  in- 
terrompevano in  quella  disposizione  d'anima  favorevole  alla  ef- 
fusione lirica. 

«Volgendo  sempre  il  suo  viso  allo  splendore  del  sole  tra- 
montato» (per  servirmi  già  qui  e  cosi  in  seguito  delle  parole 
stesse  del  poeta,  con  quei  cambiamenti  richiesti  dalla  struttura 
grammaticale),  la  sua  ispirazione  è  mestamente  profonda;  tuttavia 
le  parole,  che  egli  mette  in  bocca  ai  propri  canti,  nella  prefazione 
alla  prima  edizione:  «Dapprincipio  siamo  quasi  troppo  lamente- 
voli, sgorghiamo  lagrime  senza  fine»,  benché  epigrammatiche, 
sono  una  confessione  preziosa.  In  una  buona  parte  delle  sue  pri- 
me poesie,  troviamo  una  dolce  melanconia,  un  raccoglimento  in 
sé  stesso,  ch«  più  tardi  farà  posto  ad  una  serenità  ed  anche  ad 
una  certa  allegria,  che  per  altro  non  è  mai  chiassosa,  perchè 
nel  giubilo  non  è  mai  ch'egli  dimentichi  so  stesso.  »  Sulla  car- 
riera della  vita,  l'uomo  corre  con  fretta  tempestosa,  poi  nei  sen- 
timenti di  fedeli  amici  dura  ancora  breve  tempo.  Nella  galleria, 
in  bronzo  e  sasso  stanno  le  lunghe  file  del  mondo  che  fu:  essi  non 
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possono  innalzare  V  occhio,  non  possono  dare  le  parole  dell'  a- 
more(1805)».  E,  in  un'altra  poesia  («Lamento  nel  Maggio»), 
il  poeta  sogna  i  tempi  arcadici.  «Quando  la  giovane  andava 
spesso  con  le  anfore  alla  fresca  fontana  e  il  passeggero  ,  ar- 
dentemente interrogando,  le  chiedeva  bevanda  ed  amore».  Per 
contrario,  ai  tempi  presenti  «si  salutano  con  isguardi  pieni  di 
dolore  ,  passando  con  fretta ,  coloro  che  saldamente  ed  eter- 
«««.^^f^  «;  «,.«..^k]jgj.Q  stringere  al  cuore  fedeh?.  » 

lei  giovani»  abbiamo,  se  possiamo  dire  così, 
ma  vita  nobile,  ma  il  poeta  è  ancora  astrat- 
all'altro  sesso  e  non  si  rivolge  ancora  ad  una 
►re  :  «  Guardate  la  graziosa  ragazza  qui  !  Essa 
loco  In  lei  fiorisce  un  mondo  di  delicati,  ce- 
ssa prospera  nello  splendore  del  sole,  la  no- 
nella  tempesta  e  nella  pioggia.  Sacra  deve  es- 
lichè  noi  andiamo  maturando  Tuno  per  l'altra.» 
»y  nella  quale  un  allegro  pastorello  della  pia- 
mpanello  ed  il  coro  funebre,  che  risuona  dal- 
piccolo  quadro  perfetto.  E  la  poesia  intitola- 
»  (1805)  non  va,  davvero,  senza  la  più  gran- 
ta  in  prosa,  perchè  non  è  soltanto  caratte- 
)naggio  ,  del  quale  ci  occupiamo,  ma  assolu- 
Ile  due  strofe  «  Miracolo  » ,  egli  parla  mae- 
trasformazione  misteriosa  della  fanciulla,  av- 
;iorni.  E  non  meno  degni  di  una  traduzione 
anto  domenicale  del  pastore»,  nel  quale  pare 
reco  lontana  delle  campane,  il  silenzio  od  il 
liscano  ad  una  solenne  adorazione.  «  Il  canto 
solitari»,  «i  contenti»,  «risoluzione»,  una 
Iella  timidità  dinnanzi  alla  persona  amata,  e 
hanno  già  trovato  il  loro  traduttore  nel  Pe- 
d'inverno  del  pastore  »  ha  una  chiusa  che 
Mginale  dolcemente  s'insinua  nelle  orecchie  di 
•icordiamo  sempre  nelle  montagne  :  «  E  se  io 
^cia  su  hbere  alture  di  montagna  ;  noi  vedia- 
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mo  ampi  paesi  e  non  siamo  punto  veduti».  Dai  suoi  «canti  di 
primavera  »  spira  una  dolce  speranza ,  imperocché  :  «  il  mondo 
diventi  più  bello  ogni  giorno.  »  Una  volta  enumera  addirittura 
sei  delizie,  che  ci  porta  la  primavera,  e  continua  semplicemen- 
te :  <  Se  io  canto  tali  parole,  abbisognano  poi  ancora  di  grandi 
cose  per  glorificarti,  o  giorno  di  primavera.  »  11  medesimo  sen- 
timento, che  abbiamo  già  ammirato  nel  «canto  domenicale  del 
pastore»  interrompe  il  nostro  autore  nel  poetare:  «la  prima- 
vera è  una  alta  festa,  lasciatemi  riposare  e  pregare.  » 

Di  un  altro  piccolo  ciclo  intitolato  «Canti  del  viandante» 
("Wanderlieder),  il  quale  non  ricevette  aggiunte  come  il  prece- 
dente nel  tempo  del  suo  matrimonio  oltremodo  felice,  troviamo 
molto  bello  ed  originale  il  terzo  (  «  Nella  lontananza  »  )  quando 
gli  uccellini  ed  i  fiorellini  gli  parlano  della  amata ,  e  T  ultimo 
(  «Il  ritorno»)  di  quattro  righe  soltanto 

«  0  non  rompere,  ponticello!  tu  tremi  assai, 
0  non  precipitare  roccia!  tu  minacci  gravemente, 
Terra  non  sprofondare,  cielo,  non  cadere, 
Prima  che  io  possa  essere  dalla  carissima.  » 

Finalmente  nel  «  canto  di  montagna  del  ragazzo  »  abbiamo  in 
breve  una  natura  assai  semplice  e  senza  interessi  mondani,  che 
è  anche  preparata  alla  guerra.  È  in  qualche  modo  il  primo  nu- 
cleo di  un  tipo  determinato  del  «cantore  ed  eroe»  che  trove- 
remo anche  più  tardi  presso  T  Uhland.  «Il  ragazzo  della  mon- 
tagna »  ,  essendo  una  persona  ben  viva ,  vantaggiosamente  si 
distingue  da  alcune  figure  piuttosto  slavate  delle  romanze,  in 
mezzo  alle  quali  avremmo  trovato  senza  maraviglia  questo  canto 
col  suo  ritornello. 


IL 


La  prima  parte   delle  poesie  dell'  Uhland  conteneva  princi- 
palmente i  canti  lirici  ;  la  seconda  parte  invece  abbraccia  quasi 
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3  romanze  ;  sono  88  di  numero  e, 
izioni  contenute  sotto  il  medesimo 
erario  nell'epica  che  nella  lirica.  Pas- 
cane delle  14  traduzioni  del  Pe- 
ente  nella  sua  scelta  si  è  limitato 
i815.  €  Il  cayalier  nero.  »  Questo 
el  re,  e  risparmia  il  vecchio, 

laggio  sono 
)  a  me.  » 

un  racconto  :  come  un  padre ,  per 
,  ne  ammazzi  gli  amanti  ;  due  delle 
neutre  la  terra,  il  cui  amico  ha  ne- 
)ello  che  il  terren  nudria,  »  muore 

Il  re  cieco.  »  Oltraggiato  il  re  da 
o  la  figlia,  è  vendicato  dal  giovane 

era  pronto  a  gettarsi  nei  flutti , 
la  che  il  figlio  è  vincitore,  e  questa 
monia  col  ristabilimento  del  dirit- 
Fedele  »  non  serve  neppure  il  pen- 
ata: 

re  si  spense  una  volta, 
riviver  non  può,  » 

scorsero  invano, 
aai  lieta  la  vita; 
i  morbida  mano 
al  ferro  incallita; 
vergine  bella 
ìsl  a  bear, 
dissima  stella, 
eggo  brillar.  » 

3se»  (1810)  un  vecchio  guerriero, 
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che  non  ha  più  la  forza  di  prendere  parte  alle  tenzoni ,  e  che 
morendo  lì  per  lì  riceve  dalla  bella  il  <  già  inùtile  dono,  di  ro- 
se Tambita  ghiarlanda.  » 

«  Come  ogai  core  d'affetto  acceso 
È  seinpre  cieco  nel  prestar  fè  I 

Ecco  quello  che  rende  commovente  «  la  Falciatrice.  »  Ella 
perchè  «  il  danaroso  padron  »  non  si  opponga  più  alle  nozze  di 
lei  col  figlio,  fa  l'impossibile — e  si  trova  ingannata.- Meno  bello 
di  lingua  a  paragone  della  poesia  precedente  ,  ma  assai  effi- 
cace ò  «  la  figlia  dell'ostessa })(,  alla  cui  bara  tre  giovani  con- 
fessano la  loro  inclinazione  per  lei.  Il  primo  mestamente  guar- 
dandola dice  : 

€  Io  vorrei  da  quest'  istaate 
Del  mio  cor  far  dono  a  te;  » 

il  secondo  la  ricopre  del  velo,  che  il  primo  aveva  sollevato  e 
piangendo  saluta  col  viso  rivoltato  quella»  che  ha  amata  da  tanti 
anni;  il  terzo  le  rimuove  di  nuovo  il  velo ,  la  bacia,  ricorda  il 
suo  affetto  e  giura  amore,  amore  in  eterno.  Il  tutto  è  espresso 
in  20  brevi  versi.  Un  gioiello  di  gentilezza  è  «La  figlia  delfo- 
retìce.  »  A  richiesta  di  un  grazioso  cavaliere,  un  orefice  «  nel- 
Tarte  esperto  »  fa  un  prezioso  serto  e  per  un  «  anel  di  gem- 
me»; la  figlia  inamorata  del  cavaliere,  quando  è  sola,  si  orna  la 
fronte  del  serto  e  si  augura  in  dono  da  lui  <  di  poche ,  poche 
rose  una  sola  ghirlandetta  »,  e  poi  s' infila  nel  dito  1'  anello  e 
vorrebbe  da  lui  una  sola  ciocca  dei  suoi  capelli. 

È  giorno  di  festa  » 
«  La  più  nobile  sua  vesta 
BUa  cinta  avea  con  cara, 
E  movea,  raccolta  ìd  so, 
Alla  chiesa  il  vergin  pie  » 
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11  cavaliere  V  invita  di  far  la  prova. 

€  È  la  sposa  mia  gentil 

Di  persona  a  te  simil  ». 

«  Lo  scherzo  è  finito  »  è  lei  stessa  : 

'  i  fra  perle,  gemme  ed  ori 
a  sortisti  un  dì  la  culla: 
sser  pegno  di  splendori 

I  dovevano,  fanciulla.... 

II  ranelle  e  il  serto  d'or, 
a  la  donna  del  mio  cor  ». 

mo  di  dividere  p^r  gruppi  la  moltitudine  delle  bai- 
nanze,  riservandoci  di  trattenerci  di  più  intorno  a 
ino  riscosso  più  plauso  in  Germania  e,  per  la  loro 
inseca  ,  S'ombrano  meritare  di  essere  conosciute 
iamo  alcune  poesie  dove  la  situazione,  benché  de- 
lente  e  spesso  con  rigore  poetico,  può  sapere  di 
p.  e.  «  La  rassegnazione  »  (l'arpista  appiè  della 
mmiato  dalla  sua  amira  di  fanciullezza).  Nella  bal- 
re  5>  (  tradotta  dal  P.  )  questi  ogni  giorno  passa 
elio  finché  «  la  desiosa  vergine  reale  »  non  gli 
ssendo  morta.  E  su  per  giù  è  la  medesima  disgra- 
lon  individualizzata  abbastanza,  quando  nel  «  Ca- 
»  (tradotto  dal  M.)  vedevamo  «  i  due  genitori 
lore  delle  corone  ,  in  nero  vestito  di  lutto  ,  ma 
^ane.  »  «  La  monaca  »  passeggiando  al  chiaro  di 
1  di  poter  amare  il  suo  amico  oramai  morto  ,  e 
isamonte  dinanzi  alla  imagine  di  Maria  ^.  Nel 
solo  ella  è  nel  monastero,  ma  egli  è  per  giunta 
Ila  «  Vergine  Siglinda  »  (tradotta  dal  P.)  la  gio- 
i  un  vecchio  cavaliere  della  sua  corte ,  in  pre- 
ucciso un  nobile  giovane,  il  quale  ha  osato  rac- 
Dsa  caduta  dal  serto  di  lei,  si  ritira  dal  mondo  e 
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vuol  piangerò    «sui  morti.  »  Non  vorremmo  scherzare  su  di  una 
creazione  poetca  deli  Nostro,  ma  francamente  crediamo  poco  alla 
durata  del  dolore  di  una  giovane,  per  quanto  spaventata^  che 
non  abbia  sofferta  una  perdita  che  più  interiormente  la  toccasse. 
Né  possiamo  prendere  molto  sul  serio.  «  Le  tre  canzoni  »  (  pu- 
re fra  le  traduzioni  del  P.),  il  cui  merito  pare  consistere  prin- 
dpalmente  in  una  specie  di  ritornello.  Ci  sono  senza  dubbio  al- 
cuni tratti  individuali  nel  «  Giovane  re  e  la  pastorella.  »  Que- 
sta infine  si  fa  conoscere  per  la  regiaa,  quando  egli  ha  liberato 
il  padre  di  lei,  che  era  stato  legato  per  ben  sedici  anni  ;  ma  né 
la  materia,  né  la  trattazione  della  medesima,  come  di  parecchie 
altre  poesie,  il  cui  valore  relativo  non  si  vuol  certo  contestare, 
hanno  una  vera  impronta  originale,  particolare  air  Uhland ,  né 
sono  di  quella  perfezione,  che   valga   a  collocarle  accanto  alle 
migliori  ballate  popolari.  Invece  siamo  veramente  contenti,  che 
il  pubblico  italiano  abbia  già  Toccasione  di  aoimirare  «  il  navi- 
cello. »  Sopra  una  barca  tre  persone  s' incontrano  senza  par- 
larsi «  che  l'uno  all'altro  torna  stranier  »  e  sono  unite  dalla  mu- 
sica >  perchè  la  stessa  fanciulla  che  «  non  osa  il  guardo  quasi 
levar  >  ,   <  ora  del  flauto ,  del  corno  ai  suoni  le  sue  canzoni 
con    cara  voce  gode  sposar  »  ;  per  cui ,  quando   «  ognuno  per 
colle  diverso  va  »  amorosamente  si  domandano  :  «  Quando,  cor- 
rendo flutti  novelli ,  quando  ,  o  fratelli,  un'  altra  barca  ci  ac- 
coglierà?» Profondo  di  sentimento  é  «il  Commiato».  Secondo 
il    costume  si  accompagna  romorosamente   un  giovane  infelice 
neir  amore,  il  cui  dolore  si  rinnova  dinnanzi  all'ultima  casa, 
che  è  dell'amata  sua.  I  compagni  vogliono  che  essa,  la  più  bel- 
la ,  getti  un  mazzetto  ,  egli  dice  di  non  aver  bisogno ,   «  giac- 
ché non  ho  »  (soggiunge)  «  un  caro  tesoro  come  voi  altri.  »  E 
la  ragazza  piangendo  rimane  indietro  col  suo  affetto  e  coi  suoi 
fiori.  «  Colui  al  quale  tutto  darei  cosi  volentieri,  è  ora  in  lon- 
tananza. »  Strettamente  epico  e  perfetto  nella  sua  maniera  è 
«  U  brigante  »  che  con  sguardo  amoroso  segue  la  fanciulla,  né 
l'aggredirebbe  ancorché  «nel  cestello  avesse  l'ornamento  del  re». 
Meno  nobile  nella  espressione,  ma  insinuante  per  la  semplicità 
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dell'azione  è  «il  buon  camerata»,  il  quale  certamente  è  oramai 
cantato  da  milioni  di  uomini  che  non  hanno  ancora  l'abitudine 
di  leggere  dei  versi.  Non  crediamo  che  in  un  breve  saggio  come 
questo  destinato  agli  stranieri  convenga  riassumere  un  ciclo  di 
quattro  ballate,  nelle  quali  V  Uhland  ha  cantato  il  destino  di  un  an- 
tico duca  del  Wurtemberg  e  della  sua   schiatta  ;  ma  non   vo- 
gliamo lasciare  di  aggiungere  che  in  altro  gruppo  di  ballate,  la 
cui  materia  gli  venne  pure  dalla  storia  della  sua  patria,  ce  ne 
«,/xrìrk  «i/.iì«/.  /Ini!/,  oìiq  migliori,  per  esempio:  «  Il  conte  di  Eber- 
suevo  »,  «L'ultimo  conte  palatino.  »  Ai  suoi 
di  Carlomagno  si  devono  «  Orlando  lo  scu- 
M.),  «La  traversata  del  re  Carlo  »,  «Pic- 
sua  profonda  conoscenza  dell'antichità  ger- 
une  poesie  già  menzionate,  «La  spada»,  «la 
e  il  figlio  del  re  »,  «  il  giardino  delle  rose  » 
imperocché,  quello  che  canta  T Uhland  delle 
lesta  terra  partendo  sur  una  nave  adorna, 
vari  spiriti  servizievoli,  che,  scontenti  del- 
uomini,  emigrano  per  sempre.  Stavamo  per 
3dievale  dei  popoli  meridionali  appartengo- 
iigliano»,  «il  cavaliere  di  San  Giorgio'*»  e 
itolate  «Amore  dei  cantori»;  ma  da  qua- 
isere  venuto  il  nocciuolo,  i  frutti  dolcemente 
frazie  al  forte  ingegno  poetico  dell'  Uhland, 
tii.  In  una  specie  di  prologo  ci  dice  che  die- 
Ito  dio  dei  canti  »,  anche  per  i  cantori  ter- 
disgraziato  amore  il  segno  »,  ed  era  molto 
se  Dante  fra  quelli ,  «  ai  quaU  raramente 
una  stella  fortunata  risplende.  »    Di  lui 


poema  divino 

i  tutto  incorporato 

il  eterni  tratti  da  fuoco 

1  fulmine  scrive  in  roccie. 
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Sì,  a  ragione  viene  questo  cantore 
Riverito  come  il  divino, 
Dante,  al  quale  amore  terrestre 
In  celeste  si  trasfigura.  > 


«  La  leggera  schiera  delle  silfi  »  incontriamo  due  volte  in 
questa  raccolta  ;  un  fantasma  più  pericoloso  ci  è  già  capitato 
nel  «  Cavalier  ^ero  »  ;  (il  qual  giovine  cavaliere  è  lo  spavento 
dei  mercanti  e  dei  viandanti):  il  diavolo  stesso  è  temporanea- 
mente vinto,  ma  prende,  dopo  un  anno,  la  sua  rivincita.  È  uni- 
ca nel  suo  genere  :  «  La  statua  di  Bacco.  »  Il  Dio  parla  un  no- 
bilissimo linguaggio  a  Callistene  giovane  ateniese,  che  nel  cre- 
puscolo della  mattina  torna  a  casa  vacillando,  dopo  aver  «  pro- 
fanato la  sacra  edera  » «  Io  sono  la  pienezza  della  natura 

creatrice,  che  particolarmente  nel  nobile  sangue  della  vite  ric- 
camente e  divinamente  si  manifesta.  Se  il  vostro  disordinato  o- 
perare  richiede  un  dio,  non  lo  cercate  in  aprica  montagna  di 
vino,  no,  cercatelo  abbasso,  nella  notte  di  Ade.  » 

«  La  chiesa  perduta  >  temiamo  di  guastare  traducendola 
in  prosa  nostra.  Il  poeta  desidera  di  alzarsi,  dalla  corruzione  di 
questo  mondo  a  Dio,  e  segue  nel  deserto  il  suono  di  una  cam- 
pana. Raccolto  in  sé,  sale  molto  alto  e  vede  una  chiesa  da  lui 
magnificamente  descritta,  e  che  desta  in  lui  dei  sentimenti  ine- 
sprimibili. È  in  fondo  una  scena  medievale,  ma  cosi  delicatamente 
delineata  da  dover  piacere  a  tutti  quelli,  che  sentono  in  sé  il 
bisogno  di  avvicinarsi  air  infinito. 

III. 

Il  giovane  avvocato,  dopo  essere  tornato  da  un  viaggio  a 
Parigi  ^ ,  dove  egli  continuò  con  molto  successo  i  suoi  studii 
sulla  antica  letteratura  dei  popoli  neo-latini,  esercitò  per  poco 
tempo  e  con  meno  buona  voglia  la  sua  professione,  poi,  invitato 
al  posto  di  secondo  segretario  provvisorio  nel  ministero  di  gra- 
zia e  giustizia  a  Stoccarda,  colla  speranza  di  aver  fra  sei  mesi 
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una  promozione  con  paga  o  un  altro  posto,  accettò,  vi  lavorò, 
come  era  abituato,  diligentemente,  ma  alla  fine  dopo  sedici  mesi 
lasciò  il  posto  senza  aver  nulla  ottenuto.  Il  giovane  impiegato 
aveva  Tuffizio  di  accompagnare  con  relazioni  al  re  le  decisioni 
Correvano  i  tempi  della  guerra  d*  indipendenza  con- 
L'Uhland  scrive  a  sua  madre,  la  quale  aveva  paura 
;lio  maschio  superstite  volesse  andare  alla  guerra, 
per  lui  una  vera  tranquillità  per  tutta  la  sua  vi- 
so potesse  fare  il  suo  dovere  in  campagna.  Non 
di  far  servizio  in  un  reggimento  di  guarnigione,  e 
le  la  sua  posizione,  bisogna  por  mente  «che  il  suo 
ra  appunto  all'  oppressore  della  Germania  il  suo 
lUa  dignità  reale.  L*  Uhland  ^  frattando  si  sentiva 
sua  coscienza  ;  nella  «  santa  guerra  )>  vorrebbe 
1  nobile  diritto  di  cantare  la  vittoria  del  popolo 
irebbe  egli  dedicare  i  suoi  canti  air  amata  patria, 
essa  «era  caduto  il  più  beir  ornamento  della  gio- 
capcelleria  del  ministero,  aveva  conosciuto  davvici- 
I  eroverno  illimitato  del  re  Federigo,  per  il  suo  pae- 
vvocciLo,  senza  mai  prendervi  gusto,  egli  si  oc- 
ente  della  politica  interna.  E  da  questi  giorni  co- 
popolarità  nel  piccolo  Wùrtemberg.  In  gran  parte 
ìe  patriottiche  egli  parla  a  nome  di  quelli,  che  re- 
mova  costituzione  offerta  dal  re,  per  quanto  li- 
colevano  il  ritorno  air  «antico  diritto»,  T antica 
t  quale,  dopo  essere  stata  in  vigore  per  secoli,  era 
ìel  1805.  La  camera  disciolta  è  da  lui  onorata  con 
ui  tre  prime  strofe  ci  paiono  essere  fra  i  prodotti 
sua  musa.  Sventuratamente  egli  sostiene  che  nes- 
può  essere  la  fonte  della  libertà,  che  la  grazia 
0,  mentre  il  diritto  è  un  bene  comune;  che  i  sacri 
ito  legano  il  popolo  colla  casa  del  principe, 
idi  versi  che  egli  «per  il  18  ottobre  1816»,  cioè 
ario  della  battaglia  di  Lipsia,  indirizza  ai  princi- 
dimenticato  la  grande  giornata;  ai  popoU  che  dopo 


Digitized  by  VjOOQIC 


LODOVICO  UHLAND  101 

aver  annientato  gli  stranieri,  non  sono  diventati  liberi,  non  aven- 
do stabilito  il  diritto;  ai  sapienti,  che  non  sanno  spiegarsi,  «come 
i  semplici  abbiano  sacrificato  il  loro  sangue  per  il  chiaro  dirit- 
to »;  ai  cortigiani,  che  non  hanno  neppure  saputo  del  gran  fatto 
di  Lipsia,  sono  una  prova  imperitura  della  coscienza  onesta,  del 
caldo  affetto  del  poeta  per  la  grande  patria  germanica.  À  que- 
sta si  rivolge  pure  nella  «  Peregrinazione  » ,  scritta  nel  1834, 
quando  non  spera  più  di  vivere  fino  al  giorno,  che  i  suoi  ideali 
politici  siano  adempiuti,  quando  però  (egli  dice)  almeno  col  de- 
siderio, anche  nuda  ombra  passerò  per  la  mia  libera  patria».  E 
questi  ultimi  versi  corrono  ancora  sulle  labbra  di  tutti. 

Colle  elezioni  generali  del  1819,  entrò  nella  camera,  ed  eb- 
be subito  a  scrivere  T  indirizzo  di  ringraziamento  al  re,  successo 
al  suo  padre,  che  trattava  ora  coi  deputati  sul  patto  fondamen- 
tale ,  che  due  mesi  dopo  fu  accettato  dalle  due  parti.  Non  aveva 
egli  ottenuto  tutto  quello  che  desiderava,  era  stato  particolar- 
mente contro  una  camera  superiore  (dei  nobili),  ma  uno  stato 
legale  era  oramai  fondato.  Presentato  al  re  come  membro  di  una 
deputazione,  ne  ebbe  i  ringraziamenti  per  una  poesia:  «Caterina». 
La  prima  moglie  del  re,  una  principessa  russa,  madre  del  popolo, 
aveva  in  tempi  di  carestia  fatto  distribuire  del  grano  ;  ora  «]la 
musa,  che  canta  di  diritto  e  di  libertà  »  depone  sulla  bara  di  lei 
<  significativa  una  piena  ghirlanda  di  spighe  '^  ». 

Che  il  poeta  Uhland  con  tutte  le  sue  tendenze  ideali,  che 
non  lo  portavano  di  certo  ad  essere  uomo  di  Stato,  non  vivesse 
nelle  nuvole,  ma  conoscesse  i  bisogni  del  popolo ,  lo  prova  fra 
altre  cose  questa,  che  egli  già,  nel  1820,  potè  riferire  alla  Ca^ 
mera  sulla  necessità  di  un  codice  civile  tedesco,  che  la  Germa- 
nia, dopo  tante  vicende,  conta  oramai  di  ottenere  in  questo  de- 
cennio. Nel  1826  rifiutò  la  candidatura,  temendo  che  i  suoi  studii 
diretti  ad  una  attività  accademica,  ne  sofi'rissero  troppo.  La  par- 
tecipazione agli  affari  pubblici  da  parte  di  poeti  ed  artisti,  che 
sembrano  più  di  altri  mortali  dipendere  dall'  ispirazione  del  mo- 
mento, sarà  sempre  più  o  meno  trovata  buona  o  lamentata,  se- 
condo che   supponiamo  in  essi  un'  attitudine,  che  non  rifugge 
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Ielle  cosi  dette  piccole  cose  della  vita,  o  li  cre- 
l  volenterosi  a  compiere  i  doveri  della  gior- 
il  quale  argutamente  osserva,  che  la  S  ve  via 
Lomini  sufScientemente  istruiti ,  ben  intenzio- 
eloquenti  per  poter  essere  deputato,  ma  un 
)ecie  deirUhland  »,  tutta  la  sua  vita  ha  avuto 
ia  natura  e  si  è  interessato  di  tutto  lo  scibile. 
Vostro  sapeva  troppo  bene^  che  la  trattazione 
ùrtemberg  non  poteva  avere  un'  importanza 
mania;  regnava  ancora  Tanomalia,  per  la  quale 
itati  della  Germania  avevano  una  tribuna  po^ 
i  sessione,  gli  era  moralmente  impossibile  di 
che  non  avesse  diretta  attinenza  col  suo  uf- 
mpi  quando,  appartenendo  alla  minoranza,  non 
ielle  commissioni.  In  tanti  anni  egli  mancò  ad 

Lvità  come  professore  straordinario  di  lettera- 
))  all'università  di  Tùbingen,  presso  la  quale 
negato  in  qualità  di  segretario,  e  dei  suoi  la- 
remo  da  parlare  più  sotto.  Nel  1832,  credè  di 
rappresentanza  della  capitale  nella  Camera  , 
parte  più  liberale,  tanto,  che,  dopo  lo  sciogli- 
ra  stessa,  essendo  riuscito  contro  la  volontà 
ne  ebbe  il  permesso  di  allontanarsi  dall'  uni- 
)rendere  parte  ai  lavori  parlamentari.  Egli  per- 
imissione,  la  quale  fu  accettata  subito  «  molto 
il  ministro  si  espresse  gentilmente  in  un  re- 
stccademico. 

uo,  aveva  interrotto  la  sua  attività  parlamen- 
►erg,  quando  Tanno  1848  lo  chiamò  su  di  una 
ila  prima  di  gettare  uno  sguardo  sulla  parte, 

0  parlamento  germanico,  non  sarà  inutile  ve- 
londessQ  nel  1841  ad  un  alto  funzionario  ba- 
lte incarico,  l'aveva  pregato  di  dirgli  la  sua 

1  progetto  provvisorio  degli  statuti  di  una  so- 
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cietà  di  poeti  tedeschi.  Egli  è  profondamente  penetrato    dello 
scopo  di  questa  associazione  futura  :  «  promuovere  e  rafforzare 
l'unione  di  tutte  le  tribù  tedesche,  anche  nella  loro  poesia,  ri- 
svegliare una  vera  poesia  nazionale  tedesca.»  Ma  egli,  che  vede 
impossibile  che  i  poeti  pubblicamente  riuniti,  anche  sotto  la  pro- 
tezione di  un  re  come  Lodovico  I  di  Baviera,  possono  trattare 
«  qualunque  quistione  patriottica    del    presente  »  si   pronuncia 
chiaramente  :  «  Alla  nazione  manca  l'unione  politica,  non  in  una 
ragionevole  libertà  popolare  ;  un  popolo   chiamato    per   qualità 
intellettuali   e   morali  a  non  rimanere  dietro  a  nissun  altro  in 
diritti  politici,  vien  tenuto  basso  nello  stato  di  minorità  politica, 
non  ha  un  organo  per  i  suoi  affari  d' interesse  generale,  nissun 
voto,  non  parola  libera  nelle  quistioni,  per  le  quali  deve  cimen- 
tare averi  e  sangue.  »  Nel  1846,  pronunciò  in  una  società  di  can- 
tanti dilettanti  a  Francoforte  sul  Meno  alcune  parole  felici;  gli 
sembrava  che  alla  parola  «  libertà  »,  che  aveva  risuonato  nella 
sala,  i  vecchi  imperatori  volessero  saltar  fuori  dalle  loro  cor- 
nici. Ben  meritava  che  un  armatore  l' anno  dopo  lo  pregasse  di 
concedere  il  suo  nome  al  «  più  grande  bastimento  che  finora 
porti  la  bandiera  tedesca.  » 

Venne  la  rivoluzione  del  1848,  intorno  alla  quale  non  ci 
conviene  di  spendere  molte  parole,  dopo  che  il  18  agosto  1871, 
la  proclamazione  dell'  impero  ha  portato  un  legale  componimento 
a  tanti  desideri  repressi  nel  tempo  della  Dieta  Federale,  ed  ora 
proclamati  ad  alta  voce  dai  potenti  e  dal  popolo.  L' Uhland  fu  dal 
ministero  a  Stoccarda,  nel  quale  erano  entrati  alcuni  amici  suoi, 
mandato  a  Francoforte  come  uno  dei  17  uomini  di  generale  fi- 
ducia, che  dovevano  assistere  quella  Dieta  federale  ed  i  suoi  co-* 
mitati,  nella  preparazione  di  una  revisione  della  costituzione  fe- 
derale. Poi,  eletto  membro  del  parlamento,  votava  con  quelli, 
che  non  volevano  l'esclusione  dell'Austria,  affermando  che  il  po- 
polo, in  ispecie  quello  nel  mezzodì,  più  vicino  parente  coli'  au- 
striaco ^^  per  disposizione  naturale  e  ricordo  stòrico,  non  l'a- 
vrebbe approvata.  Egli  si  lusingava,  che  un  uomo  eletto  a  capo 
della  nazione  fuori  della  cerchia  delle  famiglie  regnanti,  avrebbe 
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trovato  una  base  sufficiente  nel  popolo  stesso;  egli  votava  per- 
sino la  periodicità  dell'elezione  alla  dignità  imperiale,  alieno  per 
altro  dall'approvare  il  sistema  della  costituzione  inglese,  che  di- 
chiarava non  essere  germanico  di  origine.  Le  ultime  parole  di 
un  suo  discorso  sono  rimaste  celebri  :  «  Credete  non  risplenderà 

^: ^  jg^  Germania,  che  non  sia  unto  con  una  piena 

emocratico.  » 

il  voto  deirUhland  che  il  parlamento,  già  esau- 
ridotto  di  numero ,  trasferisse  la  sua  sede  da 
occarda.  Egli  si  trovava  a  fianco  del  presidente, 
u  impedito  di  recarsi  con  gli  altri  membri  rima- 
parlamento  alla  seduta,  quando,  senza  una  vera 
lei  popolo,  €  raffermato  principio  della  sovranità 
ragò  formalmente.  Difibndendosi  false  ed  esage- 
rno  agli  ultimi  momenti  della  rappresentanza  na- 
i  pubblicò  una  dichiarazione  che  chiude  così:  «  I 
tesso  sìa  stato  corporalmente  leso,  sono  già  con- 
uogo  ;  Tunica  ferita  che  abbia  riportata,  è  Tama- 
3r  il  trattamento,  non  conveniente,  che  ebbe  Tul- 
assemblea  nazionale  nella  mia  patria».  L*Uhland 
rovare  la  ribellione  nel  gran  ducato  di  Baden  , 
sverno  ricostituito  di  questo  paese  conferì  ai  tri- 
prussiani  il  triste  compito  di  giudicare  gli  insorti, 
.  voce  come  giurista. 

ell'anno  1853  V  Uhland  sentì  che  il  capitolo  del- 
mériie,  sl  Berlino,  l'aveva  proposto  per  suo  lùem» 
ere  tempo  e  senza  aspettare  la  notificazione  uf- 
d  Alessandro  von  Humboldt,  cancelliere  del  ca- 
declinava  Tenore,  perchè  (soggiungeva)  «  mi  met- 
itraddizione  perpetua  con  principii  letterari  e  po- 
i  metto  in  mostra,  ma  che  non  ho  neppure  mai 
volessi  entrare,  come  mi  vien  ofierto,  nel  posto 
i  un  innalzamento  di  grado.  »  Prima  che  la  let- 
arrivasse  alla  sua  destinazione,  il  buono  Humboldt 
con  lui,  che  finalmente  potesse  mettere  il  suo 
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nome  veramente  tedesco  sulla  «lista  dei  trenta  cavalieri,  che,  se 
stessi  eleggendo  e  completando,  vivono  sparsi  per  tutta  la  patria 
tedesca»  e  poche  ore  dopo,  gli  scrive  una  lunga  lettera  a  persua- 
derlo di  acoettare.  Nella  sua  avventurosa  vita  di  84  anni  quanti 
ne  aveva  allora,  non  gli  era  m^  successa  una  cosa  simile.  Benché 
la  pubblicazione  ufficiale  della  nomina  non  fosse  stata  ancora  fatta, 
il  re  aveva  di  già  firmato.  Egli  ricorda  che  «  il  suo  caro  amico 
Arago,  poco  tempo  dòpo  presidente  della  repubblica  francese  '^ 
e  già  noto  per  i  suo  sentimenti  repubblicani,  e  il  Melloni,  il  più 
gran  fisico  del  nostro  tempo,  stato  presidente  della  Giunta  Ri- 
voluzionaria di  Parma  »  erano  stati  nominati  membri  dell'  Isti- 
tuto, «perchè  considerazioni  politiche  e  religiose  in  tali  fatti  non 
avean  luogo  >  ;  egli  ricorda  Thomas  Moore ,  che  aveva  tanto 
schernito  in  versi  la  santa  alleanza,  e  poi  «  il  gran  letterato  e 
poeta  italiano  Manzoni»,  che  prima  non  voleva  accettare  la  no- 
mina ,  perchè  si  era  proposto  di  non  portare  decorazioni.  €  Io 
poteva  (ei  segue)  rispondergli  come  a  lei,  essere  desiderio  sol- 
tanto che  non  manchi  un  cosi  bel  nome  sopra  una  lista,  che  deve 
contenere  le  illustrazioni  dell'  epoca  ;  la  necessità  di  portare  la 
decorazione,  si  limita  al  solo  caso  della  presenza  del  monarca,  che 
è  il  fondatore  dell'  Istituto  scientifico  ed  artistico.  >  L'idea  che 
si  tratti  di  un  «  innalzamento  di  grado  »  egli  chiama  un  mito. 
Anche  se  l' Uhland^  il  quale  prevedeva  benissimo  che  la  sua 
risoluzione  sarebbe  stata  censurata,  (mentre  altri  e  non  pochi 
considerano  tuttora  questo  rifiuto  come  uno  dei  suoi  più  grandi 
titoli  d'onore),  avesse  voluto  cedere  al  sentimento  di  benevolenza 
verso  il  vecchio  Humboldt,  che  persino  aveva  invocato  la  propria 
divozione  ad  istituzioni  libere,  palesamento  manifestata  nei  suoi 
scritti  pubblicati  due  generazioni  prima ,  non  era  più  in  tem- 
po. II  domani  del  giorno,  che  aveva  mandato  la  sua  rinuncia 
a  Berlino,  gli  era  venuta  da  Monaco  in  Baviera  una  notifica- 
zione ufficiale  di  un  simile  onore,  e  subito  aveva  risposto  con 
sensi  di  gratitudine  sì  ma  chiaramente  rifiutando.  Egli  non  po- 
teva accettare  onori,  «  quando  altri  (  disse  ),  coi  quali  io  come 
membro  dell'assemblea  nazionale,  se  non  in  tutto,  però  in  molte 
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cose  importanti,  andava  d'accordo,  sono  incorsi  nella  sorte  più 

)arole  in  un'  altra  lettera  »  sono  in- 
ria,  della  libertà,  dell'onore  civile  e 
capo.  » 

landò  iì  celebrava  il  centenario  della 
e  compaesano,  rUhland  parlava  an- 
ihetto  a  Stoccarda,  non  senza  accen- 
là  dell'oceano,  òhe  ora  da  dieci  anni 
?e  anni  viveva  ancora  all'  affetto  dei 
apportando  la  sorte  dei  vecchi  di  ve- 
ari  precederlo  nella  tomba,  ma  con- 
Bvano  già  le  chiare  stelle  della  for- 
)vane  generazione,  legata  a  noi  di 
to  paragrafo  con  un  aneddoto  signi- 
uando,  per  il  suo  To'»  ed  ultimo  an- 
sconosciuto,  al  quale  avea  fatto  sin- 
poesia,  cioè  :  «  Il  pellegrino  »  ,  un 
li  comprarsi  una  bottiglia  del  miglior 
Simo  il  dono ,  come  un  altro  segno 
e  be vette  di  grato  animo  con  quei 
donatore  ignoto.  L'  Uhland  non  ha 
ei  figliuoli. 

IV. 

sue  poesie  liriche  ed  epiche  —  dei 
icolarraente  — si  pubblicò  il  1815  ^^  ; 
['  editore  Cotta  una  seconda  edizio- 

800  fiorini  ad  allestirsi  per  la  Ca- 
dizioni  con  poche  aggiunte;  vera- 
I  per  la  sua  produzione  poetica,  ma 
rapa  nel  1834  V  ottava  edizione  ^^, 
)rini  e  24  copie,  nascevano  alcune 
lopo  le  quali  ben  poche  cose  diede 
varono  inedite  dopo  la  sua  morte- 


Digitized  by  VjOOQIC 


LODOVICO   UHLAND  107 

Anche  senza  V  incanto  della  forma  e  della  lingua  si  apprez- 
zeranno «  le  lodole,  » 

<  Che  ronzare,  che  volo  ! 

Sii  benvenuta,  o  schiera  di  lodole  ! 
Quella  rasenta  Tòrio  del  prato, 
Questa  romoreggia  per  F  albero. 
Più  d'una  s'innalza  verso  cielo, 
Giubilando  per  la  chiara  via, 
Una^  tutta  animata  a  cantare^ 
Svolazza  qui  nel  mio  petto.  » 

«  Sulla  traversata  »  è  un  gentil  ricordo  di  anni  trascorsi 
e  di  amici  defunti,  nella  cui  compagnia  ha  già  un'  altra  volta 
passato  il  medesimo  fiume.  E  alla  stessa  sua  anima  «  sciolta 
da  legami  terrestri  »  manca  <  nella  chiara  altura  »  qualche 
cosa,  cioè  quella  amica  che  1'  ha  preceduto  flnchò  non  senta  la 
sua  vicinanza  che  per  lui  anima  lo  stesso  cielo.  (  «  Saluto  delle 
anime  »  )  «  Vecchi  e  nuovi  sogni  di  gioventù,  avvenire  e  pas- 
sato, spazi  celesti  senza  fine»,  così  canta  nel  «Viaggiare»,  gli 
sono  a  tutte  le  ore  preparati  in  patria ,  e  appunto  per  questo 
vuol  andare  pel  mondo.  La  sua  anima  religiosa  si  pronuncia 
semplicemente,  senza  quella  pittura  del  paradiso,  che  per  la  sua 
determinatezza  sensuale  offende  tanti,  che  sarebbero  disposti  a 
credere  nella  €  Primavera  futura    . 

<  Beo  fiorisce  ad  ogni  anno 
La  sua  primavera  mite  e  chiara, 
Anche  quella  grande,  splendente, 
Coraggio,  essa  non  ti  mancherà. 
Ti  è  ancora  destinata 
Alla  meta  della  tua  carriera. 
Tu  la  presenti  qui  abbasso, 
E  lassù  principierà.  > 

Non  voleva  però  sapere  del  tono  ecclesiastico  di  certi  can- 
tori, che  troppo  facilmente  dimenticano  da  che  ò  stato  creato 
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mondo.  Chi  è  dalla  parte  di  Dio  «  (dice)  »  abbracci  arditamente 
il  maligno  cattivo  mondo  (  «  Preghiera  »  ) 

Il  «  cimitero  nella  primavera  »  non  coperto  ancora  di  gio- 
vane verdura,  gli  fa  temere  che  reclami  uno  dei  suoi  cari,  egli 
stesso  è  pronto  a  morire  €  benché  gli  sembri  di   aver  ancora 
re  air  aria  libera.  »   Il  rinnovarsi  della  primavera 
infonda  nuovo  coraggio  di  vita.  «  Perchè  sei  sgo- 
e,  in  questi  giorni,  quando  le  stesse  spine  portano 
lelicatamente  dipinge  le  manifestazioni  della  natura 
glia  :  Secondo  lui  è  «  la  rugiada  di  Maggio  »  che 
meae  «un  santuario  di  ogni  dolce  voluttà;  egli  per- 


adi  dunque  anche  su  di  me, 
alsamo  tu  per  ogni  dolore  ! 
agDa  anche  a  me  le  palpebre  ! 
bbevera  il  mio  assetato  cuore  ! 
ammi  gioventù,  voluttà  di  canto, 
a  vista  di  celesti  forme, 
afiforzamì  lo  sguardo  al  sole, 
olce  fresca  rugiada  di  maggio.  » 

olcemente  descrive  gli  estremi  momenti  nei  €  Suoni 

►  dei  quali  è  particolarmente  bello  il  terzo  <  il  tordo  » 

>  r  uccello  per  desiderio  del  bambino  ammalato,  prima 
olina  e  poi  canta  —  ed  il  bambino  soddisfatto  muore. 
Facile  dar  contezza  adequata  al  merito  di  quella  bal- 
i  da  molti  come  la  sua  più  bella,  la  quale  abbiamo 
icidentalmente.  È  un  fatto ,  che  si  presta  air  epica, 
ià  un  fatto  straordinario  quello  del  «  pellegrino  » 
rer  ucciso  un  fratello  «  nella  precipitazione  della  sua 
coperto  di  catene,  erra  di  santuario  in  santuario,  e 

campana  della  sera  arriva  sulla  scoscesa  monta- 
finalmente  gli  viene  la  redenzione  della  morto.  Ma 
n  ha  fatto  il  Nostro  di  questo  argomento?  Egli  il 
convinto,  allo  stesso  modo  che  Schiller,  il  raziona- 
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lista,  ba  nella  «  Maria  Stuarda  »  magnificato  il  culto  cattolico, 
ci  porta  in  mezzo  ai  credenti  che  il  giorno  della  assunzione  di 
Maria  vanno  festosi  al  luogo  «  dove  si  sente  la  sua  presenza  » 
indi  ci  mostra  coloro  che  €  della  comunanza  di  pii  Cristiani 
sono  privati,  ed  ai  quali  soltanto  è  permesso  inginocchiarsi  alla 
porta  della  chiesa,  »  e  ultimo  di  tutti  «  il  pellegrino  »  il  soffe- 
rente eroe  della  nostra  ballata.  Lo  sventurato  non  entra  nella 
chiesa  dove  «  V  immagine  della  Vergine  risplende  colorata  nel 
raggio  del  sole,  che  scende  in  mare,  »  ma  sdraiato  alla  soglia, 
muore  nelle  sue  catene  :  «  già  è  libera  Y  anima ,  e  si  lancia 
nel  mare  di  luce  ». 

Ma,  se  non  possiamo  dare  un'  idea  dello  stile  bellissimo  ed 
evidente  delle  11  strofe  di  8  versi  ciascuna,  dobbiamo  ad  ogni 
modo  rilevare  che  e*  è  una  straordinaria ,  diremo  anzi ,  unica 
potenza  nelle  quattro  rime  identiche  di  ogni  strofe;  per  quelli 
poi  che  sanno  quanto  il  tedesco  moderno  abbia  perduto  della 
sua  antica  pienezza  nelle  vocali ,  e  sia  afflitto  di  un  gran  nu- 
mero di  «  e  >  senza  carattere  decisivo,  valga  l'osservazione 
che  la  vocale  di  queste  rime  non  è  mai  4c  e  »  ,  invece  «  o  »  , 
«  a  »  (4  volte),  «  au  »  ,  «  i  »  (due  volte),  «  ei  »  e  «  u  »  (due 
volte). 

Della  ^  medesima  specie  del  «  Pellegrino  »  è  «  Bertran  de 
Born  »  ,  il  cui  concetto  fondamentale,  a  dir  vero,  è  ben  diverso 
da  quello  del  «  Pellegrino  »  ,  suo  rivale  nella  estimazione  dei 
Tedeschi.  La  prima  volta  era  la  grazia,  era  un  miracolo,  il  mi- 
racolo di  una  dolce  morte  subitanea,  che  poneva  fine  ad  una 
sventura  immensa  ;  questa  volta  è  il  dono  dell'  intelletto ,  che 
salva  dalle  catene  il  famoso  castellano  che  «  con  spade  e  can- 
zoni ribellione  portava  di  luogo  in  luogo  ,  che  sollevava  i  figli 
contro  la  parola  del  loro  padre,  »  Il  re  schernisce  il  suo  pri- 
gioniero, che  un  giorno  si  era  vantato  «  che  non  gli  servisse 
mai  più  della  metà  della  sua  mente.  »  Ma  Bertran  de  Born  sa 
confessare  virilmente  tutto  quello  che  ha  fatto  contro  il  re. 
Quando  gli  è  morto  nelle  braccia  T  amico,  appunto  il  figlio 
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lizione  del  padre  e  stringendo  la 
uò  raggiungere  il  genitore,  allora 
tata  confìe,  dopo,   il  suo  braccio. 

mie  : 

della  figlia, 
>he  il  mio. 
nioo  del  morto, 
petta. 
tua  mente 
» 

n  de  Born  »  introducono  nella  si- 
rapidamente  nella  forma  di  un 
imatica  distingue  la  seconda  bal- 
ene perfettamente  nei  limiti  dei- 
se  non  erriamo,  sarà  piaciuto  di 
0  più  vicini  alla  guerra  d'indipen- 
azione  sia  perfettamente  espressa  : 

oscaro, 

a  sua  patria.  » 

a  ballata  della  «  morte  di  Teli.  » 
luto,  da  un  ponticello  in  un  tor- 
i  la  morte.  È  bello,  dopo  il  grande 
>rato  il  paese  «  V  umile  eroismo,  » 
il  quale  ci  dice  ancora: 


rittoria  T  incorona, 
arsi  a  quello 
ende.  > 
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La  ballata  «  Ver  sacrum  »  deve  la  sua  ispirazione  a  questa 
terra  classica,  ed  è  V  unica  volta  che  I'  abbia  Cercata  all'  anti- 
chità latina.  Perchè  li  aiutò  a  vincere  gli  Etruschi,  i  Latini  di 
Layinìo  hanno  consacrato  a  Marte  la  loro  primavera  e  il  Dio 
concede  loro  la  vittoria.  Essi  credono  soddisfare  ai  loro  voto 
con  <  ciò  che  portava  il  pascolo  ricco  di  greggi  »  e  coi  prodotti 
dei  campi ,  ma  il  sacerdote  astato ,  con  accenti  seri ,  li  rende 
consapevoli  che: 

€  Dei  fiori  Todore,  la  semenza  in  serena  luce, 
Il  pascolo  da  novella  razza  animato  > 

non  è  una  primavera  «quando  la  umana  gioventù  non  tesse  at- 
traverso di  essi  la  danza».  Non  per  nulla  i  figli  erano  stati  cosi 
vigorosi  nella  battaglia,  non  per  nulla  «  le  foglie  erano  cosi  mira- 
colosamente fiorite  al  ritorno».  Silenzioso  trema  il  popolo  getta- 
tosi in  terra,  i  consacrati  risplendenti  di  bellezza,  colle  labbra 
pallide,  stanno  in  piedi.  Ecco  un  fulmine,  che  colpisce  Tasta  e  su 
(li  essa  fiammeggiando,  produce  lo  scioglimento  del  dramma.  Il 
Dio,  cosi  interpreta  il  vecchio  sacerdote  *^,  «  V  occhio  raggiante 
della  luce  del  cielo  » ,  non  vuole  la  morte  ma  una  primavera 
vigorosa.  Una  colonia  che  avrà  un  grande  avvenire,  esca  «  dalie 
antiche  mura  dei  Latini.  »  Ogni  giovane  si  scelga  la  sua  sposa, 
€  già  sono  coronati  i  ricci  di  fiori  che  oggi  sbocciavano.  »  I 
grani  si  portino  via  da  essi  per  semenza,  degli  alberi  si  custo- 
disca il  rampollo  ed  il  nocciuolo,  e  cosi  degli  animali,  compreso 
il  celere  poliedro  «  Per  battaglie  avvenire  una  sana  razza.  » 
«Poiché  battaglia  ed  assalto  vi  sono  predetti,  tale  è  il  diritto 
di  questo  forte  Dio,  Che  egli  stesso  scende  in  mezzo  a  voi»  Per 
generarvi  la  stirpe  dei  re.  Nel  vostro  tempio  sarà  infitta  la 
sua  asta.  Là  i  vostri  duci  scuotendo  la  toccano.  Quando  partono 
per  terra  e  mare.  E  intorno  air  orbe  terrestre  compiono  la  loro 
carriera  vittoriosa.  » 

Nella  stessa  guisa,  che  le  colonie  dell'antichità  custodivano 
nel  loro  santuario  qualche  caro  prezioso  ricordo  della  patria, 
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che  forse  sì  potrebbero  riferire  ad  una  vecchiaia  infastidita,  che 
la  buon'anima  dell' UhlanA  per  fortuna  sua  non  ha  mai  avuta, 
sono  invece  scritte  fino  dal  1807. 

Alla  memoria  dei  suoi  genitori  sono  consacrate  sei  piccole 
poesie.  Alla  madre  dice: 

«  Tu  eri  appena  coperta  di  terra, 
Quando  venne  fuori  un  amico, 
Delle  rose  egli  ha  piantate 
Sulla  quieta  casa  del  tuo  sonno. 
A  capo  due  dolcemente  vermiglie. 
Due  oscure  a  piedi, 
La  bianca,  eternamente  fiorente. 
Quella  collocò  sul  tuo  cuore.  » 

E  a  tutti  e  due  i  genitori  : 

<  La  campana  di  morte  mi  risuonava 
Altra  volta  così  mesta,  cosi  affannosa, 
Dacché  suonò  per  voi, 
Mi  è  suon  di  patria.  » 

Ecco  ciò  che  scrisse  nei  1825  «  In  un  albo  » 

«  n  tempo  nel  suo  volo  non  rade  soltanto 
Dal  campo  i  fiori  e  del  bosco  l'ornamento, 
Lo  splendore  della  gioventù  e  il  fresco  vigore 
La  sua  più  dolorosa  rapina  colpisce  il  mondo  dei  pensieri. 
Ciò  che  bello  e  nobile,  ricco  e  divino  era 
E  di  ogni  lavoro,  di  ogni  sacrifizio  degno, 
Questo  ci  mostra  così  scolorito,  vuoto'  e  piccolo, 
Nullo  così  che  noi  stessi  ne  restiamo  annullati. 
Eppure  buon  per  noi,  so  la  cenere  fedelmente 
La  scintilla  nutre,  se  il  cuor  illuso 
Non  si  stanca  mai  di  ardere  di  nuuvo  I 
Il  vero  è  appunto  questo  ardore; 
L'immagine  è  più  aita  del  suo  oggetto, 
L'apparenza  è  Tessere  più  che  non  lo  sia  la  realtà  *^. 
OiORN.  Napol.  Voi.  VII.  —Giugno  e  Luglio  1882  (Nuova  Serie)  15 
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Chi  vede  soltanto  la  verità,  ha  finito  di  vivere 
La  vita  rassomiglia  alla  scena;  là  come  qui, 
Deve,  quando  V  illusione  cede,  il  sipario  cadere  ». 

Quando  il  poeta  conosce  così  bene  i  ristretti  limiti  del  fi- 

'  ^     lon   essere   modesto   considerando   l' influenza 

«  Un  uomo   laborioso   con  canuto  pelo  »  ha 

0  la  «  Benedizione  del  poeta  »  che  qui  non  è 

rchè  €  in  luogo  del  grano  porterebbe  fiori  » , 

ade  : 

il  mio  semplice  canto 
glia  di  fiori  troppi, 
quanti  ornano  le  spighe 
0  piccolo  nipote  coglierà  ». 

r  altra  parte,  nella  sua  gioventù,  aver  pensato 
do  nel  4c  Ritorno  del  Cantore  »  ne  esprime 
rte  ed  il  rincrescimento  del  trapasso.  Quando 
0  compianto,  sono  morti  anch'essi,  osserva 
>re  vive  «ringiovanito,  trasfigurato  nel  nuovo 


nito  ai  vivi, 

della  tomba  "non  c'è  alcuna  traccia 
)  passato  che  l'ha  creduto  morto, 
solamente  nel  canto  suo  >. 

Ila  musa  deirUhland  non  erano  soltanto  «  vino, 
acondo  le  parole  ben  note  di  Lutero ,  (ed  il 
bbiamo  veduto  nel  §  III),  ma  anche  una  volta 
icoli  egli  vuol  credere  dietro  V  esempio  delle 
Itanto  possono  degnamente  cantare  la  cosa  più 
•ra  produca  ». 
molto  necessario  di  rilevare  un'  altra  poesia 
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che  in  Italia  certamente  non  piacerebbe,  ma  che  va  citata  come 
caratteristica  della  maggiore  libertà  dei  poeti  tedeschi  nella  scel- 
te degli  argomenti.  L'Uhland  canta  il  Sauerkraut  e  la  carne  che 
in  questo  cibo  tedesco  sta.  Nel  «  Torchio  fantastico  »  che  se- 
condo la  credenza  popolare  annunzia  una  buona  annata  di  vino, 
dopo  una  viva  descrizione  del  giubilo  della  vendemmia  e  del- 
l' allegria  della  guardia  notturna,  si  distrugge  ironicamente  ogni 
idea  fantastica  colle  parole  di  un  altro  bevitore: 

«  Il  morto  nel  tuo  torchio  era 
Del  vecchio  non  del  nuovo  anno.  » 

Già  air  età  di  20  anni,  quando  aveva  fatto  un  solo  sonetto, 
r  Uhland  capi  che  questa  forma  poetica  in  complesso  non  è  con- 
veniente alla  lingua  tedesca.  Anche  più  tardi,  in  un'altra  lettera 
nella  quale  cerca  di  dar  ragione  del  suo  modo  di  poetare  e  con- 
fronta r  elemento  della  poesia  tedesca  ossia  il  cuore,  coll'imma- 
ginazione  che  è  Y  elemento  della  poesia  spagnuola,  torna  all'ar- 
gomento. «  Il  sonetto  tedesco  »,  dice  fra  altre  cose  as'S'^nnate, 
è  più  pittorico  che  musicale,  i  sonetti  e  le  altre  forme  meridio- 
nali «  si  sottraggono  da  noi  all'  uso  generale,  nel  mezzodì  sono 
fiori,  presso  di  noi  gioielli».  Tuttavia  troviamo  ora  nella  raccolta 
delle  sue  poesie  non  meno  di  ventun  sonetti.  Del  primo ,  inti- 
tolato «  Testamento  »  si  sente  spessissimo  citare  la  chiusa.  Dopo 
la  morte  del  cantore  l' amica  deve  ricevere  il  più  fedele  dei 
cuori.  «  Neil'  aureo  vaso  del  sonetto.  »  Il  secondo  sonetto  inti- 
tolato al  Petrarca  dice  di  Laura  che  :  «  una  gentile  straniera 
dalla  ruvida  terra  presto  alla  patria  rivolò.  »  Ma  egli,  benché 
trasfigurato  sulla  stella  d'  oro,  non  iraggiungerà  mai  il  suo  de- 
siderio, perchè  essa  frattanto  fu  accolta  in  sfere  più  sante.  E 
sempre  devi  tu  lamento,  d'  amore  cantare  *^.  Tre  sonetti  sono 
dedicati  alla  memoria  di  un  giovane  amico,  e  ne  descrivono  gli 
ultimi  disegni  ed  abbozzi,  il  che  ci  dà  1'  occasione  di  far  osser- 
vare che  rUhland,  uomo  molto  chiuso  in  sé  stesso  che  dilSScil- 
raente  si  espandeva ,  aveva  un  gran  bisogno  dell'  amicizia.  Me- 
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ntato  che  egli  da  giovane  e  senza  nomi- 
pubblicasse  a  desiderio  dei  genitori  di  un 
Dme  Harpprecht  un  volume  di  poesie  che 
icate,  e  nel  1826  insieme  con  Schwab,  le 
r  infelice  Hòlderlin  ^^.  Anche  la  sua  colla- 
er  nei  «Cavalieri  dell'orso,  farsa  in  due 
a  sotto  silenzio. 

e  sue  «Chiose».  L'ultima  riga  delle  quattro 
)do  inaspettato  ed  umoristico  i  quattro  versi 
preso  due  volta  da  Tieck  ed  una  volta  da 
9ste  chiose  sono  «  il  crìtico  »,  «  il  roman- 
d  «  il  nottivago».  La  «Romanza  del  cri- 
n  quadro  umoristico,  nel  quale  il  cavaliere 
)cchiali  fa  il  suo  dovere  verso  il  pubblico 
tiato,  modestamente  non  vuol  essere  nomi- 
insa  riceve  «  la  paga  d'onore  dell'editore.  » 
;oria  appartengono  pure  due  romanze  «  il 
«  il  cervo  bianco.  »  L'  ultima  racconta  in 
rimali,  come  tre  cacciatori  sono  andati  a 
tto  un  abete,  si  comunicano  i  loro  sogni 
feriscono  al  cervo  bianco  che  vogliono  cac- 
passa  dinnanzi  ad  essi  senza  che  gli  facciano 
valiere  Paris  »  è  tanto  fortunato  colle  belle 
cerca  delle  avventure  eroiche,  ma  ahimè 
?o  vittorioso  scuopre  che  egli  ha  combattuto 
che  è  morta  come  feroce  inimico  ,  Riviye 
Per  cui  non  ci  maravigliamo  punto  che  egli 


ll'amore  che  mi  perseguita, 

o  contro  di  te,  o  li  ringrazio  ?  » 

late  e  le  romanze  seguono  nella  raccolta 
r  antico  francese ,  fatte  a  Parigi.  Quando 
BLva  perfetto,  egli  teneva  a  tradurle  fedel- 
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mente;  quando  invece  T argomento  era  trattato  troppo  diffusa- 
mente, 0  aveva  per  corso  degli  anni  subito  altri  peggioramenti, 
egli  lo  rifaceva.  «  La  fedeltà  appunto  mi  sembra  consistere  in 
ciò  che  alla  leggenda  viva,  liberata  dalla  cattiva  maniera  di 
esposizione ,  venga  data  una  veste ,  nella  quale  apparisca  non 
sfigurata  e  liberamente  si  muova. 

Il  poema  «  Fortunato  ed  i  suoi  figli  »  scritto  in  ottava  rima 
pieno  di  vita,  è  rimasto  frammentario  (ne  abbiamo  soltanto  due 
canti),  come  è  indirettamente  predetto  dalla  Fortuna.  Essa  dice 
del  poeta  (siamo  ancora  nel  1814  o  1815)  : 

€  Nò  f  nora  io  gli  fui  gran  fatto  mite 
E  poca  cagion  trovò  egli  di  lodarmi  ; 
Perciò  gli  lego  ancora  in  avvenire  così  le  mani 
Che  egli  lo  compia  (il  canto)  a  fatica  o  mai.  » 

Delle  poche  poesie  non  pubblicate  prima  della  sua  morte,  ci 
piace  riferire  quella  colla  quale  nel  1849  accompagnava  un  dono 
delle  poesie  di  Góthe, 

«  In  questi  giorni  di  maggio  agitati  dalla  lott^ 
L'usignolo  non  cessa  di  cantare, 
Ed  in  mezzo  aHa  turba  infunante 
Non  muoiono  gl'immortali  canti.  » 


VI. 


Non  volgono,  che  pochi  anni  da  che  il  pubblico  è  in  grado 
di  conoscere  quanta  forza  giovanile  l'Uhland  abbia  dedicata  al 
dramma.  Prima  si  leggevano  di  lui  la  tragedia  «  Ernesto,  duca 
di  Svezia  »  ed  il  dramma  «  Ludovico  il  Bavaro  »  che  formano 
1  terzo  volume  delle  sue  opere  poetiche;  inoltre,  le  poesie  dram- 
matiche in  appendice  al  primo  volume  che  sono  «  Schildeis  » , 
€  La  Serenata  » ,  «  L'  usanza  normanna  »  e  «  Corradino  »  *^. 
«  L' orso  »  ,  frutto   di   una  collaborazione  coir  amico  Kerner  , 
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almeno  era  stato  stampato  in  due  «  Almanacchi.  »  Grazie  ad 
un'  opera  messa  insieme  diligentemente  da  A.  von  Keller,  sco- 
lare e  successore  dell' Uhland  nella  cattedra  di  letteratura  tede- 
sca (che  per  altro  era  rimasta  vacante  per  ben  dodici  anni),  e 
di  più  parente  ed  amico  suo,  possiamo  ora  seguire  TUhland,  l'au- 
tore drammatico,  il  quale  si  dedicò  ancora  di  buon'  ora  a  questo 
genere  di  studii  e  l'abbandonò,  pare,  dopo  il  1819  ^K 

I  28  argomenti  drammatici  dei  quali  si  è  successivamente 
'ovano  in  ben  diversi  stadi  dell'  esecuzione.  Di 
empio,  non  esistono  che  poche  notizie  isolate  ;  di 
QO  delle  scene  più  o  meno  eseguite ,  del  14®  , 
ittelsbach  »  e'  è  lo  scenario  (cioè  la  descrizione 
azione  de'  cinque  atti  -^.  Lo  scenario  e  delle 
ci  sono  conservate  di  2  tragedie,  di  1  commedia 
,  dei  quali  uno  «  Il  rapimento  »  porta  anche  il 
:o  drammatico  o  fiaba  drammatica ,  ed  inoltre  è 
,  farsa  in  prosa.  Due  numeri,  aventi  di  comune 
sola  forma  drammatica,  forse  non  avrebbero  do- 
mpresi  fra  i  28  lavori  drammatici.  Dei  7  lavori 
ipleti  si  pubblicavano  per  la  prima  volta  dal  pro- 
jller  :  il  Tieste,  il  quale  è  più  che  altro  una  tra- 
!e  della  tragedia  di  Seneca,  e  «  Benno  »,  brevis- 
n  tre  atti  scritta  in  prosa  ^^.  Di  un  terzo  lavoro 
isola  disabitata  »  egli  non  ha  potuto  procurarsi 
todito  troppo  gelosamente  da  mano  privata, 
r  e  Auruna»  (1807)  risplendono  alcuni  versi  assai 
1  rampollo  di  antica  casa  reale  viene  da  un  vec- 
come  fantasma,  palesato  il  segreto  della  sua  na- 
bì  nuovi  re  si  confronta  con  quella  degli  antichi 
iti  dagli  dei.  «  Allora  non  v'  era  vita  come  in 
love  pompeggiano  con  vano  splendore  e  suono, 
uanto  sono  poveri  di  forze.  Come  nell'  interno 
.  vocazione.  Perciò  razzolano  arditamente  1'  oro 
iniera.  E  cercano  perla  e  porpora  sotto  il  mare, 
,0,  affascinante  bene  terrestre,  Simili  ai  nani  della 
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caverna  fatata,  Velino  l' interna  meschinità.  Cosi  sono  schiavi 
della  propria  corona  ;  Dal  cielo  però  non  cade  nessun  raggio  di 
consacrazione  sulla  loro  fronte  che  si  abbassa  a  terra.  Come" 
diversamente  era  qui  nella  casa  dei  regnanti  !  Le  donne  anda- 
vano serie  intorno  al  telaio ,  Simili  a  dee  del  destino  ;  i  padri 
sedevano  pieni  di  pensieri  nel  silenzio  dei  tempi,  Finché,  dall'in- 
terno dio  mossi ,  Non  si  lanciarono  nella  lotta  degli  eroi  ecc.» 

Sarà  interessante  anche  per  quegli  Italiani,  che  non  sì  oc- 
cupano di  letteratura  tedesca  il  sentire  cheTlIhland  (dal  1807 
al  1809)  lavorasse  intorno  ad  una  tragedia  Francesca  da  Ri- 
mino ^^  (questo  nome  è  sempre  scritto  dall' Uhland  coll'o  finale). 

€  Guido  ed  il  padre  di  Paolo  e  Lanciotto,  due  antichi  ami- 
ci ,  avevano  educati  insieme  i  loro  figli ,  e  di  già  di  buon'  ora 
destinato  l'uno  per  l'altra,  Paolo,  il  fratello  maggiore  e  Fran- 
cesca. Questa  destinazione  fu  favorita  da  precoce  amore  fra 
questi  due.  Però  Paolo  ,  entrando  negli  anni  giovanili ,  vuol 
prima  rendersi  degno  della  sua  amata  per  azioni  cavallere- 
sche. Egli  va  in  Ispagna  in  cerca  di  avventure.  La  notizia  della 
sua  morte  si  difibnde,  Francesca  lo  rimpiange  profondamente. 
Ma  scorso  un  anno,  i  padri  che  sono  rimasti  costanti  nel  pro- 
posito di  unirsi  in  parentela,  insistono  presso  lei  perchè  sposi  il 
secondo  fratello  Lanciotto.  Essa  cede;  ma  non  molto  dopo,  Pao- 
lo, creduto  morto,  ritorna  magnificamente.  Egli  arriva  giusto  la 
vigilia  del  giorno  che  Guido,  per  celebrare  il  70°  anniversario 
delia  sua  nascita,  vuol  disporre  un  torneo  in  una  delle  sue  cam- 
pagne. Paolo  ha  veduto  Francesca,  ma  soltanto  circondata  dalla 
corte.  La  triste  circostanza  che  essa  è  strappata  a  lui  che  l'adia 
è  bensì  sentita  da  tutti,  ma  a  posta  coperta  dal  silenzio.  La  tra- 
gedia stessa  occupa  quel  festoso  giorno  e  svolgesi  nella  sua  sede 
di  campagna  e  nella  contrada.  » 

Queste  sono  le  parole  stosse  di  Uhland  nel  «  disegno  del- 
la tragedia.  >  Traduciamo  ancora  parte  di  quello  che  dice  in- 
torno ai  caratteri. 
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«  Paolo,  un  magnifico,  splendente  carattere.  Durante  i  suoi 
cavallereschi  viaggi  ha  sempre  portato  nel  cuore  l'immagine  della 
sua  donna.  Anche  ora  che  Francesca  gli  è  strappata;  egli,  se- 
condo lo  spirito  della  cavalleria,  può  considerarla  come  sua  don- 
na, senza  più  pretendere  a  lei.  La  cavalleria  deve  in  lui  appa- 
rire in  tutto  il  suo  fiore  ideale»  Claros,  scudiere  di  Paolo,  spa- 
gnuolo,  parla  ed  agisce  nel  senso  del  suo  padrone,  se  non  che 
in  lui  la  cavalleria  apparisce  più  fantastica  e  quasi  barocca.  Lan- 
attere  cupo,  melanconico;  in  verità  egli  porta  in- 
lui  un  principio  ripugnante  che  V  impedisce  di  av- 
jgetto  amato  e  di  legarsi  con  esso  internamente, 
i  suppone  in  altrui.  Così  egli  vede  in  tutte  le  cose 
3uro,  il  mondo  è  per  lui  in  un  continuo  rovinarsi. 
Francesca  e  l'odia  nel  medesimo  tempo  ;  rassegnan- 
to  credendola  perduta  per  sé ,  è  tuttavia   geloso, 
mdo  il  racconto,  sia  zoppo  e  difforme,  qui  si  lascia 
,  uno  degli  antichi  compagni  di  Francesca   e   dei 
iK  egli   innamorato  di   Francesca.  La  sua  invidia 
contrasta  potentemente  colla  gran  gelosia  di  Lan- 
(il  quaie  nell'elenco  delle  persone  figura  primo  ) , 
ntimenti,  astrologo,  meditabondo  poeticamente  nella 
ite  gli  avvenimenti.  » 
alle  persone  nominate  una  amica  o  confidente  di 
nome  Rosa.  Secondo  lo  scenario ,  Dante  nella  pri- 
primo  atto  fa  presentire  una  disgrazia,  e  torna  a 
n  fine  del  secondo  atto,  quando  Paolo,  nell'atto  di 
mani  di  Francesca  la  corona  d'  oro ,  premio  del 
ito  meno  in  seguito  ad  un  urto  avuto  da  Lanciot- 
:imo,  per  non  disturbare  di  più  la  festa,  vuol  ri- 
nto,  e  senza  volerlo  confessare  a  sé  stesso,  dalla 
"e^i  Dante  chiude  il  quinto  atto,  dopo  che  Lanciot- 
Niccolò,  avvolto  in  un  mantello  rosso,  e  da  Fran- 
ìr  Paolo,  ha  pugnalato  la  sua  moglie,  e,  dopo,  fe- 
fratello  Paolo  soppragiungeva  ad  accomiatarsi  per 
cognata.  È  nella  prima  scena  del  terzo  atto  che  i 
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dae  amanti ,  per  caso ,  si  vedono  soli,  per  la  prima  ed  ultima 
volta;  Rosa  per  la  quale  Francesca  non  ha  segreti ,  vuol  porre 
fine  alla  confusione  che  s'impadroniva  dei  due  amanti,  pregan- 
do Paolo  di  leggere  loro  del  libro  che  aveva  seco  (è  appunto 
il  passo  famoso  alla  cui  lettura  segue  un  bacio).  Mentre  Paolo, 
tutto  felice  che  Francesca  fami  ancora,  è  certo  di  dover  par- 
tire, ci  pare  ben  motivato  (e  dovrebbe  fare  un  bell'effetto  sul 
teatro)  che  Francesca,  sul  principio  del  quinto  atto,  prima  della 
sua  morte  violenta,  trovandosi  sola  nel  giardino,  non  riesce  di 
ricomporsi  in  calma,  tutta  agitata  nel  suo  cuore  o,  come  si  e- 
sprime  TUhland  nello  scenario:  «La  magia  della  notte  col  chiaro 
di  luna  V  ha  trasportata  in  una  singolare  disposizione  d*anima. 
Le  pare  di  essere  innalzata  col  suo  affetto  ifuori  del  mondo  in 
un  etere  incantevole.  Il  suo  amore  oppresso  diventa  tutto  pa- 
drone di  lei.  Essa  ne  sostiene  i  diritti  contro  il  pensiero  di  suo 
marito.  Essa  considera  quest'  ora  di  congedo  come  Tultima  ora 
della  sua  vita ,  e  vuol  dedicarsi  ad  essa  con  tutta  la  gioia  e 
l'amore  a  lei  innato,  e  rompe  nelle  più  ardenti  espressioni  delle 
passioni.  » 

I  versi  di  Francesca  nel  dialogo  con  Rosa  e  coi  quali  sia- 
mo introdotti  nelle  sue  relazioni  col  padre ,  con  Lanciotto  e 
Paolo,  ci  mostrano  bene  «  un  cuore  la  cui  natura  è  tutta  gioia 
ed  amore.  » 

€  Anch'  io  nacqui  in  una  chiara  giornata  di  maggio. 
Il  canto  delle  lodole  mi  svegliò  nella  vita, 
Io  aprii  gli  occhi  coi  fiori 
Ed  aure  primaverili  scherzavano  intomo  a  me, 
Tu  ben  vorresti  dire  la  mia  prima  sciagura, 
L'essersi  così  presto  separata  da  me  la  fedele  madre, 
Però  anche  questo  dispose  il  mio  buon  angelo, 
Egli  mi  ha  risparmiato  il  dolore  della  separazione; 
Io  poteva  giuocare  intorno  alla  cassa  funebre  della  madre. 
Sorridendo  ornarmi  della  sua  corona  di  morte. 
Non  è*  doloroso  ricordo, 
Col  quale  io  penso  a  lei  :  raggiando  speranza 
OiOKR.  Napol.  Voi.  Vn.  —Giugno  e  Luglio  1882  (Nuova  Serie)  ,        16 
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Mi  appare,  e  dalle  chiare  alture, 

Che  ad  altri  sono  straniere  e  vuote  d' immagini , 

Mi  guarda  giù  un  amoroso  occhio  materno; 

Fra  le  braccia  della  madre  un  giorno  mi  sveglierò  ». 

Più  esteso  della  «  Francesca  »  è  il  frammento  del  «  Ra- 
pimento. » 

Ecrinhard.  duca  di  Boemia,  rapisce  dal  monastero  Adelaide, 
operatore  romano,  che  è  innamorata  di  lui  , 
osa  4c  la  via  dell'  altare  senza  la  benedizione 

con  quello  che  abbiamo,  giudicare  sufficiente- 
mto  del  dramma  e  dolerci  che  non  sia  mai  stato 
ento. 

figure  prettamente  umoristiche.  Per  esempio, 
i  bambino  era  stato  tolto  ad  una  orda  slava, 
una  preziosissima  croce  d*  oro,  si  crede  di  no- 
ì  destinato  ai  più  alti  destini.  Tutto  ciò  che 
[ua,  lo  conferma  nelle  sue  illusioni,  senza  che 
)er  distinguersi  ;  al  contrario,  è  vile  e  forma 
con  un  altro  paggio,  il  quale  non  fa  che  so- 

scappa  dal  servizio  dell'imperatore,  per  cer- 
casione.  Si  scopre  finalmente  il  padre  del  nostro 
;  è  lo  scudiere  Eckart  che  all'età  di  90  anni, 
3rne  60.  Non  conoscendo  cioè  l'anno  della  sua 
ipre  che  può  essersi  sbagliato  nel  conto,  e  non 
suo  conto  l'anno  trascorso. 
)ssa  nel  monastero,  alla  presenza  di  Eginhard 
gnifico  vezzo,  i  cui  pezzi  —  perle,  diamanti  e 
>  dalla  madre  badessa  interpretate  teologica - 

sue  monache  assistenti  nell'adornare  la  figlia 

r  una  con  un  sospiro  ed  una  esclamazione  , 
precise  significano  il  piacere  che  prendono  della 

na  buona  figura  cavalleresca,  che  si  sdegna  del 
libere,  dell'assistenza  forzata  dello  scalco,  del 
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coppiere,  delle  guide  che  spìngono  dinnanzi  a  lai  la  selvaggina 
e  via  dicendo,  «  se  io  voglio  pensare,  vengono  i  consiglieri  Sal- 
tando e  mi  annegano  i  pensieri  Subito  nel  loro  sorgere  col  buon 
consiglio.  >  Arditamente  egli  congettura  : 

«  Chi  sempre  a  cavallo  sedesse,  non  morrebbe, 
Egli  alla  fine  andrebbe  in  fiamme  verso  cielo.  > 

E  bello  ci  pare  ancora  come  egli  non  potesse  ricordarsi  di 
quello  che  Adelaide  gli  diceva .  «  Le  parole  aleggiavano  soltanto 
come  aurette  primaverili  Intorno  a  me,  mentre  io  nell'azzurro 
cielo  Degli  oochi  mi  perdeva.  »  Anche  la  figura  dell'eremita  a- 
vrebbe  senza  dubbio  guadagnato  nella  esecuzione,  egli  che  alla 
fine  della  fiaba  drammatica  esclama: 

«  Se  io  avessi  saputo  che  nella  folla  del  mondo 
Tanti  nobili  piì  cuori  ancora  battono, 
Non  avrei  mai  cercato  la  solitudine.  » 

La  sua  mente  filosofica  contempla  la  vita  che,  secondo  lui, 
«  è  un  breve  fiorire  e  un  lungo  appassire  »  e  la  natura,  e  la 
descrizione  che  fa  di  una  contrada  abbandonata,  «  dove  l'uomo, 
l'ultima  opera  del  creatore,  ancora  manca  »  è  imo  dei  più  fe- 
lici brani  del  nostro  poeta  : 

«  L'orso  »  (o  secondo  un'altra  terminologia  «  I  cavalieri 
dell'orso  »  )  messo  in  musica  da  un  amico  comune  dei  poeti  Uh- 
land  e  Kemer,  doveva  nel  1810  essere  recitato  sul  teatro  di 
Stoccarda,  ma  incappò  nella  censura  teatrale.  È  un  peccato  che 
non  si  sia  ancora  sceverata  la  parte  di  ciascuno  dei  due  amici. 
Secondo  una  lettera  dell' Uhland,  pare  che  egli  abbia  principal- 
mente scritto  le  sole  ariette.  Il  contenuto  dei  due  atti  della  far- 
sa è  questo.  Uno  zio  è  tutore  avaro,  che  in  città  ha  voluto  te- 
nere lontano  dalla  nipotina  ogni  sposatore,  non  vi  è  riuscito,  ed 
ora  in  campagna,  l'amante,  d'accordo  colla  cameriera  ed  un  ser- 
vitore, entra  di  notte  liberamente  dalla  sua  bella,  nelle  fattezze 
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di  un  orso,  la  cui  apparizione  incute  tanta  paura  allo  zio  che 
tara  a  chi  gliene  avrebbe  consegnato  la  pelle. 
ilite  sciocchezze  dello  zio  da  farsa;  p.  es.  per- 
nel  castello  due  ospiti  che  devono  assisterlo 
Fa  anticipare  l'orologio.  II  bello  e  divertente 
sono  anche  più  vili  dello  zio  ;  uno  di  essi  si 
da  anche  a  destra,  si  arma  di  un  fucile  e  di 
andosi  però  che  non  sono  cariche  e  si  fa  met- 
ancassa  «  perchè  innalza  il  coraggio  guerre- 
B  egli  sìa  mangiato  dall'orso  e  questo  ucciso 
ella  mia  armatura,  fra  solenne  scampanio  nel- 
idri.  Poiché  egli  ha  allora  carne  della  mia 
mio  sangue.  »  Dopo  un  combattimento  con 
te' conduce  il  secondo,"  che  ha  coperto  della 
castello ,  dove  il  primo  frattanto  ha  voluto 
i  di  aver  ucciso  V  orso ,  ed  ottiene  il  dolce 

)otrebbe  benissimo  sedurre  un  librettista  ita- 
lento,  possibilmente  coir  aggiunta  di  qualche 

della  «  Serenata  »  della  quale  abbiamo  sci- 
ci ha  procurate  le  due  romanze  «  Lo  stu- 
^ciatore  >  che  hanno  il  titolo  comune  di  «  La- 
ai  4C  Corradino  »  soggetto  sul  quale  abbia- 
zine  di  tragedie  o  drammi,  dal  1783  fino  ai 
e  Uhland  nella  sua  vecchiaia,  che  «  questo 
mbra  più  favorevole  per  il  dramma,  che  non 

Weinsberg  »  dovevano  trattare  una  leggen- 
Grermania.  Prima  della  resa  di  questa  città 
j  completamente  distrutta ,  1*  imperatore  sde- 
e  donne  soltanto  di  esportare  seco  ciò  che  per 
lezioso,  e  cominciando  dalla  moglie  del  Bor- 
itane via  sulle  spalle  i  loro  mariti,  sposi ,  fi- 
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gB  e  via  dicendo ,  salvando,  a  questi  la  vita.  U  vincitore  com- 
mosso rispetta  la  capitolazione ,  e  la  rocca  prende  il  nome  di 
«Fedeltà  delle  donne».!  tentativi  anche  recenti,  di  spiegare 
V  eroismo  di  queste  donne  come  un  fatto  storico ,  sono  falliti. 
Se  ne  parlò  la  prima  volta  30  anni  dopo  che  Corrado  III  si  era 
impossessato  della  detta  città,  (1140)  e  si  sa  inoltre  che  la  me- 
desima storia  si  racconta  di  parecchie  dozzine  di  castelli;  ma 
«  ciò  che  per  lo  storico  rimane  favola,  è  un  magnifico  gioiello 
della  poesia  tedesca  popolare.  »  Il  frammento  rimato  che  abbia- 
mo, per  avventura,  è  troppo  piccolo  da  poterne  arrischiare  un 
giudizio.  Non  mancano  alcuni  versi  vivaci,  ma  il  tratto  non  ci 
pare  gran  cosa. 

Dell'argomento  dei  Nibelungen,  intorno  al  quale  abbiamo  del 
Nostro  lo  scenario  della  «  Morte  di  Sifredo  »  e  della  «  Ven- 
detta di  Chriemhilde  »  e  pochissimi  versi,  abbiamo  trattato  in  un 
lavoro  speciale.  E  lasciando  alcuni  altri  lavori  drammatici,  dia- 
mo contezza  di  uno,  che  si  trova  in  condizione  meno  incompleta 
di  quasi  tutti  gli  altri ,  e  nel  quale  avrebbe  avuto  V  occasione 
di  mettere  in  opera  un  linguaggio  patriottico  e  franco.  Bernardo 
del  Carpio,  Teroe,  il  quale  si  ò  acquistato  i  più  grandi  meriti 
presso  Alfonso,  re  di  Leon,  vuol  sapere  da  questi  Tenigma  della 
propria  nascita.  Il  re  più  volte  si  rifiuta  energicamente;  Elvira, 
nipotina  ed  erede  del  re ,  informatane  da  un   testamento  della 
madre  defunta ,  gli  dice  che  suo  padre  è  in  vita ,  ed  Alfonso , 
alle  strette,  racconta  che  il  padre  di  lui  «  che  combatte  le  sue 
battaglie  >  è  in  eterna  prigione,  in   conseguenza  di  un  solenne 
giuramento,  perchè  ha  amato  la  sorella  del  re  affidata  alla  sua 
fede,  la  madre  di  Bernardo,  ormai  morta  nel  monastero. 

Bernardo,  che  ha  tratto  la  sua  spada  per  uccidere  il  re, 
ne  implora  invece  la  grazia  di  poter  combattere  i  Mauri,  che  di 
nuovo  tornano  all'assalto.  Rivira  ha  ereditato  dalla  madre  (l'a- 
mica più  intima  della  madre  di  Bernardo)  il  diritto  di  fare  una 
vìsita  annuale  al  prigioniero,  al  quale  parla,  piena  di  un  amore 
nascente,  del  figlio,  e  glielo  fa  vedere  da  lontano,  sotto  le  rocce 
del  castello. 
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Alfonso  è  aella  battaglia  salvato  da  Bernardo,  il  quale  sde- 
gnosamente ha  respinto  Tofferta  fattagli  da  una  parte  dei  cava- 
lieri, per  bocca  di  uno  stretto  amico  ed  ammiratore,  di  procla- 
marlo re,  ed  offre  al  vincitore  la  mano  di  Elvira  e  la  succes- 
sione al  trono  ;  ma  Bernardo  non  ha  che  da  ripetere  Y  antica 
'  *        '^  che  il  prigioniero  è  morto  per  la  gioia  di  po- 

li figlio,  e  questi  che  non  vuol  più  nulla  sa- 
itria,  nella  quale  è  stato  tanto  fortunato,  si 
e  via,  sulle  spalle,  il  cadavere  del  genitore, 
:li  sia  rimasta. 

I  per  altro  dalla  facoltà  di  lettere  e  filosofia  di  Tùbingen 
.  gioventù  avrebbe  preferito. 

•i  lirici  tedeschi,  Firenze  1870.  Soltanto  dopo  aver  ulti- 
abbiamo  trovato  che  le  <  Versioni  poetiche  »  del  Ga- 
ie Le  Mounier  1881  contengono  8  tradazioni  del  nostro 

oesie  liriche  abbiamo  un  <  Canto  delle  monache  >  ; 
re  >  il  primo  dice  che  il  gfuaio  del  secondo  non  è  al- 
no: €  Allora  sta  la  croce  dinanzi  alla  quale  m'  ingi- 
npo  di  alberi  ;  ma,  ahimè,  essa  non  verdeggia  nò  fio- 
'e  una  immagine  da  morente.  > 

quale  TUhland  ha  attinto  la  materia  di  questa  romanza 
3  miracolo,  cioè  che  San  Giorgio  combatte  per  Pascal 
*acolo  che    Pascal  Vivas  combattesse  nelle  fattezze   di 

invenzione  del  poeta. 

Q  doveva»  secondo  V  intenzione  dei  suoi  genitori ,  gio- 
sterna.  La  mamma,  un'eccellente  donna  che  non  avreb- 
ualità  più  solide,  a  quelle  che  nel  gran  mondo  sono  ri- 
rie  per  far  carriera,  gli  scrive  una  volta  a  Parigi:  «  Tu 
8  di  più  senza  millanteria  agli  altri  quello  che  ò  in  te. 
'ai  imparare  dai  Francesi.  >  11  soggiorno  a  Parigi,  per 
)breviato,  perchè  il  re,  dal  quale  non  aveva  né  sussidio, 
^Ava  il  permesso! 
3ne  del  bardo  »  (tradotta  dal  P.)  fu   scritta  il  3  e  il  4 

che  questa  ballata,  che  ha  delle  particolarità  stupende, 
iato  allegorico,  cioè  che  il  sire  ricco  di  vittorie,  di  tor- 
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ri ,  dì  orgoglio  »  voglia  significare  V  imperatore  Napoleone  ,  il  giovane  can- 
tore la  libertà  oppressa  da  quello,  di  modo  che  le  ultime  strofe  del  vecchio 
corrispondano  alla  fede  dell*  Uhland,  nella  inevitabile  ruina  del  despotismo. 

7  Questa  poesia  essendo  scritta  in  fretta  e  tosto  pubblicata  ,  ebbe  dei 
crìtici  che  non  trovavano  osservata  debitamente  V  etichetta,  Uhland  cambiò  sol  - 
tanto  una  riga  alla  fine  della  2^  strofa.  Dopo  le  parole  <  La  campana  suona 
quando  T  hanno  tirata  >  si  leggeva  prima:  Ci  sono  delle  lagrime  che  escono 
prezzolate  >,  ora  invece  :  »  lagrime  che  non  hanno  profonda  origine.  » 

8  Era  impossibile  che  stesse  lungo  tempo  nel  punto  di  vista  che  egli  , 
come  uno  degli  editori  di  una  strenna,  sostenne  nel  1812  colla  poesia  «  Arte 
libera  >.  Si  potrebbe  anzi  credere  che  il  suo  invito  a  tutti  e  ai  quali  fu  dato 
il  canto  >  di  scrìvere  dei  versi  «  se  non.  in  tutta  la  vita,  almeno  nel  fervore 
della  gioventù  >  abbia  fatto  molto  danno,  se  una  lunga  esperienza  non  inse- 
gnasse che,  con  o  senza  invito,  la  gioventù  stampa  con  troppa  precipitazione 
le  sue  poesie  quando  non  V  impediscano  circostanze  speciali. 

9  Un  biografo  dell'  Uhland  racconta  quanta  pena  gli  facesse,  il  doverlo 
sentire  un  giorno  parlare  della  razza  dei  cavalli,  argomento  certamente  abba- 
stanza positivo.  Egli  stesso  scrive  una  volta,  ridendo,  ai  suoi  genitori  di  aver 
avuto  una  lettera  di  certi  elettori  suoi,  che  lo  chiamavano  «  il  loro  graziosis* 
simamente  eletto  rappresentante  » . 

10  Come  prova  che  egli  non  fosse  un  fanatico  partigiano  dell'  Austria , 
racconteremo  che  egli  pertinacemente  rifiutasse  una  iscrizione  per  un  Albo 
di  Radetzky  ,  perchè  gli  dispiaceva  l'amministrazione  austriaca  in  Italia, 

11  Veramente  fu  solamente  membro  del  governo  provvisorio  ed  incari- - 
caio  del  ministero  della  marina. 

12  Alcune  poesie  erano  state  pubblicate  in  un  Almanacco  fino  dal  1807. 

13  Più  tardi  Tedizione  fu  da  1000  copie  portata  a  2000. 

1 4  Bertran  de  Born  è  uno  di  quei  cantorì  ed  eroi  il .  cui  tipo  ci  è  pure 
rappresentato  nella  ballata  e  Taillefer.  >  Vi  accenna  ancora  il  principio  della 
celebre  poesia  €  Il  18  ottobre  1816.  >  Il  noto  violinista  del  poema  dei  Nibe- 
lungen  che  corrisponde  al  medesimo  ideale,  piacque  tanto  al  Nostro  che  pub- 
blicò da  giovane  16  poesie  col  pseudonimo  di  Volker. 

15  Varrà  il  pregio  di  osservare  che  non  prima  dì  ora,  cioè  soltanto  dopo 
che  il  sacerdote  ha  parlato  due  q  tre  volte,  apprendiamo  :  «  che  a  lui  ondeg- 
giavano risplendente  barba  e  capelli  d'argento.  > 

16  Chi  sprive  è  tanto  grato  ad  un  traduttore  come  il  P.,  che  appena  osa 
fare  V  osservazione  che  V  originale  scritto  in  due  distici  classici  (  esametro  e 
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addirittura:  €  perchè  niasun  duol  mi  die.» 
ivendo  ad  uà  amico  in  quella  disposizione 
ad  una  gioTentù  laboriosa,  ricorda  «il  mon- 
n  magico  vapore,  aspettante  la  chiara  luce 
>  «  Siamo  noi  ciò  che  avremmo  potuto  di- 
accento  di  dubbio  :  «  Nella  vita  umana  in 
on  il  frutto.  > 

lazione  analoga  ma  ben  più  poetica  alla  fino 
gloriosa  dice  a  Margherita:  €  Vieni,  innal- 

fitto  r  opera  un  poco  diffusa  sì ,  ma  certa  - 
ù  vecchio  amico  dell*  Uhland  ;  Cari  Mayei  : 
l  Zeitgenossen  (Stoccarda  1867  2  voi.), 
recitata  due  volte  sul  teatro  reale  di  Stoc- 
,  il  Rapimento  >)  e  <  CoiTadino  »  sono  dal- 
enti;  «  La  Serenata  »  non  porta  questa  de- 
una  parte  di  un  lavoro  drammatico:  <  Tam- 
>nimeotì  sono  stati  pubblicati  fra  le  ballate 

L  scena  del  «  Bernardo  del  Carpio.  > 

nd  dice  di  questo  dramma  essere  eseguiti  il 

I  ha  avuto  in  mano  i  manoscritti  del  poeta . 

legare  la  contradizione* 

I  ed  eseguita  il  domani. 

di  Paolo  Heyse,  e  una  seconda:  €  Paolo  e 

L  seconda  edizione.  Breslavia  1874. 
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DUE  PRIGIONIERI 

NOVELLA 

TRADUZIONE     DAL     TEDESCO 


Dall'  omnibas,  che  trasportava  i  viaggiatori,  dalla  stazione 
all'albergo  «  Ai  tre  elmi  »,  discese  una  persona  sola. 

Soltanto  dopo  un  momento,  il  grosso  cameriere,  il  quale 
qael  giorno  era  in  piena  gala,  si  lasciò  vedere  a  basso  al  pian- 
terreno, gettò  un  rapido  sguardo  conoscitore  di  uomini  sulla 
viaggiatrice,  e,  avendo  visto  una  signora  non  giovane,  non 
bella,  non  elegante,  dall'  aspetto  goffo,  rimanere  sulla  soglia, 
con  nna  valigia  in  braccio,  chiamò  il  domestico,  che  se  ne  stava 
dondolone  e,  indicatogli  il  numero  di  una  stanza  sopra,  risali 
maestosamente  la  scalinata,  aggiustando  la  sua  bianca  cra- 
vatta. Alla  solitaria  signora,  la  poca  rispettosa  maniera  con 
cui  era  stata  accolta,  non  passò  inosservata.  Con  una  certa 
asprezza  nell'accento,  ella  comandò  al  domestico  di  prendere 
il  sacco  da  notte,  rimasto  ancora  nellfi  vettura,  e  di  con- 
darre lei  in  una  stanza  dove  fosse  tranquilla  e  non  molto 
calda  (era  nel  cuor  della  state).  Ella  soffriva  d' insonnia,  e  forse 
sarebbe  costretta  a  rimanervi  una  settimana.  Poi  prese  l'om- 
brello ed  una  scatola. e  si  diresse,  senza  aspettar  la  guida, 
verso  la  scalinata. 

Neil'  ampio  pianterreno  scuro  faceva  fresco.  Entrando  dal 
sole  fiammante,  durava  molta  fatica  il  riconoscere  la  scala, 
e,  oltre  a  ciò^  ogni  cosa  d'|intomo  rendeva  il  passo  malsicuro. 
Fin  dal  pianerottolo,  rischiarato  dalla  luce  di  una  finestra 
intema,  la  viaggiatrice  s'accorse^  che  la  scala  era  parata  a 
fiori  e  rami  verdi. 

—«Vi  à  uno  sposalizio  nella  casa?  » — domandò  ella  al  do- 
mestico, il  quale  la  seguiva  col  sacco  da  notte;  già  poteva 
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indovinar  la  risposta,  dalla  faccia  rossa  di  vino  che  egli  ave- 
va, e  dalla  giubba  di  festa  che  indossava,  a  dispetto  del  giorno 
di  lavoro. —  «Ohi  dunque  ha  sposato?»  —  chiese  ella,  tanto 
r^tìf.  ili'rA  nnalprifl^-  poichè  in  foudo  ,  le  era  proprio  indiflfe- 
an  paio  di  nomi  ignoti  affatto, 
pimonio  bellissimo,  rispose  il  servitore  con 
i  del  più  ricco  mercante  della  città  ed  il 
ite  del  tribunale,  un  giovane  splendido,  che 
po'  galantemente  ed  aveva  dato  ogni  sorta 
LO  padre;  ma  ora  è  divenuto  serio  e  i  debiti 
più.  Una  bella  coppia,  signorina,  ed  una 
ituosa.  I  fiaschi  di  Champagne  non  sono 
I  moda  presso  certi  piccoli  impiegati  avari, 
eso  cura  lo  sposo.  E  uno  Champagne  fine, 
più  fina  Clique.  E  socchiuse  i  suoi  piccoli 
3lla  voluttà,  e  si  leccò  le  labbra. 
m  rispose;  si  affrettò  a  salire  la  scala,  senza 
fiore ,  quantunque  non  ne  rimanesse  uno 
)  passò  dinanzi  alla  sala  da  pranzo  aperta, 
eno  uno  sguardo  alla  folla  nuziale.  Solo, 
i  al  secondo  piano,  si  fermò  di  nuovo, 
alire  ancora  dì  più  ?»  — 
3cennò  di  si-  —  «  Tutte  le  camere  sono  oc- 
la ,  son  giunti  tutti  i  parenti  del  signor 
l?ribunEde ,  ed  alloggeranno  presso  di  noi 
oani.  Al  terzo  piano  vi  è  una  sola  camera 
>mani,  se  la  Signorina  vuole;  e  la  camera 
la  solamente  una  mezz'ora  di  sole  al  mat- 

^nzi,  e,  nel  semplice  tetto  biancheggiato  del 
l'ultima  porta  del  lungo  corridoio,  dalla 
un'aria  fresca  e  muffita.  Il  gabinetto  pareva 
sai  raramente,  poichè  la  folla  dei  forestieri, 
te  ricorrenze,  nei  giorni  di  festa  o  di  mer- 
itti  gli  spazii  dei  «  Tre  elmi  ».  Ma  quando 
reno  spalancate,  e  furono  scacciate  le  grandi 
dai  cuscini  di  crine  del  piccolo  sofà,  la 
^rve  così  meschina  come  al  primo  vederla, 
impio  tetto  sporgente  della  casa,  si  vedeva  il 
là  la  vecchia  chiesa,  e  lassù,  fra  gli  alberi 
piccolo  castello;  e  poi  qui  sopra  non  si  sen- 
dello  strepito  dei  bicchieri,  delle  esclama- 
Lsi  degli  sponsali;  e  si  poteva  esser  sicuri 
riposo  notturno. 
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H  domestico  vide  con  tranqailla  soddisfazione,  che  la  viag- 
giatrice non  aveva  nulla  a  dire  contro  questo  luogo  di  ri- 
^gio.  Posò  il  sacco  da  notte,  sparve  per  un  momento  e 
tornò  con  una  brocca  d'  acqua  fresca ,  che  ripose  sopra  il 
piccolo  e  bianco  lavamano. 

—  «  La  cameriera  adesso  non  potrebbe  servire,  perchè 
occupata  a  mani  piene ,  per  sparecchiare  j  poichò  fra  poco 
incomincerebbe  il  baUo  »  — . 

—  «  Se  la  signorina  non  avesse  altro  comando  a  dargli, 
egli  discenderebbe  a  basso».  Dicendo  ciò  egli  sghignazzò  in 
modo,  ohe  facilmente  si  poteva  indovinare,  che  una  botti- 
glia di  Champagne,  non  contata,  non  fosse  ancora  vuotata 
e  lo  aspettava  giù. 

La  forestiera  scosse  solamente  il  capo,  e  si  diresse  allora 
alla  finestra.  Rimasta  sola,  non  aveva  ancora  pensato  a  toi- 
glier  via  il  piccolo  e  nero  cappello  dalla  fettuccia  sdrucita, 
e  i  fiori  vizzi,  nò  a  liberar  le  mani  dai  guanti  grigi  rica- 
mati. Il  suo  sguardo  era  fisso  sul  piccolo  castello,  dietro  il 
tetto  della  chiesa,  e  quanto  più  guardava  fra  le  cime  dei 
castagni  e  degli  olmi  indorate  dal  sole,  tanto  la  espressione 
del  suo  volto  diventava  più  melanconica.  Una  piccola  e  acuta 
piega  si  mostrava  ad  un  degli  angoli  della  sua  bocca;  un 
conoscitore  di  uomini,  avrebbe  potuto  osservarvi  come  spesso, 
e  con  quanto  fiero  disprezzo,  quelle  labbra  avessero  detto 
addio  ad  un  desiderio  vano,  ad  una  speranza  naufragata. 

DalPalto  campanile,  giungevano  appunto  sei  lunghi  tocchi 
rimbombanti.  Fu  come  se  rompessero  le  terribili  preoccu- 
pazioni, che  si  erano  impadroniti  della  solitaria,  affacciata 
a  la  finestra.  Ella  fece  un  paio  di  passi  nella  camera ,  e 
andò  dinanzi  allo  specchio  polveroso,  con  T indifferenza  pro- 
pria di  quelle  donixe,  le  quali  sanno  che  ognuno  le  guarda 
in  volto  e  passa,  senza  rifletter  nemmeno  un  minuto  se  fosse 
bello  o  brutto.  Nei  proverbii  che  immortalavano  un  antico 
errore  si  afferma  che,  anche  il  più  brutto  si  avvezza  a  la  sua 
faccia ,  e  che  a  nessun  uomo  sembrano  brutti  i  proprii  li- 
neamenti. Eppure  vi  ha  molti ,  specialmente  fra  le  donne, 
cui,  rimasti  soli,  niente  è  più  penoso  di  uno  sguardo  nello 
specchio. 

Anche  ella  considerò  cosi  la  sua  toeletta,  e  pareva  riflettere 
se  dovesse  arrischiarsi  nella  città,  col  suo  piccolo  cappello 
scolorito,  o  prendere  il  nuovo  dalla  scatola.  Poi,  con  un  mo- 
vimento della  piega  all'angolo  della  bocca,  ella  deliberò,  che 
sarebbe  proprio  lo  stesso,  in  qualunque  modo  si  presentasse. 


Digitized  by  VjOOQIC 


132  GIORNALE  NAPOLETANO 

Sinfresoò  con  acqua  fresca  la  faccia  e  le  mani^  poi  abbandonò 
la  stanza. 

Sia  distrazione  o  ignoranza, —  ella  sbagliò  la  scala  per  la 
quale  era  salita,  e  si  vide  improvvisamente,  in  fondo  al  cor- 
ridoio ,  sicché  fu  costretta  a  tornare  indietro.  Cosi  giunse 
presso  una  scaletta  laterale  e,  immersa  tutta  nei  suoi  pensieri, 
la  discese,  credendo  fermamente  che  tutte  le  scale  menereb- 
bero infine  all'  aperto.  A  un  tratto  ,  si  accorse  che  si  era 
smarrita  in  una  galleria,  la  quale  formava  un  lato  del  re- 
fettorio, ed  era  apparecchiata  per  la  musica  da  ballo.  I  leggii 
stavano  già  in  ordine  perfetto,  il  grosso  controbasso  giaceva 
come  un  gigante  dormente,  disteso  sopra  due  sedie,  ed  avea 
un  corno  <£  caccia  per  guanciale,  ed  un  clarinetto  di  tra- 
verso sulla  sua  &ccia.  Ma  nessuno  dei  suonatori  era  ancora 
giunto,  poiché  stavano  a  basso  presso  la  tavola,  che  doveva 
prima  esser  messa  fuori  per  dar  largo  alle  danze.  Quivi  la 
straniera  smarrita,  non  potè  fare  a  meno  di  rimanere  un  paio 
di  minuti  dietro  la  porta  di  cristallo  per  passare  in  rivista 
tutta  la  società. 

Questa  non  prendeva  aspetti  diversi,  da  la  maggior  parte 
della  società  di  nozze  tra  danze  e  balli.  Padri  avvinazzati, 
soddisfatti,  i  quali  trovavano  troppo  stretta  la  loro  bianca 
cravatta;  madri  ben  pasciute  dall'  abito  di  festa  in  seta  lil- 
là f  dalle  grandi  cuffie  bionde ,  gualcite  o  ammaccate  dai 
molti  abbracciamenti;  paraninfi  dolcemente  sorridenti,  dalle 
grandi  ghirlande  e  dalle  spalle  strette ,  che  passeggiano  a 
braccetto  per  la  sala ,  ora  propensi  a  motteggiare ,  ora  ca- 
scanti susurrano  mollemente  negli  orecchi  ;  varii  giovani  in 
toeletta  da  ballo,  vuotano,  alternando  col  sigaro,  l'ultimo  bic- 
chiere di  Champagne,  e  poiché  non  sono  perfettamente  in- 
namorati, trovano  immensamente  uggioso  dover  mostrare,  con 
tale  caldo,  e  in  pieno  giorno,  le  loro  arti  nel  ballo;  poi,  in 
un  angolo ,  uno  stormo  di  fanciulli ,  i  quali  continuano  a 
mangiare  e  a  contare  i  confetti  che  avevano  messi  da  parte 
nelle  loro  tasche.  Le  lagrime  della  commozione,  sono  da  gran 
tempo  asciugate ,  sono  svanite  le  voci  fervide  del  brindisi. 
Una  stanchezza  non  molto  festosa,  nell'ora  del  chilo,  si  é  im- 
padronita degli  ospiti ,  e  ciascuno  si  pone  alla  meglio  in  un 
angolo  tranquillo,  dove,  invece  del  galante  possa  fiure  como- 
damente la  siesta. 

La  forestiera,  di  anno  in  anno  sempre  più  con  la  espres- 
sione rassegnata  e  conveniente  alla  osservazione  delle  de- 
bolezze altrui,  lassù,  dal  palco  della  musica,  si  era  pur  troppo 
occupata  di  buona  parte  delle  amiche  dello  sposalizio,  per 
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accorgersi  della  noia  adornata  che,  furtivamente,  sbadigliava 
dietro  i  fazzoletti  di  battista.  Ella  prese  la  solita  piega  al 
labbro  inferiore,  nel  punto  di  muoversi,  e  non  avrebbe  osser- 
vato nemmeno  cinque  minuti  dalla  sua  loggia  quello  spetta- 
colo spiacevole,  se  non  l'avesse  colpita  il  modo  al  tutto  scon- 
veniente con  cui  si  comportavano  gli  sposi. 

La  sposa,  infatti,  mentre  tutti  si  erano  alzati^  era  rimasta 
a  sedere  presso  alla  lunga  tavola,  come  se  volesse  osservare 
il  sonno  del  dopo  pranzo  di  un  vecchio  e  grosso  signore  dal 
gilet  bianco,  il  quale  giaceva  comodamente  sopra  una  grande 
sedia  a  bracciuoli.  Poteva  essere  suo  suocero,  il  quale  vo- 
lentieri si  concedeva  questo  riposo  sui  suoi  allori,  per  aver 
provveduto,  cosi  bene  a  suo  figlio.  La  feccia  di  lei,  in  verità, 
non  era  affatto  attraente  sotto  la  corona  di  mirto,  e  la  sua 
meschina   figura  non  era  nascosta  nella  nuvola  di  tulle,  e 
nemmeno  il  velo  da  sposa,  che  la  copriva  ancora,  poteva  na- 
scondere che  una  spalla  era  più  alta  dell'  altra.  Ma  i  gioielli 
della  collana  e   dei  braccialetti  erano  abbastanza  grandi  e 
scintillanti,  per  rimuovere  lo  sguardo  da  questi  piccoli  di- 
fetti, e  gli  occhi  della  povera  giovane  risplendevano  sotto  i 
cigli  di  seta  bagnati  di  pianto,  cosi  dolcemente  e  ingenua- 
mente, che  non  si  sarebbe  guardato  malvolentieri  il  suo  volto. 
La  mestizia,  di  cui  era  cosparso^  non  pareva  aver  la  sua  ra- 
gione nelle  voci  angosciose  dello , sposalizio.  Ella  teneva  in 
grembo  una  fanciulletta,  che  poteva  esser  sua  sorella,  e  le 
parlava  dolcemente,   a  bassa  voce.  Poi  di  tempo  in  tempo 
chindeva  i  suoi  occhi  lagrimosi  contro  i  biondi  capelli  e  la 
ghirlanda  di  rose,  che  portava  la  piccoletta.  Ma  nessuno  se 
ne  affliggeva,  molto  meno  quegli  per  cui  eran  versate  quelle 
lagrime  furtive.   Quel  luno"    giovane  vestito  inappuntabil- 
mente, dai  bianchi  e  radi  capelli  su  le  tempia,  doveva  essere 
lo  sposo.  Egli  stava  li,  sdraiato  sopra  uno  dei  sofà,  il  sigaro 
fra  i  denti  bianchissimi ,  colla  più  possibile  freddezza  e  la 
più  sforzata  dignità  verso  due  miseri  borghesi,  cugini  impo- 
matati, i  quali  gli  stavano  dinanzi,  onorandolo  col  loro  spirito 
e  con  pazze  risate.  Frattanto,  l'oggetto  della  loro  ammira- 
zione, noncurante,  annoiato  sbadigliava,  e  finalmente  fece 
fca  proposta  di  andarsene  nella  stanza  vicina,  per  giuocare  a 
larocohi.  Solamente  quando  il  maggiore  dei  cugini,  mentre 
il  più  giovane  trovava  l'idea  «  magnifica  »,  fece  riflettere 
che  questo  allontanarsi  sarebbe  andato  a  cuore  più  alle  vec- 
chie dame,  che  alle  giovani,  lo  sposo  abbandonò  la  sua  pro- 
posta, dichiarando  però  che  in  quanto  a  lui,  non  vi  sarebbe 
alcuna  probabilità  di  danzare,  poiché  era  troppo  grosso,  per 
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la  sua  piccola  moglie,  e  soleva  in  generale  ballare  con  le 
donne  altrui. 

Di  questi  discorsi^  la  forestiera,  lassù,  non  intese  nemmeno 
una  parola,  ma,  dai  gesti  che  li  accompagnavano,  capi  abba- 
stanza. Ella  non  potette  resistere  a  lungo  in  questo  stato  di 
spiamento;  scappò  via,  senza  rumore^  donde  era  venuta,  tra- 
scinandosi a  traverso  molte  scalette,  oscure,  anguste,  e  giunse 
come  Dio.  volle  ad  una  porta,  che  si  apriva  sul  giardino  del- 
l'albergo. 

Ben  presto,  fu  in  una  strada  laterale  ombrosa,  e  le  parve 
poi  improvvisamente  di  trovarsi  in  una  contrada  ben  nota. 
Ancora  un  paio  di  strade  e  di  stradette,  ed  ella  aveva  rag- 
giunto il  sentiero  ,  che  fra  giovani  acacie  menava  all'  e- 
stremità  di  una  piccola  piantagione  da  parco.  Quivi,  tutto 
era  soave  e  tranquillo  ;  le  nutrici  sedute  sulle  panche  ave- 
vano dappresso  i  carrettini  coi  loro  bambini  sonnacchiosi, 
mentre  i  fenciulli  più  grandi  giuocavano  in  mezzo  a  1'  erba. 
In  fondo,  il  sole  cadeva  dietro  le  colline  e,  mentre  serpeg- 
giavano le  lunghe  ombre  degli  alberi  fra  i  campi  e  le  ma- 
remme, ed  ogni  cresta,  all'  intorno,  era  immersa  nelle  tinte 
calde,  lassù  il  piccolo  castello  dalle  vetrate  scintillanti,  ta- 
ceva nel  raggio  crepuscolare. 

Tutto  ciò  non  pareva  affatto  sconosciuto  alla  straniera. 
E  quando  poi  ebbe  dato  uno  sguardo  fuggitivo  intorno  a 
sé  ,  prosegui  la  sua  via,  come  se  le  facessero  poca  impres- 
sione tutto  ciò  che  la  circondava  e  le  scene  svariate,  e  sol- 
tanto l'aria  aperta  le  eccitasse  favoi'evolmente  i  sensi.  Spesso 
sospirava  dal  più  profondo  del  petto,  poi  stava  un  momento, 
chiudeva  gli  occm  e  cacciava  in  alto  stranamente  ambo  le 
braccia,  come  un  uccello,  il  quale,  fuggito  dalla  gabbia,  prova 
le  sue  ali,  prima  di  affidarsi  al  libero  volo. 

Cosi  ella  giunse  finalmente  al  fiume,  che  scorreva  con  onde 
limpide  e  pure,  fra  rive  coronate  di  boschetti.  Una  zattera 
appunto  discendeva;  uno  dei  barcaiuoli  stava  al  timone  che 
appena  doveva  muovere ,  l'altro  dall'  aria  sprezzante ,  colla 
pipa  in  bocca  pareva  disposto  ad  addormentarsi,  tanto  si  sen- 
tiva calmo  li ,  nel  silenzio  della  sera.  La  solitaria  donnina 
sulla  riva  guardò  la  zattera,  che  le  passava  vicino,  riflettè 
un  momento  se  dovesse  chiamare  il  pilota  per  fermarlo  ed 
accoglierla,  se  abbasso  al  fiume  —  e  nella  grossa  corrente  in 
cui  esso  sboccava  —  e  giù,  fin  dentro  al  mare  —  e  sempre  più 
nell'ignoto,  nel  misterioso...  I  barcaiuoli  erano  scivolati  oltre, 
già  da  lungo  tempo,  quando  ella  si  scosse  dalla  sua  melanco- 
nica meditazione  e  prosegui  innanzi  sul  ponte  sassoso,  che  me- 
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nava  di  nnovo  nella  città.  Nei  giardini,  dove  giungeva,  di- 
nanzi alle  casette  ocunpestri,  ella  riconosceva  tutto,  e  in  tutto 
osservava  i  mutamenti,  che  si  erano  prodotti  negli  ultimi 
anni.  Poi  i  suoi  sguardi  si  fermarono  sopra  uno  dei  più  grandi 
edificii,  che  sembrava  costruito  interamente  da  nuovo;  aveva 
un  portico  con  sei  svelte  e  belle  colonne  di  legno  a  foggia  dì 
marmo,  disopra,  un  frontone  piano  alla  greca,  in  cima  a  cui 
era  scolpita  una  figura  allegorica,  sostenuta  alle  spalle  da  una 
vigorosa  sbarra  di  ferro,  che  pur  troppo  si  vedeva  da  destra  e 
da  sinistra.  Sul  largo  architrave  sopra  le  colonne,  in  grossi 
caratteri  dorati  a  nuovo,  stava  la  scritta  «  Teatro  »  ;  due  ma- 
nifesti ad  ambo  le  colonne  cantonali  annunziavano,  che  la 
sera  del  giorno,  si  sarebbe  rappresentata  «  La  classica  tra- 
gedia  del  nostro  poeta  nazionale  Federico  Schiller,  Cabala 
ed  Amore  ». 

Lo  spettacolo  era  già  cominciato  da  una  mezz'  ora,  Tuomo 
allo  spaccio  dei  biglietti  si  disponeva  appunto  a  chiudere  il 
finestrino,  e  a  calcolare  l'introito  della  giornata,  quando  la 
signorina  si  appressò  e  chiese  un  biglietto  di  poltrona.  Mentre 
ella  prendeva  il  danaro  dalla  sua  saccoccia,  parve  improv- 
visamente vergognarsi  dei  suoi  guanti  ricamati,  e  di  tutta 
la  sua  toeletta  punto  accurata.  Ma  aveva  già  ricevuto  il  bi- 
glietto, e  poiché  vi  era  un  numero  alto,  ella  potè  contare 
di  perdersi,  inosservata  in  mezzo  alla  folla,  che  popolava  la 
platea. 

E,  in  vero,  ninno  s'  avvide ,  che  la  porta  della  platea  era 
aperta  ancora  una  volta  all'  ultima  scena  del  primo  atto,  ed 
una  disavvenente  signora  occupava  tacitamente  il  suo  posto 
nell'ultima  fila.  Foco  dopo,  scoppi  di  applausi  e  chiamate 
al  proscenio  :  1'  entusiasmo  era  al  colmo  ed  il  pubblico  era 
soddisfatto  degli  artisti  eccellenti. 

Ora,  nell'  intermezzo,  si  levavano  tutti,  alcuni  per  prendere 
nn  po'  d'aria  durante  la  pausa  dell'opera,  altri  giravano  in- 
torno per  salutare  i  conoscenti.  Perchè,  naturalmente,  qui  si 
conoscevano  quasi  tutti.  La  straniera  aveva  già  presso  l'en- 
trata, abbassato  il  velo,  e  adesso  tutta  premurosa  s' immer- 
geva nella  lettura  del  manifesto  teatrale ,  come  se  temesse 
di  poter  riconoscere  qualcuno  fra  questi.  Solamente  considerò 
il  suo  vicino  con  uno  sguardo  furtivo,  e  vide  con  sua  mara- 
viglia, che  anche  lui  non  faceva  niente  altro  più  di  lei,  e, 
invece  di  guardare  attorno  o  mandare  saluti  nelle  file  supe- 
riori, se  ne  stava  cogli  occhi  fissi  a  terra ,  e  li  visibilmente 
non  si  sentiva  a  suo  comodo. 

Egli  qui  doveva  essere  forestiero  come  lei.  Alla  fine  del- 
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r  atto  non  aveva  mossa  mano  y  quantunque  il  suo  florido 
aspetto  giovanile  fosse  rivolto  con  grande  attenzione  verso  il 
palcoscenico.  In  lui  era  ancora  qualcosa  di  molto  singolare. 
Le  sue  grosse  e  vigorose  membra,  chiuse  in  un  abito  di 
estate,  che  dappertutto  gli  andava  troppo  stretto  e  troppo 
corto;  al  collo  un  fazzoletto  di  seta  azzurra  annodato  assai 
goffamente.  Aveva  un  cappello  di  paglia  su  le  ginocchia,  e 
fra  le  mani  un  bastoncino  dal  pomo  d'  argento.  Ma  il  più 
strano  era,  che  quantunque  cosi  pieno  di  salute  —  certamente 
non  superava  i  ventisette  anni  —  egli  portava  già  una  par- 
rucca di  colore  affatto  diverso  da  quello  dei  suoi  capelli,  la 
quale  mostrava  una  gradazione  più  chiara,  e  non  gli  era  punto 
adatta  sul  capo. 

Tutto  ciò  attirò  l' attenzione  nella  penombra  delle  poltro- 
ne, soltanto  della  sua  vicina^  che  gli  sedeva  a  fianco  nell'  ulti- 
ma fila;  la  prima  impressione,  favorevole  che  avevan  fatto, 
la  iàcoisk  vigorosa,  giovane  dello  sconosciuto,  la  sua  ciera  un 
po'  bonaria,  un  po'  riflessiva,  sulla  forestiera,  fu  ben  presto 
respinta,  ed  ella  fu  lieta  di  vedere  in  lui  tanto  poco  desiderio, 
quanto  in  lei  stessa,  di  introdurre  la  conversazione,  profit- 
tando  dello  intei^nezzo.  Ella  fu  tutta  rapita,  durante  le  prime 
scene  dell'  atto  seguente,  dal  pensiero  di  guardarlo  e  consi- 
derare la  condizione  di  lui. 

Il  pezzo  era  meraviglioso!  Unico  nel  suo  genere.  Dove  mai, 
infatti,  si  posson  trovare  tante  &ntasticherie  di  giovinezza, 
tanti  sentimenti  esaltati,  appassionati,  di  un  novizio  alla  vita, 
riunite  con  tanta  potenza  artistica  e  con  tanto  dominio  so- 
pra V  effetto  di  un'opera  sola  ? 

Dalla  sua  stessa  intelligenza,  nò  prima  nò  poi  usci  un  altro 
lavoro  simile,  e  mentre  le  altre  sue  figure,  anche  sul  palco- 
scenico, han  bisogno  di  circostanze  favorevoli,  per  giungere 
a  piena  vita^  le  figure  di  questo  lavoro  giovanile  sono  sicure 
del  loro  effetto  commovente,  anche  nella  più  meschina  rappre- 
sentazione d'un  piccolo  teatro  di  provincia,  e  costringono 
nella  loro  cerchia,  senza  resistenza,  il  più  distratto,  il  più 
annoiato  spettatore. 

Cosi  accadeva  anche  qui.  Il  ITerdinando  era  un  giovane 
magro,  con  una  voce  stridula,  la  sua  Luisa  una  piccola  crea- 
tura dalla  tinta  giallognola,  con  un'espressione  impietrita  di 
dolore,  che  lasciava  pensar  più  al  mal  di  denti,  che  ad  affanni 
d'  amore,  e  lady  Milford  aveva  tutta  la  disposizione  al  gozzo, 
che  un  largo  nastro  nero  di  velluto  non  poteva  interamente 
celare.  Eppure  il  pubblico  ascoltava  premurosamente,  e  la 
signorina  viaggiatrice  dell'ultima  fila,avea  dimenticato  affatto 
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il  SUO  vicino,  e  la  sua  preoccupazione  vaga,  che  questi,  cioè, 
nel  prossimo  intermezzo,  si  sarebbe  improvvisamente  rivolto 
a  lei,  e  le  avrebbe  esposto,  con  voce  melodiosa  e  sommessa, 
qualche  impressione  sull'opera  e  sulla  rappresentazione?  11 
suo  modo  d'  esprimersi  mostrava  un'educazione  non  comune, 
fina; e,  nondimeno,  fin  dalle  prime  parole, egli  confessò  di  non 
aver  vista  mai  quella  rappresentazione,  e  di  conoscere  il  poeta 
in  generale  solamente  per  la  lettura.  Ella  rispose  che  anche 
a  lei  era  interamente  straniero  quel  teatro;  ella  viveva  in  una 
cittaduzza,  dove  difficilmente  si  smarriva  una  compagnia .  di 
attori  in  viaggio,  e  nella  sua  giovinezza,  ohe  aveva  passata  in 
questa  città,  non  vi  era  ancora  nessun  teatro  permanente,  per 
non  dire  di  una  vera  casa  di  rappresentazione  conosciuta, 
ma  solamente  di  quando  in  quando  si  vedevano  rappresene 
fora  commedie,  nella  gran  sala  dell'albergo  dei  «Tre  elmi  », 
dove  ella,  però,  era  stata  condotta  una  o  due  volte,  tutto 
al  più. 

—«A  me,  anzi,  mancano  ricordi  cosi  interrotti  della  giovi- 
nezza ,  aggiunse  egli  con  un  sorriso  cosi  melanconico  che 
dava  una  strana  grazia  alla  sua  bocca  piena  ;  io  son  cre- 
sciuto come  sotterra,  e  forse  non  mi  sono  ancora  formata  una 
immagine  viva  ne  del  mondo,  ne  delle  vicissitudini  della  vita. 
Come  fui  divenuto  adulto  e  mi  accingeva  ad  entrare  nella  vita, 
fu  il  mondo  che  mi  assegnò,  come  campo  di  operazioni ,  un 
borgo.  I  destini  degli  uomini  sono  maravigliosi.  Per  fortuna 
e'  è  una  saviezza  maggiore,  cui  è  chiaro  tutto  ciò  che  a  noi 
pare  incomprensibile  ed  iniquo  ».  — 

«Anche  lei  crede  dunque  cosi,  soggiunse  ella  prontamente, 
mentre  sollevava  il  velo  sotto  al  quale  sentiva  caldo  ;  ve- 
ramente se  al  mondo  non  vi  fosse  alcun  giusto  governo,  che 
ci  riserbasse  ancora  un  compenso:  una  eguaglianza  in  una 
vita  migliore,  tutta  questa  commedia  della  nostra  vita  non 
sarebbe  nemmen  degna  di  introduzione.  Anch'io,  quantun- 
que io  abbia  vissuto  sempre  in  piccola  città,  ed  anche  avrei 
potuto  viaggiare,  se  l'avessi  voluto  assolutamente,  le  cir- 
costanze hanno  fatto  si,  che  anche  io  dovessi  menare  i  miei 
giorni  ne  più  ne  meno  che  come  «  sotterranea  ».  Soventi 
volte  io  mi  son  chiesto  perchè  non  potrei  avvezzarmi  alla 
spensieratezza  come  gli  altri ,  i  quali  pensano  solamente  a 
sé  stessi  e  si  creano  la  vita,  come  loro  fa  comodo,  e  parciò 
non  hanno  alcun  rimorso.  Ma  quantunque  alle  volte  mi  pa- 
resse di  sentirmi  soffocare  nella  strettezza,  pure  io  mai  non  mi 
son  potuto  spingere  a  infrangere  un  vetro  nella  mia  finestra 
rinchiusa.  Si  diventa  meschini  in  cosi  meschine  condizioni». — 

OiORN.  Napol.  Voi.  VII.  —  Giugno  e  Luglio  1882.  (Nuova  Serie)  18 
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«  Ebbene  ,  disse  egli  con  una  certa  solennità  che  non 
sembrava  punto  conveniente  alla  sua  età  giovanile,  chi  sa 
che  a  lei  non  sia  destinato  un  passaggio  in  più  libero  aere. 
Ella  ora  ha  la  gioia  di  rivedere  i  cari  luoghi  della  sua  pri- 
ma giovinezza;  gioia  che  io  non  proverò  mai,  nemmeno  in 
sogno.  Perchè  io  evoco  la  memoria  di  quei  luoghi,  dove  fui 
^  •  "  Lza  desio  e  senza  nostalgia  ». 
le  un  istante. 

sa  Ella  che  io  son  ritornata  volentieri  in  questo 
ella  poi.  Mi  vi  ha  chiamata  una  faccenda.  In 
io  non  ho  nessun  amico,  nemmeno  un  conoscen- 
)  io  penso  con  quanti  dolci  sentimenti  infantili, 
[avo  vagando  qui ,  come  mi  dipingeva  il  futuro, 
cava  come  una  donnina  fuori  al  fiume,  facendo 
di  gridi  il  monte  sottoposto  al  castello,  e  co- 
D  è  mutato.   ■ 

del  sipario  fece  si  che  le  rimanessero  fra'  denti 
troie.  Ella  vide  come  il  suo  vicino  era,  subita- 
3  dedito  di  nuovo  alla  rappresentazione,  e  mo- 
dimenticata  affatto  la  sua  presenza.  Ella  stessa 
L  cura  a  dìstorre  i  suoi  pensieri  dalla  conversa- 
otta.  Le  pareva  proprio  incredibile  ed  impossi- 
7eniente  1'  avere  svelati  i  suoi  più  intimi  sen- 
ana  persona  che  le  era  affatto  sconosciuta.  Evi  - 
egli  s'  interessava  poco  di  lei.  A  dir  vero,  egli 
to  incontro  con  confidenza  ,  ed  aveva  detto  la 
i  di  sue  intimità,  ma  se  ella  avesse  risposto  cau- 
conversazione  non  si  sarebbe  proseguita  tanto, 
di  allontanarsi  nel  prossimo  intermezzò ,  e  ,  se 
ritornare  daccapo,  piuttosto  interrompere  inte- 
bbandonare  il  teatro.  Però  ella  non  poteva  fare 
cuparsi  seriamente  di  lui.  Ciò  che  egli  aveva  detto 
malinconicamente  e  in  tono  rassegnato;  il  suo 
co'  begli  occhi  neri,  le  eran  dinanzi  continua- 
itunque  si  sforzasse  a  non  guardarlo,  nemmeno 
)hi  mai  poteva  egli  essere,  e  come  mai  poteva 
1  villaggio  ?  Doveva  essere  un  maestro  di  scuo- 
>  in  un  seminario,  nato  di  povera  gente.  Ma  poi, 
lonomia  vi  era  qualcosa,  che  non  confaoeva  colla 
»  fatta  da  lei. 

ora  anche  il  terzo  atto  era  giunto  alla  fine,  ella 
bella  posta,   dall'  altra  parte,  in  modo  da  dargli 
Jle.  Quivi  intese  a  dire  improvvisamente: 
infiamma,  la  poesia,  tanto  il  capo,  che  Ella  pre* 
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ferirebbe  precipitarsi  fuori  del  teatro,  proprio  per  compiere 
qaalcosa  di  grande,  per  cui  rischiasse  tutta  la  sua  vita,  per 
spendere  il  superfluo  del  suo  sangue  ?  Può  darsi,  che  influi- 
sca cosi  potentemente  solo  su  di  me  ,  perchè  non  avvezzo. 
Ma  io  credo,  che  ognuno  dovrebbe  sentire  allo  stesso  modo». 
Ella  non  potè  fare  a  meno  di  rivolgersi  nuovamente  a  lui. 

—  «Io  non  credo,  disse  ella.  Ella  considera  solamente  gli 
aspetti.  I  tempi  sono  mutati.  Veramente  anche  oggi,  ci  corre 
in  mezzo  diversità  di  grado  e  di  potenza.  Ma  se  ci  si  trova, 
si  lascia  andar  tutto  come  piace  a  Dio,  e  poi  un  amore  cosi 
strabocchevole  —  dove  si  trova  ciò  al  di  d*  oggi  ?  »  — 

—  «  In  un  villaggio  veramente,  non  v'ha  né  un  Ferdinan- 
do né  una  Luisa ,  disse  egli  con  un  sorriso  fine.  Ciò,  però, 
ohe  io  aveva  letto  o  sentito  sulle  piccole  città  (  prenda  so- 
lamente i  casi  criminali  nelle  gazzette,  per  non  parlare  delle 
storie  romantiche  scoperte  )  in  fine  la  razza  umana ,  da  un 
paio  di  migliaia  d'  anni  in  qua,  non  ha  mutato  molto,  in 
fatto  di  costumi.  Ma  ciò  è  un  capitolo  lungo,  per  un  inter- 
mezzo anche  troppo  lungo  ». 

Essi  tacquero  ambedue,  e  rimanevano  là,  indifferenti,  senza 
guardarsi.  Nemmen  lui  poteva  astenersi  dal  fare  ogni  sorta 
di  pensieri  intorno  alla  sua  vicina.  Egli  trovava  il  suo  volto 
nientemeno  che  bello  ,  solamente  lo  colpivano  il  colore  e 
l'abbondanza  dei  capelli,  le  sopracciglia  lucenti  come  oro, 
e  la  bocca,  che  sembrava  ancora  giovanile  e  quasi  vezzosa 
quando  ella  taceva,  appena  cominciava  a  parlare,  diventava 
sconcia,  mostrando  delle  acute  pieghe,  a  dispetto  dei  bianchi 
denti.  Nel  suo  villaggio,  dove  mai  non  gli  veniva  sott'  oc- 
chi qualche  vago  pezzo  di  ragazza,  egli  aveva  tuttavia,  più 
•  d' una  volta,  trovato  piacere  in  qualche  volto  fresco  e  rubi- 
condo ,  ma  i  suoi  sentimenti  non  s'  erano  spinti  più  in  là. 
Come  mai  accadeva  che  egli ,  qui ,  si  sentiva  segretamente 
attratto ,  benché  non  vi  fosse  né  giovinezza,  né  bellezza  da 
essergli  pericolosa  ?  Era  solamente  il  suono  della  sua  voce, 
0  il  senso  intimo  delle  sue  parole  ,  che  gli  lasciava  argo- 
mentar© ima  vita  tutta  piena  cii  sacrificio,  come  la  sua?  Ov- 
vero, era  1'  ardore  che  gli  aveva  suscitato  l' opera  del  poeta, 
che  gli  faceva  considerare  tutto  ciò  che  lo  circondava,  con 
più  forti  battiti  di  cuore  ?  Egli  era  avvezzo  a  rinchiudersi 
ili  se,  e  osservare,  come  tutti  quelli  costretti  a  vivere  una 
Vita  scabrosa.  Cosi  proseguiva  avanti  per  decifrare  le  impres- 
sioni che  gli  produceva  la  forestiera,  e,  mentre  ella  argo- 
uientava  dal  suo  silenzio,  eh*  ei  fosse  disgustato  dallo  strano 
parlare,  si  ripeteva  egli  in  sé  stesso  ciò  che  ella  aveva  detto 
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or  ora,  e  si  sforzava  di  farvi  sa  nn  verso.  Fino  a  quando  la 
rappresentazione  a'  era  impadronita  di  lui,  si  poteva  chiara- 
mente veder  riflesso  sul  suo  volto,  tutto  l'avvicendarsi  delle 
passioni;  paura  e  pietà;  ribellioni  appassionate;  disprezzo  ed 
entusiasmo.  La  sua  fronte  arrossiva ,  le  sue  labbra  respira- 
vano sensibilmente  ,  le  ali  del  naso  tremavano,  e,  verso  la, 
fine,  i  rigidi  occhi  sbarrati,  si  riempivano  di  gonfie  stille  di 
pianto,  le  quali  a  mano  a  mano,  senza  che  egli  se  ne  accor- 
gesse, scendevano  giù  per  le  vigorose  ma  pallide  gote,  ri- 
volte a  terra. 

La  sua  vicina  vedeva  tutto.  Ella  non  poteva  fare  a  meno  di 
aver  un  interesse  crescente  per  lo  strano  uomo,  quantunque, 
in  fondo  all'animo,  le  durasse  la  ])rima  impressione  vaga, 
che  nasceva  certamente  dai  falsi  capelli  di  lui.  Cosi,  quando 
il  sipario  fu  calato  per  l' ultima  volta,  si  affrettò  ad  uscire  ed 
infilare  la  porta,  abbassando  il  velo,  con  un  saluto  rapido  e 
muto. 

Vide  che  egli  era  rimasto  ancora  a  sedere  come  estasiato 
e  non  rispondeva  al  suo  saluto,  ella  stessa  non  comprendeva 
una  tale  impressione  del  pezzo:  lo  conosceva  già  troppo  per 
non  essere  più  attirato  dal  genere  ,  e  le  era  sembrato  che 
la  parte  di  Luisa. specialmente,  aveva  reso  stupidito  e  scon- 
volto lo  straniero  ,  sempre  più  di  atto  in  atto.  Dopo  poco 
respirava  liberamente  nell'aria  fresca  della  sera,  fuori  alla 
strada,  e  ripigliava  la  via,  lungo  la  riva,  per  evitare  le  strade 
rumorose  e  sporche,  nel  centro  della  città.  Alcune  stelle  splen- 
devano già  nel  cielo  ,  una  pallida  mezza  luna  pendeva  sul 
bosco;  intorno  intorno  regnava  una  calma  profonda,  turbata 
appena  da  le  rane,  e  da  un  paio  di  grilli  che  cantavano. 

Ma  non  si  era  ancora  allontanata  di  trenta  passi  dal  tea- 
tro, allorché  intese  una  voce  dietro  le  sue  spalle. 

—  «  Vuole  Ella,  signorina,  fare  ancora  una  passeggiata  ? 
Permetta  che  io  1'  accompagni  per  un  tratto.  Mi  è  proprio 
impossibile  andare  ora  a  casa;  io  credo  che  vi  si  dovrà  af- 
fogare».— 

Ella  rispose  appena,  con  un  insensibile  abbassar  del  capo. 
In  quel  momento,  le  era  caro  e  diacaro  che  egli  la  seguisse. 
Ma,  come  poteva  distoglierlo  dall'  accompagnarla  ? 

Egli  non  faceva  una  bella  figura ,  col  capello  di  paglia 
sbadatamente  in  una  mauo,  nell'  altra  il  bastoncello  dal  pomo 
d'argento  ,  eh'  ei  dimenava  di  qua  e  di  là,  quantunque  la 
grande  figura  rude  e  la  piccola  testa  sulle  ampie  spalle,  spor- 
gessero ancora  più  nel  camminare.  Aveva  gli  occhi  rivolti 
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verso  il  cielo  fulgente,  ed  un  sospiro  gli  languiva  sulle  lab- 
bra come  uno  spasimo. 

—  «  Che  uomo  felice  !  disse  egli  a  bassa  voce.  Non  lo 
trova  anche  Ella  tale,  signorina?  Egli  probabilmente,  avrà 
provato  come  noi  il  peso  di  questa  vita  terrena;  forse  anche 
più  fortemente,  poiché  era  nato  solo  per  la  libertà;  e  per  de- 
scrivere sventure  strazianti ,  come  quelle  che  hanno  provate 
questi  amanti,  non  si  deve  aver  percorso  qualcosa  di  simile, 
sia  pure  da  semplice  spettatore  e  amico  ?  Eppure  se  egli  ci 
dà  di  poter  respirare  nelle  più  alte  regioni ,  in  una  sfera 
dove  mai  non  può  giungere  alcun  vapore  o  esalazione ,  in 
una  libertà  eterna,  celeste,  e  noi  gli  siamo  vicini  fino  a  tanto 
che  abbiamo  i  nostri  vincoli ,  ci  scorre  un  sacro  fuoco  lin 
nella  midolla  delle  ossa^  noi  sentiamo  di  dover  compiere  delle 
imprese  di  straordinario  eroismo  ,  e  come  quel  Ferdinando 
sfidare  tutto  il  mondo,  tutta,  la  società;  e  rovineremmo  piut- 
tosto che  respirare  più  a  ^ungo  in  un  alito  cosi  stomache- 
vole. Se  allora  il  sipario  è  abbassato  ,  noi  ritorniamo  quei 
deboli  uomini,  che  trasportano  i  loro  ceppi  tutto  al  più  da 
un  luogo  in  un  altro,  solo  per  mitigare  la  pena». — 

Egli  gettò  un  sospiro,  e  si  fermò  improvvisamente. 

—  <  Mi  perdoni  se  la  trattengo  in  riflessioni  cosi  melan- 
coniche ,  disse  egli  allora ,  mentre  si  sforzava  di  sorride- 
re. Ma  io  le  ho  già  confessalo  che  non  vado  mai  a  teatro  : 
ciò  è  óome  quando  uno  non  beve  mai  vino,  un  solo  bicchiere 
anche  di  mediocre  gli  dà  alla  testa  subito,  ed  ei  caccia  tutto 
ciò  che  gli  empie  il  cuore.  Se  la  mia  compagnia  le  è  in- 
comoda ...  ». 

— «  Niente  affatto,  disse  ella  prontamente,  e  alzò  il  velo  di 
nuovo.  E  tanto  naturale  che  uno  si  esprima  cosi,  dopo  una 
simile  impressione.  Del  resto  io  sono  stata  scossa  a  mala 
pena.  Buon  Dio ,  il  racconto  di  una  buona  e  fanatica  ra- 
gazza, che  non  trova  pace  nel  mondo,  e  sarà  abbattuta  dal 
destino  come  debole  canna,  è  cosi  comune,  che  non  può  toc- 
care nemmeno  i  signori  della  creazione,  i  quali  ne  portano 
in  gran  parte  la  colpa  ,  e  mentre  si  rappresenta  così  qual- 
cosa, essi  sono  scossi  almeno  un  po'  dal  patimento». 

—  «  Io  posso  assicurarle,  rispose  egli  con  tono  più  dólce, 
che  io  non  appartengo  a  costoro.  Ciò  che  mi  ha  commosso 
erano  i  sentimenti  forti,  irresistibili  di  questa  coppia  infe- 
lice, che  li  salvavano  quasi  da  ogni  male.  Chi  sente  affanni 
così  potenti,  deve  portare  in  sé  una  vigorosa  energia  vitale, 
assai  più  di  noi,  per  cui  un  giorno  passa  come  V  altro ,  fra 
mille  doveri,  senza  mai  una  lotta  prepotente,  senza  un  acuto 
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dolore  ardente.  Oh  !  e  poi  esser  giovane  e  doversi  dire:  cosi 

passerà  tutto,  e  i  capelli  imbianchiranno,  e  tremeranno  le  gi- 

1  .    .  T^.    -1  g^^^  forse,  non  ha  nemmeno  idea.  Alle  donne 

asegna,  eh*  esse  son  messe  al  mondo  per  ob« 

)ffrire  ».  — 

>e  ammettere  soltanto  ciascuna  dottrina *e  non 
a  opporre  !  disse  ella  amaramente  e  calcò  con 
abrello  nella  morbida  arena  del  sentiero.  Ma 
enire,  nel  petto  di  una  creatura  umana,  di  qua- 
sia,  un  desiderio  di  luce  ed  aria,  di  libertà,  di 
i  figli  del  Signore  debbono  rinunziare  eter- 
peranza  di  poter  soddisfare  a  un  tal  deside- 
i  molte  piante,  che  son  germogliate  all'  ombra', 
mo,  e  vi  appassiranno.  Ma  un  uomo,  il  quale  ha 
i  sane,  e  può  andarsene  dove  meglio  gli  piace, 
aanersene  tranquillamente  dove  fu  piantato  la 
)1  perchè  egli  è  tanto  coscienzioso  da  non  su- 
di cinte  e  di  cespugli,  che  gli  si  parano  di- 
bili ;  non  disse  Ella  che  noi  ci  sentiamo  più 
vicinanza  di  un  tale  poeta  di  libertà  ?  Ma  io 
rie,  che  invidio  il  reo  per  le  sue  manette.  Non 
miliante ,  ancora  più  miserabile,  V  aver  mani 
e  le  porte  della  prigione  aperte ,  e,  nondimeno, 
rare  il  cuore   dal   barocco  sentimento   di  do- 

ipose  immantinente.  Ella  osservò  che  egli  la 

no  sguardo  lungo  e  profondo  ,  e  che  quando 

Lovo  a  parlare,  la  sua  voce  suonava  ancora  più 

e. 

omandarle,  signorina  mia,  quali  sono  questi 

fanno  impossibile  una  vita,  secondo  i  suoi  de- 

1  capo. 

può  importare  ?  È  tutta  una  biografia,  comu- 
me  mille  altre  ,  solamente  chi  la  vive  ,  può 
uscirne.  Certo,  Ella  ha  ragione  di  domandarmi, 
ma  io  posso  assicurarle  che  Ella  non  perderà 
L  le  dò  risposta.  Oh  !  Ella  non  potrebbe  aiu- 

Chissà,  mia  cara  signorina.  Tutti  i  giorni  ac  ♦ 
glie  ». 
col  cappello  di  paglia,  V  aria  umida  che  ve- 
me ,  e  a  un  tratto,  il  suo  volto  prese  un'  e- 
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spressione  serena,  coraggiosa,  quasi  temeraria,  come  se  gli 
fosse  sorta  una  idea  molto  felice. 
Ella  si  fermò^  mentre  P  osservava  acutamente. 
•—  «  Io  credo  eh'  Ella  voglia  pigliarsi  giuoco  di  me.  Ella 
non  mi  conosce  ;  io  le  dichiaro  che  mi  pare  inutile  annoiarla 
coi  miei  affari  personali,  ed  Ella  dice  di  volermi  aiutare  !  » — 

—  «  Mi  perdoni ,  disse  egli ,  io  diceva  seriamente.  Ma , 
ha  ragione,  non  si  può  dare  alcuna  ricetta  per  malattie  non 
conosciute.  E  se  debbo  parlarle  francamente,  cosi  come  sen- 
to :  io  credeva  intendere  che  non  potesse  fuggire  dalla  sua 
prigionia,  come  la  chiama,  sol  perchè  le  mancavano  i  mez- 
zi, perchè  non  poteva  e  non  le  era  permesso  di  rivolgersi 
ad  altri ,  che  potesse  fare  a  meno  del  proprio  ;  v'  ha  già 
tanta  miseria  e  tanto  bisogno  fra  gli  uomini  da  poterli  aiu- 
tare proprio  con  una  tenue  somma  !  quante  donne  vorreb- 
bero abbandonare  il  luogo  dove  vivono ,  e  procacciarsi  al- 
trove una  posizione  più  prospera,  quando  anche  esse  avessero 
a  disporre  solo  di  un  meschinisaimo  capitale.  Ed  ora,  senta 
come  io  in  un  modo  proprio  inaspettato  son  divenuto  un 
capitalista».  — 

—  «  Signor  mio  —  !  ».  — 

—  €  No,  mi  conceda  di  non  prendere  a  male  ciò,  signorina 
mia.  Io  so  bene  che  molti  fra  gli  uomini  prendono  una  som- 
ma di  denaro,  anche  da  uno  finora  sconosciuto  a  loro.  Se  Ella 
adesso  precipitasse  là  giù,  nel  fiume ,  ed  io  arrischiassi  tutta 
la  mia  vita  per  tirarla  fuori.  Ella  senza  dubbio,  si  lascerebbe 
trasportare,  non  trovandovi  nulla  di  sconveniente.  Ma  se  io 
osassi  chiederle  un  paio  di  migliaia  di  monete",  non  è  vero 
che  ciò  le  sembrerebbe  immensamente  indelicato  ?  È  strano 
quanti  pregiudizi  hanno  gli  uomini,  in  fatto  di  danaro.  E  giu- 
stamente quelli  che  meno  hanno,  e  quindi  dovrebbero  mag- 
giormente disprezzarlo,  sogliono  essere  i  più  interessati  in 
ogni  affare  pecuniario». — 

—  «  Perchè  loro  unica  ricchezza  è  1'  orgoglio  ».  — 

—  <(Una  ricchezza  meschina  davvero;  non  se  l'abbia  a  male, 
signorina  mia.  In  ogni  bene  mondano,  e'  entra  danaro  forse 
anche  coir  amor  proprio.  Otto  giorni  fa  io  non  possedeva 
più  di  dieci  fiorini,  allorché  mi  giunse  la  nuova,  che  un  mio 
vecchio  cugino,  il  quale  durante  la  sua  vita  non  si  era  mai 
curato  di  me ,  essendo  morto ,  in  questa  città ,  mi  lasciava 
erede  di  tutto  il  suo.  Prima  di  ieri,  non  ho  potuto  giungere 
qui,  per  ricevere  1'  eredità:  un  mobilio  da  scapolo,  abiti,  vec- 
chi quadri,  e  una  somma  contante  di  tre  o  quattromila  fio- 
rini. Se  avessi  posseduto  questo  danaro  dieci  anni  prima,  oh 
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come  sarei  stato  riconoscente  verso  il 
oTTrm  T^nf.nfn  studiare  qualcos' altra ,  e 

9  mi  giova  ora  il  danaro 
tre  colla  nostra  immagine, 
lia  prigione  a  vita  ?  Se  dun 
on  bicchier  di  vino  ed  un 
i  indennizzato  da  ogni  a^ 
ichè  la  gente  ricca  può  la 

io   ora  trovassi  qualcuno , 

10  arresto,  con  questa  som 
iza  di  gentilezza,  s'  ei  noi 
Bsoro  forse  inutile  ?»  — 
no  fermati  ambedue,  e  rin 
r  uno  accanto  all'altro,  gr 
rente  cominciava  ad  inarg- 
a  luna. 

r  mio,  disse  ella  finalmenl 
anto  umano,  nobile  e  sem] 
lon  aver  riconosciuti  prim 
ingraziata.  Ma  se  anche  ad( 
)  volessi  accettare  la  sua 
>be  troppo  tardi;  il  danaro  ] 
na.  Il  danaro  mi  è  mancat 
untile  vita,  ha  operato  prò 
1  ci  è  più  da  rimediare  ». 
un  movimento  subitaneo  , 

Ma  poiché  egli,  con  un  le 
se  ancora  accanto  ,  guardai 

rassegnata  ,  ella  non  potè 
i  pace,  all'  improvviso,  qne 
enuo,  che  le  aveva  offerto 
nuovo,  e,  mentre  assumeva 

n  so  come  e'  entri  io,  Sigm 
ta  tanta  fède  in  me,  e  dopo  i 
»,  ha  messa  a  mia  disposiz 
>gni  modo  sarebbe  una  inj 
iza  altro  :  buona  notte,  tai 
ssimo  simili  destini,  strett 
lo  non  credo  di  sbagliare 
icuola,  cui  è  troppa  angust 
3ne ,  senta  ;  anch'  io  sono 
oni  meschine  non  mi  foss( 
in  una  più  ampia  sfera  di 
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noscerei  qualcosa,  certo  più  grata  ancora,  dell'  insegnare,  ad 
ana  dozzina  di  ragazze,  lezioni  di  grammatica  francese  e  di 
lavori  a  mano  ».  — 

Alla  domanda,  intorno  alla  sua  professione,  ei  mosse  ap- 
pena sensibilmente  il  capo  :  ^Ua  attese  una  risposta  precisa, 
che  non  venne  ,  e  allora  si  credette  sicura  di  avere  indo- 
vinato. , 

—  «E  impiegata  in  una  scuola  pubblica?»  chiese  egli  dopo 
un  pezzoj  mentre  ella  continuava  il  suo  lento  cammino  lungo 
il  fiume. 

—  «  No.  Io  ho  stabilita  la  mia  piccola  scuola,  di  mia  vo- 
lontà; perchè  nel  nostro  misero  nido,  dopo  le  scuole  popolari, 
mancavano  cognizioni  superiori,  per  fanciulle  di  mezza  età. 
Io  stessa  aveva  ricevuta  una  istruzione  più  accurata  da  mia 
madre ,  nata  in  una  grande  città  ,  e  avevo  imparato  anche 
un  po'  di  storia ,   col  signor  pievano,  quando  noi  vivevamo 
ancora  qui.  Ha  a  sapere ,  che  mio  padre  era   1'  amministra- 
tore del  castello,  lassù,  presso  il  vecchio  Conte,  ora  morto 
da  un  trimestre.  Vede  quelle  due  piccole  finestre,  lassù,  da 
quella  parte,  presso  l'alta  torre  all'angolo,  che  risplendono 
appunto  ora  nel  chiaro  di  luna  ?  Là,  io  ho  passata  la  mia  fan- 
ciullezza, fino  al  tredicesimo  anno  ;  quella  li  era  la  càmera 
dei  miei  genitori.  Quante  volte  lassù  ho  giuocato  con  la  pic- 
cola contessa;  ed  io  non  1'  avrei  creduto  nemmeno  per  sogno 
che ,  una  volta ,  dopo  tanti  anni ,  andrei  passeggiando  qui, 
come  una  straniera.  In  quel  tempo^  mio  padre,  strapazzatosi 
grandemente   in   un  incendio  notturno ,  e  raffreddatosi ,  fu 
colpito  dalla  gotta,  e  dopo  un  mezzo   anno   fu  obbligato  a 
rimanersene  in  letto,  e,  non  potendo  adempiere  al  suo  uf- 
ficio, dovette  prendere  il  ritiro.  Egli  non  aveva  servito  ab- 
bastanza lungamente,  per  riscuotere  una  grossa  pensione.  Ciò 
che  gli  assegnò  il  conte  era  appena  sufficiente  per  vivere  in 
^a  città,  anche  troppo  piccola  —  due  ore  di  ferrovia  lontana 
di  qui  —  e  combattere  contro  la  vita,  coli' aiuto  di  Dio.  Al- 
lora viveva  ancora  mia  madre,  la  mia  unica  sorella  era  più 
giovane  di  me  di  quattro  anni;  noi  vivevamo  privandoci  di 
tutto,  fino  agli  estremi,  e,  nondimeno,  non  avremmo  avuto  a 
dolerci  delle    nostre  sventure  ,  se  1'  animo  mal   disposto  di 
^jo  padre  non  avesse  amareggiata  la  nostra  vita  e  la  sua. 
Ei  credeva  che  solamente  lui  aveva  sempre  voluto  e  voleva 
il  nostro  meglio  :  ma  poi  in  fatti,  era  lui  solo  che  ci  aveva 
rapita  jla  pace  e  ogni  speranza.  E  poiché  egli ,  antico  am- 
^^istratore  del  castello,  si  tenevja  superiore  a  un  borghese 
qualunque,  se  pure  eccettuati  il  medico  del  circondario  e  il 
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borgomastro,  noi  non  dovevamo  avere  relazioni  con  nessuno. 
Naturalmente,  non  potè  rimanere  celato  troppo  a  lungo,  che 
noi,  con  tutto  il  nostro  ridicolo  orgoglio,  soventi  volte  invi- 
diavamo una  vicina  famiglia  di  calzolai,  per  la  loro  pignatta. 
Si  lavorava  solo,  come  si  direbbe,  per  non  dare  alcun  diso- 
nore alla  nostra  condizione.  Non  pertanto  segretamente,  sotto 
la  direzione  della  nostra  buona  madre,  lavoravamo  d'ago  e 
di  ricamo,  che  poi  facevamo  vendere,  nella  città  di  residen- 
za. Ma  questo  era  un  guadagno  ben  meschino.  Tutto  il  gior- 
no, coi  piedi  fasciati,  seduto  sulla  sua  seggiola  a  bracciuoli, 
mio  padre  fumava  e  bestemmiava,  ed  io  doveva  leggergli  la 
gazzetta,  e  un  paio  di  libri  di  una  vecchia  storia  universale. 
Ciò  durò  fino  al  mio  ventesimo  anno.  Mia  madre  morì.  Adesso 
non  era  più  tempo,  di  pensare  a  compiere  ciò  che  io  avevt 
ideato  soventi  volte,  nelle  notti  insonni  :  andarmene  cioè  por 
buscarmi  il  pane,  in  un  luogo  qualunque,  in  qualunque  modo; 
forse  non  sarei  stata  buona  nemmeiio  come  cameriera.  Ma 
poi  fui  costretta  a  rimanere.  Mia  sorella  non  ancora  era  uscita 
di  fanciullezza.  Come  avrebbe  potuto  ella  curar  la  casa  e 
mio  padre,  dovendo,  per  giunta,  guadagnare  alcunché  per  po- 
ter cucinare  ? 

—  <  Il  padre  non  se  ne  dava  mai  pensiero.  Egli  era  sicuro 
che  per  la  sua  figliuola  più  giovane ,  eh'  ei  teneva  per  una 
bellezza  favolosa,  farebbe  ancora  una  volta  fortuna,  e  passe- 
rebbe il  tramonto  della  sua  vita  in  una  serica  veste  da  ca- 
mera, facendosi  portare  a  spasso  nella  carrozza  del  suo  ricco 
genero.  Che  io  un  giorno  potessi  maritarmi,  a  lui  sembrava 
inverosimile,  se  per  poco  vi  rifletteva.  Io  non  sono  stata 
mai  bella,  non  era  io  nemmeno  un  buon  partito  ;  chi  poteva 
curarsi  del  mio  ingegno  un  po'  superiore  alla  generalità  nel 
mio  genere?  Nemmeno  un'anima  nel  nostro  nido.  Poi  ero 
pallida  e  anemica  perchè  non  sempre  aveva  da  mangiare,  e 
vestiva  miseramente.  Vi  fu  un  tempo  in  cui,  s'io  fossi  stata 
più  fortunata,  e  in  migliori  condizioni,  anch'  io  avrei  potuto 
piacere  ad  un  uomo.  Con  quante  donne  io  mi  son  parago- 
nata, più  brutte,  più  ignoranti  di  me,  le  quali  non  pertanto 
hanno  trovato  un  buon  compagno,  ed  una  casa  piena  di  cari 
ianciuUi,  sol  perche  non  si  trovano  come  topi  di  chiesa  a 
raccoglier  le  briociole  di  pane.  Se  si  parlava  di  me  e  di  mia 
sorella,  io  era  chiamata  semplicemente  Clara,  mia  sorella 
invece,  la  €  bella  »  Landolin  (che  questo  è  il  nostro  cognome). 
Iddio  sa  s'io  sono  mai  stata  invidiosa  di  mia  sorella.  Come 
mi  sarei  rallegrata  di  cuore,  se  ella  avesse  fatto  un  buon 
matrimonio;  perchè  nemmeno  a  lei  faceva  bene  restare  ni 
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l'ombra,  e  non  godere  né  la  rugiada,  ne  il  sole.  Astinenza 
e  cura  sono  cattivi  cosmetici  per  la  Bellezza.  Ora  è  già  scor- 
so un  pezzo,  dacché  non  si  parla  più  della  bella  Landolin. 
I  giovani  figli  dei  nostri  vicini,  i  quali  le  portavano  fiori 
iu  ricorrenza  dei  balli  meschini,  e  le  susurravano  dolci  pa- 
role lusinghiere,  nell' insieme  erano  troppo  buoni  calcola- 
tori, per  cercare  altrove  una  moglie.  E  adesso,  la  poverina 
sta  ancora  peggio  di  me,  perchè  si  rammenta  sempre  delle 
speranze  svanite,  mentre  io  non  mi  son  fatte  mai  illusioni, 
fin  da  principio. 

Essi  eran  giunti  frattanto  a  un  panchetto  presso  la  riva, 
botto  un  frassino  ombroso.  Quivi  ella  sedette,  quasi  stanca 
dal  lungo  discorso;  ma  egli  rimase  impiedi  dinanzi  a  lei,  le 
spalle  rivolte  a  le  colline  tranquille,  bagnate  nel  chiaro  di 
luna^  cogli  occhi  placidamente  fissi  nelle  pupille  abbassate 
di  lei. 

—  «  Come  è  triste  tutto  ciò  che  mi  confessa  !  disse  egli. 
Ma,  come  pare.  Ella  è  stata  preservata,  nella  sua  vita  oscu- 
ra, dalla  cosa  più  triste  :  una  passione  senza  speranze  ».  — 

—  «È  cosa  tanto  triste,  questa?  soggiunse  ella.  Vera- 
mente io,  ciò  sembra  strano,  non  ho  mai  saputo  cosa  sia  amo- 
re, e  nemmeno  cosa  sia  un  innamorato.  Di  chi  avrei  potuto 
essere  io  innamorata?  I  commessi  di  commercio,  i  quali  d'or- 
dinario venivano  nel  nostro  nido,  non  facevano  i  cascanti 
sotto  le  mie  finestre,  né  mi  ricercavano  al  tempo  in  cui  io 
frequentavo  il  €  Casino  di  balli  »,  insieme  con  mia  sorella. 
La  €  bella  »  Landolin  era  loro  più  cara.  Né  io  me  ne  addo- 
lorava. Mi  procacciava  dei  libri  interessanti,  onde  avveniva 
alle  volte,  che  io  contraessi  un  legame  molto  intimo,  con  un 
personaggio  qualunque,  o  collo  stesso  scrittore.  Col  tempo, 
naturalmente,  questi  sentimenti  divennero  passioni  ardenti. 

€  Nonpertanto  esse  mi  facevano  più  bene  di  quella  fredda 
indififorenza  nella  quale  io,  prima ,  giacevo  immersa ,  e  so- 
venti volte,  ho  augurato  al  mio  cuore  un  affanno  grande  e 
giusto,  una  bella  piaga  rossa.  Se  ne  sgorga  fuori,  caldo  il 
sangue,  pensavo  io,  si  sentirà  almeno  che  e'  é  sangue  nelle 
vene,  e  quando  anche  la  vita  stessa  dovesse  sgorgare,  o  che 
importerebbe  ciò?  Non  sarebbe  meglio  morir  cosi,  anziché 
di  noia,  di  debolezza,  senza  aver  vissuto  mai?  » 

—  €  Forse  ha  ragione,  cara  signorina.  Eppure,  Ella  non  .sa 
come  certi  dolori  possano  in  uno  dilaniare  e  brucicure.  Io 
stesso,  quel  che  io  so  rimonta  a  un  tempo  passato  da  lun- 
ge.  Ora  é  possibile  ,  che  rivalicando  il  fiume  delle  memo- 
rie, non  possa  salvarmi  dal  precipitare  fino  in  fondo.  Oh  se 
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tutto  veramente  finisse  cosi ,  come  oggi  j  nella  tragedia  ,  e 
ogni  Ferdinando  potesse  lasciare  la  terra,  insieme  ooUa  sua 
Luisa  !  Ma  questo  trascinar  la  vita  uno  qui,  V  altro  li  ;  Tuno 
solo,  V  altra...  ma  che  vale  pensarci  ancora  ?  Ma  io  1'  ho  in- 
terrotta nella  storia  della  sua  vita,  y^ 

«  Ella  ò  tanto  buona  da  chiamarla  una  storia ,  mentre  non 
vi  è  un  punto  solo,  non  un  capitolo  in  cui  non  sianvi  tinto 
simili  e  comuni  ;  anzi,  più  fogli  saranno  scritti,  più  l'inchip- 
stro  sarà  sbiadito.  Ma ,  non  per  darne  colpa  ad  un  ignoto 
autore,  una  volta  avvenne  ancora  un  imbroglio  veramente 
interessante. 

«  Un  capitano  in  ritiro,  si  era  stabilito  da  molti  anni  nella 
nostra  cittaduzza,  proprio  dirimpetto  alla  nostra  casa.  Di  lui 
si  diceva,  che  aveva  dovuto  prendere  il  ritiro  per  aver  mal- 
trattato i  suoi  subalterni,  altri  diceva,  a  cagione  di  alcuni 
a£&ri  succidi  e  venali.  Insomma,  la  nostra  buona  ed  onesta 
borghesia,  non  voleva  punto  mostrarglisi  affettuosa,  e  quando 
egli  vide  ciò,  si  strinse  saldamente  con  mio  padre  molto  con- 
tento della  compagnia  di  un  ufficiale  istruito,  e  si  turava  gli 
orecchi  al  sentirne  sparlare.  Ogni  dopo  pranzo  dunque,  veniva 
questo  nuovo  vicino.  Fumava  una  pipa  dopo  l' altra,  accanto 
alla  sedia  dell'infermo,  giuocava  delle  partite  al  sessantasoi, 
e  poi,  per  ispasso,  faceva  la  corte  a  mia  sorella.  Egli  la  prece- 
deva forse  di  trenta  anni.  Egli  non  mostrava  nessun  riguardo 
verso  di  me,  e  ciò  mi  piaceva  assai  più,  poiché  egli  mi  dive- 
niva noioso  ogni  giorno  di  più,  ed  io  a  mala  pena  poteva  ma- 
scherarmi, e  rimanere  falsamente  cortese  con  lui. 

«  Or  bene,  s' imagini  il  mio  orrore,  quando  una  mattina, 
mio  padre  mi  dichiarò  che  il  capitano,  la  sera  innanzi,  dopo 
la  quinta  pipa,  aveva  chiesta  la  mia  mano. 

«  Per  solito  egli  ne  fumava  tre.  Ma  in  quel  giorno,  la  sua 
massaia  gli  aveva  dichiarato  che  non  potrebbe  soffrire  a  lun- 
go lui,  uomo  intrattabile,  duro  e  malizioso,  onde  gli  era  ve- 
nuta r  idea  di  procurarsi  una  sostitutrice,  la  quale  rimanesse 
con  lui,  senza  poter  lasciare  il  suo  servizio  da  oggi  a  domani. 

«  Io  dichiarai^  senza  esitare  un  sol  minuto,  che  nò  adesso^ 
né  mai  avrei  sposato  un  tale  uomo  a  due  facce.  Mio  padre,  si- 
curo di  non  ottener  nulla  colla  forza,  tentò  di  persuadermi 
colle  buone.  Il  capitano,  agiato,  metterebbe  la  nostra  vita  su 
altra  via.  E  perch'  io  rimaneva  dura,  ei  fu  preso  da  rabbia  con 
me,  e  mi  malmenava  dicendomi  cose  le  quali  sempre  più  se- 
paravano il  mio  cuore  da  lui,  tanto  più  ch'eran  deboli  e  frali  i 
legami  che  ci  univano  ancora.  Tra  l'altre,  egli  mi  incolpava  di 
essergli  stata  di  peso  per  troppo  lungo  tempo,  mentre  le  gio- 
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vanetfce  della  mia  età  erano  già  di  aiuto  ai  loro  genitori.  Egli 
non  ammetteva,  che  io  avessi  sovente  desiderato  che  egli  non 
mi  desse  libertà  di  abbandonarlo.  Ma  era  troppo  appassionato 
per  lasciar  passare  la  minima  contraddizione. 

«In  qaella  notte,  io  fui  presso  a  lasciare  questo  mondo. 
Credo  che  me  n'  abbia  distolto  il  pensiero  in  Dio,  ma-  d'al- 
tra parte  mi  mancava  il  coraggio  di  ficcarmi  nel  petto  un 
coltello  da  cucina,  non  avendo  potuto  procurarmi  altre  armi 
micidiali,  come  veleno  od  una  pistola. 

f  Quando,  il  mattino  appresso,  vidi  mio  padre,  gli  feci  parte 
delle  mie  risoluzioni;  di  non  accettar  cioè,  mai  più  né  un  toz- 
zo di  pane,  né  un  centesimo  da  lui,  e  solo  per  evitare  le  dice- 
rie, sceglierei  per  rifugio  la  casa  sua  pagando  il  pigione.  Da 
quel  giorno  io  misi  su  la  mia  scuola.  Pensai  seriamente  di  an- 
darmene, senza  perder  tempo,  in  America.  Ma  da  ciò  mi  rite- 
neva la  compassione  che  sentivo  di  mia  sorella. 

«  Anche  a  lei  faceva  orrore  il  capitano,  il  quale,  al  contra- 
rio, le  si  mostrava  affettuoso.  Ella  poteva  capire  che,  se  il  ca- 
pitano aveva  preferita  la  mia  mano,  ciò  era  perchè  egli  non  po- 
teva pretendere ,  che  una  bella  fosse  cosi  piena  di  sacrificio 
ed  abnegazione,  come  ei  poteva  desiderare  della  sua  schiava. 
Poi  la  povera  fenciuUa  era  distratta,  e  faceva  tutto  sbadata- 
mente in  casa,  onde  io  doveva  rassettar  tutto  daccapo.  Adesso, 
dopo  che  io  gli  avevo  dato  quel  rifiuto,  egli  sembrò  disposto  a 
mettersi  in  pace  colla  sorella  mia,  più  giovane  ;  ella  non  avreb- 
be avuta  la  forza  di  sfuggire  all'  odioso  matrimonio,  s' io  non 
r  avessi  protetta  contro  mio  padre. 

«  Io  era  giunta  a  tale,  che  mio  padre  aveva  una  certa  ver- 
gogna di  me.  Egli  non  mi  si  oppose  più;  mi  lasciò  aprire  la 
mia  scuola,  e  fece  finta  di  volgersi  altrove,  quando  deposi  sul 
canterano  la  prima  sommetta  eh'  io  destinava  pel  pigione.  Io 
continuava  a  serbargli  tutti  i  giorni,  un'  ora  per  la  lettura  so- 
lita. Ma  noi,  già  da  due  anni  interi,  non  scambiavamo  più  una 
parola  soverchia. 

«  Da  ciò  forse,  potrebbe  farsi  un  brutto  concetto  di  me.  Mi 
dica  francamento  ;  una  figliuola  la  quale  deve  trattare  col  suo 
proprio  padre  come  con  un  quasi  forestiero ,  non  le  sembra 
ciò  abbominevole,  non  le  sembra  una  creatura  snaturata  e  sen- 
za cuore?  Ma  ne  ho  io  la  colpa,  se  molti  estranei  lo  avvici- 
navano più  della  sua  propria  figliuola,  io  che  non  gli  sarei 
mancata  mai,  quando  anche  fossi  divisa  da  lui  fulminata,  o  da 
nn' altra  forza  qualunque.  Nessuno  più  di  me,  sa  quanto  sia 
ariate,  allorché  i  cosiddetti  legami  naturali  stringono  come 
lina  catena^  e  il  più  tristo  è  ohe  egli  stosso  pare  quasi  non  ac- 
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Sgli  mi  vede  andare  su  e  giù  come  un  servo  pa- 
oventi  volte  mi  son  maravigliata,  come  uomini 
bere  un  prezzo  troppo  elevato,  in  questo  merito 
aver  data  la  vita  ad  altri,  di  modo  che  pensano 
eneficio  non  può  essere  ricompensato  altrimenti 
^io  di  tutta  la  vita. 

•rella  è  ancora  felice.  Ella  non  ha  questa  dolorosa 
meditare  su  tutto.   Da  quando  il  pericolo  del 
lassato  (  egli  ha  lasciato  il  luogo  da  più  di  un 
vi  era  sempre  meno  rispettato)  da  quel  tempo, 
k  non  mancarle  nulla.  Non  fortuna,  non  libertà, 
né  meno  1'  antica  gloria  di  essere  la  «  bella 
Ella  comprende  che  io  nemmeno  lì  non  trovo 
né  conforto ,  e  che  mi  sento  bene  solo  fra  le 
Ella  sa  molto  bene,  dalla  sua  esperienza,  che 
frase  che ,  la  compagnia  dei  giovani  ci  fa  ri- 
ani  e  sereni». — 

rispose.  Le  stava  sempre  dirimpetto,  senza  muo- 
veva nello  sguardo  ridente  del  suo  volto,  il  com- 
molte cose  ,  che  il  racconto  lasciava  neir  om- 
sempre,  non  poteva  trovar  bella  quella  faccia, 
ontrattile,  che  si  mostrava  sempre  più  durante 
38Ìone,  dava  alla  sua  bocca  una  espressione  im- 
amara.  E,  nondimeno,  tutta  la  persona  lo  atti- 
maggiormente.  Il  suo  modo  di  parlare,  il  suo 
dolare  della  testa...  egli  aveva  presentimento 
ito  un  essere,  al  quale  poter  dire  i  suoi  più  in- 
nti;  aprire  tutto  il  suo  interno,  chiuso  ormai  da 
ameva  solo  di  cominciare:  come  mai  avrebbe  po- 
ro prima  di  domattina  ? 

li  si  stillava  il  cervello  ancora,  su  ciò  che  do- 
glia d'  un  tratto  si  levò  dallo  scannetto. 
Qpo  di  andare  a  dormire,  disse.  Sente  ella  bene  ? 
appunto  le  dieci  e  mezza.  Io  debbo  ritornare 
Hotel  ;  noi  abbiamo  sciupato  un  tempo  incre- 
lare.  Ma  io  debbo  esserle  grata ,  poiché  mi  ha 
3Ì  pazientemente.  E  veramente,  non  é  poi  tanto 
0  pare,  che  ad  un  uomo,  visto  per  la  prima  volta, 
i  rivedrà,  forse,  mai  più  in  tutta  la  vita,  si  nar- 
e  non  si  svelerebbero  per  tutto  1'  oro  del  mondo, 
più  intimi  amici. 

le  se  si  gridassero  i  propri  dolori,  nel  mondo  va- 
nto, come  si  confidano  solo  al  Padre  celeste,  se 
quantunque  uno  non  lo  conosca  da  vicino.  E, 
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come  non  si  sa  mai  se  la  preghiera  sia  stata  realmente  esau- 
dita^ cosi  è  Tina  faccia  straniera,  che  uno  guarda  da  vicino 
sinceramente  e  affettnosamente,  per  ricambiare  un  vero  be- 
nefizio. Ma  adesso,  venga  pure.  Io  sceglierò  la  via  più  di- 
retta, verso  casa  >.  — 

Mentre  la  luna  si  nascondeva  dietro  le  nuvole,  lasciando 
inprovisamente  la  contrada  nell'  ombra ,  egli  le  offri  invo- 
lontariamente il  braccio:  ella  lo  prese,  senza  esitare,  e  vigo- 
rosamente, affrettò  il  passo,  verso  le  piantagioni  della  città. 
Ella,  con  suo  compiacimento,  sentiva  che  egli  era  più  grosso 
di  una  buona  testa,  ed  infatti,  senza  alcun  ritegno  o  pensiero 
di  diventargli  incomoda,  poteva  appoggiarsi  al  suo  braccio 
vigoroso.  Adesso  si  sentiva  abbattuta,  sfinita  dalle  commo- 
zioni insolite  della  giornata. 

—  «  Quanto  tempo  ancora  si  tratterrà ,  signorina  ?  »  di- 
mandò egli. 

—  €  Non  lo  so  neppure  io.  Sono  qui  per  un  affiire  che , 
forse ,  domani  potrebbe  essere  sbrigato  con  una  visita  ;  e 
forse  potrà  trattenermi  alcuni  giorni  ancora.  Poichò  Ella  ha 
avnta  la  pazienza  di  ascoltare  tanto  il  lungo  schizzo  della 
mia  vita,  sa  adesso,  come  le  ho  già  detto,  che  il  vecchio  conte, 
lassù  nel  castelluccio,  è  morto  da  parecchi  mesi.  Solo  finché 
egli  visse,  la  pensione  di  mio  padre  fu  sicura.  Ora,  domani 
dovrò  presentare  personalmente,  una  supplica  scritta  da  mio 
padre,  al  giovine  conte,  e  tentare  di  farmi  stabilire  a  voce, 
la  concessione  della  somma.  Come  può  accorgersi ,  è  una 
bella  commissione,  per  uno  del  mio  genere  1  Io  aveva  espressa 
r  idea,  che  mia  sorella  dovesse  intraprendere  questo  viaggio 
diplomatico.  Ma  poichò  ella  non  è  più  cosi  leggiadra  da 
fare  impressione  colla  sua  sagoma  fine,  ed  il  padre  d'altronde, 
non  fidava  troppo  nella  prudenza  e  perseveranza  di  lei  (  per 
Ini  ella  ò  sempre  «  la  bambina  »  ed  amerebbe  vederla  cogli 
abiti  corti)  cosi  io  ho  dovuto  sacrificarmi  a  forza.  Non  vi  era 
sacrificio  più  grave.  Un  paio  di  giornate  di  libertà,  e  facce 
nnove  ;  è  come  quando  un  vecchio  cane  da  catena,  liberato 
nna  volta,  può  saltare  per  boschi  e  campagne.  Perciò  non 
mi  sarebbe  punto  discaro  se,  come  intesi  in  viaggio,  i  gio- 
vani contini  fossero  momentaneamente  nella  città  di  resi- 
denza, e  fossero  attesi  fra  giorni.  Io  vorrei  bene  una  volta 
inebriarmi  nelP  aria  pura  ;  libera ,  senza  freno,  correndo  a 
mio  piacere,  qui  in  ogni  viottolo  noto,  e-  dimenticare  quan- 
ta acqua  ò  stata  trasportata  correndo  alla  città,  laggiù  nel 
fiume,  dair  ultima  volta  eh'  io  mi  vi  sono  bagnata. 

«  Ma  Ella  è  divenuto  affatto  taciturno.  Può  darsi,  che  io 
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le  abbia  dette  molte  chiacchiere.  Ella  stessa  però  ne  ha  colpa, 
essendosi  offerto  tanto  magnanimamente  a  soccorrermi.   Se 
ccata  a  me  la  sua  eredità  ,  cosa  ne  farei  io  ?  Dieci 
ma,  sarebbe  stata  la  salvezza  di  tutta  la  mia  vita  !  > — 
5  allora,  che  avrebbe  fatto  del  danaro  ?»  — 
avrei  data  la  metà  a  mio  padre;  con  1'  altra  sarei  fug- 
Francia,  in  Italia,  oppure  oltremare.  Io  sarei  stata 
i  bastanza  giovane,  per  menare  una  vita  un  po'  più 
di  quella  possibile  nel  nostro  nido  di  cornacchia;  se 
m  avuto  anche  un  po'  di  libertà  spirituale,  e  innanzi 
L  piccolo  mucchio  di  monete,  sarei  stata  in  fine  leg- 
bastanza,  per  trovare  un  marito,  che  avrei  reso  fe- 
evo  poche  virtù,  ma  ancora  meno  vizii;  si  può  vi- 
tai  bene  con  me,  se,  spieghiamoci,  se  mi  si  sa  sop- 
In  molte  donne  si  loda  la  loro  gentilezza,  non  altro; 
3sse  hanno  tutto  ciò  che  desiderano ,  e  dovrebbero 
eri  diavoli,  se  nondimeno  fossero  ingrate  ed  irrico- 
.  Ed  io,  quanto  volentieri,  e  con  quanta  gioia,  avrei 
vita  ad  una  famiglia,  che  fosse  divenuta  mia  pro- 
a  adesso  non  v*  è  più  da  pensare,  nemmeno  con  tutto 
1  mondo,  ed  è  cosi  eh'  io  posso  ora  parlare  libera- 
i  ciò  che  avrei  fatto.  Adesso ,   se  Iddio  sarà  tanto 
da  lasciarmi  ancora  vivere  a  lungo,  in  questo  stato 
5,  festeggerò  un  giorno  il  venticinquesimo  anno  di 
da  maestra,  ed  i  più  vecchi  forse  mi  faranno  onore 
Iche  presente,  e  le  mie  scolare  vestite  coi  vestitini 
li  canteranno  un  coro ,  e  declameranno  una  pToesia, 
3  io  avrò   insegnato  ancora  per  dieci  anni ,  un  bel 
li  si  porterà  fuori ,  11  dove  va  a  riposare  la  buona 
i  manca  la  vita;  e  chi  allora  leggerà  sulla  mia  crocetta 
r  armonico  nome  di  «Clara  Landolin»,  non  penserà 
ale  vecchia ,  malcontenta  zitella ,  riposi  sotto  quel 
spettando  la  sua  resurrezione  e  con  essa,  la  soluzione 
rma  della  sua  vita  >. — 

tutto  ciò,  in  tono  schietto  e  affatto  allegro,  i  suoi 
intillavano  ,  come  se  ella  raccontasse  la  cosa  più 
uesto  mondo,  né  la  piega  all'  angolo  della  bocca ,  da 
ra  un  sorriso  terribilmente  cinico,  si  contraeva  più. 
liceva  che,  ella  doveva  avere  un  animo  vigoroso  e 
me,  per  guardare  in  faccia  al  destino  tranquillamente, 
rolontariamente  strinse  a  se  più  forte  il  suo  braccio, 
assicurarla  della  sua  simpatia  fraterna, 
ostro  di  non  accorgersene 
30gna prepararsi  ancora  ad  un'altra  notte  diagitazio- 
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ni,  soggìnnse  ella  dopo  un  pezzo.  Se  noi  fossimo  vestiti  a  fe- 
sta, io  le  proporrei  di  andare  a  danzare  allo  sposalizio,  che  si 
festeggerà  ai  «Tre  Elmi»;  certamente  si  sentirà  musica  in  tutta 
la  casa  e  vi  sarà  sempre  un  intermezzo  di  ballo  improvdsato. 
Prima  di  una  festa  di  sposalizio  come  questa — io  credo,  sarei 
più  volentieri  morta  1  Ho  già  esaminati  gli  sposi  ;  uno  dei 
soliti  matrimonii  di  danaro  ;  un  povero  pesciolino  d' oro,  in- 
ghiottito solo  per  grazia  da  un  luccio  brutale,  già  sazio  dal- 
l'averne  inghiottiti  cosi  tanti  altri.  Oh  quante  volte,  io  mi 
sono  stimata  felice  della  mia  povertà  I  Nessuna  degradazio- 
ne maggiore,  per  una  donna,  dell'  essere  sposata  solo  pel  suo 
danaro.  Al  contrario,  è  degradante  a  metà  per  una  beltà  po- 
vera, l'esser  venduta  ad  un  milionario  stomachevole.  In  tal 
caso,  l'uomo  le  mostra  che  egli  desidera  solamente  la  sua 
persona,  quand'  anche  ella  avesse  una  certa  ripugnanza  verso 
di  lui.  Né  bello  né  ricco,  questo  è  forse  il  meglio  ;  allora  si 
resta  al  sicuro  da  ogni  tentazione,  e  si  può  spensieratamente 
ballare  una  danza  insieme,  in  uno  sposalizio  straniero  >.  — 

Egli  indugiava  a  confessarle,  che  non  aveva  mai  impa- 
rato a  ballare.  Poi  continuarono  a  parlare  del  matrimonio, 
per  un  buon  pezzo,  ed  ella  in  fine  gli  propose  d' inserire  in 
una  gazzetta:  un  giovinotto  possessore  d'un  patrimonio  di 
tre  0  quattro  mila  fiorini,  cerca  una  donna  a  compagna  della 
sua  vita,  la  quale  sia  fatta  cosi  e  cosi.  Ma  egli,  divenne  im- 
provvisamente muto  e  pensieroso ,  ella  non  sapeva  in  che 
avesse  potuto  oflfenderlo,  ma  nondimeno  si  rimproverava  di 
essersi  comportata  cosi  arrogantemente,  e  divenne  muta  lei 
pure,  al  suo  braccio. 

Cosi  giunsero  all'albergo.  Tutte  le  finestre  erano  illumi- 
mite,  e  dappertutto  pareva  regnare  la  grandezza  ed  il  lusso. 
Essi  sentivano  la  musica  da  ballo,  echeggiare  abbasso  alla 
scala,  e  il  tintinnio  delle  finestre  tremolanti  pel  calpestio 
delle  coppie  che  giravano  intomo.  A  ciò,  si  univa  un  grato 
odore  di  cattivo  poncio,  di  focaccia  fresca ,  e  di  fiori  appas- 
siti; ma  la  strada  che  menava  alla  casa  era  interamente  spo- 
polata e  buia. 

—  €  Ora  debbo  congedarmi  da  Lei,  disse  la  signorina.  Si 
abbia  i  miei  ringraziamenti,  per  la  sua  amichevole  compa- 
gnia, e  per  la  pazienza  e  1'  interesse  che  ha  avuto  per  una 
persona  sconosciuta  affatto.  Noi  difficilmente  torneremo  ad 
incontrarci.  Ma,  si  ranmienti  qualche  volta,  della  sua  colle- 
ga lontana  ».  — 

Oli  stese  la  mano,  ed  aspettò  eh*  ei  le  dicesse  qualche  cosa. 

Ma  pareva  cosi  distratto^  che  ella  era  già  in  procinto 
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di  piantarlo  li^  sulla  strada,  senza  scambiare  una  stretta  di 
mano,  e  gli  augurii  di  una  buona  notte  col  suo  strano  com- 
pagno, quando  si  vide  ad  un  tratto  stretta  fra  le  braccia  di 
lui  e  si  sentiva  stampare  sulle    labbra   un  forte  bacio  ap- 
ito.  Nel  tempo  stesso,  lo  aveva  respinto  ed  era  fug- 
[  vestibolo.  €  Signorina  !  Carissima  Signorina  !  >  senti 
dietro  di  sé.  Ma  non  si  volse  però,  né  si  fermò,  pri- 
«sere  giunta  alla  fine  dello  scadono  del  primo  piano; 
corridoio  ardente  di  lumi,  dirimpetto  alla  folla,  che 
ra  girare  vorticosamente,  a  traverso  la  gran  porta  aper- 
si riposò  qualche  istante,  appoggiandosi  alla  balau- 
jer  riprender  fiato,  e  riaversi  dallo  spavento, 
era  avvenuto  tutto  ciò?  Quell'uomo  così  calmo,  ras- 
,  un  po'  grossolano ,  —  da  quale  strano  spirito  era 
vaso,  sì  da  dimenticare  tutto  talmente?  E  che  voleva 
el  bacio  ?  Era  esso  uno  strano  suggello,  al  suo  strano 
i  comportarsi,  pensato  fraternamente,  come  tutto  ciò 
L  le  avea  detto  ?  Ovvero,  aveva  egli  preso  tutto  il  col- 
aotturno   per  un'  avventura  galante,  la  quale  non  si 
chiudere  con  una  sola  stretta  di  mano? 
aveva  tanto  poca  esperienza  !  Da  anni,  nessuna  bocca 
3  non  aveva  toccate  le  sue  labbra.  Come  distinguere 

0  paterno,  dal  bacio  di  un  innamorato  ?  Nondimeno, 
adovi ,  una  vampa  tempestosa  le  infiammava  la  fac- 
npressione  di  quelle  labbra  era  stata  più  forte  e  bru- 
ii un  semplice  saluto,  tra  buoni  camerati  e  compagni 
tura.  Sentiva,  come  il  fuoco  della  vergogna  le  bm- 
j  guance  ;  e,  nel  tempo  istesso,  un  altro  sentimento 

1  osava  confessarsi  nemmeno.  Dunque  non  era  troppo 
e  appassita,  per  non  destare,  in  un  giovane  che  la 

sse,  un  sentimento  di  desiderio,  comunque  leggiero, 
chissà?..  Questo  fuoco  in  lui  era  solo  momentaneo; 
jli  adesso  avrebbe  vergogna  di  essersi  lasciato  tra- 
)  a  un  eccesso  simile  ;  ma  ora,  era  fatto  ;  era  acca- 
tto ciò  che  era  possibile  f  Un  sentimento  confuso  di 
ppressione,  e  di  gioia  occulta  la  invadeva;  un  sen- 
ancora  più  dolce,  di  quello  d'una  ragazza  che  serbi 
la  ricordanza  del  primo  bacio,  avuto  nella  solitudine, 
a  fiorente  giovinezza. 

va ,  a  traverso  la  porta,  la  festa  animata ,  le  coppie 
,  mentre  il  contrabasso  gemeva  cosi  fortemente  ,  da 
aare  tutta  l'impalcatura,  dove  ella  si  trovava.  Pa- 
6  gli  sposi  si  fossero  già  allontanati.  I  giovani  cu- 
llavano colle  compagne  della  sposa,  le  belle  oapiglia- 
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ture  arricciate  dei  signori  erano  già  arruffate;  le  acconcia- 
ture di  fiori  delle  signore,  apparentemente  disciolte,  ma  lo 
Champagne  destava  continuamente  nuovi  desiderii.  OoUo 
sguardo  indifferente,  quasi  sprezzante,  inosservata  a  tutti ,  la 
straniera  lasciava  che  la  folla  le  vociasse  intorno.  Sentiva  di 
avere  in  sa  una  disposizione  alla  allegrezza,  e  ad  onta  del  suo 
abbandono,  si  sentiva  superiore  a  tutte  quelle  dee  del  ballo. 
Era  povera ,  non  bella ,  non  adorna.  E  nonpertanto ,  senza 
volerlo,  ne  saperlo  affatto,  aveva  fatto  la  conquista  di  un  uo- 
mo, il  quale,  senza  dubbio,  voleva  più  di  tutti  quegli  azzi- 
mati filistei. 

Il  piccolo  domestico ,  colle  gambe  sempre  più  vacillanti, 
sali  la  scala,  portando  una  tazza  piena  di  poùcio  fresco,  e 
la  distrasse  da  quella  pensosa  dimenticanza  del  mondo.  Le 
dimandò  con  confidenza,  se  desiderasse  di  prendere  qualco- 
sa, che  egli  la  servirebbe.  Ella  ringraziò  seccamente  di  tutto, 
e  gli  ordinò  di  portarle  una  tazza  di  thò ,  sopra ,  nella  sua 
camera.  Poi  sali  lentamente  al  piano  superiore,  e  pose  piede 
nella  sua  camera  remota. 

n  tetto,  abbastanza  largo  e  sporgente,  non  lasciava  pene- 
trare direttamente  il  raggio  lunare  ;  ma  fuori,  nello  spazio, 
dal  riflesso  di  un  cielo  limpidissimo,  si  diffondeva  un  cre- 
puscolo, nel  quale  ogni  oggetto  si  distingueva  chiaro  e  di- 
stinto. Ella  gettò  il  suo  piccolo  ombrello  sulla  tavola,  e  si  mise 
subito  dinaYizi  allo  specchio,  fra  le  due  finestre,  nel  quale, 
un  paio  d'  ore  prima,  aveva  guardato  cosi  indifferentemente. 
Ora  era  come  se  ella  avesse  dimenticato  i  suoi  lineamenti, 
e  volesse  imparare  a  riconoscerli.  Dapprincipio,  non  si  di- 
spiacque con  sé  stessa.  Provò  a  sorridere,  e  s'accorse  che 
i  suoi  denti  erano  ancora  tutti  bianchi,  e  le  sue  labbra  più 
rosse  del  solito.  Poi,  si  tolse  il  cappello  e  due  forcine  dai 
capelli,  lasciandone  cadere  la  treccia  sulle  spalle.  Pure,  pensò 
io  non  porto  punto  capelli  falsi.  Quante  di  questi  qui  giù 
potrebbero  dire  lo  stesso  ?  Allora  scosse  leggermente  il  capo. 
8e  lasciassi  discendere  i  capelli,  giù,  in  due  treccie,  io  sem- 
brerei più  giovane  di  sei  anni.  Ma  i  fanciulli  presso  di  noi 
Dai  befferebbero.  Solo  in  una  grande  città,  si  può  vestire  co- 
me pare  e  piace. 

Si  gettò  sopra  una  sedia,  alla  finestra,  e  guardava  giù, 
nella  piazza  rischiarata  dalla  luna,  e  alle  piccole  finestre  di 
rimpetto,  dagli  alti  angoli  gotici,  dove  qua  e  là  ardeva  una 
l&xnpada ,  ed  una  famiglia  od  un  paio  di  persone  ,  erano 
ancora  svegliate.  Ora ,  pensò  ,  essi  hanno  ancora  un  altro 
giorno  della  loro  vita  dietro  di  loro.  Ne  valeva  la  pena  ?  E 
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domani  essi  si  leveranno  di  nuovo,  per  filare  ancora  quelle 
fila  ruvide,  fosche,  della  inutile  loro  sorte  quotidiana,  e  se 
quello  di  uno  d'essi  si  spezza,  il  suo  vicino  continua  sem- 
pre, come  se  questo  dovesse  durare  eternamente,  e  dovesse 
infilarvi  perle.  Può  darsi  che  il  Signor  del  mondo  abbia  bi- 
sogno di  queste  fila  rozze  nel  suo  grosso  tappeto,  aflSnchè 
qualche  figura  screziata  risalti  più,  su  quel  fondo  bigio.  Ma 
chi  è  consumato  pel  riempimento,  che  ricava  dal  ricamo  ar- 
tificiale ?... 

Frattanto,  la  musica  da  ballo  che  continuava  a  suonare, 

^: 1^:  raddolcita.  Ella  non  era  irritata  pel  frastuo- 

Non  avrebbe  potuto  pensare  a  dormire  ,  così 

Qte,  si  tolse  l'abito  stretto,  e  legò  intorno  al 

uno  scialle,  lasciando  libere  le  braccia.   E 

3carezzava  le  braccia,  come  se  volesse  lisciarsi 

.  non  era  punto  appassita  ;  le  braccia  non  molto 
3en  tornite  e  molto  bianche.  Cosi  ella  anda- 
ri, a  tempo  della  musica,  su  e  giù  per  la  lun- 
L  cuore  le  batteva  veloce,  con  un  sentimento 
i  e  di  gioia  subitanea,  nascosta  nel  più  prò- 
etto. 

seva  sentire  un  po'  di  fame.  Voleva  ordinare 
ina ,  ma  s' accorse ,  che  il  cordone  del  cam- 
rta  era  rotto.  Che  fa  ?  disse.  In  mezzo  al  fra- 
)  nessuno  mi  darà  ascolto.  Quando  il  came- 
Il  thè,  sarò  sempre  ancora  in  tempo  da  or- 

o  da  notte  aveva  un  piccolo  pane  ed  alcuni 
la  sorella  con  cura  aveva  forzata  a  prendere, 
viaggio  di  due  ore;  lo  trasse  fuori,  e,  proprio 
cangiarlo,  intese  picchiare  alla  porta, 
e  fosse  il  cameriere  col  thè,  «  entrate  »,  disse, 
su  accuratamente  lo  scialle.  La  porta  si  apri 
i  appena  il  sopravvenuto  ebbe  oltrepassata  la 
e  si  appressò  con  angoscia  febbrile ,  precipi- 
r  straniera,  la  quale  gettò  un  grido  soffocato, 
i  di  alcuni  passi,  come  per  rifugiarsi  sul  di- 
tavolino. 

[uardo  aveva  riconosciuto  il  nuovo  venuto; 
aro  d'estate,  quel  cappello  di  paglia,  il  viso 
do.  A  principio ,  ei  non  disse  alcunché,  ma 
n  atto  supplichevole,  mentre  i  suoi  occhi  do- 
to ardentemente  quelli  di  lei.  Anche  a  lei , 
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l'improvisa  apparizione  aveva  tolta  la  parola.  Con  le  mani 
tremanti,  ella  tastava  snlla  tavola  in  cerca  dell'acciarino,  per 
accendere  una  candela.  Poi  le  venne  il  pensiero,  che  sareb- 
be meglio  rimanere  al  buio,  poiché  non  era  interamente  ve- 
stita. Le  ginocchia  non  le  reggevano  più,  ed  allora  si  la- 
sciò cadere  sul  sofà  mentre  con  grande  sforzo  le  veniva  fatto 
di  pronunziare  la  prima  parola. 

—  «  Signor  mio,  è  incomprensibile  ...  io  non  capisco  ». — 

-»  «  Signorina  mia,  balbettò  egli,  la  prego  di  perdonarmi... 
solamente  cinque  minuti  ;  ciò  che  io  ho  a  comunicarle ,  è 
cosi  serio  ed  importante  ».  -- 

Ella  si  rialzò.  Cercò  di  nuovo  l' acciarino ,  ed  infatti,  un 
piccolo  lampo  azzurro  strisciò  tra  loro,  e  la  candela  s'accese. 

€  Io  posso  credere  soltanto,  che  anche  Ella  dimori  in  que- 
sto albergo,  ed  abbia  sbagliata  la  stanza,  disse  ella  allora, 
a&tto  risoluta  e  con  tono  grave.  Per  ciò  che  ha  da  dirmi,  ce 
ne  sarà  tempo  tutto  dimani  ». — 

Aspettava  che  egli ,  adesso  volesse  ritirarsi,  con  qualche 
scusa.  Ma  la  sua  titubanza^  «d'un  tratto  ,  era  scomparsa. 
Egli  indietreggiò  di  un  passo  solo,  e  rimase  appoggiato  tran- 
quillamente alla  porta  dell'armadio,  rispettosamente  ma  con 
fermezza,  come  uomo,  che  non  voglia  essere  distornato  dalle 
sue  risoluzioni. 

-^  «  L'ora  è  strana,  signorina  mia,  disse,  lo  so  bene,  ma 
ciò  che  io  ho  a  dirle,  lo  è  ancora  più  ;  ditalchè;  l' una  cosa 
scusa  r  altra.  Un  ritardo,  forse,  è  pericoloso  ;  chi  sa  quello 
che  potrebbe  accaderci  domani?  Basterebbe  per  me  incon- 
trare uno  dei  miei  carcerieri,  e  sarei  trascinato,  all'  istante, 
in  prigione,  e  ci  sfiiggirel»be  per  sempre  la  salvezza. 

«  Non  si  spaventi  :  ciò  è  detto  metaforicamente.  Io  non 
sono  punto  un  malandrino  evaso,  come  forse  ha  creduto  un 
momento.  Solo  nel  senso,  in  cui  Ella  si  chiamava  una  pri- 
gioniera, sono  anch'io  legato,  mani  e  piedi,  ancora  più  sal- 
damente ed  aspramente  di  lei  :  le  mie  manette  segano  la 
carne  :  io  posso  solo  limarle,  non  più  infrangerle. 

€  Ma  intanto  si  segga,  signorina.  D' altronde  io  non  credo 
di  annoiarla ,  quantunque  io  voglia  rimaner  per  poco.  Ci  è 
da  sperare  che  più  tardi,  avremo  ancora  tempo  di  scambiarci 
tutti  i  nostri  vecchi  affanni,  più  largamente.  Oh  mia  carissi- 
ma signorina,  mi  perdoni  se  ho  osato  ciò,  se  sapesse  come 
mi  trafigge  questo  martirio  terribile;  e  dover  fare  una  oiera 
quasi  sempre  finta,  e  dispensare  conforti  ad  altri,  che,  so- 
venti volte  è  ancora  meno  infelice.  »  Ella  lo  guardava  fiso, 
nel  volto,  come  se  lo  vedesse  per  la  prima  volta. 
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—  €  Ella  non  è  oiò  che  sembra,  signor  mio.  Questa  abiti 
non  le  appartengono.  Ella  è  . . .  un  prete!  »  — 

Egli  lasciò  cadei^  il  capo,  senza  rispondere,  sul  petto,  e 
fissò  il  Inme.  «  Mia  cara ,  cara  signorina  ,  soggiunse  dopo 
una  lunga  pausa,  non  mi  condanni,  prima  d'avermi  ascol- 
tato. La  mia  storia  è  breve.  Io  sono  un  trovatello,  raccolto 
in  casa  da  un  buon  sacerdote,  fin  dalla  prima  fanciullezza, 
e  tenuto  come  figliuolo  ;  poi  fui  educato  in  un  seminario,  e, 
quando  ebbi  presa  la  prima  comunione,  entrai  nella  casa  dì 
un  conte,  come  educatore  di  due  ragazzi.  Una  storia  molto 
comune,  come  vede.  Ne  le  sembrerà  strano,  che  in  un  uomo 
di  venti  anni,  lontano  da  tutte  le  gioie  della  vita,  giovane 
servo  di  Dio,  attirato  improvvisamente  in  un  ambiente  più 
caldo,  in  una  terra  più  voluttuosa,  nascano  impetuosamente 
ogni  sorta  di  tentazioni  terrene.  V'era  in  quella  casa  una 
ragazza,  la  quale  faceva  girar  la  testa  a  molti,  ed  anche  al 
goffo  istruttore  in  abito  spirituale.  Ma  ella  nonostante  que- 
st'  abito,  non  era  tanto  insensibile,  da  tenere  il  povero  prete 
come  una  creatura  singolare,  che  non  possa  esser  colpevole 
di  sentimenti  umani.  A  farle  breve,  io  fui  costretto  ad  ab- 
bandonar la  casa  dopo  un  anno.  L' arcivescovo,  che  mi  ave- 
va preso  a  ben  volere,  e  mi  aveva  raccomandato  alla  con- 
tessa medesima,  s'inasprì  tanto  per  la  vergogna  che  gli  ave- 
vo fatta,  che  mi  confinò,  per  punizione,  nel  più  meschino 
villaggio,  al  posto  di  segretario  di  un  ruvido  e  vecchio  cu- 
rato, pieno  di  stranezze.  Ed  ivi  ho  scontato  per  cinque  anni 
la  colpa  di  aver  trovato  bella  ed  amabile,  una  bella,  ama- 
bile, affettuosa  figura  umana.  Dapprincipio,  morte  tutte  le 
speranze,  io  mi  sentiva  confortatela  mano  a  mano,  mi  spro- 
fondava nell'abisso  di  questa  perdita  immensa,  e,  ogni  notte, 
lacerava  le  fasce  delle  mie  ferite,  poiché  mi  era  caro  ve- 
derle aperte,  sanguinanti.  Perfettamente  ciò  che  Ella  tro- 
vava cosi  degno  d'invidia.  In  fatti  ciò  mi  fece,  per  un  certo 
tempo,  dominare  sulla  realtà  della  mia  posizione,  sopra  l'or- 
rore della  mia  situazione.  Finalmente  le  ferite  si  rimargi- 
narono, e  quando  io  sentii,  e  quando  seppi  un  bel  giorno,  che 
la  contessa  aveva  preso  marito,  nel  mio  petto  non  rimane- 
va, se  non  un  battito  accelerato,  col  quale  io  mi  chiedeva, 
chi  fosse  mai  quell'  uomo  felice. 

«  D' allora  in  poi  ho  vissuto  come  in  una  galera,  colla  sola 
speme  che  quella  stupidità,  che  m' invadeva  a  poco  a  poco 
indurendosi  come  una  crosta  durissima  intorno  a  me,  avreb- 
be affogato  in  me  ogni  sentimento  di  libertà.  EUa,  signo- 
rina^ non  sa  che  vuol  dire,  fare  il  curato,  in  uno  di  questi  vii- 
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laggi  ;  è  uno  sguardo  gettato  sulla  rozzezza  umana ,  sulla 
b^sezza,  sull'ebetismo.  Quindi  non  è  meraviglia  se  tanti, 
che  si  trovano  in  condizioni  simili  alla  mia,  diventino  pari 
a  quegli  stessi,  che  essi  voglion  tirar  su  dal  fango.  Ciò  non 
avviene  nella  solitudine  insopportabile,  dove  non  si  è  an- 
cora del  tutto  lasciato  solo  con  se  stesso. 

E  non  un'anima  a  cui  poter  aprire  il  proprio  interno;  in 
nessun  luogo  un  amico  ,  un'  amica  ,  ohimè  ,  e  con  tutto 
ciò  esser  giovane,  e  saper  quali  e  quante  gioie  celesti  si  of- 
frano alla  giovinezza,  se  tutto  procede  naturalmente!  Una 
sola  volta,  confessai  al  mio  vecchio  curato  lo  stato  dell'  ani- 
mo mio.  Ebbene,  lo  crederebbe?  Egli  senza  misteri,  auda- 
cemente, praticò  in  modo  da  attirare  la  mia  curiosità  sopra 
un  paio  di  donne  del  nostro  comune,  le  quali  vivevano  in 
discordia  coi  loro  mariti.  D' allora,  nessuna  parola  di  lamento 
sfuggi  più  dal  mio  labbro.  Dentro,  continuava  a  bruciare,  e 
v'eran  giorni,  in  cui  pensava,  come  si  dice  deirubriacone, 
che  andrei  in  rovina  pel  mio  proprio  incendio. 

«  Ed  ora,  ancora  la  fine.  Morta  la  vecchia  massaia,  il  par- 
roco prese  in  casa  una  persona  più  giovane;  io  ebbi  la  dis- 
grazia di  incontrare  simpatia  agli  occhi  di  questa  creatu- 
ra, e  come  le  dichiarai  francamente  che  con  lei  non  avrei 
avuto  mai  nulla  di  comune,  ella  mi  serbò  un  odio  mortale, 
e  mi  avrebbe  scacciato,  se  avesse  potuto ,  quando  il  tempo 
della  mia  pena  (sa  Iddio  solo  la  sua  lunghezza)  fosse  già 
finito.  Poi  dimorai  solo,  non  desinava  più  in  casa  del  par- 
roco, ma  del  resto  tutto  andava  come  prima,  intorno  a  me 
e  dentro  di  me  il  deserto  ed  il  vuoto  :  spettri  che  mi  ten- 
tavano come  S.  Antonio,  colla  diversità  ch'io  non  sono  né 
vecchio,  né  santo.  0  mio  Dio,  se  io  potessi  palesarle . . .  ma 
no,  Ella  stessa  nemmeno,  è  felice,  perchè  rattristarle  il  cuore, 
colle  miserie  altrui  !  Egli  si  era  gettato  sopra  una  sedia,  presso 
la  finestra,  e  fissava  gli  occhi  nel  chiaro  di  luna.  Con  suo 
dispiacere,  ella  non  sapeva  spiegarsi  il  suo  silenzio,  l'essersi 
messo  a  sedere  accanto  a  lei,  senza  alcun  invito,  mostrando 
quasi  di  dimenticare  la  sua  presenza.  «  Io  la  compiango  cer- 
tamente, »  disse  finalmente.  Ella  vive  forse  anche  più  inu- 
manamente di  me.  Ma  perchè  per  svelare  a  me  tutto  ciò,  ha 
scelto  un'  ora  cosi  avvanzata  ?  perchè  tutto  questo  non  do- 
mani ?  ».  — 

Egli  balzò  impiedi  e  le  si  piantò  dinanzi.  «  Signorina  mia^ 
balbettò  in  fretta,  abbia  ancora  dieci  minuti  di  pazienza  con 
me  ;  mi  è  molto  difficile ,  io  lo  vedo  molto  bene ,  di  non 
apparire  come  un  matto  agli  occhi  suoi  ;  forse  lo  sono  già 
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mezzo.  Ella  conosce  già  la  parola...  ebbene  siamo  già  molto 
innoltrati,  ma  non  ancora  giunti  alla  fine.  Io  sono  ancora 
curabile,  come  pure  Ella  non  è  ancora  interamente  perdu- 
ta, e  se  vi  è  un  destino  . .  mi  perdoni  questo  «  ^^  »  ;  ma^ 
soventi  volte,  fui  sul  punto  di  mettere  in  dubbio  il  mio  Dio. 
—  Ora  egli  mi  presenta  il  dito,  e  non  si  adirerà  se  io  mi  pi- 
glio tutta  la  mano.  E  quasi  una  visione  celeste  che  mi  at- 
traversa i  sensi  ;  già  poco  fa,  quando  noi  andavamo  a  pas- 
seggio lungo  il  fiume  ...  e  allora  —  ogni  sua  parola  mi  ha 
confermato  nella  mia  opinione  . .  .  Ella  terrà  come  colpevole 
arrofiranza  la  mia,  di  essermi  appressato  ed   aver   picchiato 

k,  senza  che  il  domestico  ci  pensasse  neppure, 

liesi  il  numero  della  camera?  » 

mano  ella  diveniva  rossa.  «  Mio  Dio  I ,  disse  , 

)vo  ancora  pensate.  E  veramente,  come  avreb- 

scare  la  stanza  ?  E  adesso . . .  adesso,  per  tutta 

che  Ella  è  qui  ,  presso  di  me  ;  ciò  è  vergo- 
senza  misericordia ,  imperdonabile  ;  cosi  sarò 

Ha  mia  fiducia,  della  mia  compassione  >. 

!>  e  prese  il  lume.  «  0  mi  lascia  qui,  sola;  o 

b  ad  uscire  dalla  esonera  ».  — 

va  sbarrata  la  via,  e,  con  dolce  violenza,  af- 

ikccio,  l'aveva  ricondotta  sul  sofà. 

E.  AievoU. 
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I 


Signori  ! 

Sono  corsi  venti  anni,  dacché  Torino,  in  questo  medesimo 
giorno ,  plaudiva  per  la  prima  volta  al  suo  antico  Be ,  che 
tuttora  cosparso  della  polvere  delle  battaglie,  percorreva  al 
galoppo  le  file  delP  esercito,  non  più  sardo  ma  italiano,  schie- 
rato a  militar  rassegna. 

Quel  plauso,  protratto  per  tutta  la  giornata,  alla  sera  di- 
venne tripudio,  quando  un  popolo  intero ,  riversatosi  nelle 
strade,  si  agitava  entro  un  oceano  di  luce,  che,  da'  colli  di 
Superga  e  dalla  città,  rifietteasi  su  le  onde  maestose  del  Po. 
H  plauso  di  Torino  ripeteano  le  cento  città  d'Italia;  e  il 
ripeteano  ,  nel  segreto  del  cuore ,  Roma  e  Venezia ,  serve 
tuttora ,  ma  sicure  che  sarebbero  entrate  anch'  esse  a  far 
parte  della  grande  patria  italiana. 

La  forte  Torino,  la  culla  di  colui,  che  potè  dirsi  il  vati- 
cinato dall'Allighieri  nel  Veltro  allegorico,  con  quel  tripudio 
proclamava  alle  genti,  ohe  l'Italia  era  risorta  e  prendeva 
il  suo  posto  tra  le  nazioni  del  mondo.  Fatto  stupendo,  ma- 
ravigliosa  epopea,  cui  lavorarono  i   secoli,   il  martirio  dei 
patrioti,  il  valore  di  migliaia  di  prodi,  l' ingegno  dei  lette- 
rati, il  senno  del  popolo,  la  fede  e  la  lealtà  di  Casa  Savoia. 
Signori  !  Sono  passati  venti  anni  da  quel  giorno  memo- 
rando, gli  entusiasmi  sono  sbolliti,  la  poesia  ha  ceduto  il 
iuogo  alla  prosa,  ma  il  fatto  della  gran  patria  italiana  sta  ; 
0  starà  anche  di  fronte  a  stoltezze  di  uomini  o  ad  avversità 
^^  destino.  Quel  giorno,  ogni  volta  che  ritornerà,  farà  bat- 
.^©5  come  oggi,  di  gioia  purissima  ogni  cuore  italiano:  quel 
porno  sarà  sacro  e  benedetto,  sino  a  che  sacro  e  benedetto 
^^    il  sangue   versato  per  la  patria,  e  sino  a  che   il  sole 
^^^^lenderà  sulle  grandezze  umane. 

■Et>bene,  questo  giorno,  eh'  è  festa  della  nazione ,  è  stato 
^^^Ito  a  rendere  pubblica  testimonianza  di  onore  agli  studi 


qAO    Per  la  solenne  distribuzione  de'  Premi  agli  alunni  de*  tre  Licei  dello 
^Mo   in  Napoli,  Discorso  letto  il  5  giugno  1881. 
^loitìf.  Napol.  Voi.  VII.  —  Giugno  e  Luglio  1882.  (Nuova  Serie)  21 
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degli  alanni  de'  tre  Licei  dello  Stato  ^  che  hanno  sede  in 
questa  illustre  città,  dacché  bene  stanno  accoppiate  insieme 
la  festa  nazionale  con  la  festa  della  gioventù,  la  quale,  vinte 
le  prime  battaglie  su  gli  scanni  delle  scuole,  si  è  qui  rac- 
colta a  riceversi  la  meritata  palma  della  vittoria.  Ed  è  ben 
naturale  che  io  vi  parli  di  studi,  in  questo  giorno  doppia- 
mente festivo,  dappoiché  se  gli  studi  contribuirono  tanto  a 
far  l'Italia,  gli  studi  dovranno  mantenerla  sopra  il  suo  pie  - 
destallo,  ed  accrescerne  la  grandezza  e  la  gloria. 

Se  non  che,  tra  gli  studi  coltivati  da  questi  bravi  giovi- 
netti, sceglierò  gli  studi  classici,  ohe,  a  parer  mio,  sono  il 
fondfiunento  primo  d'  ogni  altro  studio,  e  l' efficacia  dei  quali 
su  i  futuri  destini  della  patria  nostra,  reputo  grandissima. 
E  sceglierò  codesti,  tanto  più  che,  insieme  con  l' Italia  una, 
libera  ed  indipendente,  è  venuta  su  una  certa  opinione  con- 
traria ai  medesimi,  contraria,  dico,  allo  studio  dell'  idioma 
greco  e  dell'  idioma  latino.  Fenomeno,  per  altro,  comune  a 
tutti  i  rivolgimenti  politici  dell'  età  moderna  :  sia  che  ciò 
avvenga  perchè,  nella  furia  del  demolire,  si  perda  il  discer- 
nimento delle  cose  e  si  creda  tutto  vieto  e  stantio;,  sia  perche 
cotesti  studi,  supponendo  una  cotale  aristocrazia  dell'  intel- 
letto, sieno  fatti  segno  ad  un  certo  astio  democratico,  che 
vorrebbe  livellare  anche  le  intelligenze;  sia  perchè,  non  pro- 
ducendo essi  utili  immediati  e  godimenti  materiali,  sieno 
ritenuti  un  fuor  d' opera,  o  alla  men  trista,  un  innocuo  pa- 
scolo agli  ozi  di  qualche  raro  giovine  idealista  o  sfaccendato. 
Comunque  egli  sia,  certo  è  che  il  trionfo  di  quella  opinione 
sarebbe  trionfo  della  barbarie  su  la  civiltà  :  sarebbe  di  danno 
a  qualunque  nazione;  ma,  più  che  di  danno,  sarebbe  di  ver- 
gogna e  di  vituperio  all'  Italia,  erede  legittima  di  Grecia  e 
di  Boma. 

n. 

Signori  !  Niente  di  più  grande  dell'  ideale  del  mondo  clas- 
sico; niente,  quindi,  di  più  grande  della  letteratura,  che  lo 
rappresenta.  Or,  questo  ideale  unico  si  sdoppia  nell'  ideale 
del  mondo  greco  e  nell'  ideale  del  mondo  romano  :  i  quali 
due  ideali  come  che  si  rassomiglino,  serbano  nondimeno  tali 
dijQferenze,  che  l'uno  non  potrebbe  scambiarsi  con  1'  altro. 
Essi  si  somigliano  nella  stessa  guisa,  che  si  somigliano  il 
popolo  greco  e  il  popolo  romano,  nati  dallo  stesso  ceppo  e 
tutti  fomiti  di  un  senso  squisitissimo  di  misura  e  di  armo- 
nia, ma  differenti  sostanzialmente  per  la  facoltà  diversa,  che 
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in  essi  predomina^  e  per  la  diversa  mèta,  cni  mirano.  Cosi 
le  due  letterature,  la  greca  e  la  romana,  hanno  questo  di 
cornane,  che  sono  come  lo  specchio ,  dove  schiettamente  si 
riflette  l'organismo  de'  due  popoli  ;  ma  si  distinguono,  per- 
chè la  forma  dell'  organismo,  che  ciascuna  di  esse  riflette , 
non  è  la  medesima.  La  Grecia,  che  fu  la  prima  fantasia  del 
mondo  nella  giovinezza  della  umanità,  prevalse  per  la  crea- 
zione dell'arte  ;  Roma,  che  fu  la  prima  volontà  del  mondo 
in  età  più  adulta,  prevalse  per  la  costituzione  dello  stato. 
L' una  spaziò  nel  campo  del  pensiero,  e  raggiunse  1'  univer- 
salità ideale  ;  1'  altra ,  nel  campo  dell'  azione  ,  e  raggiunse 
r  universalità  reale.  Per  forma  che,  se  la  Grecia  fu  la  mente, 
Roma  fu  il  braccio  dell'  umanità. 

La  Grecia  fu  la  culla  dell'  arte  ;  e  molte  cause  concorsero 
ad  assicurarle  questo  privilegio ,  ma ,  certo ,  non  ultima  la 
sua  felice  postura.  Posta  tra  1'  oriente  e  1'  occidente,  quasi 
ponte  della  civiltà  ;  bagnata  da  due  mari,  il  ionio  e  l'egèo, 
nei  quali  si  specchia  splendidamente  sereno  il  più  bel  cielo 
del  mondo  ;  di  qua  e  di  là  gruppi  d'  isolette ,  che  le  fan 
corona:  Oorcira,  le  Strofadi  ;  e  poi,  da  lungo,  la  Propontide, 
l' Ellesponto,  i  sacri  campi  d' Ilio,  il  Bosforo,  dove  Asia  ed 
Europa  par  che  siensi  dato  convegno  amoroso,  come  gli  amanti 
delle  due  opposte  rive,  di  cui  la  favola  illeggiewiri  gli  amori 
e  la  morte  ;  e,  nell'  intemo ,  pinnacoli  e  catene  di  monti , 
anguste  valli,  pittoreschi  altipiani,  amene  pianure,  fiumi  e 
fonti  limpidissimi  ;  e,  nelle  coste,  numerosi  seni,  arditi  prò  - 
montori,  capi  dolcemente  digradanti^  lingue  di  terra  lanciate 
nelle  acque,  portuose  riviere  :  tutto  questo  spettacolo  di  va- 
rietà e  di  bellezza  di  natura,  non  poteva  non  esercitare  la 
sua  efficacia  su  gli  abitatori  di  quel  suolo  beatissimo.  Oo- 
talchè,  in  nessun'altra  regione  del  mondo,  come  nella  Grecia, 
la  natura ,  nella  pienezza  della  sua  vita ,  mostrossi  in  cosi 
visibile  corrispondenza  con  1'  uomo  :  in  nessun*  altra  regione, 
natura  e  spirito ,  realtà  ed  idealità  si  compenetrarono  in- 
sieme, in  maniera  cosi  intima  e  cosi  perfetta.  Donde  quella 
facoltà  mitopeica,  quella  fata  morgana  dello  spirito,  come  la 
disse  con  istupenda  metafora  lo  Schelling,  generatrice  del 
mito ,  splendida  creazione  della  fantasia  umana ,  nel  primo 
rigoglio  della  sua  gioventù  :  facoltà  per  cui  nella  Grecia,  la 
vita  e  la  personalità  rifluivano  dalla  natura  nello  spirito  e 
dallo  spirito  nella  natura,  con  perpetua  vicenda.  Cosi,  per 
accennare  ad  un  solo  esempio,  dalla  immedesimazione  della 
luce  estema  del  sole  con  1  interno  splendore  della  fantasia 
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nacque  il  mito  di  Apollo,  il  biondo  Dio  luminoso  e  sereno, 
il  Dio  della  giovinezza  e  del  canto. 

La,  Grecia  fu  la  culla  dell'arte,  perchè  in  Grecia  fu  la 
prima  volta  proposto  lucidamente  il  problema  umano,  e  in 
Grecia  dato  ad  esso  quella  soluzione  ,  che  la  Sfinge  orien- 
tale avea  appena  formulato.  E,  per  fermo,  in  Grecia  lo  spi- 
rito, la  prima  volta,  si  destò  ed  affermossi  come  energia 
indipendente  dalla  natura;  e  la  prima  forma,  che  rese  po- 
polare questa  nuova  ed  insolita  affermazione,  fu  1'  arte,  pro- 
nuba ed  auspice  della  scienza,  cui  essa  illeggiadri  ed  accom- 
pagnò in  tutto  il  suo  cammino,  dalla  scuola  ionica  a  Socrate. 
Tutta  l'arte  greca  à  una  sola  e  splendida  Epopea,  che  canta 
le  lotte  dello  spirito  contro  la  materia  ;  le  lotte  della  libertà 
contro  il  destino.  I  grandi  canti  di  questa  grande  Epopea 
sono  r  Iliade  di  Omero,  la  Teogonia  di  Esiodo,  talune  delle 
Odi  nomee  di  Pindaro,  le  due  Trilogie  di  Eschilo,  1'  Edipo 
a  Colono  di  Sofocle,  ultimo,  stupendo  canto,  che,  nell'arte 
greca,  ha  lo  stesso  significato  della  coscienza  socratica  nella 
speculazione.  In  Omero  e  in  Esiodo ,  1'  epopea  eroica  e  la 
epopea  divina,  abbiamo  la  natura  e  lo  spirito ,  il  divino  e 
r  umano,  tuttora  inconsciamente  congiunti  in  quel  primitivo 
ed  ingenuo  connubio,  che  riflette  cosi  a  maraviglia  il  realismo 
ionico.  Ma  anche  in  questo  primo  periodo  dell'  arte  greca , 
un  certo  ripiegamento  dello  spirito  sopra  di  sé  qua  e  là  si 
scorge,  donde  a  quando  a  quando  una  certa  nota  malinconica, 
in  mezzo  a  tanta  ebbrezza  di  vita  e  di  eroismo.  In  Pindaro 
e  in  altri,  ma  segnatamente  in  Pindaro,  la  coscienza  umana 
si  cominciò  ad  affermare  con  quel  ribellarsi,  che  fa  il  poeta 
all'  eredità  della  colpa,  specie  di  atavismo  morale ,  reliquia 
del  naturalismo  primitivo.  In  Eschilo,  sia  nel  Prometeo  in- 
catenato, sia  nell'altra  Trilogia,  che  ci  è  pervenuta  intera 
e  che  si  allarga  nelle  tragedie  l'Agamennone,  le  Coefore, 
le  Eumenidi,  la  liberazione  della  coscienza  à  un  fatto  com- 
piuto. Prometeo  ò  il  primo  tipo  greco,  in  cui  batta  il  cuore 
dell'  uomo ,  in  cui  spunti  la  forza  di  una  volontà  propria , 
opposta  e  riluttante  all'onnipotenza  del  destino.  In  Sofocle, 
nei  due  Edipi,  ma  specialmente  nell'  Edipo  coloneo,  la  co- 
scienza divento  a  dirittura  coscienza  etica,  che  pronunzia  il 
mondo  interno  dello  spirito,  il  mondo  cristiano.  E  in  questa 
grande  epopea  della  creazione  della  coscienza  umana,  entra 
anche  la  storia  per  opera  di  Erodoto,  il  quale  più  che  nar- 
rare, canta  l'antica  lotta  tra  l'oriente  e  l'occidente,  spaziando 
su  l' intero  genere  umano,  più  sollecito  di  scrivere  la  storia 
del  mondo,  che  la  storia  della  patria  sua. 
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E  qui  voglio,  o  signori,  che  notiate,  che  questo  perìodo 
storico,  in  cui  la  Grecia  risolvette  il  più  gran  problema  del- 
l' umanità  nel  campo  del  pensiero,  fu  appunto  quel  periodo 
di  lotte  gigantesche,  ohe  cominciato  con  la  spedizione  con- 
tro Troia,  ebbe  termine  col  terribile  crollo  ,  che  un  pugno 
di  eroi  dette  al  più  vasto  e  potente  impero  del  mondo..  È  il 
periodo  che  ,  apertosi  col  mitico  Achille  ,  si  conchiuse  con 
r  invitto  Oimone  ;  e  in  cui  per  ben  due  volte  si  vide  la 
Grecia  tutta  raccolta  in  un  fascio,  per  resistere  allo  straniero; 
e  neir  una  costituirsi  a  dignità  di  nazione  ;  nell*  altra,  soste- 
nendo r  urto  dell'  Asia ,  che  come  immane  valanga  le  se 
rovesciò  addosso,  trionfar  della  barbarie  ed  assicurar  libero 
il  passo  alla  civiltà  del  mondo.  Così,  mentre  il  fato  persiano 
piegava  dinanzi  alla  virtù  greca,  sui  campi  di  battaglia;  au- 
che  la  natura  cedeva  dinanzi  alle  conquiste  dello  spirito 
greco,  nei  campi  incruenti  dell'  arte.  Eschilo,  prima  di  con- 
cepire il  Prometeo,  prode  soldato  avea  combattuto  a  Mara- 
tona ;  Sofocle,  dopo  la  giornata  di  Salamina,  avea  cantato  il 
peana,  nel  coro  de^  giovinetti  suoi  pari ,  e  danzato  intorno 
al  trofeo  dello  vittoria  ;  Euripide  era  nato  il  giorno  mede- 
simo, che  quella  vittoria  fu  riportata  ;  Erodoto  preparavasi 
ad  eternarla  con  la  penna  ;  Fidia,  coi  marmi. 

Se  non  che ,  l' emancipazione  dello  spirito  dalla  materia, 
il  trionfo  del  subbietto,  che  comincia  a  farsi  valere  con  tutto 
il  suo  ricco  contenuto,  produce  la  sofìstica  e  lo  sparpaglia- 
mento delle  forze  nella  politica  :  lo  Grecia  si  ritorce  contro 
se  stessa  ;  la  ionica  Atene  scende  nell'arena  a  singoiar  ten- 
zone con  la  dorica  Sparta  ;  ma  anche  quel  fìero  e  lungo 
conflitto,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  una  guerra  civile,  è  un 
altro  gran  passo,  che  fa  lo  spirito  greco  verso  la  sublime 
mèta,  che  avea  proposto  a  se  stesso.  Imperciocché  da  quel 
conflitto  germogliarono  due  grandi  e  belle  cose ,  il  valore 
dell'  individuo  indipendentemente  dalle  istituzioni  dello  stato, 
e  la  creazione  della  coscienza  storica.  Per  lo  che,  1'  Hegel, 
con  profondo  acunxe ,  chiamò  la  storia  di  Tucidide  la  vera 
conquista,  che  allo  spirito  umano  fosse  rimasta  dall'inter- 
minabile guerra  del  Peloponneso.  In  questo  secondo  periodo, 
lo  spirito  greco  diventa  a  dirittura  spirito  umano  ;  e  l'ideale 
della  Grecia  tocca  il  culmine  della  sua  universalità,  nel  campo 
del  pensiero,  sì  sotto  la  forma  dell'arte  e  si  sotto  quella  della 
speculazione.  A  Tucidide  tien  dietro  Senofonte;  alla  Tragedia, 
la  Commedia  ;  ed  Aristofane  converte  il  palcoscenico  in  tri- 
buna politica;  l'oratoria  trionfa  con  Pericle  e  con  Demostene; 
la  filosofia  compie  la  sua  ultima  e  splendida  evoluzione,  con 
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Socrate,  Platone,  Aristotele.  Il  mondo  del  pensiero  e  creato; 
lo  spirito  umano,  come  lo  spirito  di  Dio,  per  1'  universo  pe- 
netra e  risplende  ;  1'  unità  della  specie  umana,  negli  ordini 
intellettuali,  è  assicurata. 

m. 

recia,  o  signori,  come  ho  detto  da  principio  , 
bU' umanità;  Eoma  ne  fu  il  braccio.  Vero  è, 
jj-recia  con  Alessandro  il  Macedone  accennò  a 
lompito,  non  meno  grandioso  del  primo,  ma  è 
le  a  quel  compito  ella  non  resse;  e,  a  ragione 
il  mondo  alla  cui  conquista  Alessandro  si  ac- 
jere  1'  epitaffio  della  sua  tomba,  ma  non  certo 
suoi  successori.  E  doveva  essere  così,  imper- 
Greoia,   che  inaugurava  la   sua  storia   con 
oe,  e  con  un  altro  giovine  eroe   del  pari  la 
^uol  significare,  o  Signori,  com'  ella  fosse  fatta 
e  i  miracoli  della  fantasia,  ch'è  forza  di  gio  vi- 
nelli dell'  azione,  eh'  è  forza  di  virilità.  Solo 
k  a  ridurre  in  unità  il  mondo,  con  P  imperio  ; 
dei  suoi  poeti  lirici,  con  profondità  di  convin- 
chiamare  i  Romani,  «  Terrarum  Dominos  ». 
)  greco  di  nascita  e  perciò  giudice  non  sospetto, 
a  dominazione  al  mondo  pareggiare  quella  dei 
t,  in  vero,  secondo  che  suona  il  suo  stesso  vo- 
za,  forza  indomita  di  volontà,  che  non  conosce 
a  sola  cosa  sa,  che  tutto  deve  cedere  dinanzi  a 
,  anche  oggi  ,  prende  nome  di  lei  quanto  al 
virile  e  di  grande.  E  la  forza  di  Roma  stava 
le  interna  del  popolo  romano,  stava  nella  sua 
nella  sua  educazione  politica.  Il  segreto  della 
toma,  notò  un  valoroso  scrittore,  stette  pro- 
uesto,  ch'ella  concepì  lo  stato  come  cosa  es- 
idividuo  come  fatto  per  sacrificarsi  in  servizio 
!>oma  si  era  prima  cittadino  che  uomo,  o,  me- 
t  cittadino  ,  tanto  che  il  tipo  dell'uomo  aristo- 
okaixóy,  si  riscontrò  a  capello  con  Tuomo  ro- 
la  interna  di  Roma  è  un  immenso  dramma , 
anta  nel  Foro ,  il  cui  svolgimento,  lento  ma 
per  secoli,  e  di  cui  è  indomito  protagonista  la 
ntagonista  il  patriziato  :  e  gli  uni  lottano  per 
ato  il  diritto  quiritario;  gli  altri  per  conser- 
,  queste   contese  di  patrizi  e  plebei ,   che  il 
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Vico  ctiamò  eroiche,  e  che  accendevano  gli  animi  a  glo- 
riose geste,  usci  elaborato  e  perfetto  1'  organismo  dello  stato. 
Lo  stato  in  Boma  è  la  forza  impersonale  della  legge  ,  che 
lia  il  suo  fondamento  nelP  eguaglianza  dei  diritti  :  à  la  vo- 
lontà di  Boma,  che  comanda  a  tutti,  e  senza  che  nessuno  si 
senta  servo,  perchè  appunto  nell'ossequio  illimitato  alla  legge 
è  riposta  la  libertà  di  tutti.  Sublime  principio,  che  l'Arpi- 
nate  formulò  in  quelle  stupende  parole,  che  sono  rimaste 
monumento  imperituro  della  sapienza  politica  del  popolo  re  : 
€  Legum  servi  sumus,  ut  liberi  esse  possimus  ».  Di  qui  le 
Dittature  brevi  ed  a  tempo,  la  rapida  vicenda  degli  uffici 
pubblici,  che  ora  si  tenevano  dagli  uni,  ora  dagli  altri  ;  tal- 
ché di  saldo  e  d'immutabile  non  e'  era  che  una  cosa  sola,  l'uffi- 
cio ,  la  funzione  dello  stato.  Quindi  chi  comandava  oggi  , 
doveva  ubbidire  domani ,  e  viceversa  ;  per  guisa  che ,  chi 
veramente  comandava  non  era  l' individuo,  ma  1'  ufficio,  del 
quale  l'individuo  era  a  tempo  investito  dallo  stato,  ossia, 
dalla  legge,  unico  e  vero  superiore  in  Roma.  E  in  ciò  ve- 
ramente, secondo  Aristotele ,  sta  1'  essenza  del  governo  li- 
bero ;  dacché  il  sapere  solamente  comandare  è  da  tiranno  ; 
il  sapere  solamente  ubbidire  è  da  servo  ;  e  proprio  del  li- 
bero cittadino  è  il  saper  comandare  e  insieme  ubbidire.  Il 
grande  dramma  rappresentato  nel  Foro  Romano  si  conchiuse 
con  l'acGomunamento  de'  diritti,  da  prima  coi  plebei,  poi  coi 
Latini,  poi  con  gì'  Italici  ;  e  sarebbe  venuta  la  volta  anche 
delle  altre  genti,  se  il  pugnale  dell'assassino  non  avesse  tolto, 
innanzi  tempo  dalla  scena  del  mondo,  il  gran  Giulio.  E  cosi 
la  lotta  originata  dalla  conquista  del  sangue  sabino  sopra  il 
sangue  latino,  fu  fatta  cessare  dalla  legge,  che  pareggiò  i 
diritti  tra  conquistatori  e  conquistati.  Curzio,  che  si  preci- 
pita nella  voragine  spalancatasi  nel  Foro,  vorrebbe  dire,  se- 
condo il  Niebuhr^  la  sapienza  politica  de'  Legislatori  ;  la  vo- 
ragine^ che  si  appiana  dopo  il  sacrificio  di  si  magnanimo 
cittadino  ,  la  discordia  intestina  de'  patrizi  e  dei  plebei. 
Per  tal  modo,  la  Repubblica  sancì  l'universalità  giuridica; 
più  tardi,  l' impero  sancì  1'  universalità  politica,  il  ius  gen- 
lium]  e  nacque  quella  severa  poesia,  che  fu  la  giurispru- 
denza romana ,  che  si  ingrandi  coi  secoli ,  e  dette  norme 
di  viver  civile  a  tutto  il  mondo.  Signori,  Roma  fu  grande, 
perchè  ogni  Romano  non  aveva  altro  Dio  che  la  patria;  e 
la  Patria  era  lo  Stato.  Roma  fu  grande,  perchè  i  litiganti  del 
Foro,  quando  il  nemico  minacciava  i  confini,  lasciavano  nel 
Foro  gli  sdegni,  e,  raccolti  in  legioni,  uscivano  fuori  delle 
niura  preceduti  dall'Aquila  ;  e  ciascuno  era  prodigo  come  il 
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terribile  Paolo,  della  sua  grand'  anima  :  Animaeqv£  magnae 
prodigum  Paulum^  Superante  Poeno;  e  non  facevano  la  pace, 
se  non  vincitori,  anzi  aumentavano  le  loro  pretensioni  in 
ragion  delle  loro  disfatte,  fìoma  fu  grande,  perchè  unioa 
norma  d'  ogni  Romano  fu  obbedire  alle  leggi,  unico  stimo- 
lo far  grande  la  patria,  unico  sentimento,  quello  dell'onore. 
Udite.  Bi  fronte  a  Boma,  accampata  nelle  controcoste  del 
Mediterraneo,  stava  Cartagine,  ricca  di  commerci  e  di  traffici: 
una  poderosa  flotta  le  assicurava  il  dominio  de'  mari;  e,  a 
difendersi  dai  nemici,  aveva  tesori  per  assoldar  mercenari. 
Se  la  prosperità  materiale  bastasse  a  far  grande  e  potente  uno 
stato,  nessuno  stato  al  mondo  fu  più  grande  e  potente  di 
Cartagine.  Ma  i  Cartaginesi  eran  usi  a  sentir  delle  calamità 
pubbliche  quel  tanto,  che  toccava  il  privato  interesse;  e,  nelle 
sventure  della  patria,  nessun  dolore  li  pungeva  più  forte, 
che  quello  cagionato  dalla  perdita  del  danaro  :  «  Tantum  ni- 
mirum  ex  publicis  malis  sentimus,  quantum  ad  privatas  res 
pertinet  ;  nec  in  eis  quicquam  acrius,  quam  pecuniae  dam- 
num  stimulat  ».  Questo  diceva  Annibale,  pieno  di  mestizia 
il  cuore,  de'  suoi  Cartaginesi,  Adunque,  in  Cartagine  alla 
virtù  si  antiponeva  la  ricchezza.  In  Roma ,  si  pensava  e  si 
operava  tutto  all'  opposto.  Scipione  Africano  credeva  non 
esservi  peggior  forma  di  città,  che  quella,  dove  i  più  do- 
viziosi sono  tenuti  per  i  migliori  :  «  Nec  uUa  deformior 
species  est  civitatis,  quam  illa,  in  qua  opulentissimi  optimi 
appellantur  ».  Come  vedete,  eran  di  fronte  due  costituzioni, 
due  sistemi  diversi,  anzi  due  popoli  di  opposta  fibra,  che  si 
disputavano  il  dominio  del  mondo  :  una  delle  due  città  dovea 
scomparire.  Ebbene,  Signori,  scomparve  Cartagine  ;  e  la  vit- 
toria di  Roma  fu  vittoria  della  civiltà,  fu  vittoria  riportata 
dal  più  perseverante  e  puro  amor  di  patria  sopra  il  sistema 
dell'  interesse,  sopra  un  popolo  di  mercanti,  che  avea  fatto 
suo  Dio  il  ventre.  Per  amaro,  adunque,  che  fosse  potuto  so- 
nare il  «  Delenda  Carthago  »  del  vecchio  Catone  ;  per  lugubri 
che  fossero  potute  apparire  le  crepitanti  fiamme  dell'  arsa 
città,  che  illuminarono  di  fosca  luce  il  mar  tunisino,  la  ci- 
viltà va  debitrice  alla  virtù  romana  della  più  splendida  e 
della  più  benefica  delle  sue  vittorie.  Cartagine  combatteva 
per  guadagnare  ;  Roma,  per  comandare  ;  il  guadagno  di  Car- 
tagine sarebbe  stato  suggello  di  schiavitù  ;  il  comando  di 
Roma  fu  preparazione  ai  futuri  destini  dell'  umanità.  Roma, 
che  prima  delle  guerre  puniche,  era  divenuta  l' Italia,  dopo 
le  guerre  puniche  divenne  il  mondo.  Neil'  anno  medesimo, 
che  ardeva  Cartagine,  sotto  le   ceneri  di  Corinto  andò  se- 
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polta  la  Ghrecia  antioa  :  la  stessa  mano  invitta  strìngeva  in 
un  fascio  TOccidente  e  TOriente,  e  componeva  ad  unità  il 
genere  umano.  L'  Urbs  si  era  convertita  in  Orbis.  E  Eoma 
compi  r  «rculea  impresa  dell'  unificazione  del  mondo,  negli 
ordini  della  politica,  perchè  nessuna  gente  quanto  la  romana 
ebbe  costanza  di  propositi  e  virtù  di  sacrificio,  pari  a  tanta 
impresa.  Gente  come  V  elcio ,  codesta  gente  romana ,  come 
r  elcio  del  ferace  Algido,  tonso  dalle  dure  bipenni,  ohe  quanto 
più  è  spoglio  di  rami  e  di  fronde,  tanto  più  si  spinge  rigo- 
glioso in  alto  ;  e  dallo  stesso  ferro ,  che  il  recide ,  prende 
lena  e  vigore 

Per  damna,  per  caedes,  ab  ipso 
Dticit  opes  animumque  ferro; 

gente  come  l' Idra  Lernea,  cui,  per  un  capo,  ohe  tronchi,  ne 
rinascono  sette;  gente,  che  tu  sommergerai  nel  fondo  del 
mare,  ed  ella  ne  emergerà  più  forte  e  più  bella 

Merses  profundo,  pulchrior  evenit; 

gente  come  1'  uomo  giusto,  dipintoci  da  Orazio,  cui  né  fu- 
ror di  popolo  imbestialito,  ne  furor  di  tempesta  smuoverà 
dai  suoi  proponimenti  ;  e  crolli  pure  1'  universo,  egli  resterà 
impavido  sotto  le  mine. 

Si  frojctus  illahatur  orbis,  impavidum 
Ferient  ruinae. 

Roma  riunì  l'umanità  sotto  il  suo  scettro,  perchè  ogni  Eomano 
alla  sua  volta  era  un  Catone  ;  ed  altri  potè  vedere  piegare 
dinanzi  a  sé  1'  universo,  ma  non  Catone 

....  cuncta  terrarum  stibacta 
Praeter  atroeem  animum  Catonis. 

Roma  trionfò  di  tutti  e  di  tutto,  perchè  non  disperò  mai  di 
se  stessa ,  ed  ebbe  fede  invitta  nei  suoi  destini.  Cartagine 
dannava  al  supplicio  i  suoi  capitani  sconfitti  ;  il  Senato  Ro- 
mano, dopo  la  rotta  di  Canne,  accoglieva  trionfalmente  Var- 
rone.  Roma  trionfò,  perchè  ad  ogni  Eomano,  più  che  il  bal- 
zello, pesava  V  affronto.  I  balzelli  imposti  da  Tarquinio  sono 
tollerati;  Tonta  recala  ad  un  marito  romano  è  vendicata  con 
la  rivolta. 
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IV. 

La  Grecia  e  Boma,  eccovi,  o  Signori,  i  due  mondi,  di  oni 
sono  specchio  tersissimo  la  letteratura  greca  e  la  lettera* 
tura  latina.  E  due  letterature,  che  contengono  tanto  tesoro 
di  beltà  e  di  grandezza ,  lascio  a  voi  considerare  se  abbia- 
no efficacia  ad  accendere  a  belle  ed  egregie  cose  gli  animi 
di  chi  ad  esse  applica  l' ingegno.  Lascio  a  voi  considerare 
se  cosi  perfetto  senso  di  misura  e  di  armonia  nelle  azioni  e 
nelle  parole  ;  se  tanto  splendore  d' ideali,  elevatezza  di  con- 
cetti, profondità  di  affetto,  indomito  an\or  di  patria;  se  tanta 
virtù  di  sacrificio;  tanto  rispetto  alla  legge,  all'autorità,  al- 
l' ordine,  alla  disciplina  ;  se  tutto  codesto  non  debba  valere 
in  maniera  efficacissima  ad  educare  nobilmente  e  virilmente 
la  gioventù.  Lo  stesso  sforzo,  che  richieggono  la  lingua  gre^a 
e  la  lingua  latina,  perchè  altri  se  ne  impadronisca  ed  entri, 
la  mercè  di  esse,  nel  santuario  del  mondo  classico,  è  uno  sforzo 
che  raffina  V  ingegno,  ringagliardisce  la  volontà,  disciplina  la 
fantasia;  e,  addestrando  l' animo  alla  lotta,  lo  abilita  ad  assur- 
gere a  grandi  concepimenti  e  ad  opere  grandi.  Onde,  la  scap- 
patoia delle  traduzioni,  messa  inneinzi  dagli  spiriti  deboli , 
oltre  che  riesce  impotente  a  far  che  la  intelligenza  penetri 
nel  fondo  delle  due  civiltà  antiche  e  mondiali,   si  cmarisce 
anche  nociva  per  questo  rispetto,  eh'  essa  terrebbe  di  mezzo 
quella  ginnastica  mentale,  eh'  esser  dee  prima  palestra  della 
età  giovanile.  Che  poi  le  traduzioni  siano  davvero  impotenti  a 
farci  penetrare  nel  mondo  classico;  che  senza  la  conoscenza 
delle  due  lingue  quel  mondo  né  s'  intenda  né  possa  avere  effi- 
cacia su  di  noi,  non  occorre  dimostrarlo,  oggi  segnatamente, 
che  la  Filologia  classica  è  diventata  scienza  universale,  e  non 
e'  è  provincia  del  sapere,  ov'  ella  non  eserciti  la  sua  giuri- 
sdizione; talché  non  solo  il  mondo  classico,  ma  senza  di  essa 
è  provato,  che  non  può  spiegarsi  neppure  il  mondo  moderno: 
oggi,  che  la  stessa  letteratura  moderna  è  tutta  volta  alla  ri- 
cerca de'  suoi  fonti  ;  e  questi  fonti,  nella  loro  primitiva  sor- 
gente, sono  quasi  tutti  greci  o  latini.  Ma,  la  lingua  greca  e 
la  lingua  latina,  posto  pure  che  non  sieno  di  assoluta  neces- 
sità, per  entrare  nel  mondo  classico,  sono  tali  in  sé  stesse,  che 
ogni  spirito  elevato  debbo  innamorarsene.  Nessun  monumento 
di  arte  ci  ha  lasciato  la  Qrecia  così  bello,  come  la  sua  lingua. 
Guardate  alle  forme  di  questa  lingua,  ricche,  svariate  ,  fles- 
sibili, musicali,  che  dispiegansi  dalle  loro  radici,  per  insita 
vigoria,  come  le  foglie  d' un  fiore:  voi  ne  contate  i  viluppi,  1® 
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ooBgitmtiire,  le  arterie,  e  vedete  attraverso  di  esse  soorrwe  la 
vita  del  pensiero,  in  tutte  le  sae  evoluzioni,  pura,  limpidissima, 
sovranuotante.  Meraviglioso  il  magistero  dei  tempi  e  de'  modi: 
là  è  una  particella  potenziale ,  ohe  ti  eleva  e  ti  slancia  nella 
idealità  del  possibile  ;  colà  è  queU'  aoristo,  ohe  con  la  sua  in- 
determinatezza ti  fa  balenare  alla  mente  V  idea  dell'  infinito. 
£  doviziosa  di  particelle  e  di  giunture,  ohe  ti  colgono  ogni 
sfumatura  del  pensiero ,  e  ti  fanno  1'  effetto  degli  accidenti 
nella  musica,  è  la  sintassi,  stupenda  per  V  arditezza  dei  co- 
strutti, la  rapidità  de'  tragetti,  la  potenza  sintetica  de'  par- 
teoipii  e  degl'  infiniti.  E  forme  e  sintassi,  tutte  insieme,  ac- 
compagnate dalla  nota  melodiosa,  fluttuante,  tremula  dello 
accento  e  dello  spirito.  Nessun  monumento  della  sua  potenza 
ci  ha  lasciato  Roma,  che  pareggi  quello  della  sua  lingua. 
Lingua ,  a  ragione  detta  imperatoria,  che ,  con  la  maestà  e 
l' incesso  de'  suoi  periodi ,  ti  ricorda  la  toga  e  il  laticlavio 
del  popolo  dominatore  del  mondo  :  lingua  di  forme  severe , 
asciutte ,  terribilmente  sonore ,  come  la  incurvata  buccina 
squillante  su  i  campi  di  battaglia.  Di  tutti  i  suoi  modi,  quello 
che  costantemente  ha  più  di  una  forma,  è  l' imperativo  ;  delle 
quali  forme,  la  seconda,  accennando  al  futuro,  racchiude  sem- 
pre in  sé  r  idea  del  dovere.  È  la  lingua  nata  fatta  all'aforiamo, 
alla  sentenza,  alla  legge,  al  comando.  Aprite  le  leggi  delle 
dodici  Tavole,  e  ne  avrete  la  prova. 

Ma  c'è  di  più,  o  Signori.  La  lingua  greca  e  la  lingua  la- 
tina hanno  avuto  il  privilegio  di  sopravvivere  al  loro  con- 
tenuto. Morta  la  civiltà  greca  e  la  civiltà  romana^  esse  ri- 
masero ad  esprimere  il  pensiero  cristiano  e  il  medievale , 
e,  da  ultimo,  il  pensiero  del  Bisorgimento.  Si,  o  Signori, 
quella  stessa  lingua  greca,  che  cantava  la  generazione  degli 
Dei  con  la  Teogonia  di  Esiodo,  annunziava  il  qav(dmm  ma- 
gnum  del  Dio  fatto  carne,  'Con  l'Evangelio  di  Cristo.  In 
greco,  Paolo,  1'  apostolo  delle  genti,  svelava  agli  assembrati 
nello  Areopago  quell'  Ignoto  DiOy  ch'essi  adoravano  senza  co- 
noscerlo, e  citava  passi  di  poeti  greci  a  sostegno  delle  sue 

dottrine  :  'Ev  aùi(^  yà^  ^à>(Jt8¥  xoU  xipovfjteàa  xal  è(f(*By'  &s  xcti  zwbq  x&v 
xay  iffiàs  7ioirp:(by  eÌQrjKatn  <  Tod  yào  xal  yéyos  ifftihy  >  ^  dove  l'emisti- 

Ohio  toh  yào.,.  è  dell'  Inno  a  Giove  di  Cleante.  In  greco  furono 
formulati  i  primi  dommi  ;  in  greco  fu  svolta  l' idea  cristiana, 
nella  massima  parte  del  periodo  patristico.  E  quando  all'aquila 
Romana  fu  sostituito  il  làbaro  della  croce,  quando  la  Chiesa, 
uscita  dalle  catacombe ,  dispiegò  le  sue  tende  dall'  uno  al- 
l'altro  polo,  quella  stessa  lingua,  con  la  quale  l'orgoglioso 
Proconsole,  in  nome  del  dritto  della  forza,  dettava  i  patti 
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ai  vinti,  bandi  al  mondo  la  fratellanza  de'  popoli  e  V  ugua- 
glianza di  tutti  innanzi  a  Dìo  :  con  quella  stessa  lingua  si 
affermò  la  Chiesa  nei  Conoilii;  la  stessa  lingua  parlò  la 
Filosofia  scolastica,  parlarono  le  scienze  tutte  e  le  lettere 
deir Occidente  di  Europa,  nel  Medio-Evo.  Anzi,  grazie  a 
questo  previdenziale  idioma,  grazie  al  latino,  lo  stesso  Me- 
dio-Evo, fitto  di  tenebre,  ebbe  pure  la  sua  letteratura,  senza 
la  quale  il  mondo  moderno  non  avrebbe  avuto  addentellato 
di  sorta  col  mondo  antico  ;  e  sarebbe  mancato  alla  civiltà 
moderna  il  principale  elemento.  La  Musa  latina,  che,  imboc* 
cata  Topica  tromba  con  Virgilio^  avea  mandato  1'  ultimo  suo 
anelito  con  Claudiano,  rivisse  nello  stesso  Virgilio,  che  so- 

Ì)ranuotando  alla  barbarie  universale,  fu  faro  luminoso  nella 
unga  notte  medievale.  Le  opere  di  lui,  infatti,  si  legge- 
vano in  pieno  medio-evo  all'ombra  della  Colonna  Traiano  ; 
Virgilio  era  il  testo  di  tutte  le  scuole  ;  Virgilio,  la  guida 
dei  Grammatici,  che  si  a&ticavano  di  mantenere  saldo  il 
filo,  come  che  sottile,  della  tradizione  latina,  mediante  la 
lingua  classica  ;  Virgilio ,  tramutato  in  mago  dalla  fantasia 
popolare,  il  protagonista  delle  più  portentose  leggende  me- 
dievali. Poi  venne  il  Risorgimento ,  e  V  antichità ,  novello 
Lazzaro  quadriduano,  rovesciò  la  lapide  del  sepolcro  e  si 
rizzò  in  piedi ,  in  tutta  la  maestà  del  suo  paludamento  ;  e , 
quando  il  Musulmano  piantava  la  mezzaluna  là  dove  prima 
sorgeva  la  croce;  la  Grecia  e  Soma,  con  l'ansia  di  due 
amanti  divisi  da  lunga  stagione,  si  gettarono  le  braccia  al 
collo  nelle  rive  dell'Amo,  e  il  greco  e  il  latino  ebbero  nuovi 
altari  e  nuovi  sacerdoti.  L' Italia,  fatta  focolare  dei  risorti 
studi],  la  mercè  di  essi,  divenne  la  capitale  del  mondo  per 
la  terza  volta.  Voi  vedete,  adunque,  che  si  fatti  studii  sono 
come  la  £sivolosa  Fenice,  che  dalle  sue  stesse  ceneri  risorge. 
E  sono  tali  perchè  vi  ha  cose  che  passano  nel  tempo,  per 
vivere  nella  vita  dello  spirito  :  perchè  codesti  studii  non  sono 
di  questa  o  quella  nazione^  ma  sono  studii  dell'  umanità.  Essi, 
lo  disse  eloquentemente  Cicerone ,  sono  di  tutti  i  luoghi  : 
alimentano  la  giovinezza,  ricreano  la  vecchiaia,  ci  sono  di 
ornamento  nella  prospera  fortuna,  di  rifugio  e  di  conforto , 
nell'avversa  ;  ci  piacciono  in  casa ,  non  ci  sono  d' impedi- 
mento fuori;  sono  con  noi  la  notte,  con  noi  nei  viaggi ,  con 
noi  nelle  villeggiature:  «  pernoctant  nobiscum,  peregrinantur, 
rusticantur  >. 

E,  se  appartengono  a  tutte  le  nazioni,  in  modo  speciale 
appartengono  a  noi  Italiani,  e,  direi  più  specialmente,  a 
noi  meridionali.  Per  noi  sono  ossa  delle  nostre  ossa ,  carne 
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della  nostra  carne.  Tutto  è  greco  quaggiù:  greco  questo 
perenne  sorriso  di  natura  ;  greco  questo  cielo  limpidissimo  ; 
greco  quest'  aere  profumato ,  che  si  eleva  da'  nostri  colli  ; 
greco  U  nostro  accento,  greci  in  gran  parte  i  nostri  dia- 
letti; e  greca  tuttora  la  mvella,  che  suona  sulle  labbra  di 
alcuni  nostri  conterranei.  E  latino  à  il  suolo  che  calpestia- 
mo :  ovunque  volgiamo  il  piede ,  ogni  luogo  ,*  ogni  zolla 
racchiude  un  ricordo,  una  memoria  latina.  Qui,  in  Napoli, 
le  Muse  latine,  scacciate  dal  Campidoglio,  trovarono  asilo 
ed  adoratori  ;  qui  giacciono  le  ossa  del  maggiore  poeta  la- 
tino; qui  fiori  quell'Accademia,  da  cui,  come  dal  cavallo 
troiano,  usci  armata  una  falange  di  poeti  e  prosatori,  che 
rinnovarono  in  riva  del  Sebeto  1'  età  di  Augusto. 

V. 

E  voi,  0  Q-iovani,  figli  non  degeneri  dei  padri  vostri,  voi 
continuerete  su  questo  suolo  le  glorie  della  letteratura  greca 
e  latina.  Me  ne  affida  il  premio ,  che  oggi  siete  venuti  a 
ricevere  :  me  n'è  caparra  la  gioia,  che  vi  brilla  nel  volto. 
Voi  non  ha  tocco  il  grido  plebeo,  che  indice  guerra  al  greco 
e  al  latino  :  voi  non  ha  sgomento  la  difficoltà  dello  appren- 
derli :  voi  avete  compreso,  che  tutto  ciò  eh'  è  grande  è  come 
il  Regno  de' cieli,  che  solo  i  forti  valgono  a  conquistare  : 
«violenti  rapiunt  illud».  Perdurate,  adunque,  nelle  vostre 
nobili  fatiche;  e  il  premio  di  oggi  vi  sia  sprone  a  premii 
maggiori  ;  e  la  vostra  vittoria  sia  di  esempio  agli  altri  meno 
valorosi  di  voi.  L'Italia  ha  bisogno  di  tempre  adamantine, 
di  forti  caratteri ,  di  uomini  che  rassomiglino  ai  suoi  Re , 
stirpe  di  Eroi,  che  tengono  del  monte  e  del  macigno,  come 
le  Alpi  in  cui  ebbero  la  culla.  Ma  i  forti  caratteri  sono  fi- 
gliati dalle  grandi  passioni,  da'  grandi  ideali  ;  e  solo  gli  stu- 
dii  classici  sanno  educare  il  cuore  alle  grandi  passioni  ;  la 
mente,  ai  grandi  ideali.  Essi  sono  il  midollo  del  leone,  di 
cui  il  Centauro  nutricava  Achille.  Studiate  il  greco  e  il  la- 
tino, e  preparatevi  ad  essere  degni  cittadini  d' Italia  in  pace 
e  in  guerra  :  domi  militiaeque.  Ricordatevi  che  codesta  santa 
bandiera,  che  oggi  portate  a  pompa  festiva,  domani  potreste 
esser  chiamati  a  portarla  tra  il  fumo  del  cannone  e  il  fragor 
della  mitraglia.  Questa  bandiera  la  piantò  Vittorio  Emma- 
nuele  sul  Campidoglio,  dopo  averla  raccolta  insanguinata  su 
i  campi  di  Novara  ;  e,  per  farla  poggiare  lassù,  mille  e  mille 
prodi  caddero  all'ombra  di  lei.  Verrà  tempo  in  cui  alle  vo- 
stre mani   ella  sarà  affidata,  e  voi  dovrete  tenerla   alta  ed 
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immaoolata,  come  alta  ed  immacolata  la  tenne  quel  miraeolo 
di  Be,  che,  venti  anni  fa,  di  questo  giorno,  passava  in  ras- 
segna le  sue  schiere  vittoriose,  ed  oggi  dorme,  genio  tute- 
lare d' Italia,  sotto  le  cupe  vòlte  del  Panteon.  Colà,  nel  di 
del  pericolo,  stretti  attorno  al  nostro  Be,  erede  del  trono  e 
delle  virtù  paterne,  colà  andremo  tatti  a  prostrarci  riverenti, 
con  la  fede  nel  cuore  e  il  valore  nel  braccio  ;  e  da  quella 
tomba  trarremo  i  responsi  alla  difesa  della  patria  nostra.  Voi, 
giovani  baldi,  marcerete  nelle  prime  file  ;  noi,  soldati  della 
vecchia  guardia,  vi  seguiremo. 

Carlo  Maria  Tallarlgo 
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(Gonltniuiztone  e  fine,  wdi  il  fase,  pree.) 


in. 


Come  nei  tempi  passati,  un  gran  numero  di  cavalieri  teneva 
occupata  la  sala.  Messi  da  parte  le  panche ,  essi  stendevano  i 
letti  ed  i  cuscini  ;  a  capo  si  mettevano  scudi  risplendenti ,  e 
sopra  le  panche  s'innalzavano- gli  elmi,  le  corazze  formate  di 
anelli,  e  le  potenti  aste.  Appariva  manifesto  che  a  casa  come 
foori  erano  sempre  pronti  ai  cenni  del  loro  signore.  E  per  ora 
dormono,  ma  presto  s*  accorgeranno  che  il  loro  stato  precario 
è  ritornato.  Il  poeta,  abituato  all'epiteto  ed  alle  brevi  metafore , 
ma  non  ai  confronti  più  lunghi,  illustra  questa  volta  l'inaspet- 
tata visita  della  madre  di  Grendel  collo  spavento  che  provano 
le  donne  all'assalto  dei  guerrieri. 

La  madre  di  Grendel  uccide  uno  dei  più  valorosi  eroi,  un  con- 
sigliere intimo  come  diremmo  oggi  in  Germania;  ma  vedendosi 
scoperta  fugge  e  porta  via,  oltre  al  cadavere  dell'ucciso,  il  braccio 
sanguinoso  del  figlio.  Beovulf  il  quale  ha  passato  la  notte  in  una 
altra  casa,  è  chiamato  in  fretta  nel  crepuscolo  della  mattina  e 
domanda  al  re  se  abbia  avuto  una  notte  quieta.  H  re  gli  rac- 
conta la  nuova  disgrazia;  e  quello  che  ha  sentito  dire  intorno 
ai  due  mostri,  il  secondo  dei  quali  è  evidentemente  venuto  per 
vendicarsi  dell'uccisione  di  Grendel.  Nell'originale  è  molto  eflS- 
cace  la  descrizione  del  luogo  da  essi  abitato.  «  Terra  nascosta, 
scogli  frequentati  da  lupi  (quesf  ultimo  termine  è  semplicemente 
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un  nome  composto  :  vulf-hleodh  cioè  lupo-scogli),  ventosi  pro- 
montori, pericolose  paludi,  dove  scende  un  torrente  di  montagna 
sotto  l'oscurità  delle  roccie,  (la  corrente,  sotto  la  terra,  aggiunge 
il  testo);  e  non  lontano  da  lì  è  il  mare  sopra  il  quale  pendono 
risuonanti  boschi  e  gli  alberi  saldi  nelle  loro  radici  coprono  di 
ombra  le  acque.  Là  ogni  notte  si  può  vedere  un  miracolo  di  arte 
magica  maligna,  il  fuoco  sull'onda  ;  non  vive  alcun  savio  che  ne 
conosca  il  fondo.  Benché  il  cervo  forte  di  corna,  il  camminatore 
deUa  landa ,  stretto  dai  cani ,  da  lontano  fatto  fuggire ,  cerchi 
rifugio  nel  bosco,  esso  lascia  la  vita  alla  riva  piuttosto  che  na- 
scondere dentro  la  sua  testa.  Non  è  quello  un  luogo  sicuro,  là 
dove  la  nera  miscela  delle  onde  s' innalza  alle  nuvole,  quando, 
il  vento  spinge  insieme  i  temporali  avversi,  finché  Y  aria  non  si 
oscuri  ed  i  cieli  piangano». 

Beovulf  é  di  nuovo  Tunico  il  quale  possa  prestare  aiuto,  e  di- 
fatti egli  promette  che  la  madre  di  Grendel  non  gli  scapperà  più 
né  nel  seno  della  terra,  né  nel  bosco  della  montagna,  né  nel 
fondo  del  mare.  »  Si  mette  il  freno  al  destriero  dalla  criniera 
ricciuta  di  Hrodgar,  il  re  monta,  gli  altri  seguono  a  piedi.  Fa- 
cilmente si  ritrovano  le  tracce  della  gigantessa,  e  con  immen- 
so dolore  sur  uno  scoglio  la  testa  del  consigliere  ucciso  nella 
notte  precedente.  Di  tanto  in  tanto  il  corno  risonava  con  un  canto 
di  lotta  ;  gli  uomini  si  misero  a  sedere.  Essi  vedevano  molti 
della  razza  dei  draghi  attraversare  il  mare  in  tutte  le  direzioni, 
e  sulle  rupi  spiriti  dell'  acqua  ed  animali  feroci,  i  quali  al  suono  del 
corno  fuggivano  adirati.  Coir  arco  Beovulf  ne  uccise  uno ,  sic- 
ché con  spiedi  da  caccia  potè  essere  trascinato  al  promontorio. 
Il  principe  dei  Geàti  ora  si  arma,  della  descrizione  delle  sue  ar- 
mi vale  il  pregio  di  citare  che  il  suo  elmo  era  tutto  fatto  di  me- 
tallo, laddove  per  lo  più  gli  elmi  in  quei  tempi  erano  di  cuoio, 
colle  parti  principali,  guarnite  di  bronzo.  L' oratore  della  corte, 
quello  che  nei  nostri  tempi  dirigerebbe  le  feste,  il  medesimo  che 
la  prima  sera  non  aveva  potuto  nascondete  la  sua  invidia ,  in 
luogo  di  arrischiare  la  propria  pelle,  presta  a  Beovulf  una  ce- 
leberrima spada  antica  (con  piccole  catene  all'  itnpugnatura).  La 
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punta  era  di  acciaio  damaschinato  col  sugo  di  ramoscelli  ado- 
perati nella  magia,  ed  indurito  da  sangue  ;  mai  non  aveva  fallito 
a  nessun  combattente. 

Prima  di  precipitarsi  nelle  onde,  Beovulf  prega  il  re  di  essere 
protettore  dei  suoi  compagni  nel  caso  che  egli  dovesse  morire, 
e  di  spedire  a  Hygelac  i  regali  datigli,  aflSnchè  questi  riconosca 
che  aveva  trovato  fuori  un  buon  principe»  e  finalmente  di  dare 
a  Hunferd,  in  luogo  della  spada  perduta  nel  mare,  quella  spada 
preziosamente  guarnita,  che  il  re  avevagli  già  regalato. 

Passò  un  giorno  prima  che  arrivasse  al  fondo  del  mare,  ma 
la  feroce  e  vorace  gigantessa,  che  ivi  abitava  da  cento  semestri, 
(il  che  vuol  dire  da  lunghissimo  tempo)  capi  subito  che  era  ar- 
rivato Beovulf  e  Y  attaccò  colle  sue  orride  granfie ,  ma  senza 
fargli  del  danno»  che  lo  proteggeva  la  buona  corazza.  La  lupa 
marina  ora  portò  V  eroe  alla  propria  sede  impedendogli  di  far  uso 
della  sua  arma,  mentre  con  denti  feroci  gli  animali  del  mare  gli 
laceravano  il  vestito  d*  armi.  Frattanto  il  trovarsi  in  una  sala 
aveva  questo  di  buono  che  l'acqua  non  poteva  più  nuocergli;  allo 
splendore  di  un  fuoco  egli  vide  la  sua  avversaria,  la  potente 
donna  marina.  Con  piena  forza  egli  vibra  la  spada  sopra  la  te- 
sta di  lei ,  0  come  aggiunge  metaforicamente  il  testo  :  «  canta 
sulla  testa  un  canto  di  combattimento  » ,  ma  pur  troppo  scuo- 
pre  che  la  spada  lo  tradiva  nel  bisogno,  mancando  per  la  pri- 
DQa  volta  alla  sua  riputazione.  Però  egli  non  si  perde  d' animo, 
butta  a  terra  Tarma  inutile  e  di  nuovo  si  fida  alla  forza  del  suo 
braccio.  Preso  da  collera  afierra  la  sua  nemica  cosi  fortemente 
alle  spalle  che  precipitò  a  terr^.  E  vero  che  essa  subito  con 
li  spaventevoli  artigli  si  difende  e  fa  cadere  anche  lui,  e  met- 
tendoglisi  sopra ,  cerca  di  ferirlo  ;  ma  la  corazza  lo  protegge 
ed  egli  riesce  ad  alzarsi.  Il  suo  sguardo  ora  cade  sur  un'arma 
pesante,  appesa  al  muro  che  nissun  altro  uomo  avrebbe  potuto 
portare  nel  combattimento  ;  egli  Y  impugna,  disperando  della  vita, 
e  con  feroce  colpo  ferisce  gravemente  il  mostro  al  collo ,  e  gli 
spezza  le  vertebre,  di  guisa  che  cade  a  terra. 
'    In  quello  gli  uomini  che  insieme  col  re  osservano  il  mare, 

GiORN.  Napol.  Voi.  VII.  —  Giugno  e  Luglio  1S82.  (Nuova  Serie)  ^ 
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vedendolo  diventare  sanguigno,  credevano  Beovulf  avesse  per- 
ed  avanzandosi  il  giorno  (il  testo  dà  proprio  la  nona 
levata  del  sole)  e  non  tornando  Teroe,  essi  lasciano 
X  Ma  benché  senza  speranza  di  rivedere  il  loro 
animo  abbattuti ,  gli  ospiti  aspettano,  lo  sguardo 
j. 

aveva  con  la  spada  punto  spregevole  —  già  pro- 
ganti — levato  la  testa  a  Grendel  che  giaceva  esa- 
giaciglio,  e  bene  aveva  fatto  di  non  perdere  tem- 
spada  principiò  a  sciogliersi  come  ghiaccio,  tanto 
velenoso  il  sangue  del  mostro.  Beovulf  prese  seco 
^Batura  della  spada  e  nessun  altro  gioiello  di  tutti 
[e  nella  sala  marina,  e  la  testa  di  Grendel  che  poi 
ro  dei  suoi  compagni  a  stento  potevano  portare  sur 
letti  compagni  di  Beovulf  lo  accolgono  con  somma 
Taziano  Iddio  che  sia  tornato  sano  ;  lo  spogliano 
)  della  corazza  e  dell'elmo,  e  dal  suo  corpo  scorre 
na  mischiata  di  sangue. 


IV. 


presenta  al  re  ciò  che  egli  chiama  i  regaU  del  ma- 
va  della  sua  prodezza,  e  racconta  l'avvenuto.  Ed 
no  ad  esaminare  V  iscrizione  della  impugnatura  che 
principio  della  lotta  dei  giganti,  i  quali,  essendo  ne- 
furono  distrutti  dal  diluvio.  Sentiamo  poi  con  in- 
l  nome  del  primo  possessore  della  spada  fosse  se- 
ttere  runiche.  Il  vecchio  re  che  già  da  cinquanta 

sopra  i  Danesi,  principia  un  lungo  discorso  colle 
:  «  La  tua  gloria  si  è  estesa  sopra  lunghe  vie,  mio 
If,  presso  tutti  i  popoli. 

imente  tu  conservi  la  forza  e  la  saviezza  dello  spirito, 
'ò  la  mia  riconoscenza  come  già  ti  dissi;  tu  sarai  per 

un  conforto  per  le  tue  genti,  un  aiuto  agli  eroi  ». 
lolta  eflScacia  servendosi  del  contrasto,  il  re  espone 
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il  carattere  odioso  di  un  altro  monarca  il  quale  ebbe  una  cattiva 
fine.  Per  farci  una  immagine  sempre  più  esatta  di  quei  tempi, 
riassumiamo  alcuni  rimproveri  diretti  a  quel  re  sanguinario.  Egli 
uccideva  i  compagni  della  sua  tavola,  il  che  vuol  dire  i  più  fi- 
dati, i  più  nobili,  i  più  anziani  dei  suoi  vassalli,  al  tutto  di- 
stinti da  una  seconda  classe  di  nobili  che  non  sono  ancora  ca- 
valieri. Nella  nota  (10)  trascriviamo  come  un  segno  dell'etichetta 
di  quei  tempi  un  brano  interessante  di  Paolo  Diacono  (+  799) 
sul  diritto  di  pranzare  insieme  col  re.  Non  distribuiva  mai  anelli 
ai  Danesi  secondo  il  costume,  e  noi  sappiamo  che  fra  i  tanti  nomi 
che  si  danno  al  regnante,  ce  n'  ò  uno  che  significa  appunto  di- 
stributore  degli  anelli  (beàg-gifa  oppure  heàga-brytta  ed  un 
altro  sinc-gifa  oppure  sinces  bryttaj  che  si  traduce  :  distri- 
butore di  gioielli,  ed  un  terzo  nome:  distributore  dell'oro  (gold-- 
gì  fa);  essendo  una  delle  prime  qualità  del  principe  di  regalare 
ai  suoi,  oltre  alle  armi,  parte  del  metallo  risplendente.  Nel  tesoro 
gli  anelli  d' oro  occupavano  una  grandissima  parte. 

Con  calde  parole  il  vecchio  re  dice  al  suo  salvatore: 

«  La  pienezza  della  tua  forza  dura  qualche  tempo,  ma  suc- 
cederà presto  che  te  ne  spogli  o  la  malattia  o  l'arma  tagliente^ 
0  il  tocco  del  fuoco,  o  il  rinfrangimeiito  delle  onde  del  mare,  o 
l'attacco  della  spada,  o  la  volata  dell'asta,  o  la  crudele  vecchiaia, 
0  il  venir  meno  e  l'oscurarsi  dello  splendore  degli  occhi;  presto 
succederà,  nobile  guerriero,  che  la  morte  ti  vinca  ». 

E  già  lo  prevediamo  ;  «  Sarà  comune  a  noi  due  grandissi- 
me quantità  di  gioielli,  quando  venga  il  mattino  >. 

Il  poema  ha  pochissime  parole  intorno  alla  conversazione 
della  sera  ;  dopo  che  il  re  si  è  ritirato,  l' eroe  stanco  è  da  un 
cameHere  condotto  nella  sua  stanza  da  letto. 

La  mattina  Beovulf  restituisce  ringraziando,  e  senza  punto 
biasimarla,  la  famosa  spada  e  si  afi'retta  di  recarsi  presso  il  re 
per  accomiatarsi.  Egli  lo  ringrazia  della  buona  accoglienza  e 
si  esibisce  per  qualunque  cosa  potesse  servire  a  Hrodgar.  «  E 
se  io  sento  al  di  là  del  mare  »,  continua,  «  che  i  vicini  ti  strin- 
gono con  ispavento  di  guerra,  ti  condurrò  in  aiuto  mille  guer- 
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rieri,  essendo  sicuro  che  il  mio  signore  Hygelac  mi  darà  mano. 
Se  poi  tuo  figlio  verrà  alla  corte  dei  mio  signore ,  vi  troverà 
molti  amici  (11)  s 

Il  vecchio  re  non  cerca  di  trattenere  il  caro  ospite,  ma  totto 
commosso  lo  lascia  partire  con  dolcissime  parole  d^addio,  rega- 
landogli altri  dodici  anelli  e  pregandolo  di  ritornare  presto  ,  lo 
bacia  versando  calde  lagrime. 

2  vanno  alla  riva,  i  doni  di  Hrodgar  sono  spesso  Io- 
ode  delle  coste  viene  loro  incontro,  e  riceve  da  Beo- 
iO  una  così  bella  spada  antica,  oggetto  prezioso  che 
I  lo  faccia  più  ornato  nella  sala  dell'idromele. 
0  la  chiglia  tocca  la  terra  patria,  essi  sono  ricevuti 
del  porto ,  il  quale  aveva  osservato  da  lontano  il 
narsi,  e  la  vasta  nave  è  fermata  con  corde  di  an- 

0  al  mare  era  la  magnifica  sala  di  Hygelac,  signore 
ìovulf,  re  dei  Geàtì  il  quale ,  quasi  per  conferma  di 

da  noi  innanzi,  stava  distribuendo  anelli.  Gli  si  an- 
rivo  del  suo  parente  e  commilitone,  ed  egli  fa  sgom- 
mala per  lui  e  per  quelli  che  Taccompagnano. 
blenni  parole  egli  saluta  Beovulf  e  lo  fa  sedere  ac- 
La  regina  compie  il  suo  uffizio  che  già  conosciamo! 
ai  radunati  una  bibita  fermentata  simile  a  vino.  Beo- 
tato  a  raccontare  le  sue  avventure ,  ed  acconsente 
ddisfare  la  curiosità  del  reale  interlocutore.  Vogliamo 
ferire  qualche  particolarità  che  non  si  conosce  ancora, 
di  Hrodgar,  narra  l'ardito  vassallo,  qualche  volta  una 
tata  dal  re,  portava  birra  ai  vecchi  cavalieri,  ai  più 
e  distribuiva  gioielli  agli  eroi.  Il  vecchio  re  l'aveva 
>osa  al  figlio  di  un  suo  avversario  reale,  per  com- 
lunga  lite  e  mortale.  Se  non  che  l'affanno  nel  cuore  del 

1  raffredda  il  suo  amore  verso  la  moglie ,  e  la  ven- 
ingue  è  semplicemente  aggiornata ,  tanto  più  che  non 

r  aizza  contro  i  Danesi.  , 

ilf  regala  al  suo  signore  i  quattro  doni  principali  avuti 
Lr,  e  quattro  cavalli  perfettamente  uguali  ;  ed  alla  re- 
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gina  presenta  la  collana  che  gli  aveva  data  la  moglie  di  Hrod- 
gar  e  che  ora  la  sua  parente  porta  come  ornamento  sul  petto, 
inoltre  tre  cavalli  graziosi  per  cui  egli  ritiene  per  se  un  solo 
degli  otto  avuti  in  dono  (12). 

Hygelac  da  parte  sua  regala  al  suo  nipote  la  più  bella  spada 
che  fosse  nel  paese  dei  Geàti,  una  grande  estensione  di  terra, 
una  casa  e  grandi  diritti  principeschi.  E  si  che  Beovulf ,  come 
tanti  altri  eroi,  i  quali  poi  improvvisamente  mostrano  virtù  stra- 
ordinarie, in  gioventù  non  aveva  dato  di  sé  grandi  speranze, 
al  contrario  era  stato  tenuto  per  infingardo  e  stimato  poco  nei 
convegni  allegri. 

V. 

Non  solo  nei  canti  finora  riassunti,  ma  ancora  nella  parte 
rimanente  del  nostro  poema  si  trovano  degli  episodi,  principal- 
mente di  guerre  e  di  sventure.  Che  cosa  poteva  colpire  mag- 
giormente un  popolo  giovane  dei  fatti  importanti  nelle  case  dei 
suoi  regnanti ,  o  dei  fatti  e  risultati  delle  sue  guerricciuole  e 
scorrerie  intraprese  a  scopo  di  bottino  ?  Inoltre,  salvo  pochi  mo- 
menti, siamo  alla  corte  o  almeno  ci  troviamo  coi  personaggi  più 
ragguardevoli  della  corte,  che  non  lasciano  mai,  per  cosi  dire, 
la  scena. 

Sicuramente  in  confronto  colle  lotte  mitiche  del  nostro  poema, 
che  nissuno  storico  potrebbe  volere  rintracciare,  perchè  in  fondo 
riassumono ,  in  un  linguaggio  proprio ,  i  fenomeni  della  natura 
osservati  ed  interpretati  dalla  immaginazione  giovanile  del  po- 
polo, i  tratti  storici  si  collocano  da  sé  in  seconda  linea;  e  tanto 
meno  siamo  tentati  ad  esaminarli  ed  a  riscontrarli  con  ciò  che 
ci  insegnano  gli  annalisti. 

Forse  dobbiamo  dire  che  col  nostro  Hygelac  alcuni  identi- 
ficano il  re  danese  Chochilaichus,  mentre  altri  sono  d' avviso  che 
quello  che  nel  Gregorio  Turone  si  presenta  come  fatto  storico, 
si  riferisca  piuttosto  ad  un  mito  e  non  ad  un  fatto  appurato. 

Ma  prima  di  riprendere  razione  principale  del  poema^  prima 


Digitized  by  VjOOQIC 


6I0RNAXB   NAPOLETANO 

eroi  al  combattimento  di  Beovulf  col  drago  ^  vogliamo 
ite  narrare  un  fatto  doloroso  riguardante  la  famiglia 
sui  Qeàti.  Il  padre  di  Hygelac  avea  tre  figli.  U  mag- 
essi  viene  per  inavvertenza  ucciso  dal  secondo  fratello, 
;cia.  Questa  volta  è  esclusa  la  possibilità  della  vendetta 
3;  Tallegria  sparisce  dalla  casa  del  padre;  tutto  ad  esso 
i  oramai  troppo  vasto,  i  campi  e  l'abitazione;  questo  è 
i  parole  significative.  II  padre  muore  di  cordoglio,  il  di- 
fratello cade  in  una  battaglia,  dopo  di  che  a  lui  suo- 
l  Hygelac  che  abbiamo  sufficientemente  conosciuto.  An- 
cade,  colpito  dalla  spada,  nel  paese  dei  Frisoni,  in  una 
che  costa  la  vita  a  moltissimi  nemici.  Beovulf  coperto 
riesce  a  salvarsi,  nuotando.  La  vedova  di  Hygelac,  te- 
le suo  figlio  non  potesse  resistere  alle  schiere  dei  ne- 
re al  parente  la  signoria  (13) ,  ma  costui  si  contenta 
iplice  tutela  sopra  il  giovine  re,  e  solo  dopo  la  morte 
del  cugino  sale  sul  trono  dei  Geàti.  Da  re  egli  vendica 
polo  e  siede  cinquant'  anni  sul  trono, 
dobbiamo  per  forza  fare  una  parentesi.  Un  vecchio  no- 
Lsto  senza  erede,  non  vuole  che  il  suo  tesoro  venga  in 
rui;  egli  lo  nasconde  in  una  caverna, 
ono  conservate ,  benché  alquanto  mutilate  ,  le  parole 
nti  con  che  il  vecchio  apostrofa  la  terra  alla  quale  re- 
oiò  che  prima  si  ottenne  da  essa.  In  un  piccolo  quadro 
i  allegra  degli  eroi  vediamo  Y  unica  volta  nel  nostro 
urare  il  nibbio  (14)  fangh  hafoc,  inglese  hank)  «  che 
rno  alla  sala  »,  la  qual  cosa  ci  dà  l'occasione  di  ac- 
Ila  grande  importanza  che  aveva  neirantichità  germa- 
falcone  o  veramente  il  nibbio. 

>  la  morte  del  vecchio  possessore  trova  per  caso  il 
i  nemico  che  si  mostra  soltanto  nella  luce  incerta, 
ido  drago  ardente,  che  visita  le  montagne.  Del  rima- 
ìonfronto  con  altre  tradizioni  intorno  ai  draghi  ed  un 
i  profondo  di  qualche  brano  del  nostro  poema  stesso 
a  che  il  vecchio  il  quale  nasconde  il  suo  tesoro  ed  il 
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drago  che  Io  custodisce  dopo ,  sono  in  realtà  una  medesima 
persona. 

Passano  trecento  inverni  dopo  i  quali  il  drago,  il  quale  per 
sé  avrebbe  potuto  vivere  sino  alla  fine  del  mondo ,  disturbato 
nella  sua  abitazione,  monta  in  grande  furore.  Un  uomo  il  quale 
aveva  perdato  il  diritto  alla  protezione  di  Beovulf,  capita  colà  nella 
foga,  si  appropria  una  coppa  guarnita  di  lamina  d*oro,  e  la  porta 
al  suo  signore  (15),  per  rientrare  in  grazia  presso  di  lui.  Il  dra- 
go, fiutando,  scopre  la  traccia  delFuomo.  il  quale  continuava  a 
derubarlo  nel  sonno ,  ma  non  trovandolo ,  vuol  prendersi  ven- 
detta in  altro  modo.  Venuta  la  sera,  esso  volò  fuori*  per  Taria 
e  cominciò  a  bruciare  le  masserie  ;  lo  splendore  del  .fuoco  s'in- 
nalzava a  raccapriccio  della  gente.  E  ricoverandosi  ogni  giorno 
prima  del  mattino  nella  sua  caverna  poco  distante  dal  mare  , 
vicino  al  suo  tesoro ,  egli  manifesta  la  sua  collera  devastando 
tutto  con  fuoco,  anche  la  sala  del  trono  di  Beovulf,  il  quale  te- 
me di  aver  fatto  adirare  il  signore.  Ora  egli  si  fa  fabricare  uno 
scudo  tutto  di  ferro ,  sapendo  che  uno  di  legno  non  potrebbe 
resistere  alla  fiamma.  Solo  come  illustrazione  di  un  uso  poetico 
che  non  rifugge  dall' indicare  a  quale  fine  si  muove  il  raccon- 
to, rinunciando  cosi  alle  sorprese  più  materiali  del  fatto,  tra- 
duciamo qui  quattro  versi  :  «  Il  nobile  buono  sopra  tutti  gli  altri 
doveva  subire  la  fine  dei  suoi  giorni  terrestri  (letteralmente  con 
un  nome  composto  :  giorni  prestati),  della  vita  di  questo  mon- 
do, ed  insieme  con  lui  il  verme;  benché  esso  tenesse  da  molto 
la  pienezza  dei  tesori  (15).  ^ 

Beovulf  disdegna  di  muovere  con  un  esercito  incontro  al 
drago,  egli  non  lo  teme,  dice  il  poema,-che  in  questa  occasione 
enumera  parecchie  prodezze  dell'eroe.  Undici  compagni  sono  at- 
torno a  lui,  e  come  tredicesimo,  in  catene,  colui  che  per  il  suo 
furto  aveva  dato  luogo  al  principio  della  guerra ,  perchè  egli 
solo  sapeva  la  strada.  Beovulf  porta  una  corazza  e  lo  scudo,  e 
dice  ai  suoi  di  aspettare  al  monte  l'esito  della  lotta.  Egli  frat- 
tanto si  avvicina  all'  ingresso  della  caverna,  e  dall'arco  formato 
della  roccia  vede  venir  fuori  un  torrente  di  fuoco;  allora  forte- 
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mente  alza  la  voce.  Il  drago,  all'  udire  le  parole  provocanti  di 
Beovuif,  si  prepara  alla  lotta,  e  manda  fuori  il  suo  caldo  sudo- 
re. Ben  coperto  dello  scudo,  Beovuif,  vibrando  V  antica  spada  , 
si  fa  avanti  ;  il  drago  da  parte  sua  si  torce  ;  per  un  momento 
combattenti  stanno  spaventati  Tuno  delFaltro. 
ida  dei  re  sdrucciola,  morde  meno  di  quello  che  in 
tta  gli  sarebbe  stato  necessario  ;  il  custode  del  mon- 
>  in  ira,  esala  fuoco  letale.  E  subito  dopo  gli  avver- 
nitrano  una  seconda  volta,  mentre  i  compagni  del  re 
bosco,  eccettuato  Viglaf.  Costui,  parente  di  Beovuif, 
suo  signore  soffrire  della  fiamma  del  drago ,  si  ri- 
itti i  favori  da  lui  ricevuti,  e  non  si  trattiene  più  dal  - 
in  suo  aiuto.  Ai  suoi  compagni  dice:  «  Io  ricordo  il  tem- 
noi  avemmo  T  idromele  e  promettemmo  nella  sala  della 
stro  signore,  che  ci  diede  gli  anelli,  di  volerlo  com  - 
^li  oggetti  di  armatura,  degli  elmi  e  delle  dure  spa- 
lal  volta  ne  avesse  bisogno.  Egli  scelse  noi  nelFeser- 
lesto  viaggio  (ci  esortò  ad  azioni  gloriose  e  mi  diede 
perchè  ci  teneva  per  buoni  guerrieri  coll'asta  (gàrvi-- 
valorosi  portatori  di  elmi,  benché  egli,  il  pastore  del 
fece  atti  gloriosi,  ardite  imprese  più  di  tutti  gli  uo- 
e  r  intenzione  di  compiere  da  sé  solo  questo  fatto 
é  venuto  il  giorno  che  il  nostro  re  ha  bisogno  della 
ilenti  guerrieri  ;  andiamo  ad  assistere  il  signore  della 
ito  che  dura  l'ardore,  il  feroce  spavento  della  vampa, 
mi  è  molto  più  caro  che  la  fiamma  mi  accolga  in- 
[nio  principe  (del  fare  da  vigliacco,  dobbiamo  supplire), 
ire  degno  che  noi  riportiamo  a  casa  i  nostri  scu- 
possiamo  prima  abbattere  il  nemico  e  proteggere  la 
ncipe  dei  Vederi.  Certamente  i  suoi  antichi  fatti  non 
itato  che  egli  da  solo  fra  gli  eroi  scelti  dai  Geàti 
rare  l'affanno,  cadere  nella  lotta  ;  spada  ed  elmo,  co- 
isegna  dello  scudo  debbono  esserci  comuni», 
fedele  vassallo  passa  il  fumo  per  assistere  Beovuif. 
e  di  fuoco  divorano  tosto  Pelmo  del  giovine  guerriero 
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e  la  sua  corazza  non  resiste  più  a  lungo  ;  egli  deve  ripararsi 
sotto  lo  scudo  d#l  parente.  Il  re,  memore  della  sua  gloria,  vibra 
la  spada,  ma  essa  si  spezza.  Ed  ora  il  drago  Tassale  per  la  terza 
volta  e  lo  morde  al  collo  sicché  il  sangue  ne  spiccia  in  copia. 

Il  giovine,  da  parte  sua,  non  si  risparmia,  ma  benché  già 
gli  bruci  la  mano,  egli  infigge  la  spada  nel  drago,  onde  il  fuo- 
co comincia  a  scemare.  Il  re  poi,  usando  una  spada  più  piccola 
che  portava  alla  corazza ,  taglia  per  mezzo  il  drago.  È  Ja  sua 
ultima  impresa.  La  sua  ferita  brucia  e  si  gonfia,  il  veleno  del 
drago  opera.  Viglaf  prodiga  al  re  ogni  sorta  dì  cura,  lo  rinfre- 
sca con  acqua  e  lo  scioglie  dalla  armatura.  Il  re  sa  che  deve 
morire,  gli  rincresce  di  non  aver  un  figlio  al  quale  lasci  le  sue 
corazze  ;  egli  prega  Viglaf  che  vada  presto  sotto  la  pietra  gri- 
gia ,  per  portare  su  alla  terra  i  bei  gioielli  e  T  antico  tesoro , 
che  egli  vorrebbe  vedere  prima  di  morire.  Il  giovine  vassallo 
trova  nella  caverna  ornamenti  preziosi,  sul  suolo  oro  in  abbon- 
danza, lungo  le  pareti  vasi  di  uomini  di  antichi  tempi,  che  non 
avevano  chi  li  nettasse,  antichi  ed  arruginiti  elmi,  molti  brac- 
cialetti artificiosamente  intrecciati.  Sopra  il  tesoro  s' innalzava 
una  bandiera  tutta  tessuta  di  oro,  un  magnifico  lavoro. 

Dalla  bandiera  usciva  uno  splendore  che  permetteva  a  Vig- 
laf di  distinguere  bene  i  gioielli  ;  ma  in  tutta  fretta  ^^\  si  carica 
di  coppe  e  di  piatti,  prende  la  bandiera  ed  una  provvista  di  guaina 
di  ferro,  e  giunge  presso  il  re  jche  trova  sanguinante,  in  fin  di 
vita.  Un'altra  volta  lo  sparge  di  acqua,  Beovulf  torna  in  sé  e 
parla  ancora,  ringraziando  Iddio  che  egli  abbia  potuto  acquistare 
al  suo  popolo  tale  tesoro  e  pregando  che  gli  si  erga  sur  un  pro- 
montorio determinato,  un  cumulo  per  sepoltura,  a  perpetuare  la 
sua  memoria  ed  afiinchè  i  naviganti ,  vedendolo  di  lontano ,  lo 
chiamino  col  suo  nome.  Dal  collo  egli  si  leva  una  collana  d'oro 
che  consegna  a  Viglaf,  e  gli  dà  un  anello,  l'elmo  risplendente 
e  la  corazza,  dichiarandolo  cosi  il  suo  successore,  non  senza  dire 
che  Viglaf  è  l'ultimo  superstite  della  famigUa. 
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VI.  • 

Poco  dopo  che  Beovulf  è  morto,  i  dieci  vigliacchi  foggitivi 
lasciano  il  bosco  e  si  recano  da  Viglaf,  il  quale  sedeva,  stanco, 
vicino  al  suo  signore,  e  spargendolo  di  acqua  vorrebbe  richia- 
marlo alla  vita.  L'afflitto  vassallo  trova  duri  accenti  per  coloro 
che  hanno  mancato  al  loro  dovere.  »  Questo  può  ben  dire  chi 
vuol  parlare  la  verità,  che  il  principe  il  quale  vi  diede  gioielli 
e  Tomamento  guerresco  che  ora  portate ,  quando  egli  spesso , 
sul  banco  di  birra,  distribuiva  ai  sedenti  nella  sala,  elmo  e  co- 
razza, come  re  ai  vassalli  più  eletti  che  potesse  trovare  vicino 
0  lontano,  completamente  gittasse  via  i  suoi  abiti  di  lotta.  Quan- 
do venne  la  guerra,  il  principe  non  ebbe  per  nulla  da  vantarsi 
dei  suoi  commilitoni.  Nonpertanto  Dio,  quegli  che  dà  la  vittoria, 
gli  concesse  che  egli  da  solo  si  vendicasse  colla  spada,  quando 
aveva  bisogno  del  valore Troppo  pochi  difensori  s'affol- 
lavano intorno  al  re  nel  tempo  della  lotta. 

Ora  non  dovete  più  ricevere  né  gioielli  né  spade,  alle  vo- 
stre schiatte  deve  mancare  il  godimento  delle  terre  ed  il  man- 
tenimento. Ognuno  di  voi  scade  dal  diritto  alle  terra  nel  paese 
quando  i  nobili  sentano  di  lontano  la  vostra  fuga,  la  vostra 
azione  ingloriosa.  La  morte  è  meglio  ad  ognuno  della  vita  con 
vergogna  (17).  » 

Viglaf  fa  annunciare  1*  esito  della  lotta  ai  vassalli  che  me- 
sti aspettavano  a  casa  ;  il  messo  fa  previsioni  intorna  alla  guerra 
futura  che  scoppierà,  dice,  subito  quando  i  nemici,  i  Franchi,  i 
Frisoni  e  Svedesi,  conosceranno  la  morte  di  Beovulf;  si  ricor- 
dano fatti  di  guerra  che  antecessero  l'avvenimento  al  trono  del 
nostro  eroe. 

€  Ora  è  meglio  che  noi  in  fretta  vediamo  il  re  e  portia- 
mo al  rogo  colui  che  ci  diede  anelli.  Non  deve  liquefarsi  col- 
r  animoso  roba  non  sua,  ma  vi  è  il  tesoro  dei  gioielli ,  oro  in- 
numerevole acquistato  a  caro  prezzo  colla  vita  sua  ;  tutto  quanto 
divori  il  fuoco,  copra  la  fiamma.  Nessun  nobile  porti  i  gioielli 
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come  ricordo,  nessuna  bella  donna  gli  abbia  come  ornamento  al 
collo  ;  ma  più  4'uno  calpesterà  il  suolo  dell'esiglio,  di  triste  a- 
nimo,  privato  dell'oro,  e  spesso,  non  una  sola  volta,  ora  che  il 
conduttore  dell'esercito  depose  il  riso,  Tallegria  ed  il  giubilo.  Più 
d*  un  giavelotto  raffreddato  la  mattina  (  cioè  raffreddato  nella 
spedizione  notturna)  sarà  tenuto  alto  in  mano,  il  suono  dell'arpa 
non  desterà  più  i  guerrieri,  ma  il  corvo  nero,  pronto  sui  caduti, 
parlerà  molto  coU'aquila,  e  le  dirà,  come  gli  riusci  il  cibo  tro- 
^^to,  quando  insieme  col  lupo  spogliava  i  morti  sul  campo  di 
battaglia.  » 

Quando  i  guerrieri  mesti  e  lagrimosi  arrivano  al  luogo  della 
disgrazia ,  Viglaf  narra  quello  che  è  successo  e  fa  ì  primi  ap- 
parecchi per  il  funerale.  Con  sette  vassalli  eletti ,  scende  nella 
caverna  del  drago ,  precedente  uno  portante  una  fiaccola  ;  sur 
un  carro  si  trasporta  V  immenso  tesoro  ed  il  cadavere  di  Beo- 
vulf  a  Hronesnàs,  dopo  aver  gittato  nelle  onde  il  cadavere  del 
drago,  che  misurava  cinquanta  piedi  di  lunghezza. 

Ora  i  Geàti  costruiscono  sul  suolo  un  forte  rogo  ornato  di 
elmi  e  di  scudi  e  di  splendenti  corazze,  e  nel  mezzo  pongono  il 
loro  caro  signore.  Si  accende  un  gran  fuoco,  un  fumo  nero  sale 
al  cielo  insieme  coi  lamenti.  In  dieci  giorni  innalzarono  poi  un 
cumulo  alto  e  largo,  visibile  ai  naviganti  da  lontano  ;  un  muro 
circondò  le  ceneri  del  re,  e  nella  tomba  furono  messi  tutti  gli 
oggetti  preziosi  trovati  prima  nel  tesoro  del  drago  «  inutili  di 
nuovo  agli  uomini  come  prima.  »  Dodici  nobili  cavalcavano  in- 
torno la  collina,  piangendo  e  lamentando  il  re,  e  glorificando  a 
tutta  possa  le  sue  virtù  e  le  sue  geste,  come  è  l'uso  (  ci  dice 
il  testo  )  di  ricordare  amorevolmente ,  di  onorare  con  parole  il 
signore  ed  amico ,  quando  deve  morire.  Così  i  Geàti  piansero 
Beovulf,  del  quale  le  ultime  parole  del  poema   dicono  che  egli 
era  «  un  potente  re ,  libéralissimo  e  gentilissimo  coi  vassalli , 
mitissimo  verso  il  suo  popolo  ed  il  più  desideroso  di  lode.  » 

Ancora  alcune  parole ,  non  per  ingolfarci  in  quello  che  al- 
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cuni ,  esagerando ,  chiamano  il  ginepraio  delia  spiegazione  mi- 
tologica ,  ma  per  accennare  ad  un  fatto  o  a  4ue  che  risultano 
del  poema  stesso  e  son  di  una  natura  evidente- 
U  modo  di  combattere  di  Beovulf  è  uguale  a  quello 
ìon  solo  egli  combatte  Grendel  nel  modo  che  ab- 
,  ma  in  una  occasione  solenne  si  vanta  di  avere 
colla  spada,  ma  col  pugno,  il  corpo  di  un  vassallo 
•isone-francone  (18).  L'orso  è  uno  di  quegli  ani- 
cui  forme  gli  Dei  sogliono  apparire,  anzi  Torso  era 
rhor  il  quale  portava  anche  il  nome  Biòrn,  ossia 
abrerà  forse  mitico  a  coloro  che  non  si  sono  oc- 
ifronti  dell'antica  poesia  colle  altre  tradizioni,  colle 
usi  di  culto  e  via  dicendo  ,  che  V  eroe,  il  quale  è 
0  nella  gioventù,  debba  soccombere  nella  vecchiaia, 
pia  che  i  miti  che  dapprima  si  riferiscono  alle  sta- 
d  invernale  ,  si  trasformano  nella  rappresentanza 
aorte  degli  dei  e  degli  eroi.  Ma  anche  quelli  meno 
trovare  una  certa  unità  nelF  epica  eroica  e  nella 
i  potranno  non  essere  colpiti  dall'analogia  che  av- 
rò il  nostro  Beovulf  al  dio  Thor.  Thor  uccide  alla 
0  il  gran  serpente,  ma  anch'egli  spruzzato  dal  suo 
morto  a  terra. 

Giuseppe  Schulmiaim 


jUG  Langobardi  peracta  Victoria  ad  sedes  propriaa  remeas- 
ndoin  suggerunt,  ut  ejus  Alboin  conviva  fieret,  cujus  virtute 
iam  cepissent,  utque  patri  in  periculo  ita  et  in  convivio  co- 
is  Àndoin  respondit,  se  hoc  facere  minime  posse,  ne  ritum 
3t.  Scitis  enim,  inquit,  non  esse  apud  nos  consuetudinem,  ut 
filìus  prandeat,  nisi  prius  a  rege  gentis  exterae  arma  su- 
qual  ultima  consuetudine  trattiamo  anche  nella  annotazione 
amo  inoltre  che  Beovulf  neanche  dopo  aver  ucciso  Grendel, 
»ore  presso  il  re,  ma  deve  contentarsi  di  sedere  accanto  ai 
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(11)  In  tutta  l'epica  medioevale  troviamo  che,  per  fluire  la  propria  edu- 
cazione ,  il  giovane  cavaliere  deve  servire  in  altre  corti.  E  già  in  Tacito 
(cap.  13)  si  legge:  €  Insignis  nobilitas  aut  magna  patrum  merita  principis 
dignationem  etiam  adolescentulis  assignant  ;  ceteris  robustioribus  ac  jam 
prìdem  probatis  aggregantur,  noe  rubor  inter  comites  aspici  » ,  e  nel  cap. 
14  :  <  Si  civitas  in  qaa  orti  sunt  ionga  pace  et  otio  torpeat,  plerique  nobi- 
lium  adolescentium  petunt  ultro  eas  nationes  quae  tnm  bellom  aliquod  gè- 
rant,  quia  et  ingrata  genti  quies  et  facilius  inter  .ancipitia  clarescunt.  >  In 
quanto  poi  al  costume  generale  in  tutta  Tantichità  germanica  —  e  ne  sono 
piene  le  saghe  islandesi  —  di  far  educare  i  propri  fìgii  fuori  di  casa,  qual- 
che volta  presso  persone  inferiori  di  grado,  vale  la  pena  di  raccontare  che 
lo  stesso  Beovulf  alfeCà  di  sette  anni  fu  preso  via  dal  padre  ed  educato  a- 
morevolissimamente  dallo  zio.  Si  confronti  il  capo  20  €  Sororum  fiiiis  idem 
apud  avuncttlum  qui  ad  patrem  honor.  » 

(12)  Non  si  consideri  la  gentilezza  di  Beovulf  verso  il  suo  zio  e  signore 
come  un  tratto  di  sentimentalità  moderna.  Nel  capitolo  14  troviamo:  «Sua 
quoque  fortia  facta  gloria  ejus  (cioò  principis  sui)  assegnare  praecipuum  sa- 
cramentum  est.  »  E  si  capisce,  oltro  al  risultato  morale  delle  proprie  pro- 
dezze, spettano  al  signore  anche  i  frutti  materiali 

(13)  Il  testo  dice  ;  «  il  tesoro  ed  il  regno ,  gli  anelli  e  la  seggiola  di 
signoria.  » 

(14)  Accipiter  è  la  specie  della  quale  ci  parla  Plinio  in  un  brano  sopra 
un  costume  tracico  che  Grimm  vuol  intendere  anche  per  i  Germanici. 

(15)  Benché  abbia  tralasciato  in  questo  articolo  di  dare  delle  etimologie, 
pure,  occorrendo  qui  nel  testo  per  la  seconda  volta  il  termine  hlafordy  og- 
gigiorno lord,  mi  pare  di  dover  dire  che  è  un  composto  il  cui  secondo  ele- 
mento si  spiega  diversamente,  mentre  il  primo  è  hlaf,  (inglese  loaf,  tedesco 
Laib);  il  tutto  significa  indubitatamente:  chi  dà  il  pane,  sicuramente  uno 
de'  più  bei  nomi  che  si  possa  dare  ad  un  possidente.  Della  medesima  radice 
è  lady,  anticamente  hlaf-dige. 

(16)  Anche  nei  Nibelungen  la  previsione  degli  avvenimenti  futuri  è  molto 
fi-equente,  anzi  è  caratteristico  per  quel  poema  il  preannunzio  della  morte 
degh  eroi 

(17)  Nel  già  citato  capitolo  14  troviamo  dopo  un  brano  <cum  ventum 
in  aciem,  turpe  principi  virtute  vinci  »  un  passo  che  è  una  vera  illustrazione 
delle  parole  dette  da  Viglaf  ai  suoi  compagni  vigliacchi:  «turpe  comitatui 
virtutem  principis  non  adacquare.  Jam  vero  infame  in  omnem  vitam  ac  pro- 
brosum  superstitem  principi  suo  ex  acie  recessisse ,  illum  defendere ,  tueri, 
sua  quoque  fortia  facta  gloriae  ejus  assignare  praecipuum  sacramentum  est: 
pi'incipes  prò  Victoria  pugnant ,  comites  prò  principe.  >  Ci  allontanerebbe 
troppo  dal  nostro  discorso  e  converrebbe  poco  al  nostro  sistema  seguito  fi- 
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aora  di  essere  parco  con  afermazi 
somministrare  subito  il  materiale  i 
nerali,  se  dicessimo  come  neirepic 
deità,  prima  delle  virtù,  e  della  in 
cipaie,  che  il  fedele  ò  sempre  ìlbu 
pieno  di  ogni  so 
popolo  dei  fftiffoi 
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Preghiamo  caldamente  i  nostri  abbonati^  che  sono,  quasi  tatti, 
nostri  carissimi  amici,  di  volersi  mettere  in  regola  coi  loro  pa- 
gamenti. Abbiamo  ferma*  'fìdacia  che ,  dopo  questo  secondo  in- 
vito, essi  vorranno  inviare  subito  al  Cav.  Antonio  Morano,  Edi- 
tore, Via  Roma,  371  e  872,  le  lire  16  dell'  anno  in  oorso. 

La  DraEZioNE. 
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SULLA  RIFORMA 

DELLA  PSICOLOGIA  E  DELLA  PEDAGOGIA 


I. 


Dacché  in  Germania  la  psicologia  ha  abbandonato  la  via 
delle  specalazioni  metafisiche,  ed  ha  preso  per  punto  di  partenza 
delle  sue  ricerche  le  scienze  naturali  e  sopra  tutto  1-  anatomia, 
la  fisiologia  e  la  fisica,  essa,  cioè,  la  psicologia,  ò  entrata  in  un 
periodo  del  tutto  nuovo.  Il  Flelmholtz,  Fechner,  Dubois-Ray- 
mondt,  Vundt  e  altri  V  hanno  rotto  con  le  tradizioni  di  un  me- 
todo di  osservazioni  parziali  che  pigliava  unicamente  Y  uomo 
per  oggetto  dei  suoi  studii,  e  trascurava  tutto  ciò  che  pareva 
essere  posto  al  di  fuori  dell*  attività  dell*  anima  umana.  Ma  dac- 
ché si  è  principiato  a  ricercare  nel  regno  animale  i  primi  vestigi 
di  quest'attività  dell'anima,  a  investigare  i  semplici  rapporti 
deUe  funzioni  nervose  degli  animali  fino  alle  loro  combinazioni 
complicate  nella  vita  dell'anima  umana,  onde  si  dimostrò  che 
la  vita  animale  è  governata  dalle  stesse  leggi  fisiche  che  la  vita 
umana,  fin  d'allora  anche  la  conoscenza  dell'attività  dell'anima 
umana  si  mise  per  la  diretta  via.  Laonde  la  totale  comprensi- 
bilità e  l'osservazione  universale  della  natura  sotto  ogni  ri- 
spetto sono  divenute  presupposizione  e  condizione  delle  ricerche 
psicologiche  moderne. 

L*  osservazione  generale  del  cosmo  era  già  stata  segnata 
dal  Copernico  e  più  tardi  dal  Ooethe  e  à^ìYHumholdt  per 
meta  di  tutti  gli  studii  nella  scienza  della  natura.  Quegli  aveva 
discusso  la  idea  del  medio  evo,  che  la  terra  e  1'  uomo  fossero 
il  centro  dell'  universo ,  e  che   tutto  girasse  intorno  ad  essa  e 
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a  noi,  questi,  per  vasti  stodii  nella  storia  naturale  e  nella  fisica, 
nella  paleontologia  e  nella  geografia  delle  piante ,  nella  cono- 
scenza dei  paesi  e  dei  popoli»  si  discostarono  dall'antica  maniera 
di  considerare  il  mondo,  la  quale  metteva  dappertutto  V  uomo 
da  QÒ,  separatamente ,  come  corona  della  creazione ,  come  so- 
vrano della  natura  ,  senza  punto  metterlo  in  relazione  con  le 
altre  creature  che  esistono  fuori  di  lui.  Finalmente ,  dopo  che 
il  Darimn  ebbe  messo  i  diversi  membri  della  catena  degli  es- 
seri in  rapporti  più  stretti,  e  dopo  che  ebbe  provato  uno  svi- 
luppo dai  gruppi  degli  organismi  inferiori  ai  più  elevati ,  si 
fece  da  so  un  passo  più  oltre ,  e  si  suppose  che  certe  mani- 
festazioni della  vita  dell'anima,  come  l'istinto  e  il  libero  ar- 
bitrio, fossero  comuni  agli  animali  e  agli  uomini,  e  quando  T in- 
vestigazione ebbe  confermato  questa  nuova  opinione,  non  restava 
che  a  fare  un  altro  passo,  e  conseguentemente  dedurne  la  di- 
scendenza dell'  uomo  dall'  animale  ,  non  già  per  trovare  nella 
prova  di  questa  parentela  qualche  cosa  di  umiliante  per  l' uomo, 
ma  per  più  esaltarlo,  e  per  dargli  la  guarentigia  di  maggior  ca- 
pacità di  perfezionamento. 

E  cosi  per  il  pensatore  la  natura  è  divenuta  un  solo  gran 
regno,  nel  quale  dominano  da  per  tutto  le  stesse  leggi  di  svi- 
luppo. Questo  è  il  gran  principio  di  umanità  dei  tempi  moderni» 
ignoto  alla  scienza  del  medio  evo,  principio  ignoto  perfino  al 
cristianesimo,  il  quale  ammise  nella  sfera  dei  suoi  carismi  l'uo- 
mo soltanto,  anzi  solamente  il  cristiano,  il  che  diede  occasione 
allo  Schopenhauer  di  accusarlo  di  barbarie. 

La  dottrina  del  Darwin  sulla  storia  dello  sviluppo  degli 
esseri  dall'infimo  al  perfetto  fu,  non  ha  guari,  adottata  da  G. 
H.  Schneider  nella  sua  opera:  «  la  volontà  animale  »,  e  messa 
come  base  di  una  teorica  della  volontà  animale,  teorica  adatta 
a  condurre  la  moderna  psicologia  tedesca  in  un  nuovo  studio. 

Egli  è  vero  che  Y  Espinas,  il  Vundt  e  altri  con  le  loro 
scoperte  nella  sfera  della  fisiologia  hanno  già  gettato  il  ponte 
di  congiunzione  tra  la  psicologia  e  la  zoologia,  ma  lo  Schneider 
è  stato  il  primo  a  darci  una  vera  psicologia  degli  animali.  Si 
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possono  discutere  alcune  delle  sue  opinioni,  messe  fuori  senza 
risorsa,  ma  non  perciò  si  potranno  disconoscere  i  suoi  meriti 
nel  campo  della  psicologia  animale.  Gli  siamo  debitori  di  un'os- 
servazione metodica  delle  manifestazioni  della  volontà  animale 
e  di  un'esposizione  sistematica  di  esse. 

A  ben  apprezzare  i  meriti  dello  Schneider  ò  mestiere  esa- 
minare gli  atti  umani  con  lo  spirito  delle  sue  investigazioni, 
coi  fatti  e  con  le  leggi  da  lui  scoperte,  è  mestiere  che  le  ricerche 
delle  manifestazioni  elementari  nella  vita  degli  animali  si  pren- 
dano come  base  per  1*  intelligenza  e  per  la  dichiarazione  di  ma- 
nifestazioni analoghe  nella  vita  umana.  In  questa  maniera  se 
ne  dedurranno  coroUarii  importantissimi  per  la  pedagogia. 

Non  è  mia  intenzione  di  sottoporre  i  principii  della  peda- 
gogia moderna  a  una  severa  critica.  Voglio  soltanto  provarmi 
a  dedurre  dalla  nuova  teorica  psicologica  alcuni  corollari!  per 
la  pedagogia. 

Prima  di  farlo  mi  sia  lecito  esporre  in  poche  parole  gii 
elementi  di  questa  nuova  teorica  e  di  soddisfare  in  tal  modo 
a  un  obbligo  di  riconoscenza  per  V  impulso  che  n'  ebbi  dall*  o- 
pera  dello  Schneider. 

La  qualità  comune  a  tutte  le  manifestazioni  vitali  è  la  con- 
formità allo  scopo,  dice  lo  Schneider.  «  Ogni  organo  a  ogni  sua 
struttura  e  attività,  ogni  impulso  nella  vita  di  un  organismo,  è 
stato  proporzionato,  o  è  ancora  tale  presentemente.  Tutto  che 
è  sproporzionato  è  condannato  presto  o  tardi  a  perire  ». 

La  conformità  allo  scopo  nella  natura,  secondo  i  principii 
del  Darwin,  si  è  sviluppata  poco  a  poco  con  la  formazione  e  il 
perfezionamento  degli  organi,  si  è  poi  trasmesso  per  eredità  ai 
discendenti  e  per  essi  si  è  venuto  sviluppando  e  perfezionando 
insieme  con  gli  organi.  Questa  conformità  allo  scopo  si  vede 
meglio  di  tutti  nei  convincimenti  degli  organismi,  che  consape- 
volmente e  istintivamente  servono  tutti  alla  conservazione  della 
specie.  Tutt*i  movimenti  istintivi  (fisiologici)  che  si  effettuano 
sempre  nello  stesso  modo  per  organi  interni,  come  anche  tutte 
le  manifestazioni  di  cui  si  ha  coscienza,  non  hanno  altro  scopo 
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se  non  «  quello  di  adattare  i  nostri  movimenti  alle  circostanze 
esterne,  e  così  rendere  possibile  la  nostra  conservazione  ».  An- 
che nelle  manifestazioni  della  volontà  dell'  uomo  si  trova  nel 
fondo  r impulso  ad  un'azione  inconsapevolmente  proporzionata; 
gli  è  innato,  per  lo  scopo  della  conservazione  di  so  stesso ,  uno 
stimolo  istintivo  air  alimento,  alla  difesa,  lo  stimolo  carnale.  Ma 
al  pari  dell'  animale  V  uomo  non  pensa  alla  .causa  finale  della 
sua  attività,  per  esempio  .allo  scopo  finale  della  conservazione 
della  razza  (?  o  della  felicità  ?),  ma  a  cause  più  prossime,  spe- 
ciali, che  sono  soltanto  i  mezzi  allo  scopo  finale.  Se  però  non 
solamente  la  causa  finale ,  ma  «  ogni  fenomeno  finale  relativo 
in  una  serie  di  manifestazioni  »  è  chiamato  fine,  allora  le  ma- 
nifestazioni della  volontà  della  maggior  parte  degli  animali  (dai 
Cefalopodi  in  su)  sono  consapevoli  dello  scopo,  e  V  istinto  degli 
animali  e  il  libero  arbitrio  dell'uomo  non  sono  contrasti. 

L'operare  umano ^  anche  quello  secondo  principii,  non  è 
assolutamente  libero ,  perchè  i  nostri  principii  dipendono  dalla 
nostra  intera  educazione  e  dal  nostro  organismo  e  anche  dalla 
attinenza  con  quanto  ci  circonda.  Se  l' idea  dei  diletti  futuri 
trionfisi  dello  stimolo  istintivo  momentaneo  ,  allora  la  volontà  è 
libera,  se  trionfa  lo  stimolo  sconvenevole  per  la  persona  (per 
esempio  lo  stimolo  al  bere  o  al  giuoco)  essa  non  è  libera.  Che 
anche  gli  animali  abbiano  qualche  volta  un  libero  arbitrio  col 
dimostra  il  fatto  che  non  di  rado  vecchi  animali,  solleticati  dal 
pasto  che  hanno  innanzi  a  sé,  l'immagine  del  pericolo  vince  T im- 
pulso della  percezione. 

Il  sentimento  è  da  ritenersi  come  base  di  ogni  volizione , 
di  ogni  emanazione  psichica,  di  tutta  la  vita  animale.  Persino  i 
sensi  umani,  particolarmente  le  sensazioni  dell'  odorato,  del  sen- 
timento e  della  temperatura,  dimostrano  ancora  il  carattere  del 
sentimento.  Tutto  rampolla  dal  sentimento  del  piacere  e  del  do- 
lore, e  tutt'  i  sentimenti  sono  opportuni,  il  piacere  e  1'  afianno,  la 
fama  e  Y  amore.  Un  sentimento  senza  rapporto  alla  nostra  e  alla 
conservazione  della  specie  è  inimmaginabile. 

L'autore  sviluppando  in  seguito  il  sistema  dei  sentimenti. 
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introdace  nelle  sfere  della  psicologia  una  riforma  di  somma  im- 
portanza. Finora  i  sentimenti  vennero  divisi  in  sensuali  e  psico- 
logici, e  questi  inoltre  in  affetti,  disposizioni  d*  animo  in  senti- 
menti estetici,  morali  e  intellettuali.  Questa  classificazione  non 
è  chiara.  La  classificazione  in  sensazioni  di  sentimento ,  di  os- 
servazione, di  rappresentazione  e  di  pensiero  è  assai  più  distinta 
e  più  organica.  Lo  Schneider  chiama  sensazioni  di  sentimento 
tutte  le  sensazioni  che  procedono  dal  contatto  immediato  di  una 
sostanza  che  non  comprendono  che  una  sola  condizione ,  per 
esempio  il  duro,  il  morbido,  il  freddo  (chiamata  al  solito  sem- 
plicemente rappresentazioni).  Le  sensazioni  di  osservazioni  sa- 
rebbero quelle  che  nascono  mercè  la  distinzione  di  un  oggetto 
lontano  (detta  anche  percezione  intuitiva);  a  queste  apparten- 
gono specialmente  le  osservazioni  della  vista.  Le  sensazioni  di 
rappresentazione  nascono  dalla  riproduzione  delle  osservazioni 
e  dei  sentimenti,  di  modo  che  1*  oggetto  della  rappresentazione 
può  essere  lontano;  (altrimenti  si  chiamano  immagini  memora- 
tive). Finalmente  le  sensazioni  di  pensiero  nascono  dall'unione 
causale  di  parecchie  rappresentazioni. 

Le  sensazioni  di  pensiero  sono  ristrette  ai  vertebrati  più 
sviluppati  e  all'uomo.  Esse  si  formano  dalle  rappresentazioni, 
siccome  queste  si  formano  dalle  osservazioni.  Secondo  il  Darwin 
ha  dunque  luogo  uno  sviluppo  dalle  sensazioni  di  sentimento 
che  non  richiedano  organi ,  alle  sensazioni  di  osservazione ,  le 
quali  presuppongono  gli  organi  dei  sensi  e  la  facoltà  di  distin- 
guere, fino  alle  sensazioni  della  rappresentazione  che  nascono 
anche  lontane  dall'oggetto  (il  quale  però  deve  già  una  volta 
aver  avuto  esistenza);  e  finalmente  alle  sensazioni  di  medita- 
zione nelle  quali  basta  una  nozione  primordiale  per  la  forma- 
zione di  una  serie  e  della  sua  rappresentazione  finale;  di  modo 
che  la  rappresentazione  del  sentimento  può  essere  una  creazione 
della  fantasia.  Su  questo  principio  uniforme  dello  sviluppo  delle 
manifestazioni  sensibili  si  possono  distinguere  i  gradi  seguenti 
nel  mondo  animale:  1)  animali  con  sentimento  (dai  più  imper- 
fetti ai  molluschi)  ;  2)  animali  con  osservazione  (i  molluschi  più 
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sviluppati  e  gli  animali  articolati);  3)  animali  con  rappresenta- 
zione (i  vertebrati);  4)  animali  con  pensiero  (l'uomo).  Quando 
alla  specie  distinto  più  elevati  sono  anche  quei  più  bassi,  di 
modo  che  le  manifestazioni  della  volontà  negli  organismi  più  no- 
bili si  combinano  con  gì*  impulsi  della  rappresentazione  e  del 
pensiero  anche  gì*  impulsi  dell*  osservazione  e  del  sentimento. 

L*  origine  e  lo  sviluppo  delle  sensazioni  si  risolvono  in  ul- 
timo a  combinazioni  chimiche.  La  facoltà  della  sensibilità  è  una 
proprietà  del  protoplasma  animale  vivente.  «  Tostochè  si  effettuò 
quel  congiungimento  di  carbone  che  possedeva  sotto  ogni  ri- 
spetto la  qualità  del  protoplasma  animale,  nacque  anche  la  ca- 
pacità della  sensibilità».  Come  ogni  altra  proprietà  del  proto- 
plasma animale  così  anche  per  lo  sviluppo  della  forma  delFor- 
ganismo  e  per  le  loro  funzioni  e  per  la  trasmissione  ereditaria 
di  essa,  il  sentimento  ha  avuto  a  poco  a  poco  il  suo  sviluppo 
e  per  la  serie  delle  sensazioni  di  sentimento ,  di  osservazione, 
di  rappresentazione  e  di  pensiero,  è  giunto  allo  svolgimento  che 
ravvisiamo  negli  animali  più  elevati. 

Per  questo  sviluppo  non  era  necessaria  un'intelligenza,  (come 
in  generale  non  è  necessaria  per  lo  sviluppo  di  una  manifesta- 
zione proporzionale).  Siccome  per  la  secrezione  naturale  si  pro- 
ducono solamente  delle  forme  con  organi  opportuni,  così  si  pro- 
ducono per  essa  anche  soltanto  degli  esseri  spirituali  dotati  di 
sentimenti  proporzionali. 

Questa  teorica  dello  sviluppo  è  applicata  dallo  Schneider 
agi*  ts^m^e  animali.  Egli  perciò  distingue:  1* istinto  del  senti- 
mento, dell*  osservazione,  della  rappresentazione  e  del  pensiero, 
e  ritrova  in  ciascuno  di  essi  :  1*  istinto  del  nutrimento,  della  di- 
fesa, dell*  accoppiamento  e  dell*  amor  materno. 

Quanto  agi*  istinti  del  sentimento ,  i  movimenti  cagionati 
da  essi  non  sono  movimenti  riflessivi,  perchè  questi  dovrebbono 
avvenire  senza  alcuna  coscienza  e  rappresentare  fatti  fisiologici; 
ma  essi  sono  di  natura  psicologica,  movimenti  conosciuti  (non 
consci  dello  scopo,  ma  istintivi),  movimenti  d*  impulso,  nel  senso 
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più  largo.  E  dunque  falsa  la  divisione  dei  movimenti  animali  in 
movimenti  spontanei  e  in  riflessi. 

Siccome  la  sensibilità  è  il  punto  di  partenza  di  ogni  cogni- 
zione, cosi  ristinto  del  sentimento  è  il  principio  di  ogni  volontà. 
Perciò  anche  gli  animali  più  imperfetti  sono  capaci  di  movi- 
menti spontanei.  Dalla  volontà  primitiva  (dagr  istinti  del  senti- 
mento) degli  animali  meno  perfetti  si  sviluppa  il  volere  supe- 
riore dei  vertebrati  e  dell'  uomo. 

or  istinti  dell'  osservazione  danno  cagione  agli  animali  di 
inseguire  la  preda,  li  stimolano  a  fuggire  e  ad  avvicinarsi.  La 
sola  percezione  di  una  bambola  o  di  itn  bambino  sveglia  già  nelle 
ragazze  T  istinto  delle  carezze.  Perchè  quegl' istinti,  che  erano 
prima  congiunti  a  un*  eccitazione  piacevole  o  dispiacente  del  si- 
stema nervoso,  sono  ereditati,  e  basta  ormai  la  percezione,  per 
<^gionare  queir  eccitazione  del  sistema  nervoso.  E  cosi  anche 
l*istmto  della  distruzione,  T  istinto  della  pesca,  dell' uccellare  non 
^  prodotto  nel  ragazzo  dalla  rappresentazione  del  godimento  sen- 
^'^ìle,  ma  perchè  la  sola  osservazione  gli  è  piacevole.  Il  castigo 
^on  è  capace  di  uccidere  T  istinto,  perchè  l'istinto  dell'osserva- 
zione è  più  forte  di  quello  della  rappresentazione.  Esso  è  pari- 
menti innato,  ereditato.  La  maggior  parte  degl'istinti,  come  anche 
i  movimenti  istintivi  dell'  uomo,  che  noi  chiamiamo  abitudini,  si 
possono  risolvere  negl'istinti  dell'osservazione.  Gl'istinti  più  forti 
sono  quelli  del  sentimento,  vengono  poi  gl'istinti  dell'osservazione 
®  nnaloxente  quelli  più  deboli  della  rappresentazione  e  del  pensie- 
^^*  Se  lo  Schneider  dice  delle  ricerche  d' amore  :  <  Il  ricercare ,  il 
^^gttìre  la  persona  amata,  il  chiedere  con  diversi  movimenti  scher- 
nevoli e  con  carezze,  l'essere  geloso  dei  rivali,  l'espulsione  di  essi 
e  1  ^oi]:il)£^((ÌQQenti  che  cagiona  :  tutte  queste  scene  sono  già  co- 
^^  tra  i  pesci,  i  badrachi,  i  rettili  e  particolarmente  tra  gli  uc- 
^  tra  i  mammiferi,  e  1'  uomo  non  fa  eccezione  a  queste  re- 
^^  *-..  noi  non  possiamo  far  a  meno  di  dargli  ragione,  ma  dob- 
^^  anche  considerare  quanta  influenza  la  conoscenza  delle 
^  spirituali ,  conoscenza  acquistata   nella  vita  pratica ,  abbia 
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non  pure  sulla  intensità  e  la  durevolezza  dell*  amore,  ma  quanto 
conferisce  anche  a  nobilitarlo,  e  spiritualizzarlo. 

L*  osservazione  dello  Schneider,  che  lo  stimolo  dell*  amore 
è  tanto  più  violento  quanto  maggiore  somiglianza  con  so  stesso 
si  ravvisa  neir  individuo  dell'  altro  sesso,  e  che  il  figlio  sceglie 
quella  giovinetta  che  più  rassomigH  alla  madre  di  lui,  non  cor- 
risponda ai  fatti  della  vita.  Ci  sembra  più  esatto  1*  attribuire  la 
sollecitudine  dell'  incubazione  (amor  materno)  ali*  istinto.  Questa 
sollecitudine  è  fondata  suir  organizzazione  dell'  animale,  e  riposa 
su  abitudini  ereditate,  non  già  sulla  riflessione.  Essa  è  di  natura 
psichica,  perchò  non  nasce,  se  non  quando  esiste  l'oggetto  del- 
l'amor materno,  ed  è  istinto,  perchò  ò  sempre  la  stessa  senza 
variare. 

È  anche  nuova  e  originale  la  spiegazione  che  dà  lo  Schnei- 
der  delle  abitudini  degli  animali  e  del  loro  rapporto  coir  istinto 
dell'  osservazione.  Egli  contesta  che  nell'  accumulare  delle  prov- 
visioni dal  topo  di  campagna ,  nella  costruzione  dei  nidi  dagli 
uccelli ,  nel  deposito  opportuno  delle  uova  dagl'  insetti  e  nelle 
loro  fabbriche  ingegnose,  abbia  luogo  la  riflessione  e  che  que- 
ste abitudini  rivelino  l' idea  dello  scopo ,  al  pari  delle  azioni 
umane  premeditate.  Egli  spiega  queste  abitudini  mercè  V  istinto 
dell'  osservazione  e  rifiuta  tanto  le  opinioni  dell'  Espinas  (le  so- 
cietà animali)  quanto  «  gli  ordini  superiori  e  la  perspicacità  i- 
gnota  »  di  Edoardo  di  Hartmann. 

«  Basta  »,  dice  egli,  «  che  in  un  animale  certe  determinate 
osservazioni  secondo  la  sua  organizzazione  si  trovino  in  rap- 
porto con  certi  determinati  sentimenti  e  impulsi,  perchè  siano 
possibili  le  azioni  più  proporzionate  e  più  complicate,  senza  co- 
scienza dello  scopo  ». 

Finalmente  gV  istinti  di  rappresentazione  e  di  pensiero 
sono  quelli  che  riguardano  sopra  tutto  la  vita  dell'uomo.  Le 
rappresentazioni  non  potrebbero  produrre  impulsi,  se  essi  non 
fossero  stati  prima  cagionati  dall'  osservazione.  Cosi  dunque  si 
spiegano  le  manifestazioni  di  volontà  che  emanano  dalle  rap- 
presentazioni dello  scopo  (manifestazioni  di  volontà  nel  senso 
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ristretto)  mercè  i  cosi  detti  movimenti  animali  riflessivi,  che  na- 
scono dagl'  impulsi  del  sentimento  e  dell'  osservazione ,  laonde 
non  differiscono  sostanzialmente  da  essi.  Lo  sviluppo  degl'istinti 
della  rappresentazione  nell'  individuo  si  effettua  del  tutto  nel  sen- 
so del  Darwin;  esso  è  una  ripetizione  abbreviata  dello  sviluppo 
dell'istinto  filogenetico  in  tutto  il  regno  animale,  come  lo  svi- 
luppo degl'individui  non  è  che  una  breve  ricapitolazione  dello 
sviluppo  della  razza.  GÌ'  istinti  si  confondono  e  i  rapporti  tra  le 
osservazioni  e  gì'  impulsi,  tra  la  rappresentazione  del  principio  e 
della  fine  divengono  sempre  più  indiretti  per  le  rappresentazioni 
intermedie,  di  modo  che  nell'  associazione  reiterata  dagli  istinti 
di  pensiero  con  gì' istinti  d'osservazioni  quest'ultimi  bastano  già 
per  far  nascere  degli  istinti,  che  in  origine  erano  prodotti  dal 
pensiero.  Così  accade  che  gli  abituati  a  bere  sono  allettati  dalla 
vista  di  un'  osteria,  e  in  questo  modo  si  forma  per  abitudine  l'o- 
perosità neir  eseguire  il  proprio  uffizio  e  rassomiglia  perciò  a  un 
atto  istintivo,  il  che  dinota  anche  un  progresso  ed  ò  di  grande 
importanza  nel  maneggio  e  nell'  educazione. 

GÌ'  istinti  di  rappresentazione  e  di  pensiero  per  il  ntitri- 
'^nto  si  mostrano  dapprima  negli  animali  con  la  yista  svilup- 
pata. Cosiffatti  animali  fanno  esperienza,  sanno  trovare  la  loro 
preda  nei  nascondigli,  nella  macchia,  ecc.,  le  stanno  in  agguato, 
'allettano,  la  spiano,  l'attaccano  improvvisamente  in  comune 
^  con  metodo  e  tutto  ciò  l' insegnano  ai  figli. 

GÌ'  istinti  di  rappresentazione  e  di  pensiero  per  la  difesa  si 

^^ifestano  in  misura  di  precauzioni  nell'  allontanarsi  dal  na- 

f^^diglio,  nello  spiare,  nel  guardare,  nel  fiutare,  nell'  osservare 

dintorni,  nel  pascere,  nello  stare  alla  vedetta,  ecc.  Gl'istinti 

^  ^^ppresentazione   e  di  pensiero  n^W  accoppiamento  e  nella 

^^citudine  dell'incubazione  si  dimostrano  nel  ricercare  l'a- 

^^^^le  della  congiunzione  nel  chiamarlo,  nel  cibare  i  figli,  nel- 

^Uevarli  a  nutrirsi,  a  volare,  nel  portarli  via  nei  pericoli,  nella 

^^a.  di  essi  e  nell'  immolarsi  per  loro. 

Gli  stimoli  del  sentimento  e  dell'  osservazione  comprendono 
sfera  degl'  istinti;  gli  stimoli  della  rappresentazione  e  del 
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pensiero  quella  della  volontà  nel  senso  ristretto.  Siccome  gli 
stimoli  di  sentimento  sono  la  condizione  perchè  si  producano 
gli  stimoli  di  osservazione,  questi  la  condizione  perchè  si  pro- 
ducano gli  stimoli  di  rappresentazione,  e  questi  ultimi  finalmente 
la  condizione  degli  stimoli  di  pensiero,  così  anche  gl'istinti  sono 
le  condizioni  dell*  origine  della  volontà.  Ambedue  sono  manife- 
stazioni della  coscienza  di  sé.  L' assoluta  libertà  della  volontà 
dunque  non  esìste,  la  rappresentazione  che  genera  l'istinto  più 
violento,  cioè  il  più  piacevole,  conduce  alla  risoluzione  e  ca- 
giona razione. 

Accanto  agi'  istinti  diretti  vi  sono  anche  gF  indiretti  o  istinti 
ausiliarii.  Questi  sarebbero  gF  istinti  di  conseguenza  e  di  as- 
sociazione. L'istinto  di  conseguenza  produce  le  abitudini  e  la 
destrezza  degli  esseri  animali  sviluppati  e  dell'uomo,  ed  è  per- 
ciò assai  importante  per  Y  educazione ,  per  il  perfezionamento 
di  certe  determinate  abitudini.  Se  ne  trovano  già  i  primi  ele- 
menti negli  animali  inferiori ,  nei  quali  1'  allungare  del  corpo  è 
prodotto  dall'istinto  dell'  alimento,  il  ristringerlo  dall'  istinto  della 
difesa.  All'allungare  di  una  parte  del  corpo  segue  istintiva- 
mente, dopo  frequenti  ripetizioni  e  per  forza  d'  abitudini,  l' al- 
lungare delle  altre  parti,  senza  istinti  particolari  di  rappresen- 
tazione 0  di  conoscenza  ;  per  esempio ,  nei  movimenti  del  cam- 
minare, 0  nei  movimenti  degl'  insetti,  i  quali  danno  spesso  cento 
colpi  di  ala  in  un  secondo,  o  nei  movimenti  delle  dita  di  un  suo- 
natore di  pianoforte.  Lo  Scbneider  paragona  molto  bene  la  serie 
dei  movimenti  dei  muscoli,  che  sono  stati  eccitati  da  un  im- 
pulso di  locomozione  dal  sistema  nervoso  motore,  dopo  che 
hanno  prodotto  una  contrazione  dei  muscoli,  che  lasciò  ancora 
una  forza  nervosa  eccedente,  la  quale  produce  inoltre  altre  con- 
trazioni di  muscoli  già  spesso  state  unite  alla  prima,  la  para- 
gona al  corso,  che  prende  1'  acqua  in  un  serbatoio ,  dopo  che 
sono  state  aperte  le  cateratte.  La  via  per  la  quale  l' acqua  corse 
la  prima  volta  la  prenderà  anche,  e  tanto  più  volentieri  a  causa 
del  letto  del  flumicello,  la  seconda  e  la  terza  volta.  Se  si  tro- 
vano lungo  il  cammino  dell'acqua  diverse  fosse  vuote ,  l'acqua 
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dopo  avere  riempito  la  prima,  continua  a  correre  verso  la  se- 
conda, cosi  r  eccedente  della  forza  nervosa  continua  a  contrarre 
il  secondo  muscolo,  dopo  aver  contratto  il  primo,  ecc. 

V  istinto  deir  associazione ,  di  due  movimenti,  che  erano 
uniti  tra  loro  contemporaneamente,  produce  il  secondo,  subito 
dopo  che  fu  prodotto  il  primo.  Cosi  per  esempio  si  muovono 
anche  le  braccia  nel  camminare;  un  fanciullo  scrivendo  muove 
anche  la  testa ,  la  lingua ,  ecc.  Il  Darwin ,  tra  gli  altri ,  nella 
sua  opera  :  «  Y  espressione  degli  affetti  »  ci  ha  dato  ragguaglio 
di  queste  manifestazioni. 

La  maggior  parte  delle  azioni,  partico^rmente  quella  degli 
animali  superiori ,  nascono  da  combinazioni  degl'  istinti ,  diretti 
e  indiretti.  «  Ma  subito  che  parecchi  istinti  sono  stati  prodotti 
più  volte,  nella  medesima  associazione  o  simultanea  o  succes- 
siva, si  sviluppano  e  agiscono  anche  i  cosi  detti  istinti  ausiliari; 
^Wora  l'uno  dei  movimenti  produce   un'attrattiva  alla  riscossa 
delV  altro ,  di  modo  che  un  solo  istinto  di  conoscenza  può  ca- 
é^onare  a  poco  a  poco  una  serie  intera  di  movimenti  opportu- 
^^  ».  Si  osserva  ciò  particolarmente  negF  insetti,  e  per  la  grande 
^Qaportanza  degl'  istinti  ausiliarii  si  spiega  come  una  sola  os- 
^^rvazione  possa  cagionare  una  serie  di  diversi  movimenti  op- 
portvini.  Questi  movimenti  prodotti  da  innumerabili  generazioni 
^^^IsL  stessa  unione,  effettuati  da  combinazioni  d'istinti  di  sen- 
"^ento  e  di  osservazione,  non  sono  dunque  che  in  apparenza 
^^oxìi  premeditate. 

Lo  Schneider  si  propone  di  trattare  delle  combinazioni  d*i- 
^^^to  e  della  loro  trasmissione  ereditaria  in  un'  altra  opera , 
Perciò  non  parla  della  trasmissione  ereditaria  e  della  conformità 
^^    in  due  capitoli  finali. 

La  trasmissione  ereditaria  degl'  istinti  animali  avviene 

^^Solutamente  nel  senso  del  Darwin.  Non  si  trasmette  l'istinto 

^^Oae  sale,  ma  solamente  la  relazione  di  un  atto  di  conoscenza 

^^terminato  con  un  sentimento  determinato  e  con  l' impulso. 

^ori  si  trasmette  V  azione  istintiva  completa ,  ma  la  relazione 

^^ganizzatrice  relativa ,  in  virtù  della  quale  una  sensazione  o 
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an'  osservazione  produce  uà  sentimento  affatto  determinato  e 
un  istinto  affatto  determinato.  Soltanto  la  capacità  dell*  istinto 
si  trasmette. 

Anche  le  relazioni  acquistate  si  trasmettono  ,  per  esempio 
la  positura,  il  portamento  degli  animali,  i  gesti.  Si  trovano  an- 
cora negli  animali  di  rapina  domesticati  reazioni  nella  maniera 
di  vivere  dei  loro  progenitori  {V  atavismo)  ;  nell'uomo  esse  sono 
impedite  dall*  educazione.  Anche  istinti  rudimentaU  si  trasiAettono. 
I  cani,  per  esempio,  si  muovono  in  giro  prima  di  coricarsi,  gli 
uomini  scoprono  il  dente  canino  neirodio  o  nel  disprezzo. 

Vadattamentot; degl'istinti  consiste  nel  formare  nuove  re- 
lazioni tra  gli  atti  di  conoscenza  e  di  sentimento  e  gì*  istinti  o 
tra  diversi  istinti. 

Nel  domare  e  nell'  addestramento  degli  animali  e  nelFeda- 
cazione  delFuomo  si  segue  una  mutazione  artificiale  degristinti, 
associando  al  comando  sensazioni,  osservazioni  e  rappresenta- 
zioni 0  piacevoli  o  dispiacevoli,  adoperando  premio  o  punizione. 
Quando  il  comando  agisce  anche  senza  questa,  1*  addestramento 
ò  terminato,  nell'educazione  non  è  più  necessario  neppure  il  co- 
mando. 

Accanto  a  questa  sensazione  artificiale  degl*  istinti  si  trova 
la  sensazione  naturale.  Un  animale  si  è  determinato  dalla  fame 
a  provare  persino  un  alimento  inusitato  e  ad  assuefarvi  il  suo 
organismo.  Il  bisogno  è  comunemente  il  motore  più  potente  per 
lo  sviluppo  e  il  cambiamento  degl* istinti,  dunque  anche  per  lo 
sviluppo  spirituale.  Ma  qui  non  si  tratta  neanche  di  trasmissione 
ereditaria  e  di  adattamento  di  essi  compiti  di  conoscenza  •  di 
istinti,  ma  soltanto  dei  loro  rapporti,  delle  loro  relazioni  di  as- 
sociazione. Sopra  questi  rapporti  riposa  ogni  volizione. 

IL 

Se  volgiamo  uno  sguardo  retrospettivo  sull'istruttivo  e 
importante  tesoro  dello  Schneider  ,  abbiamo  da  convenire  che 
non  solo  si  sono  esposti  chiaramente  l'origine  e  lo  sviluppo  delle 
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manifestazioni  della  volontà  animale  nei  suoi  elementi,  ma  vi  si 
leggono  anche  molte  cose  rispetto  alla  volontà  umana.  Alcune 
manifestazioni  e  osservazioni  della  vita  umana  ci  riescono  chiare, 
riconducendola  agi*  istinti  animali,  le  quali,  senza  questa  essenza 
ci  sembrano  strane  o  inesplicabili,  o  alle  quali  forse  non  si  ha* 
derebbe  perchè  di  nessuna  importanza. 

Diverse  particolarità  nella  vita  delfanima  umana  perdono 
la  loro  aureola  se  si  considera  la  natura  e  il  mondo  con  questi 
principii.  Molte  di  quelle  cose  che  vennero  disprezzate  finora, 
come  di  poca  importanza,  acquistano  una  legittima  esistenza, 
molti  difetti  morali  e  molte  debolezze  umane  vi  trovano  la  loro 
spiegazione,  e  molti  costumi  si  possono  ricondurre  alle  loro  ori- 
gini, e  secondo  esse  essere  giudicati. 

Perciò  non  sarà  senza  importanza  il  venire  considerando 
diverse  opinioni  e  diverse  massime  pedagogiche  sotto  il  punto 
di  vista  della  nuova  psicologia. 

Se  lo  Schneider  prova  che,  giusto  le  ricerche  psicologiche 
comparativa  negli  animali ,  non  esiste  un^assoluta  libertà  della 
volontà  umana,  né  per  gli  schiavi,  né  perire,  che  tutto  ciò  che 
l'uomo  fa  e  investiga  è  da  ricondursi  all'  istinto  della  propria  con- 
versazione, allora  tutti  gli  sforzi  degli  uomini,  anche  i  più  nobili, 
hanno  da  ritenersi  al  postutto  per  egoistici.  Né  V  ingegno  del- 
l' individuo,  né  il  talento,  che  Teducazione  moderna,  cosi  ricca  di 
lode  e  di  biasimo,  di  premio  e  di  punizione,  mette  tuttora  in- 
nanzi alla  sua  operosità,  non  possono  essere  norma  dei  giudizii 
pedagogici.  Per  quanto  noi  desideriamo  scolari  pieni  di  talento 
e  per  quanto  e'  ingegniamo  di  promuovere  il  loro  perfeziona- 
mento, la  stima  e  la  lode  che  tocca  loro  dal  lato  pedagogico , 
non  è  loro  dovuta  dal  punto  di  vista  psicologico  morale.  Se  il 
mondo  ricompensa  con  oro  una  primadonna  per  il  talento  del 
suo  canto  o  se  esalta  la  sua  bellezza  come  virtù,  la  moralità 
della  pedagogia  non  può  prenderne  un  esempio.  Né  i  pregi  fi- 
sici, né  i  pregi  spirituali  dello  scolaro  possono  indicare  come 
debba  governarsi  un  pedagogo.  Nò  il  gusto,  né  Tinclinazione  da 
parte  sua  debbono  determinarlo  a  dar  la  preferenza  a  un  predi- 
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letto  della  fortuna  e  ad  adoperarsi  meno  per  quelli  che  sono  stati 
negletti  dalla  natura  senza  propria  colpa,  o  che  le  circostanze 
hanno  resi  infelici.  Ogni  osservatore  deve  aver  notato  che  non 
soltanto  r  intera  educazione  pratica  moderna  segna  più  o  meno 
una  tendenza  che  favorisce  il  fortunato,  V  ingegnoso,  ma  che  per- 
pedagogia  teoretica  predica  una  morale  che  contraddice 
.  da^noi  esposta.  L'educazione  delle  nostre  ragazze,  con 
scopo  di  rendere  atte  al  governo  della  famiglia,  questa 
i,  ripetuta  nella  nuova  pedagogia  fino  alla  nausea,  con- 
L  una  dura  sorte  tutte  quelle  che  prevedono  di  non  ma- 
Ma  se  noi  regoliamo  l'educazione  per  le  fortunate,  per 
e,  per  quelle  privilegiate  dalla  natura  le  quali  si  aiu- 
sè  e  sono  aiutate  dappertutto  dalla  vita  e  dalla  fortuna, 
troverà  il  pane  e  la  contentezza  per  le  altre  ?  Ma  os- 
0  i  rapporti  sociali,  che  sono  il  prodotto  dell'  educazione 
noia,  della  famiglia  e  dello  stato  !  Non  è  lo  stesso  anche 
si  presenta  ovunque  all'  osservatore  la  lotta  per  Tesi- 
lotta  che  rende  dominatore  il  ricco  e  il  potente  e  lo  fa 
)re  del  modesto  e  del  povero  ?  In  presenza  di  cotali  fatti 
lovrebbe  essere  meno  superbo  della  sua  «  origine  divina  » 
sua  imaginaria  somiglianza  con  Dio.  E  la  discordia  reli- 
settaria,  l' odio  e  i  conflitti  delle  fazioni  con  la  loro  gioia 
e  con  le  loro  bugie  non  ci  mostrano  difettosa  la  morale 
icazione  ? 

archiamo  un  principio  educativo  fondato  sulla  natura,  il 
[muova  questi  inconvenienti,  la  nuova  psicologia  ci  con- 
un  tal  principio  umanitario.  Questo  principio  fondamentale 
fStizia.  La  giustizia  nell'educazione  darebbe  un  aspetto  del 
verso  alla  nostra  vita  scolaresca,  sociale  e  religiosa  ;  essa 
erebbe  e  toglierebbe  non  solo  i  danni  menzionati,  ma 
irebbe  con  essi  una  quantità  di  errori  e  di  vizi  morali.i 
tizia  neir  educazione  impedirebbe  molti  errori  nei  giudizi 
;a  e  sugU  uomini;,  essa  restringerebbe  la  fede  nell'autorità, 
erebbe  l'aspirare  alla  falsa  gloria,    alla  ricognizione  d' 
sunta  superiorità  all'aspettativa  della  lode,  che  si  crede 


I 
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aver  meritata  per  la  sua  «  vera  fede  »  per  il  suo  «  cristiahesimo  », 
per  la  sua  «  buona  opera  »,  per  il  suo  «  sacrifizio  ».  Allora  gli  uo- 
mini si  accosterebbero  V  uno  all'  altro  e  non  direbbero  più  :  «  0 
Dio,  io  ti  ringrazio  che  non  son  come  gli  altri  uomini  ».  Allora 
si  capirebbe  meglio  il  comandamento  delFamore  del  prossimo  e 
dell'uffizio  del  Samaritano  e  ci  avvicineremmo  sempre  più  alla 
pura  morale  del  cristianesimo  primitivo,  che  più  tardi  fu  adul- 
terato da  false  interpretazioni  e  arrestato  nel  suo  sviluppo  da 
immutabili  formolo  di  fede. 

Ma  siccome  il  principio  di  giustizia  livella  altresì  i  meriti 
degli  uomini  e  reprime  l'animosità  dei  gradi  e  i  pregiudizii  dello 
spirito  di  casta^  anche  l'educazione  dello  stato,  cioè  l'educazione 
del  popolo  per  mezzo  dello  stato,  potrà  pigliare  delle  idee  diret- 
trici da  una  psicologia  la  quale  inalzi  la  giustizia  a  principio 
educativo.  Per  ciò  non  basta  il  reprimere ,  con  provvedimenti 
coercitivi  e  con  leggi,  le  opinioni  socialistiche  non  approvate  ;  sic- 
come nella  scuola  debbono  predominare  l'educazione  primitiva 
e  la  coltura,  così  anche  lo  stato  ha  da  far  spiccare  l'educazione 
positiva  del  popolo  per  mezzo  di  ricche  dotazioni  agi'  istituti  edu- 
cativi. Soltanto  ,  mercè  una  maggiore  coltura ,  anche  le  classi 
infime  potranno  venir  in  grado  di  riconoscere  che  la  felicità  e  la 
contentezza  non  dipendono  dai  beni  temporali;  che  non  ognuno 
può  essere  della  condizione  dell'altro,  ma  che,  come  nella  natura, 
cosi  nella  vita  umana ,  lo  sviluppo ,  dunque  anche  lo  sviluppo 
della  coltura,  richiede  una  divisione  del  lavoro  e  una  diversità 
nelle  varie  operosità ,  che  non  importa  la  natura  della  profes- 
sione, ma  importa  il  lavoro  effettuato,  il  leale  adempimento  del 
proprio  dovere.  In  questo  senso  si  può  dire:  chi  ha  arte,  ha  parte. 
Certamente  anche  il  lavoro  o  il  compimento  del  proprio  dovere 
debbono  trovare  riconoscimento  e  sopra  tutto  stima  e  il  potente 
non  dovrà  farsi  dominatore  dei  suoi  subordinati,  non  dovrà  re- 
spingerli, ma  dovrà  ingegnarsi  d' innalzarli  a  sé.  È  uopo  gittare 
le  fondamenta  di  tutta  questa  cosa  mercè  l'educazione  nella 
scuola. 

Il  principio  della  giustizia  nell'educazione  ha  ancora,  una 
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grande  importanza  da  un  altro  lato.  Noi  tedeschi  abbiamo  sem- 
pre preferito  e  promosso,  almeno  quanto  aU*arteealla  scienza, 
lo  spirituale,  T ideale,  al  materiale  e  al  reale.  Questo  non  lo 
sappiamo  soltanto  noi,  ma  è  riconosciuto  anche  dagli  altri  po- 
poli. Questa  prerogativa  però  porta  seco  anche  degli  svantaggi, 
che  si  son  trasformati  col  tempo  in  difetti  o  in  perfezioni,  senza 
poterli  considerare  come  condizioni  di  uno  spirito  ideale.  Secondo 
r  opinione  generale  presso  noi  colui  che  trae  la  sua  origine  dai 
bassi  fondi  sociali ,  o  da  quelli  calunniati  per  tradizione ,  porta 
sempre  impressa  una  macchia,  e  anche  con  T operosità  e  con 
nobili  sentimenti,  gli  tornerà  difficile  di  abbattere  i  concetti  d*  un 
meschino  codinismo.  Cosi  delle  migliaia  vanno  in  rovina  nella 
sterile  lotta  contro  inveterati  pregiudizi  del  loro  paese  e  del  loro 
secolo.  Anche  dei  meschini  pregiudizi  e  la  persuasione  della  no- 
stra superiorità  vera  o  supposta,  c'impediscono  di  fare  quei  grandi 
progressi  sociali,  quali  per  esempio  li  troviamo  in  America.  E  d 
ò  perciò  che  la  prosperità  del  nostro  popolo  rimane  indietro  e 
che  presso  noi  la  poesia  è  compagna  della  povertà.  Ci  manca 
qualcosa  del  realismo  della  nostra  stirpe  germanica  in  Inghilterra 
e  in  America,  qualche  cosa  del  sensualismo  di  Locke  e  dell*  uti- 
litarismo di  uno  Stuart  Mill  e  di  un  Erbert  Spencer.  Noi  ab- 
biamo ancora  da  soffrire  degli  eSistti  dolorosi  della  guerra  di 
trent*anni,  dell* umanesimo  e  del  pietismo;  siamo  ancora  intri- 
gati nel  romanticismo,  fra  gli  andazzi  della  chiesa  e  del  trova- 
tore del  medio  evo,  e  tutto  ciò  mette  una  barriera  alla  nostra 
educazione,  la  quale  non  arriva  ad  unire  la  realtà  della  nostra 
coltura  col  nostro  idealismo,  ma  lo  lascia  da  parte  come  campo 
eterogeneo,  benchò  la  coltura  reale  si  accordò  benissimo  con  le 
sentenze  ideali,  anzi  dovrebbe  esserne  il  fondamento.  Quest'in- 
giustizia si  vendica  ormai  oggi  e  farà  anche  maggiori  vendette, 
perchò  noi  viviamo  in  un  tempo  positivo  e  possiamo  soltanto 
passar  sopra  di  essa  con  lo  spirito,  ma  mai  nella  vita.  Che  lo 
vogliamo  0  no^  noi  andiamo  con  la  piena,  e  guai  a  quello  che 
non  sa  nuotare  ! 

Ci  si  potrebbe  rispondere  che  quest'esposizione  predicare- 


Digitized  by  VjOOQIC 


SULLA  RIFORMA  DELLA  PSICOLOOLk  B  BBLLA  PEDAGOGIA        209 

goismo.  Va  bene,  essa  ha  da  parlare  per  T egoismo  legittimo. 
Questo  è  negletto  dalla  nostra  educazione  se  essa  trascura  di 
disciplinarci  tanto  per  la  lotta,  quanto  per  il  lavoro  della  vita; 
e  se  essa  ingiustamente  ci  domanda  di  essere  modesti  anche  di- 
rimpetto ai  superbi,  di  amare  pure  il  nemico  che  si  accenda  la 
lampana  per  metterlo  sotto  il  moggio.  Una  tal  educazione  par- 
ziale non  è  acconcia  allo  sviluppo  e  alla  prosperità  dell' uomo, 
quindi  è  ingiusta.  Un*  educazione  fondata  sulla  giustizia  con  la 
massima:  non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vuoi  sia  fatto  a  te, 
ha  da  riconoscere  anche  quest'  altro  :  «  il  primo  prossimo  è  sé 
stesso  »  ;  perchè  chi  non  la  pensa  bene  per  so  stesso,  neanche 
penserà  bene  per  gli  altri. 

Questo  legittimo  egoismo  non  esclude  l'amor  cristiano,  la 
beneficenza,  la  generosità,  l'aspirare  all'ideale;  egli  soltanto  im- 
pedisce gii  errori  di  quegli  sfortunati ,  che  un*  educazione  par- 
ziale priva  spesso  della  felicità  di  tutta  la  vita  ;  esso  impedi- 
sce il  sacrifizio  imprudente  del  proprio  cuore ,  impedisce  la  ri- 
cerca degli  affanni  e  dei  dolori,  la  compassione  vana,  il  timore 
e  r  ansietà  e  un  gran  numero  di  errori,  che  uniti  a  questi  fanno 
vedere  la  vita  sotto  T aspetto  sentimentale,  e  generano  quella 
scontentezza  del  mondo  che  gli  tiene  broncio,  ma  non  può  farne 
a  meno. 

Tali  difetti  e  tali  debolezze  si  osservano  maggiormente  nel- 
r  educazione  femminile.  Mentre  che  cotesti  provano  nel  sesso 
maschile  una  correzione  efficace  dall'  imperativo  categorico  della 
vita  sono  tenuti  nella  vita  femminile  ancora  dopo  il  tempo  della 
scuola  ,  e  servono  a  formare  delle  nature  problematiche ,  che 
spesso  si  guastano,  benché  dotate  delle  più  belle  disposizioni  di 
animo  e  di  cuore. 

Se  dobbiamo  confessare  che  la  ragione  intrinseca  di  queste 
condizioni  è  da  cercarsi  nelle  particolarità  del  nostro  carattere 
tedesco,  come  anche  nel  passato  politico  e  sociale,  pure  la  colpa 
è  in  gran  parte  anche  nelle  moderne  condizioni  dell'  educazione 
della  donna.  Debbo  privarmi  di  esporne  qui  la  circostanza  re- 
lativa; basta  accennare  l' ingiustizia  che  commette  lo  stato  verso 
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il  sesso  femminile,  misurando  troppo  meschinamente  gì*  istituti  e 
gli  assegnamenti  necessari,  per  T  educazione  opportuna  del  sesso 
femminile  in  paragone  della  somma  che  spende  per  le  scuole 
maschili.  È  ben  noto  che  migliaia  delle  nostre  figlie  non  vanno 
a  marico  e  che  hanno  da  guadagnarsi  il  pane  con  la  loro  col- 
tura, se  non  yogliono  trovarsi  nella  miseria,  e  nondimeno  si  ne- 
gano loro  i  mezzi  per  la  propria  sussistenza.  Ma  la  colpa  non 
è  soltanto  dello  stato.  Vi  sono  perfino  egregi  pedagoghi,  che  vor- 
rebbero preservare  le  ragazze  da  ogni  coltura ,  che  le  mette- 
rebbe al  di  sopra  dell*  ordinaria  vita  quotidiana  d*una  modesta 
famiglia,  e  che  vorrebbero  che  anche  le  fanciulle  di  civil  con- 
dizione ,  prive  di  ogni  interesse  elevato ,  venissero  circoscritte 
neir  angusto  cerchio  dei  doveri  di  famiglia  e  del  lavoro  dome- 
stico. 

Fra  le  incongruenze  dell'educazione  tedesca  si  sarebbe  anche 
da  annoverare  la  tutela  materna^  che,  sotto  la  maschera  della 
buona  educazione,  accompagna  dappertutto  la  nostra  vita,  anche 
dopo  che  noi  siamo  già  usciti  dalF  infanzia,  e  che  dovremmo  far 
la  nostra  educazione  da  noi  stessi,  la  quale  tutela  renda  quasi 
impossibile  ai  nostri  giorni  lo  sviluppatnento  di  caratteri  indi- 
pendenti. Questo  stato  di  minorità,  secondato  in  ugual  modo  dalla 
casa  e  dalla  scuola,  dalla  società,  dalla  chiesa  e  dallo  stato,  si 
viene  sviluppando  primieramente  mercè  uno  stolto  amore  ma- 
terno. Quest*  amore  cieco  ci  guasta ,  ci  custodisce  e  ci  difende, 
ci  protegge  quando  siamo  colpevoli  e  ci  porta  alle  stelle,  quando 
non  lo  meritiamo.  Da  esso  siamo  consolati  nelle  disgrazie,  delle 
quali  noi  stessi  ci  siamo  resi  colpevoU  ;  da  esso  siamo  assolti 
dalla  giusta  punizione,  anzi,  la  nostra  colpa  è  qualche  volta  scien- 
temente ascritta  a  cosa  estranea  o  imputata  ad  altra  persona; 
per  esso  le  madri  divengono  cieche  per  i  loro  figli,  egoistiche 
per  la  loro  famiglia,  ingiuste  contro  il  genere  umano;  per  esso 
siamo  resi  paurosi  e  codardi;  per  esso  è  intormentita  quella  forza, 
quel  coraggio  civile  che  presso  gli  antichi  era  sinonimo  di  virtù. 
Il  gran  numero  di  bambini  male  educati,  che  molestano  il  pros- 
simo ovunque:  a  casa,  a  scuola,  per  la  strada,  nelle  passeggiate 
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e  perfino  nei  viaggi,  e  che  son  educati  come  se  il  mondo  fosse 
soltanto  per  loro;  gì'  ipocriti  e  gli  adulatori,  che  corrono  a  mi- 
gliaia dappertutto  per  fare  il  loro  mestiere;  gli  sfortunati,  che 
credono  essere  negletti  del  mondo  e  che  se  ne  ritirano  bronto- 
lando ;    gli  snervati  di  corpo  e  d'  anima ,  che  non  sono  atti  a 
nessun  posto  nella  vita,  e  che  rendono  responsabili  gli  altri  dei 
loro  difetti,  delle  loro  debolezze,  tutti  quanti  hanno  ricevuto  la 
loro  educazione  da  un  parziale  amore  materno.  Già  il  Montaigne 
diceva  nel  XVI  secolo  :  4C  le  madri  sono  comunemente  incapaci 
di  dirigere  Y  educazione  dei  figli....   L'  amor  naturale ,  al  quale 
si  suol  dare  tanta  importanza,  manca  d'  ogni  fondamento  ragio- 
nevole ed  è  per  lo  più  pernicioso  nei  suoi  efietti  ».  Benché  questo 
giudizio  ci  paia  alquanto  duro  ed  esagerato,  vi  si  trova  molto  di 
vero.  Non  v'  ha  dubbio  che  il  sentimento  è  la  base  di  ogni  vita 
animale,  di  ogni  movimento  fisico,  di  ogni  voluzione,  tanto  nel 
senso  cattivo,  quanto  nel  buono.  Quello,  che  si  chiama  in  generale 
sentimento,  è  tal  dono  della  natura,  che  racchiude  in  so  quando 
felicità,  quando  malanno,  e  che  è  sempre  pronto  a  scusare  tutte 
le  debolezze  e  le  imperfezioni  col  «  buon  cuore  ».  Egli  sarebbe 
perciò  un  bel  passo  nella  riforma  dell*  educazione,  se  si  volesse 
riconoscere  che  Tamor  materno,  il  quale,  secondo  Edoardo  di 
Hartmann  e  lo  Schneider  non  è  altro  che  un  istinto ,  produca 
parimente  l'amor  cieco  sconvenevole  e  sciocco  ;  come  dall'altra 
parte,  esso  è  la  base  di  un'educazione  razionale  e  della  vita 
pura  della  famiglia.  Perchè  divenga  tale,  è  mestieri  che  sia  gui- 
dato dalla  giustizia.  La  giustizia  è  il  principio  maggiore,  poiché 
r  amor  materno  presuppone  il  sentire ,  la  giustizia  il  pensare, 
or  istinti  di  pensiero  sono  più  elevati  in  paragone  degl'  istinti 
di  sentimento.  Non  essendo  mia  intenzione  di  estendermi  sugli 
elementi  della  pedagogia,  esponendone  i  singoli  principii  educati- 
vi, debbo  perciò  astenermi  dall'esaminare  le  sfere  dell'operosità 
dell'  intelletto ,  del  sentimento   e  della  rotondità  e  metterla  in 
rapporto  fra  loro.  S' intende  che  la  giustizia  non  esclude  V  a- 
more  nell'  educazione,  cioè  il  vero,  queir  amore  umanitario,  ca- 
pace di  sacrifizi.  Anzi,  essa  lo  richiede.  Perchè  soltanto  per  quel- 
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r  amore  egli  è  possibile  di  essere  giusto  anche  verso  i  deboli, 
i  privi  di  talento,  i  poveri.  Come  la  cura  del  medico  è  prima 
di  tutto  per  gli  ammalati ,  così  anche  Y  aiuto  dei  pedagoghi  è 
prima  dovuto  a  questi.  In  tal  senso  si  hanno  da  intendere  le  pa- 
role della  sacra  Scrittura,  che  anche  i  poveri  di  spirito  saranno 
consolati  e  beati,  e  che  dalla  bocca  dei  fanciulli  si  spargerà  la 
lode.  La  giustizia  pedagogica  non  è  possibile  che  con  Io  spirito 
deir  amore. 

Laonde  alla  missione  di  pedagogo  ò  necessario  un  grande 
amore  per  la  specie  umana.  «  Avvegnaché  egli  parlasse  tutt'  i 
linguaggi  degli  uomini  e  degli  angeli,  se  non  ha  carità  diviene 
un  rame  risonante,  ed  un  tintinnante  cimbalo.  E  quantunque 
egli  avesse  profezie,  e  intendesse  tutt'  i  misteri,  e  tutta  la  scien- 
za; e  benché  egli  avesse  tutta  la  fede,  talché  egli  trasportasse 
i  monti,  se  non  ha  carità,  non  é  nulla.  La  giustizia  non  esclude 
Tamore,  ma  neanche  Tamore  la  giustizia.  Perciò  gareggi  ognuno 
nell'amore  integro,  scevro  di  pregiudizi. 

Mi  sono  ingegnato  di  porre  accanto  al  principio  delKamore, 
che  fu  introdotto  dal  cristianesimo,  e  che  è  la  base  della  pe« 
dagogia,  il  principio  della  giustizia.  In  questo  modo  soltanto 
sarebbe  possibile  di  fondare  una  pedagogia  ideale,  che  é  utile 
nello  stesso  tempo,  quindi  ha  un  fondamento  reale  e  si  distin- 
guerebbe perciò  sostanzialmente  da  una  pedagogia  triviale,  fon- 
data su  astrazioni  psicologiche,  e  su  regole  empiriche.  Essa  é 
senza  dubbio  molto  più  difficile  a  mettere  in  pratica  che  la  pe- 
dagogia triviale;  perché  richiede  la  conoscenza  intima  della  psi- 
cologia, non  soltanto  sul  fondamento  di  una  generale  conside- 
razione del  modo',  ma  anche  sul  fondamento  di  ricerche  nella 
scienza  naturale;  essa  richiede  non  solamente  la  conoscenza  della 
natura  in  generale,  ma  anche  un*  intelligenza  della  nuova  ipo- 
tesi nelle  scienze  naturali,  particolarmente  della  teoria  Darwi- 
niana dello  sviluppamento;  cosa  che  richiede  finalmente  osserva- 
zioni e  ricerche  proprie.  Una  tal  educazione  psicologico-pedagogica 
domina  dunque  in  un  vasto  campo,  e  prende  una  parte  attiva, 
tanto  nelle  più  minute  osservazioni  della  scuola,  quanto  nei  più 
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alti  problemi  educativi,  perchè  riesce  a  ricondurre  Tosservazione 
delle  diverse  operosità,  dei  movimenti,  delle  abitudini  e  della  par- 
ticolarità del  carattere  ai  diversi  istinti  e  alle  loro  combinazioni; 
e  concepire  le  manifestazioni  della  volontà  nel  senso  della  se- 
lezione (come  resultato  di  essa)  e  a  classificare  cosi  le  partico- 
larità da  un  aspetto  più  elevato.  In  questo  modo  anche  un  gran 
numero  di  osservazioni,  che  parevano  non  essenziali,  trovano 
la  loro  spiegazione.  Fra  le  altre  vi  sono  da  annoverare  Tincli- 
nazione  del  ragazzo  per  la  caccia;  le  cattive  abitudini  dei  gio- 
vanotti rozzi,  il  chiasso  nella  conversazione  dei  villani  e  il  bat- 
tere col  pugno  sulla  tavola,  come  anche,  nella  società  più  ele- 
vata, r  abbracciare  un*  opinione  non  approvata ,  lo  schernire  il 
nemico ,  lo  scoprire  il  dente  canino  nei  motteggiarlo  ,  V  unirsi 
insieme  contro  di  lui,  Taiuto  in  forza  maggiore,  il  gridare  nel 
pericolo,  Tamor  cieco.  Anche  alcuni  tratti  della  vita  umana,  che 
paiono  nobili  nelF  esame  comparativo  psicologico ,  si  rivelano 
come  qualità  della  disposizione  individuale  ereditata  o  come 
istinto,  ma  non  come  azione  morale  ;  laddove  dall*  altro  lato  i 
moti  più  nobili  si  trovano  spesso  sotto  la  maschera  più  modesta 
ed  effettuano  delle  azioni  che  rimangono  sconosciute  o  inintel- 
ligibili per  la  folla. 

Vi  sono  ancora  nella  scuola  molte  altre  cose  d*importanza 
che  paiono  futili,  per  il  giudizio  dei  caratteri,  delie  loro  azioni 
e  dei  loro  motivi,  per  la  censura,  per  il  trasferimento  e  altre 
cose  apparentemente  di  poco  rilievo ,  nelle  quali  è  tanto  più 
difficile  governarsi  con  giustizia,  in  quanto  che  spesse  volte  è 
uopo  deviare  della  legge  dello  stato,  se  si  vuol  essere  giusto 
nel  senso  della  pedagogia.  Affinchè  dunque  un  maestro  di  scuola 
possa  giudicare  rettamente  di  tutte  queste  cose,  è  d'  uopo  che 
abbia  prima  di  tutto  una  conoscenza  profonda  e  vasti  studi  della 
psicologia  e  della  pedagogia,  che  formano  il  fondamento  della 
giustizia  verso  sé  stesso  e  verso  gli  scolari ,  e  che  lo  preser- 
vano dall'idea  della  sua  predestinazione  a  maestro  di  scuola  e 
della  sua  infallibilità  pedagogica. 

Una  psicologia,  fondata  sulle  scienze  naturali,  farà  ricono- 
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scere  questa  verità  pedagogica ,  cioè  »  che  tanto  nella  vita  in- 
fantile quanto  in  quelle  degli  animali,  predominano  le  sensazioni 
di  sentimento  e  di  osservazione,  essa  terrà  questi  come  primi 
scalini  delle  rappresentazioni  e  delle  idee,  e  s*  ingegnerà  a  gui- 
dare lo  scolaro  in  modo  che  queste  esercitino  un  influsso  sulle 
azioni.  Qui  è  da  osservare  che  prima  che  possono  svilupparsi 
le  rappresentazioni  e  le  idee,  bisogna  che  ci  siano  sentimenti  e 
percezioni  e  che  nessuno  può  rappresentarsi  quello  che  non  ha 
ancora  percepito.  Questa  tesi  cardinale,  se  ben  capita,  darà  nuova 
vita  alla  massima  dell*  intuizione  del  Pestalozzi,  e  non  solo  ce 
la  farà  intendere  meglio,  ma  accrescerà  anche  la  nostra  simpatia 
per  essa.  Allora  alcuna  disciplina,  come  la  conoscenza  del  luogo 
natio,  1*  insegnamento  intuitivo,  la  storia,  naturale,  acquistereb- 
bero maggiore  importanza  neir  educazione  e  anche  le  altre  parti 
dell'  istruzione,  come  la  geografia,  la  storia  l'aritmetica,  la  lin- 
gua, la  religione  e  tutt' i  rami  dell'insegnamento,  senza  ecce- 
zione, cercherebbero  i  loro  punti  di  legame  nella  natura  e  nella 
vita,  cioè,  deriverebbero  da  quello,  che  lo  scolaro  vede  coi  propri 
occhi,  ode  coi  proprii  orecchi,  sente  col  proprio  cuore. 

L'educazione  non  deve  avere  in  mira  di  estirpare  le  basse 
inclinazioni,  poiché  si  sforzerebbe  indarno  di  rimuovere  l'anima- 
lesco dalla  nostra  natura,  indarno  s'  ingegnerebbe  di  staccare  il 
corpo  dall'anima,  ma  è  d'uopo  dirigere  mano  mano  l' interesse  e 
l'operosità  dello  scolaro  dai  bassi  istinti  ai  più  elevati. 

Tali  stimoli,  come  lo  stimolo  del  nutrimento,  della  difesa,  lo 
stimolo  carnale,  sono  originali,  instintivi,  e  perciò  non  possono 
mai  essere  estirpati.  Anzi,  «  la  fame  e  l'amore  »  sono  nella  vita 
umana  due  fattori  tanto  importanti  quanto  nella  vita  animale. 
Essi  sono  i  mezzi  e  i  motori  dello  sviluppo  della  coltura,  del  pro- 
gresso della  specie  umana ,  come  anche  della  prosperità  e  del 
benessere  dell'  individuo.  La  lotta  per  l'esistenza,  specialmente,  è 
quella  che,  anche  nei  rapporti  spirituali,  spiega  le  forze  dell'  indì- 
viduo,  e  produce  una  concorrenza ,  una  gara  per  la  meta  più  ele- 
vata. Ohe  se  questa  lotta  riesce  spesso  materiale,  e  se,  invece  del- 
l'assistenza e  dell'  aiuto  reciproco,  vi  piglian  parte  le  soperchierie 
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del  prossimo  e  le  basse  passioni»  ciò  deve  spiegarsi  mercè  delPata- 
vismo,  e  ci  mostra  il  punto  relativamente  basso  della  coltura  del 
genere  umano. 

Ma,  siccome  non  possiamo  mai  liberarci  del  tutto  degrìstinti 
animali,  così  non  è  possibile  che  una  relativa  libertà  della  volontà.^ 
Essa  si  consegue  mercè  l'educazione,  mercé  l'esercizio  continuo 
nel  frenare  e  nobilitare  gì' istinti,  dirigendoli  agl'istinti  spirituali 
più  elevati.  Questo  riesce  tanto  più  difficile,  in  quanto  che  gì'  i- 
stinti  bassi,  gì'  istinti  di  sentimento  e  di  percezione  sono  di  na- 
tura più  forti ,  gì'  istinti  di  rappresentazione  e  di  pensiero,  i  più 
deboli.  Perciò  l'educazione  ha  da  essere  dall'infanzia  diligente, 
razionale,  rigorosa,  respingendo  costantemente  tutto  che  è  sen- 
suale. Essa  ha  da  prevenire  le  percezioni  di  tutto  che  è  male 
e  volgare.  Essa  deve  saper  dirigere  gradatamente  gì'  interessi 
dal  sensuale  allo  spirituale,  prima  al  bello,  da  questo  all'etico,  al 
sublime ,  al  nobile ,  all'  ideale.  In  questo  modo  lo  scolaro  non 
sarà,  è  vero,  affrancato  dagP  istinti  bassi,  ma  con  essi  si  con- 
giungeranno in  lui  istinti  più  elevati,  dimodoché  si,  formerà  una 
ricca  vita  istintiva,  nella  quale  gì'  istinti  bassi,  quasi  vinti  e  te- 
nuti in  freno  dai  più  elevati,  non  possono  sbizzarrire,  in  guisa  che 
debbono  smettere  e  smettono  a  poco  a  poco  il  loro  carattere,  e 
nobilitarsi,  adattandosi  a  quello  degli  istinti  più  nobili. 

Prima  dunque  di  arrivare  al  più  alto  grado  dell'  etica,  dob- 
biamo far  passare  lo  scolaro  dai  rudimenti  dell'  interesse  esterno 
per  la  natura  alla  cognizione  e  all'  intelligenza  dell'  estetica,  per 
poi  condurlo  dalla  bellezza  della  natura  alFestetìca  dell'arte,  come 
al  primo  grado  della  morale  e  del  bene. 

Gli  sfoghi  degl'  istinti  animali  di  difesa,  come  le  minacce,  il 
chiasso,  il  gridare,  il  graffiare,  il  calpestare,  il  mordere,  lo  sputare, 
il  battere,  hanno  da  essere  respinti,  subito  che  si  mostrano  nella 
prima  gioventù,  col  semplice  disuso,  cioè  col  contrarre  buone  abi- 
tudini, che  si  acquistano,  prima  per  via  di  ammaestramento  e  poi 
per  mezzo  dell'  educazione. 

Quest'educazione  di  abitudine  deve  essere  terminata  inte- 
gralmente col  pensare  e  agire  indipendente ,  coli'  entrare  nella 
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vita,  e  la  propria  educazione  ha  da  dirìgere  la  futura  condotta 
dell*  individuo.  GÌ'  istinti  di  nutrimento,  di  difesa  e  gì'  istinti  car- 
nali debbono  essere  respinti  per  mezzo  di  sforzi  spirituali,  la  for- 
mazione del  carattere,  l'investigazione  indipendente ,  la  propria 
coltura,  la  critica  debbono  occupare  il  primo  posto  :  in  tal  modo 
da  una  parte  è  appagato  l'istinto  del  nutrimento,  e  dall'altra 
vengono  rimosse  le  cattive  influenze  della  vita  (l'istinto  della 
difesa).  Nell'educazione  della  donna  specialmente,  si  spende  an- 
cora troppo  poca  cura  a  sviluppare  1'  istinto  del  nutrimento,  per 
l'industria,  e  l'istinto  della  difesa,  per  la  preservazione  da  in- 
fluenze esterne  nemiche,  quindi  una  schiera  di  ragazze  incapaci 
di  soddisfare  alle  esigenze  della  vita  e  di  resistere  ai  suoi  cat- 
tivi influssi,  e  che  non  possono  sostentarsi,  né  difendersi,  nò  an- 
dare a  marito.  Quanto  allo  stimolo  carnale  finalmente,  le  nostre 
condizioni  permettono  pochissimo  di  appagarlo,  laonde  Teduca- 
zione  dovrà  distrarné  per  quanto  è  possibile  Tanimo  dello  scolaro. 
Sono  da  attribuire  a  un  falso  concetto  dell'  istinto  carnale  quelle 
difformità  della  vita  sociale  moderna,  che,  come  una  delle  mode  più 
contrarie  alla  natura,  sono  state  chiamate  «pruderie  >.  Vedere 
delle  colpe  morali  negli  errori  carnali  specialmente,  e,  per  lo  con- 
trario, giudicare  con  indulgenza  di  altri  vizi  sociali,  e  particolar- 
mente deir  ingiustizia ,  è  effetto  di  una  educazione  ristretta  e 
ingiusta. 

Finalmente,  per  concludere,  se  vogliamo  fare  la  somma  dei 
singoli  momenti  dell'educazione  e  della  coltura,  onde  si  compone 
la  sfera  della  coltura  dell'  individuo ,  dobbiamo  dire  che  all'  i- 
deale  della  coltura  si  avvicina  più  quegli  che,  per  una  ricca  vita 
istintiva,  per  una  moltiplicità  d' interessi,  effettua  un  unione  ar- 
monica degl'  istinti  di  sentimento ,  di  percezione  e  di  pensiero, 
e^  mercè  le  momolteplici  attenenze  e  associazioni  dei  singoli  istin- 
ti, è  venuto  in  grado  di  mettere  le  manifestazioni  della  natura  e 
della  vita,  come  pure  i  prodotti  del  proprio  spirito  in  relazione 
tatìto  col  mondo  esterno,  quanto  col  mondo  interno  e  col  proprio 
Io;  quegli  che  usa  delle  cognizioni  acquisite  non  come  fine,  ma 
come  mezzo  per  V  intelligenza  e  per  operosità  spirituali  più  ele- 
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vate,  e,  a  questo  scopo,  sa  metterle  in  connessione  organica  e 
dar  loro  la  forma  secondo  il  suo  carattere;  quegli  che  ha  no- 
bilitato e  purificato  i  suoi  istinti  di  sentimento,  e  ha  sottomesso 
i  bassi  istinti  agi'  instinti  di  pensiero,  alla  ragione  e  al  proprio 
giudizio  indipendente;  quegli  che  ha  abbracciato  d'  uno  sguardo 
tutta  la  natura,  il  che  lo  mette  in  grado  di  percorrere  con  V  oc- 
chio il  cosmo  quasi  dalla  cima  del  suo  individuo  ;  quegli  che 
s'  ingegna  di  essere  giusto  in  tutto  :  nel  suo  giudizio  ,  nel  suo 
operare,  nel  suo  volere,  e  la  cui  giustizia  è  ed  opera  sotto  gì'  in- 
flussi deir  amore  di  tutto  il  genere  umano. 

La  nostra  educazione  moderna  vuole  una  riforma,  in  molte 

parti.  Finché  1*  estendiamo  soltanto  a  migliorare  le  suppellettili 

della  scuole   e  il  metodo   d' insegnamento ,  e  non  riformiamo  i 

principii  fondamentali  della  pedagogia,  tutti  i  nostri  sforzi  non 

effettueranno  che  un  progresso  assai  meschino.  Ma,  se  vogliamo 

riformare  dalla  base,  le  investigazioni  della  psicologia  moderna 

e'  impongono  prima  di  tutto   al  principio   della  giustizia  il  suo 

diritto  nella  pedagogia. 

GiuUo  Roell. 

(Tradotto  dal  Tedesco  da  A.  K.  A.) 


^^^.  Napol.  Voi.  VU.  —  Agosto  a  Novembre  1882  (Nuova  Sene)  28 


Digitized  by  VjOOQIC 


LE  NUBI  DI  ARISTOFANE 


Nel  risorgere  degli  studi  filologici,  e  propriamente  degli  studi 
greci,  nella  nostra  penisola,  la  Musa  geniale  di  Aristofane  ha  ben 
presto  attratto  a  sé  l'attenzione  degringegni  italiani. 

Nel  1871  il  Prof.  Achille  Coen  riproduceva  in  Prato,  presso 
r  Alberghetti  il  testo  delle  «  Nubi  »  del  Teuffel  (Leipzig,  Ten- 
bner  1867)  con  una  nuova  collazione  dei  codici  ravennate  e  ve- 
neto, fatta  a  cura  del  Prof.  Ferrai,  premettendovi  una  buona  in- 
troduzione e  corredandolo  di  note  erudite  e  copiose. 

Nel  tomo  sedicesimo  (p.  85-134)  degli  Annali  delle  Uni- 
versità toscane  y  il  prof.  E.  S.  Piccolomini  dava  un  notevole 
contributo  alla  critica  e  air  esegesi  della  medesima  comedia,  del 
testo  della  quale  si  è  reso  anche  assai  benemerito  il  Dott.  Felice 
Navati  collazionando  un  codice  da  lui  scoperto  nella  Biblioteca 
comunale  di  Cremona  ^ 

Dello  stesso  Piccolomini  sono  le  Osservazioni  sopra  al- 
cuni luoghi  degli  Uccelli  di  Aristofane  ^  e  le  Osservazioni 
sopra  alcuni  luoghi  delle  Rane  ^;  del  Novati  è  anche  Y  impor- 
tantissimo articoletto  «  Index  fabularum  Aristophanis  ex  co- 
dice Ambrosiano  L.  39  Sup,  »  pubblicato  neir  Her^nes  *,  e  la 
recente  scrittura  «  Saggio  sulle  glosse  Aristofanesche  del  les- 
sico d'  Esichio  ^  ». 

Al  Dott.  Giovanni  Letti ,  discepolo ,  al  pari  del  Novati , 
del  Prof.  Piccolomini ,  dobbiamo  inoltre  due  bellissimi  scritti  : 
Tuno  intitolato  «La  critica  letteraria  in  Aristofane i^  ^  Taltro 
riguardante  la  fama  del  grande  Comico  presso  gli  antichi''. 

Da  qualche  anno  poi  viene  occupandosi  delle  comedie  Ari- 
stofanesche, con  la  dotta  ed  amorosa  cura  dell'  intelligente  tra- 
duttore, il  chiarissimo  Augusto  Franchetti,  già  molto  favorevol- 
mente noto  agli  studiosi  per  varii  scritti  di  storia  e  di  crìtica 
letteraria;  e,  dopo  i  bei  saggi  editi  in  occasione  di  nozze  *,  e  dopo 
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il  Coro  degV  iniziati  nelle  Rane,  pubblicato  nella  Rassegna 
Settimanale  ^  il  chiarissimo  Autore  ci  offre,  pei  tipi  del  Sansoni 
in  Firenze,  la  comedia  Le  JNubty  della  quale  era  già  uscito  alla 
luce  un  non  breve  saggio  nella  Nuova  Antologia  ^^,  e  alla  quale 
proemia  da  par  suo  l'illustre  Prof.  Comparetti,  il  più  dotto  tra 
i  Filologi  italiani,  ed  uno  dei  più  valenti  uomini  che  vanti  la 
scienza  moderna. 

Ai  lettori  del  Giornale  Napoletano  non  sarà  discaro  che 
io  parli  qui  brevemente  di  codesta  comedia,  a  proposito  della 
recente  pubblicazione  del  Prof.  Comparetti  e  del  Sig.  Franchetti, 
e  tocchi,  benché  in  modo  assai  fugace,  della  celebre  questione 
Socratico-Aristofanesca:  questione  d'importanza  non  piccola  per 
la  storia  delle  lettere  e  della  Filosofia  greca. 

Gr  intendimenti  avuti  dal  Prof.  Comparetti  nello  scrivere 
la  introduzione,  si  leggono,  a  dir  così,  nella  recensione  al  lavoro 
del  Coen,  edita  nella  Rivista  della  Filologia  classica  (1,  76  seg.), 
or  sono  dieci  anni.  «  Il  piano  della  introduzione  ,  scrive  V  il- 
lustre filologo ,  ci  lascia  da  desiderare.  Pare  a  noi  che  per  in- 
trodurre lo  studioso  alla  lettura  delle  Nubi  il  Sig.  Coen  non 
avrebbe  dovuto  limitarsi  ad  esporre  la  storia  di  quelle  due  que- 
stioni ^^  ma  questa  storia  avrebbe  dovuto  incastrare  in  un  la- 
voro più  generale,  in  cui  si  considerasse  anche  la  ragione  ar- 
tistica di  quella  composizione.  Il  lettore  odierno  che  per  la  prima 
volta  apre  il  libro  di  Aristofane  trovasi  dinanzi  una  forma  di 
arte,  che  gli  riesce  intieramente  nuova,  per  intender  la  quale 
ha  pur  bisogno  di  schiarimenti  e  preparazioni  ». 

Il  Comparetti  delinea  quindi  a  grandi  tratti  e  con  mano 
maestra  il  carattere  della  Comedia  antica,  fermandosi  a  descri- 
vere il  clima  storico  nel  quale  essa  si  generò,  dacché  di  nes- 
sun'altra  opera  dell'ingegno  umano  si  può  ripetere, con  più  ve- 
rità che  della  comedia  prisca,  la  sentenza,  che  ad  intendere  dad- 
dovero  un  poeta,  tu  non  lo  puoi  svellere  dall'età  in  che  vive, 
età  che  influenza  l'individuo,  e  dal  quale  é  alla  sua  volta  in- 
fluenzata. 

Parlando  poi  più  davvicino  delle  Nubi  discorre  il  Compa- 
retti con  molta  finezza  dell'  organismo  di  esse,  e  di  esse  mette 
bellamente  in  rilievo  i  punti  culminanti. 

Or  che  cosa  é  mai  codesta  Comedia  antica?  ^*.  Ohe  cosa 
sono  queste  Nubi,  che  il  poeta  chiama  la  migliore  delle  sue 
opere?  ^^ 

La  comedia  antica  é  un'opera  sui  generis,  che  sorge  in 
Grecia  per  alcune  peculiari  condizioni  politiche,  sociali;  e  tosto 
scompare  dal  campo  dell'arte,  per  dar  luogo  a  forme  diversis- 
sime di  genere  comico/ alla  comedia  di  mezzzo  e  alla  comedia 
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nuova;  e  la  sua  vita  è  breve  si  che  alcuni  drammi  di  Aristo- 
fane appartengono  di  già,  per  chiamarla  così,  alla  seconda  ma- 
niera. 

Di  origine  dorica ,  nell'Attica,  e  proprio  in  Atene  ,  la  co- 
media  si  solleva  ad  un'  altezza  meravigliosa:  così  i  Greci  dopo 
aver  creata  Y  epica  e  la  lirica  e  il  dramma  tragico  ,  fusione 
di  entrambe ,  creavano  il  dramma  comico ,  che ,  al  pari  della 
tragedia,  si  svolge  dalle  due  forme  precedenti. 

La  comedia  antica  rimane,  come  la  trilogia  Eschilea,  cosa 
esclusivamente  greca  e  propria  dei  suoi  tempi;  e  come  alle  età 
posteriori  donarono  la  forma  tragica  Sofocle  ed  Euripide,  così 
la  forma  comica  si  deve  agli  Autori  della  comedia  di  mezzo  e 
nuova,  e  propriamente  alla  Musa  di  Menandro. 

Erano  i  tempi  della  grande  libertà  civile  in  che  proprio 
(  mesto  desiderio  di  Tacito  )  tu  potevi  pensare  quel  che  volevi  e 
quel  che  ti  era  nell'animo  dire  apertamente. 

€  Fondato  su  grandi  principii  di  libertà  e  di  eguaglianza  lar- 
gamente applicati,  Io  stato  Ateniese  era  in  preda  ad  una  strana 
pletora  di  vita  politica,  che  lo  rendeva  irrequieto  e  come  feb- 
bricitante; la  vita  pubblica^  a  cui  le  istituzioni  democratiche  av- 
vezzano ogni  cittadino,  le  ire,  le  simpatie  degli  uomini,  dei  par- 
titi, che  colla  solita  altalena  si  succedevano  nell'  indirizzo  poli- 
tico, l'esercizio,  anch'  esso  popolare,  dei  poteri  giudiziari,  V  ur- 
tarsi continuo  in  quell'arena,  di  onesti,  e  di  tristi,  d'ignoranti 
e  d'istruiti,  di  semplici  e  di  furbi,  di  retti  e  di  ambiziosi,  tutto 
ciò  dava  agli  uomini  d'allora  un'abitudine  di  discutere  su  tutto 
e  su  tutti,  una  Ubertà  insieme  ed  un  bisogno  di  critica,  che  mai 
non  poteva  abbastanza  sfogarsi.  In  condizioni  tali,  il  piccolo  e 
privato  motteggiare  e  canzonare  altrui  con  caricature  dei  di- 
vertimenti rustici,  del  carnasciale  bacchico,  portato  sulla  scena, 
già  molto  raffinata  per  la  tragedia,  del  teatro  ateniese,  doveva 
subito  divampare  e  prendere  alte  proporzioni,  e  divenire  un  or- 
gano di  quella  vita  pubblica  e  di  quel  bisogno  di  critica».  (Com- 
pare tti  pag.  XII  seg.). 

La  comedia  antica  riflette  quindi  tutta  la  vita  del  tempo 
nelle  sue  più  varie  manifestazioni  ;  e,  benché  favolosa,  giova  qui 
ricordare  la  tradizione  secondo  la  quale  Platone  a  Dionisio  Si- 
racusano, che  il  richiedeva  di  notizie  sullo  stato  Ateniese,  mandò 
i  drammi  di  Aristofane  ^^ 

E  perciò  noi  vediamo  il  poeta,  che  si  occupa  persino  di  cri- 
tica letteraria ,  esempio  i  Tragici  di  Frinico^  il  Poeta  di  Pla- 
tone, la  Saffo  e  il  Conno  di  Amipsia ,  le  Rane  di  Aristofane. 

Ma  non  è  la  critica  per  la  critica,  come  non  ò  l' arte  per 
r  arte  ;  tutto  si  esamina  e  si  giudica,  tenendo  fiso  lo  sguardo  al 
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bene  della  n^Xis  :  quello  di  che  si  pregia  Eschilo  nelle  Rane,  si 
è  di  aver  fatto  dei  drammi  pieni  di  Marte  ,  ed  Euripide  è  di 
continuo  bersagliato  dal  Nostro,  per  la  sua  Musa  delicata  e  molle 
che  infiacchisce  e  corrompe  gli  animi. 

Le  caratteristiche  della  Comedia  antica  sono  facili  a  deter- 
minarsi :  tanto  sono  appariscenti  ! 

Come  nella  trilogia  Eschilea,  cosi  nella  Comedia  prisca  ha 
parte  importantissima  il  coro,  e  se  il  dramma  tragico  è  più  ricco 
di  canti  corali,  sia  pel  numero  che  per  la  magnificenza  artistica, 
la  comedia  ha  di  proprio  la  parabasi,  nella  quale  il  poeta  «  fa 
che  il  coro  ragioni ,  di  ciò  che  risguarda  la  sua  poesia ,  dello 
scopo  che  la  sua  nuova  opera  si  propone,  de*  meriti  che  ha  in- 
verso lo  stato,  delle  sue  relazioni  co'  suoi  propri  rivali  e  d'altre 
simili  cose  »  ^^. 

Che  il  campo  della  Comedia  prisca  sia  il  campo  del  mot- 
teggio e  del  ridicolo,  dell'  invettiva  e  della  caricatura,  è  super- 
fluo il  dirlo  ;  gioverà  forse  il  ricordare  come  sconfinata  fosse  la 
libertà  del  poeta  nel  bersagliare  uomini  ed  istituzioni  e  come 
svariatissimi  fossero  i  mezzi  comici  fino  ai  più  scurrili  ed  osce- 
ni: informi  la  Lipistrata. 

Che  anzi  la  Comedia  prisca  ritiene  sempre  alcunchò  della 
volgarità  delle  sue  origini  :  i  personaggi,  infatti,  sono  di  solito 
gente  plebea,  rozza  e  grossolana. 

Aristofane  si  solleva  gigante  sui  comici  contemporanei  per 
la  fantasticità  meravigliosa  (chiamiamola  così)  delle  sue  crea- 
zioni; è  un  fatto  degno  di  essere  ben  rilevato  si  è  che  il  Nostro 
mira  sempre  nelle  sue  comedie  ad  uno  scopo  elevato  ed  alta- 
mente onesto  e  morale. 

Egli  stesso,  il  poeta,  ce  lo  dice  a  chiare  note  nella  Para- 
basi  delle  Nubi,  e  qua  e  là  negli  altri  drammi  :  nella  Pace  ad 
es.,  (v.  740  seg.)  si  gloria  di  avere  spazzato  dalla  scena  le  buf- 
fonate scurrili  dei  compagni  d'  arte. 

Delle  44  comedie  ^^  composte  da  Aristofane,  le  Nubi  occu- 
pano il  5<>  posto  nell'ordine  del  tempo  (01.  89,1=423  a.  C), 
dacché  prima  di  esse  furono  rappresentati  i  Banchettaiori  (per- 
duti), i  Babilonesi  (egualmente  perduti),  gli  Acarnesi  (  01.  88, 
3  =  425  a.  0.)  e  i  Cavalieri  (01.  88,4  =  424  a.  C). 

Aristofane  fu  il  terzo  nel  concorso:  ebbe  il  primo  premio 
Gratino  colla  Battaglia,  e  il  secondo  Amipsia  col  Conno, 

U  Eock  ha  creduto  che  la  deificazione  delle  Nubi  fosse  una 
pura  invenzione  di  Aristofane  ;  è  probabile  invece  che  la  idea 
Aristofanesca  fosse  un  ricordo  della  leggenda  di  Atamante,  quale 
era  raffigurata  nell'  Atamante  di  Sofocle  ^'^. 

Le  JSubi  furono  insieme  al  Pluto  e  alle  Rane  la  comedia 
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più  letta  neir  antichità  e  la  più  menzionata  nella  lunga  tradi- 
zione greco-romana. 

Esse  non  sono  certo  uno  dei  prodotti  più  geniali  della  fan- 
tasia del  Nostro  ;  tuttavia  non  mancano  di  scene  assai  comiche 
e  di  vive  pitture  di  caratteri. 

Circa  la  doppia  edizione,  la  critica  moderna  non  ha  peranco 
risolte  tutte  le  difficoltà  che  si  presentano  allo  studioso  :  espo- 
niamo in  breve  quello  che  si  può  credere  nello  stato  presente 
delle  cognizioni  filologiche  ^^. 

Le  bnodéastg  premesse  alla  Comedia  ci  offrono  notizie  le  quali 
non  si  acccordano  pienamente  tra  loro  ,  che  anzi  in  più  di  un 
punto  sono  assolutamente  contradittorie. 

Le  yBq>Ua£  ifevTsoai ,  si  domanda ,  in  che  differiscono  dalle 
Neg>£kai  nQóTegai  ?  e  furono  esse,  al  pari  delle  prime,  rappresentate  ? 

Alla  2*  questione  dovrà  rispondersi  negativamente  :  nelle 
didascalie  non  si  citano  le  seconde  Nubi  ^®,  e  secondo  uno  Sco- 
liaste ,  il  grammatico  Eratostene  rimproverava  Callimaco  di 
aver  confuse  le  Nubi  rappresentate  colla  2*  edizione  di  esse. 

Si  aggiunga  Platone  il  quale  neir  Apologia  mostra  di  co- 
noscere una  sola  rappresentazione;  egli  avrebbe  dovuto  par- 
lare della  2^,  se  mai  ci  fosse  stata  I 

Pare,  del  resto,  che  il  poeta  avesse  intenzione  di  rappre- 
sentare di  nuovo  sul  teatro  la  sua  comedia,  non  pubblicarla, 
com'  era  solito  farsi  dai  drammaturghi  fischiati.  Il  poeta  cor- 
resse ,  rifece ,  aggiunse  :  ma  non  portò  a  termine  il  lavoro ,  il 
quale  (le  Nubi  che  abbiamo  noi)  vide  la  luce  dopo  la  morte 
di  lui,  per  cura  probabilmente  di  uno  dei  figliuoli. 

Vediamo  ora  le  innovazioni  *°.  La  parabasi  tutti  debbono 
ammettere  esser  nuova;  e  che  nuova  sia  anche  la  scena  tra  i 
due  parlari  si  dimostra  con  argomenti  validissimi. 

Comparando,  ad  esempio,  le  sentenze  che  Platone  nelP Apo- 
logia riferisce  degli  antichi  accusatori  (tra  questi  è  Aristofane) 
e  quelle  di  Meleto,  Anito  e  Sicone,  risulta  evidente  che,  se  nelle 
prime  Nubi  si  fosse  contenuta  la  scena  in  questione ,  Platone 
avrebbe  fatto  senz'  altro  tutt'  un  fascio  degli  accusatori  antichi 
e  recenti  :  tanto  le  accuse  delle  seconde  Nubi,  comprese  nel  cer- 
tame dei  due  Àóyoi  si  avvicinano  alla  famosa  sentenza  :  «  "Aàixst 

Ucox^Attjc  ote  (ÀBv  nóXig  yofuCet  d^eovff  oh  vofÀÌ^(oVy  Uzeqa  eh  xai^à  óai[AÓ9^ia 
Blar^yovfjLBvos'  àSiKBi  eh  xal  tovg  yéovc  óia(f&eÌQ(Dy  tifirifia  &àyatog  > . 

Quella  stessa  bnó&effis,  che  ci  dice  esser  nuova  la  parabasi 
e  la  scena  tra  i  due  parlari  afferma  il  medesimo  della  scena  fi- 
nale in  cui  Strepsiade  appicca  il  fuoco  al  Pensatoio,  e  noi  non 
abbiamo  diritti  per  ricusar  fede  a  tale  notizia. 
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Del  non  compimento  poi  della  Siaaxsyr)  del  dramma  Aristo- 
fanesco si  hanno  assai  prove. 

Nella  Parabasi  si  parla  di  Cleone  morto  ,  neir  Epirrhema 
se  ne  parla  come  di  persona  viva.  Noi  sappiamo  che  Cleone 
mori  neir  01.  89  =  421  a.  C,  e  quindi  si  spiega  la  cosa  dall'ap- 
partenere  1'  Epor.  alle  prime  e  la  Par.  alle  seconde  Nubi. 

Dopo  il  V.  888  e  dopo  il  v.  1104  manca  il  canto  corale;  e 
manca  talvolta  la  necessaria  rispondenza  tra  la  strofe  e  Tanti- 
strofe  (vedi  700,  953  seg.  e  1030). 

Cfr.  per  gli  altri  fatti  il  TufiFel  p.  24  seg. 
Intorno  al  fine  che  si  propose  il  Poeta  nello  scrivere  la  sua 
Coraedia  varie  sono  le  sentenze  *^ 

L' infame  accusa  pòrta  da  Eliano  contro  di  Aristofane  non 
è  mestieri  di  essere  rintuzzata  :  tanto  è  ingenua  ! 

Eppure  queir  accusa  posò  lungo  tempo  terribile  sul  capo 
dell'onesto  cittadino,  ed  oscurò  per  molti  secoli  la  luce  splen- 
didissima, che  adorna  il  venerando  nome  di  lui. 

Aristofane,  dice  Eliano  ^*,  fu  corrotto  dall'  oro  di  Anito  e 
di  Meleto,  perchè  apparecchiasse  loro  la  via  all'accusa  contro 
di  Socrate. 

Ma  la  luttuosa  catastrofe  ebbe  luogo  ben  ventiquattro  anni 
dopo  la  rappresentazione  delle  Nubi  *';  e  Meleto,  il  quale  figura 
nel  giudizio  come  il  principale  accusatore,  era  nel  423  a.  0.  un 
giovanetto  appena  nato,  come  si  rileva  da  Platone  (Eutyphr, 
2,13)  «^ 

Vedremo  più  sotto  doversi  credere  che  il  nostro  comico  ri- 
guardasse Socrate  non  come  individuo,  ma  come  il  rappresen- 
tante di  una  intiera  casta  di  uomini  di  un  dato  ordine  d' idee; 
molti  filologi  e  critici  peraltro  opinano  avere  Aristofane  proprio 
contro  di  Socrate  individuo  rivolto  i  suoi  strali  avvelenati. 

Alcuni ,  come  il  "Wieland  e  il  Landsberg  ricorrono  ad  una 
motivazione  del  fatto  puramente  personale  ;  altri  ricorrono  a  mo- 
venti più  nobili  e  più  alti,  al  sacrosanto  diritto,  cioè,  che  il  poeta 
comico  credeva  di  avere,  di  designare  alla  pubblica  infamia  gl'in- 
segnamenti  socratici  nocivi  alle  patrie  istituzioni. 

Q-.  A.  Grothe,  0.  F.  Ranke  e  G.  Peters  ammettono  un  batta- 
gliare aspro  e  continuo  tra  i  filosofi  e  i  comici  Ateniesi  :  in  tal 
caso  le  Nubi  non  sarebbero  che  una  grande  battaglia  combat- 
tuta dal  principe  dei  comici  contro  il  grande  filosofo. 

Vi  ha  chi  pensa  alla  stretta  amicizia  di  Socrate  con  Euri- 
pide ,  il  tragico  tanto  bersagliato  dalla  Musa  Aristofanesca  ;  e 
vi  ha  chi  ritiene  che  nelle  speculazioni  fisiche  consistesse  ai  tempi 
della  rappresentazione  delle  Nubi  il  filosofare  socratico,  e  che 
quelle  fossero  1'  oggetto  delle  invettive  del  Nostro. 
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Altri  pensano  altro;  ma  tutti  con  poca  ragionevolezza  di 
argomenti  e  quindi  con  poca  verisimigiianza  di  conclusioni. 

La  opinione  in  che  io  mi  adagio  è  ornai  la  comune,  rappre- 
sentata dai  filologi  più  insigni. 

Niuno  ignora  come  ai  tempi  di  Aristofane  si  raccogliesse  in 
Atene  tutta  la  vita  greca  e  come  quivi  si  svolgesse  quella  grande 
rivoluzione  intellettuale,  che  apri  uno  spiraglio  di  luce  vivissima 
al  pensiero  della  umanità. 

E  Aristofane  codino  bersaglia  appunto  nelle  iVwW  codesto 
rinnovamento,  che  egli  crede  fecondo  di  grave  sciagure  alla  nókig. 

Sempre  la  stessa  storia  !  Diamo  un'  occhiata  intorno  a  noi: 
quanti  anatemi  alla  scienza,  che  è  il  solo  vero,  agli  scien* 
ziati ,  i  cultori  del  vero  !  Darwin ,  il  grande  Darwin  da  tanti 
poveri  di  spirito  (e  voglion  filosofare  ?  !  )  ben  sappiamo  dì  quali 
leggiadri  epiteti  venga  onorato. 

L'  arte  della  parola  (torniamo  al  nostro  argomento)  presa 
nel  senso  più  largo  era  la  via  di  primeggiare  sugli  altri  ;  e 
i  Sofisti  educavano  la  nuova  gioventù  alla  dialettica,  alla  elo- 
quenza ^^.  Essi  facevano  che  aó^o^  àóixog  la  vincesse  sul  ^óyos  ài^ 
xaios,  e  che  i  Sofisti  corrompessero  colle  loro  dottrine  la  gioventù, 
è  il  lamento  del  grave  Platone  ^, 

Le  condizioni  morali  della  Qrecia  in  genere  non  eran  liete  ^ 
e  se  Aristofane  il  quale  sempre  sospira  ai  bei  tempi  dei  Mara- 
tonomacbi,  accusa  anche  i  Sofisti  come  causa  della  decadenza  di 
Atene,  non  ò  certo  da  far  le  meraviglie. 

Ragionevole  invece  è  la  domanda  :  come  potè  Socrate  esser 
confuso  coi  Sofisti,  Socrate  che  giusta  Cicerone,  philosophiam 
e  coelo  in  ierram  revocava  ?  Lasciamo  che  risponda  il  Pro- 
fessor Comparetti  :  «  Ben  vide  Aristofane  che  Socrate  era  ve- 
ramente il  capo  del  rinnovamento  intellettuale,  che  allora  comin- 
ciava, e  colui  fra  tutti  i  sofisti  di  cui  l'attività  e  la  produttività 
dovrebbe  avere  più  gravi  consegeenze,  più  lunga,  solida  e  du- 
ratura influenza. 

Che  fra  lui  e  gli  altri  non  ci  fosse  accordo  e  ci  fosse  anche 
guerra,  importava  poco;  era  cosa  visibile  e  notevole  soltanto 
per  chi  viveva  in  quella  cerchia;  veduti  dal  di  fuori  tutti  coloro 
erano  uguali,  ed  è  vano  dire  che  Aristofane  ha  confuso  Socrate 
coi  sofisti,  non  vedendo  bene  in  che  si  distinguessero;  per  la  sua 
tesi  quelle  distinzioni  non  avevano  alcuna  importanza  essenziale, 
e  sarebbe  una  ingenuità  grossa  assai  credere  che ,  definita  la 
dottrina  di  Socrate  come  la  vediamo  definita  da  Senofonte,  da 
Platone,  e  da  tanti  altri  posteriori,  Aristofane  si  sarebbe  stato 
dal  bersagliarla  e  T  avrebbe  preferita  a  quella  dei  sofisti  più 
propriamente  detti.  Sofisti ,  filosofi ,  pensatori  e  simili  son  tut- 
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t'ano  per  Aristofane;  ei  ne  fa  tatt'  un  fascio.  Si  noti  che  mentre 
nella  poesia  e  nell*  educazione  confronta  tempi  antichi  e  tempi 
nuovi,  uomini  antichi  e  uomini  nuovi,  ciò  ei  non  fa  per  questi 
studi  e  non  mostra  alcuna  preferenza  per  Pitagora,  per  Era- 
clito 0  altri  presocratici ,  che  neppure  si  cura  di  rammentare 
(pag.  XLII  seg). 

In  un  recentissimo  scritto  «  Aristophanes  impietatis  reìis  »  ^ 
il  Prof.  Hild  di  Besangon  ha  emesso  un*  idea  speciosa  e  del  tutto 
erronea. 

Il  Prof.  Hild  crede  che  Aristofane  si  pentisse  della  invettiva 
scagliata  contro  di  Socrate;  e  la  prima  ragione  in  che  s'appog- 
gia il  professore  Francese  si  è  V  esame  dei  due  luoghi  in  che  il 
Comico  nomina  Socrate  :  gli  Uccelli  1553  seg.  e  le  Rane  1482  seg. 

Perchè,  domanda  THild,  il  poeta  non  dice  qui  ingiuria  a 
Socrate  come  nella  Comedia  Le  Nubi? 

Questa  domanda  non  ha  ragione  di  essere. 

Se  Aristofane  flagellò  a  sangue  Lamaco  negli  Acarnesh  lo 
chiamò  altrove  buono  e  valoroso  cittadino:  egli  è  questo  una 
splendida  conferma  di  ciò  che  abbiamo  sopra  asserito.  Il  comico 
che  spietatamente  sferzò  Socrate  nelle  Nubi,  quale  rappresen- 
tante dei  sofisti,  come  avea  sferzato  negli  Acarnesi  Lamaco,  quale 
rappresentante  dei  fautori  della  guerra,  non  ha  motivi  per  isca- 
gliarsi  contro  di  lui  né  negli  Uccelli,  né  nelle  Rane. 

A  proposito  poi  della  2»  edizione  THild  scrive:  «  Suppressìt 
fabalam  Aristophanes,  et  ex  magna  parte  instauratam  inter  ob- 
soletam  coUocavit  suppellectilem  ;  quam  ob  rationem  nisi  quod 
eo  ipso  tempore  de  philosophis,  de  Socrate  praesertim,  aequiorem 
existimationem  edoctus  est;  quia  post  Niù>ium  calamitatem,  in 
quibus  argumentum  quam  ignotus  fuerit  Socrates  comico,  satis 
ostendit ,  ipso  fabulae  infelici  eventu  ad  Socraticorum  familia- 
ritatem  allectus  est?  Quos  non  potuit  propius  contemplari  vir 
ingeniosus,  etsi  philosophicis  abhorrens  disputationibus,  quin  ju- 
dicium  suum,  errore  publico  deformatum,  immutare  voluerit. 

Nubibus  damnatis ,  de  quibus  spem  magnam  conceperat 
auctor,  ira  primum,  deinde  dubitatio  invasit  ejus  animum;  labe- 
factatum  judicium  quod  fabulae  proposito  subiectum  erat;  nova 
crimina  retractandae  adhibita  ;  ultra  comicas  soevitum  leges, 
suppressum  denique  opus  aut  ita  neglectum,'ut  ejus  pòetam  poe- 
nituisse  verisimile  est.  (pag.  121  seg.) 

Sarà  verisimile,  ma  gli  è  una  ipotesi  del  tutto  arbitraria  e 
che  non  trova  punto  conferma  da  quanto  da  noi  si  sa  intorno 
ad  Aristofane  e  intorno  all'  opera  sua  ^. 

Veniamo  ora  alla  traduzione  ^^, 

GiORN.  Napol.  Voi.  Vn.  —Agosto  a  Novembre  1882  (Naova  Serie)  W 
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Le  diflB«:oltà  a  superarsi  da  un  traduttore  di  Aristofane  non 
sono  piccole  né  poche;  né  si  erra,  a  mio  giudizio,  col  dire  es- 
sere di  codeste  difficoltà  alcune  veramente  insormontabili. 

Si  ricordino  ad  es.  V  alltterazione,  le  parodie  e  i  giuochi 
di  parole. 

L'  alliterazione  é  un  fenomeno  ignoto  alle  letterature  mo- 
derne, e  dacché  molti  ne  ignorano  il  vero  valore,  giovi  l'osser- 
vare aver  essa  la  medesima  origine  che  l'assonanza  e  la  rima. 

Alliterazione.  assonanza  e  rima  si  generano  dal  sentimento 
della  omo ,  od  omoiofonia  :  mentre  la  rima  riunisce  due  serie 
o  periodi  con  comune  desinenza,  e  l'assonanza  risulta,  nel  mezzo 
della  serie  o  del  verso,  di  un  comune  suono  (vocalico),  Tallite- 
razione  sta  nel  suono  identico  iniziale  (per  lo  più  consonantico) 
di  due  0  più  serie  e  periodi. 

L'  alliterazione  quindi  si  svolge  anche  in  lìngue  non  aventi 
la  rima,  come  sono  la  greca  e  la  latina  ^^ 

Ora  0  il  traduttore  non  è  in  grado  di  ritrarre  codeste  sfu- 
mature della  forma  originale  o  quund'  anche  il  faccia,  il  lettore 
non  avverte  punto  la  cosa  come  avviene  nel  verso  23-24,  ove 
r  alliterazione  Aristofanesca  di  /.onnatiay  ed  Uexónr^y 

Sr'  LTTQtà^r^y  lòy  nonnartay.  —  offÀoi  z&Xas. 
eid-^  LÌexÓTirfy  TiQÓieQoy  rhv  òq}(ktXfA.òy  'Aidq^, 

è  resa  dal  Franchetti  con  le  parole  cavallo  e  cavalo 

Su  quel  cavallo 

Di  razza  che  comprai  ;  povero  me  ! 
Cosi  prima  gli  avesse  una  sassata 
Cavato  un  occhio! 

La  parodia  poi  ha  largo  campo  in  Aristofane,  ora  all'intento 
di  satira  letteraria,  ora  quale  semplice  mezzo  comico:  giovi  ri- 
cordare a  tal  uopo  r  opera  recente  «  De  Parodia  in  Comoe- 
diis  Arislophanis,  Locos ,  ubi  Aristophanes  verbis  epicorum  , 
lyricorum,  tragicorurn  utitur  coUegit  et  illustravit  W.  H.  van 
de  Sande  Bakhuysen,  Traiecti  ad  Rhenum  1877  >. 

E  che  veramente  X  uso  della  parodia  fosse  estesissimo  in 
Aristofane  lo  mostrano  a  chiare  note  anche  gli  Scoliasti,  i  quali 
vedono  parodie  dapertutto,  e  basta  loro  che  una  voce  si  riscon- 
tri, oltreché  in  Aristofane,  presso  un  tragico  o  un  Urico  ecc. 
perché  subito  gridino  alla  imitazione  parodica.  Spesso  quindi  gli 
scolii  ci  danno  delle  frasi  assai  vaghe  ed  indeterminate   come 

jtya  ye'ArL  i^txyixùyy^  iiQayixavaaio  ifj  ipfjàaet  CCC. 
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Nello  Nubi  (v.  333  seg.)  il  poeta  ci  dà  una  caricatura  com- 
pleta della  poesia  ditirambica  ^^  : 

xvxki(ùv  te  xo^à>v  ^afiaxoxà^nxas  avÓQag  fuetecùQO^éyaxag, 

oMéy  ÓQcbyxas  ^óaxova'  à^youg,  hzi  xaviag  fzovaonocovaiy, 

SiqBip.  favi*  à(j'  ènoiovy  byQàv  y£q>E'Aày  aioentaiy'Àày  óàtoy  ÓQfÀay, 

n?.oxàfiovg  ^'  éxaToyx6g>à?.a  Tvgxb,  n^rj/Àaitovaas  te  ^ve'Akagj 

sii*  àsoCag^  óiSQàg  yauipohg  olwyovg  àeQoyìjxeiS 

BfÀ^QOvg  &'  òódtcoy  ÓQoa£(fày  yetpE'Aàv  eh'  àyi^  ahi&y  xaté  niyoy 

xeazoày  xeud^r]  fteyaXày  àya&ày  XQÌa  r'  òoyiOeta  xr/ì^Kày. 

Poeti  che  volteggiano  a  cavai 

D'  agili  ditirambi,  spacciatori 
Di  trovati  celesti,  ed  altri  più, 
Senza  far  nulla,  godon  dei  favori 
Delle  Dive  e  n*  esaltan  le  virtù, 
Streps .  Però  canta van  «  V  empito  che  è  spron 

Ad  acquee  ISubi  entro  cui  freme  il  tuon  »; 

«  Ricci  del  centocipite  Tison  » 

E  «  soflSanti  di  nembi  aspra  tenzon  » 

Diceanle;  e  «  aeree  »  e  «  mobili  »,  o  natanti  » 
In  cielo  augei  dall'  ugna  di  predon  » 
0  «  umor  di  pluvie  nuvole  stillanti  » 
E  più  d*  un  buon  boccon,  in  guiderdon. 

Di  capiton  si  pappano  eh*  ò  un  gusto 
E  tordi  e  carni  inghiottono  d'  augel  ! 

Così  traduce  il  Franchetti,  ma  opportunamente  il  Compa- 
retti  annota  come  di  codeste  frasi  Aristofanesche  «  si  è  tentato, 
ma  è  quasi  impossibile  ,  rendere  pienamente  il  valore  parodico 
nella  traduzione  ». 

Le  parodie  di  forma  sono  tratte,  massima  parte,  dai  drammi 
tragici:  la  comedia  è  agli  antipodi  della  tragedia,  e  quindi  la  di- 
versità della  situazione  basta  perchè  un  verso  od  un'elocuzione 
tragica  rivesta  carattere  comico. 

Al  V.  30  delle  Nubi  Strepsiade,  che  medita  i  suoi  debiti  esce 
gravemente  a  dire:  ti  x^éog  eiia.,.;ì!ion  si  dimentichi  il  dorico  li^« 
in  luogo  dell'altro  e^rj. 

Al  V.  1154  Strepsiade,  assicurato  da  Socrate  essere  ormai 
libero  dai  creditori,  avendo  Fidippide  imparato  1'  arte  del  dire, 
esce  in  un  grido  di  gioia: 

poàdo^uac  laQn  lày  bnéQioyov  ^oày. 

Il  verso,  tolto  dal  Peleo  di  Euripide  (f.  625  N.)  e  tutto  il 
canto  seguente  è  una  parodia  dello  stile  tragico. 

Or  che  cosa  può  rendermi  un  traduttore?   Che  cosa  può 
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gustare  il  lettore^  moderno  del  gioyialissimo  rìso  degli  aiìtichi 
spettatori  ? 

Talvolta,  come  avviene  nelle  Rane  v.  304,  basta  per  l'ef- 
fetto comico  la  semplice  alterazione  dell'accento  di  «una  parola! 

DifBcili  poi  a  rendersi  in  altra  lingua  sono  i  giochetti  di 
parole ,  cosa  di  suono  come  di  significato  »  risorsa  non  piccola 
alla  vis  comica:  essi  fanno  parte  integrante  della  così  detta 
dizione  comica  ^^. 

Tutto  questo  non  poteva  ritrarre  il  nostro  traduttore,  e  al- 
l'impossibile egli  non  era  tenuto. 

Per  ciò  che  si  attiene  alla  interpretazione,  è  superfluo  che 
io  attesti  la  molta  dilingenza  del  sig.  Franchetti,  i  pochi  appunti 
da  me  raccolti,  atti  a  dimostrare  più  la  diligenza  del  recen- 
sente che  la  negligenza  del  traduttore ,  io  li  rinvengo  fra  i  nei 
investigati  dall'acuto  sguardo  del  D'Ovidio,  nella  Rassegna  Cri* 
iica.  A  proposito  dei  quali  dovrei  forse  prendere  la  parola  per 
qualche  caso  in  difesa  del  Traduttore;  ma,  trattandosi  di  minuzie 
insignificanti,  mi  limiterò  a  rimuovere  completamente  l'appunto, 
che  ò  il  primo  per  1'  ordine^  e  che  potrebbe  essere  il  più  grave 
per  la  qualità. 

Il  D'  Ovidio  scrive  :   Il  VS.   24   dice:   ««*'  Hsxónrjy  ngóisgoy  Joy 

ògfd-akfAòy  Xi^cp,  cìoè  :  oh  piuttosto  che  comprar  quel  cavallo  mi 
fosse  stato  cavato  un  occhio  con  una  sassata  !  Il  F.  invece  scrive: 
Cosi  prima  gli  avesse  una  sassata  Cavato  un  occhio  (al  caval- 
lo!)—  Non  è  ammissibile  però  che  il  F.  sia  caduto  in  tanto  er- 
rore; e  mi  par  proprio  di  ricordarmi  bene  che  alcune  edizioni 
leggano  invece  Uexónri  (non  ho  modo  di  verificare  in  questo  mo- 
mento). Sicché  tutt'  al  più  si  può  censurare  il  F.  d' aver  seguita 
una  variante  men  felice. 

Basterà  che  io  contrapponga  a  queste  parole  incerte  del 
D'  Ovidio  la  nota  del  Coen:  v.  24,  Hexónrjy.  Il  Rekker  e  il  Kock 
seguono  questa  lezione:  il  Duker,  il  "Wehker,  l'Hermann  e  il 
Dindorf  preferiscono  l'altra  àietcónr^,  ammettendo  la  quale,  Strep- 
siade  dice  che  vorrebbe  che  fosse  stato  cavato  un  occhio  al  ca- 
vallo prima  della  compra,  afiinchò  il  figlio  non  se  ne  invogliasse, 
mentre  colla  prima  lezione  viene  a  dire  che  preferirebbe  aver 
perduto  un  occhio,  piuttosto  che  aver  comprato  il  cavallo;  desi- 
derio il  quale  non  è  da  prendersi  alla  lettera,  ma  secondo  il 
Teufiel  equivale  a:  utinam  prius  quodms  infortunium  subiis- 
sem,  quam  equum  istum  emerem.  Ed  invero  troviamo  nel 
medesimo  senso  in  Terenzio,  Form.  V.  7,  96:  Vel  oculum  ex- 
culpe \  in  Orazio,  Sat.  II.  5,  35;  Eripiet  quivis  oculos  citius 
mihi,  quam  etc:  ed  in  Plauto.  Men.  I.  2,  46:  Oculum  ecfo- 
dito ....  mihi . . .  si  ullum  verbum  facco.  Però  non  mi  sembra 
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molto  opportuno  il  rinvio  che  fa  il  medesimo  Teuflfel  al  v.  92 
degli  Acarn.  e  al  v.  342  degli  Ucc.  Del  rimanente  è  da  ritenersi 
che  il  poeta  ha  usato  il  verbo  èxóntcù  per  fare  un  giuoco  di  pa- 
role colla  voce  precedente  xonnaiiay:  e  questa  circostanza  forse 
renderebbe  preferibile  la  lezione  Uexònry  senza  però  escludere  in 
modo  assoluto  Taltra». 

Un  pregio  singolare  poi  della  traduzione  Franchettiana  si 
è  r  avere  il  Traduttore,  a  differenza  degli  altri  che  lo  prece- 
dettero, seguito,  per  quanto  era  in  lui,  la  varietà  dei  metri  ori* 
ginalì. 

Il  ritmo  non  ò  qualcosa  di  estraneo  o  di  meramente  acci- 
dentale al  pensiero  poetico;  per  la  creazione  artistica  ò  mestieri 
la  fusione  organica  del  contenuto  colla  forma,  Telaborazione  cioè 
della  materia  greggia  nel  cervello  del  poeta,  e  il  pensiero  poe- 
tico si  svolge  appunto  in  quelle  movenze  della  parola  che  va- 
riano a  seconda  degli  atteggiamenti  suoi. 

Codesta  intima  corrispondenza  della  forma  metrica  colla 
specie  poetica  fu  sentita  in  altissimo  grado  dai  Greci;  e  pel  po- 
polo greco ,  il  popolo  artista  per  eccellenza  ,  ogni  genere  poe- 
tico ha  il  suo  metro  peculiare.  E  chi  introduce  una  nuova  forma 
di  arte,  introduce  anche  una  nuova  forma  metrica. 

Il  Franchetti  ha  seguito  la  varietà  dei  metri  Aristofane- 
schi, e,  se  non  sempre,  certo  il  più  delle  volte  è  mestieri  pur 
riconoscere  com'egli  sia  stato  ben  felice  nel  trovare  il  metro 
corrispondente  italiano.  Corrispondente,  dico,  moralmente,  per- 
chè il  Franchetti  usa  metri  schiettamente  italiani  H 

Io  non  sono  molto  tenero  delle  recenti  esumazioni  fatte  dei 
metri  antichi!  Esumazioni,  per  mo'  di  dire,  perchè  fanno  delle 
alcaiche  che  non  sono  alcaiche,  esametri,  dattilici,  che  non  sono 
tali,  è  cosi  via  ! 

Ma  nella  traduzione  degli  antichi  io  credo  che  la  bisogna 
corra  altrimenti:  rendere  Aristofane  cittadino  d' Italia  non  vuol 
dire  vestirlo  coli' ultimo  figurino  della  moda  parigina! 

Si  può  ritrarre  in  qualche  modo  la  figura  antica,  oltre  che 
nel  pensiero,  nella  forma  che  pur  dicemmo  parte  essenziale  della 
creazione  artistica?  Si;  ebbene  sforziamoci  a  ritrarla! 

Rileggevo  ,  giorni  sono ,  il  Tirteo  del  Cavallotti ,  del  fiero 
poeta  della  democrazia,  dell'anima  battagliera  ed  ardente. 

Ebbene,  quelle  strofe  11  a  me  suonano  come  strofe  del  Ber- 
chet,  non  poesia  di  Tirteo.  Leggete  di  grazia,  prima  e  dopo  della 
traduzione,  il  testo  originale,  e  ditemi  se  ho  ragione!  Colpa  del 
metro! 

«  Per  tradurre  i  trimetri  giambici  del  dialogo  familiare, 
scrive  il  Franchetti  nella  prefazione  »  ho  usato  il  nostro  ende- 
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casillabo  sciolto,  che  è,  letteralmente,  il  verso  comico  italiano, 
senza  astringermi  peraltro,  come  i  più  degli  antichi  alla  pedan- 
teria dello  sdrucciolo  in  fine.  Ai  tetrametri  anapestici  delle  cene 
solenni  ho  sostituito  quartine  di  endelasillabi  alternati,  due  piani 
e  due  tronchi.  I  distici  martelliani  mi  sono  parsi  i  più  atti  a  ri- 
trarre l'andamento  semplice  e  piano  della  parabasi  propriamente 
detta,  dove  Fautore  espone  i  suoi  lamenti  e  i  suoi  propositi  agli 
uditori,  in  metro  eupolideo.  Varie  strofe  di  settenari,  talvolta 
alternati  con  endecasillabi,  mi  hanno  servito  pei  canti  lirici  della 
parabasi  ed  anche  per  altri,  sparsi  qua  e  là  nella  comedia;  ho 
sovrabbondato  negli  sdruccioli  ad  imitare,  in  qualche  modo,  il 
suono  del  metro  dattilico,  in  cui  è  scritto  il  coro  d'entrata  delle 
Nuvole,  Pei  tetrametri  trocaici  dell'  epirrema,  dell*  antepir rema 
0  di  altri  brevi  canti  corali  ho  prescelto  un  metro,  che  dà  un'ar- 
monia originale:  sono  quartine  rimate  di  endecasillabi,  due  sdruc- 
cioli e  due  piani,  accentati  tutti  sulla  quarta  e  la  settima  (ossia, 
come  oggi  dicesi,  contesti  di  due  serie,  Tuna  giambica  e  Taltra 
anapestica).  Finalmente  ai  varli  sistemi  giambici  e  anapestici, 
intrecciati  di  dipodie^  tetrapodie,  esapodie  ecc.,  ho  adottato  pa- 
recchie serie  miste  di  quinari,  settenari  e  endecasillabi,  ovvero 
de' quaternari  e  ottonarii,  e  in  qualche  luogo,  di  dodecasillabi, 
sia  legati  in  strofe,  sia  liberamente  disposti,  a  seconda  della 
forma  del  metro  greco  >. 

Riportiamo  alcuni  brani  della  traduzione  Franchettiana  a 
seconda  dei  varii  metri. 

Si  apre  il  dramma  con  Strepsiade: 

Ahi,  ahi!  o  sommo  Zeus,  che  notti  lunghe 
Eterne!....  duniue  non  farà  mai  giorno? 
Eppure  ^'11  è  già  ui  pezzo  che  ho  sentito 
Cantare  il  gallo^  e  intanto  se  la  russano 
I  servitori I  Ahi  cosi  non  facevano 
In  altri  tempii  Maledetta  guerra 
Causa  di  tanti  mali!  Ora  non  m'è 
Più  permesso  nemmen  di  castigare 
1  servi.  Questo  caro  giovinetto 
Non  si  sveglia  la  notte!  Eccolo  là, 
Spetezza  rinvoltato  dentro  a  cinque 
Pelli  di  capra.  Via  !  proviamo  un  poco 
A  russare  anche  noi,  cacciando  il  capo 
Fra  le  coltri »* 

,     Prima  dell'apparire  delle  Nubi,  Socrate  esclama  : 

Convien  che  il  veglio  or  la  sua  lingua  freni, 
E  porga  ascolto  di  mia  prece  al  suon: 
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Gran  Nume,  immenso  Aer  che  *1  mondo  tieni 
Sosspeso  in  tua  sublime  region; 
Etra  lucente,  e  Voi,  Nubi  adorate. 
Cui  freme  in  sen  del  fulmine  il  fragor, 
Levatevi,  o  Regine,  e  vi  mostrate, 
In  alto,  al  supplicante  Pensatori 
Streps 

La  parados  poi  ricomincia  così: 

Perenni  Nuvole, 

Mostriam  le  flùide 

Essenze  aeree  —  il  pluvio  umor  —  stillanti  ! 

Su  su  leviamoci 

Del  padre  Oceano 

Dai  gorghi  in  vario  —  alto  fragor  —  sonanti  I 

Poggiamo  ai  culmini 

Chiomati  d*  alberi, 

Che'l  guardo  spazii  —  ove  lontan  —  risplende 

Vago  spettacolo  ! 

Di  frutti  adornasi 

E  d'acque  irriguo  —  A  sacro  pian  —  si  stende; 

I  venerabili 

Fiumi  gorgogliano 

E  mugghio  assiduo  —  esce  dal  mar  —  profondo; 

Assai  vivace  è  nella  traduzione  del  Nostro  la  parabasi: 

Vi  dirò,  spettatori,  liberamente  il  vero 
Lo  giuro  per  Dioniso  che  nutre  a  me  il  pensiero; 
Cosi  mi  sia  concesso  vincer  la  gara,  e  morto 
Vengami  attribuito  d'ingegno,  com'è  certo 
Che  avendovi  per  giudici  fini  e  stimando  sìa 
Questa  la  meglio  fatta  d'ogni  comedia  mia, 
Volli  che  foste  primi  l'opra  a  gustar  che  tanto 
Sudor  mi  era  costatii.  Pur  mi  ritrassi,  il  vanto 
Cedendo  a  triviali  competitori;  e  si 

Che  non  lo  meritano .' me  ne  lamento  qui 

Con  voi,  savi  uditori,  pe'  quali  io  lavorai. 


(Strofe) 

Zeus  che  superno  domina 
Signor  de'  Numi,  al  Coro 
Propizio,  Lui  eh' è  il  massimo 
Di  tutti,  io  primo  imploro; 
E  Quei  che  il  formidabile 
Tridente  in  pugno  serra 
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E  fiero  usa  la  terra 

Sommuovere  e  la  salsa  ODda  del  mar! 


(  Epirrema  ) 

Ponete  moDie,  uditori  sayissimi: 
Oi  avete  qffese  ed  assai  ce  ne  duole; 
A  noi  di  questa  città  benemerite, 
Più  che  qualunque  altro  Nume,  a  noi  sola 

Mai  non  offrite  alcun'  ostia  o  la  minima 
Libagione;  ed  a  vostra  difesa 
Siam  noi  pur  sempre:  se  in  punto  d'assumere 
Senza  consiglio,  vo' siete  una  impresa, 

Incominciamo  a  tonare  ed  a  piovere; 

(  Antepirrema  ) 

La  luna,  mentre  a  venir  ci  apprestavamo. 
Scontrata  abbiamo;  la  quale  ha  voluto 
Dame  incombenza  che  prima  facessimo 
A  quei  d'Atene  ed  ai  soci  un  saluto; 

E  poi  v'avessimo  a  dir  ch'ella  ò  in  collera 
Per  gravi  offese  da  voi  sconoscenti 
Recate  a  lei,  cbe  v'ò  tanto  benefica, 
Non  a  parole,  ma  a  fatti  potenti. 

Strepsiade,  quando  comandato  da  Socrate  si  sdraia  sul  letto 
per  meditare  alquanto  sui  propri  casi,  esce  in  queste  grida:     , 

Son  finito,  senza  piùt 
Fan  di  me  pasto  esecrando 
I  coringi  ••  che  strisciando 
Dal  mio  letto  saltan  su. 

Ed  i  fianchi  mi  divorano 
E  sin  l'anima  mi  succiano 
E  i  testicoli  mi  sbucciano 
E  le  natiche  mi  forano 
E  mi  fan  morire,  ohimè! 
Coro.  Non  urlar  si  forte  I 

Streps.  Deh  l 

Come  far,  quando  per  me 
Ogni  avere  in  fumo  è  ito; 
Ito  in  fumo  è  il  colorito. 
Fumo  l'anima  si  fé, 
Fumo  insin  la  calzatura  I 
E,  sventura 
Ecco  novella, 
Qui  cantando  in  sentinella 
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Mi  consumo 
E  divento  un  sol  di  fumo  ! . 


Ecco  il  famoso 
Ingiusto  : 


dialogo  tra  il  Parlar  Giusto  e  il  Parlar 


Pari.  Giusto 


Pari  Ing. 


ParL  Giusto 


Pari 
Pari 
Pari 


Pari 
Pari 


Ing. 

Giusto 

Ing. 


Giusto 
Ing. 


Pari  Giusto 


Pari 
Pari 


Ing, 
Giusto 


Pari  Ing, 


Pari 
Pari 


Giusto 
Ing, 


Pari  Giusto 


Vien  qua  fuori, 
E  ti  mostra  agli  uditori! 
D*  impudenza 

Già  non  manchi  t 

Ove  t'aggrada 
Ohe  a  discorrere  in  presenza 
Della  gente 
Ben  potrò  più  facilmente 
Rovinarti. 
Mi  potrai 
Rovinar? . . .  Chi  se'  tu  mai? 
Un  Parlar 

L' inferiore 
Ma  di  certo 
Vincerò  te  che  ti  dai 
Per  il  mio  superiore  1 
Con  qual  merto? 

10  mi  vo*  fare  inventore 
Di  novelle  idee. 

Già  già! 
Novità 
Oggi  in  fiore 
Grazie  a  questi  gìucchenelli  ! . . . 
Anzi,  e'  soQ  buoni  cervelli! 
Sarò  io  che  che  manderò 
Te  in  malora  ! 

E  dimmi  un  po% 
Per  che  via? 
Con  giustizia  ragionando! 
Erf  io  contro  argomentando 

11  tuo  dir  butterò  giù! 
Nego  intanto  che  vi  sia 
La  giustìzia  ! 


Riporterò  ancora  due  strofe  del  coro  che  segue  al  dialago 
dei  due  Parlari:  ' 

Ne' destri  parlari,  ne^bei  pensamenti 
Fidando,  e  nell'arte  che  covra  argomenti, 
Entrambi  a  mostrare  s'apprestano  già 

Chi  sia  d'eloquenza  più  forte  campione. 
Suprema  d' ingegno  qui  s' apre  tenzone 
Che  a  grave  cimento  gli  amiei  porrà. 
GiOKN.  N APOL.  \ ol.  VIJ.  —  Agosto  a  Novembre  1881S  (Nuova  Serie)  30 
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Ma  tu  che  i  maggiori  fregirtsti  d'eletti 
Costumi,  una  voce  che  il  cuore  ti  detti 
Disciogli  e  il  suo  genio  palese  ne  fa. 

I  brani  riportati  varranno,  io  spero,  a  mostrare  la  eocel- 
lanza  della  traduzione  Franchettiana;  così  che  col  teatro  di  Ari- 
stofane tradotto  da  Augusto  Franchetti,  io  spero  che  la  lette- 
ratura italiana  si  arricchirà  di  un  nuovo  gioiello,  non  inferiore 
in  pregio  alla  mirabile  traduzione  che  il  Bellotti  diede  all'Italia 
dei  tre  grandi  tragici,  di  Eschilo,  di  Sofocle  e  di  Euripide. 

Or  chi  non  farà  voti  che  il  signor  Franchetti  possa  com- 
piere al  più  presto  la  nobile  impresa,  e  che  il  Prof.  Comparetti 
non  defraudi  della  sua  opera  un  lavoro  così  bene  incomin- 
ciato? 37 

È  opportuno  ricordare  le  traduzioni  in  corso  di  pubblica- 
zione che  si  fanno  di  Aristofane  in  Ispagna  e  nella  Ungheria. 

La  prima  si  deve  a  F.  Baràibar  Zumarraga,  ed  è  già  uscito 
il  2.^  volume  (  Madrid,  Navarro  ). 

La  2.*  edita  dall'Accademia  Ungherese  delle  scienze  (Bu- 
dapest) è  opera  dell' Aràny  e  ad  illustrazione  delle  Gomedie  il 
D.'  Ignazio  Kont  ha  scritto  pel  grosso  pubblico  un  libro  inti- 
tolato Aristofane  (Budapest,  1880)  simile  agli  ^Eiudes  sur 
Aristophane  y^  del  Dephanel.    . 

Firenze,  Aprile  1882. 

,  Luigi  Cecl. 


»  0  .      . 
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*  Rivista  di  Filologia  classica  VI,  499  seg.  Vili,  226  seg. 
'  Rivista  di  Filologia  classica  V,  181  seg. 

*  Studii  di  Filologia  Greca  voi.  1,  fiasc.  1  Torino  (Loeacher)  1882. 

*  Voi.  XIV,  416  Beg. 
Studii  elisiti, 

*  Annali  della  R.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa,  (Filosofia  e  Fi- 
lologia)  ▼.  in,  141  seg. 

'  Riv,  di  FU.  class.  X,  132  seg. 

Ricorderò  qui,  per  compiere  il  piccolo  cenno  bibliograflco,  lo  sproposita- 
tiaaimo  libro  di  un  tal  Cesare  Beccaria  «  Della  Commedia  presso  i  Greci,  i 
Latini  e  gC Italiani.  (Loescher  1874),  e  la  mediocre  dissertazione  del  Prof.  Pio 
FeiTieii  «  GHAcamesi  di  Aristofane.  Palermo  1881. 

Nella  Cronaca  del  R.<^  Liceo  Oalluppi  di  Catanzaro  (1875-76)  si  legge  una 
monografia  del  Prof.  Mauro  De  Gioia  «  Aristofane  e  la  Commedia  Antica  »  lo 
la  conosco  solo  di  nome. 

*  Saggio  di  traduzione  dei  Cavalieri  di  Aristofane.  Livorno  1874. 

/  Cavalieri:  commedia  politica.  Secondo  saggio  di  traduzione.  Firenze 
1876. 

L'Epitalamio  della  pace.  Frammento  di  Aristofane.  Firenze  1881. 

•N.M54(1881), 

"  Fase.  i°  Novembre  i880. 

^^  Le  due  questioni  sono  :  la  doppia  edizione  delle  Nubi,  e  il  fine  che  si 
propose  TAnello  nello  scrivere  la  sua  comedia. 

**  Cfr,  Bernhardis,  Grundrys  der  griechischen  Litteratur,  Dritte  Bear- 
beitung.  Eweite  Theil,  Eweite  Abtelung.  p.  574  seg.  604  seg. 

Intorno  ad  Aristofane  cfr.  p.  622  seg.  intorno  alle  Nubi  p   645  seg. 

"  Vedi  Nubi  v.  518  o  Vespe  v.  1083, 

Il  giudizio  di  Aristofane  non  è  peiò  il  giudizio  dei  contemporanei ,  nò 
quello  dei  posteri.  Da  tutti  oggi  si  conviene  essere  gli  Uccelli  il  prodotto  più 
geniale  della  fantasia  Aristofanesca. 

**  Secondo  una  versione  evidentemente  falsa  (cfr.  Setti,  Rivista  citata 
P-  155)  Platone  mandò  le  sole  Nubi. 

"  Cfr.  C.  0.  Miiller  «  Storia  della  letteratura  greca  »  voi,  2.  pagi- 
na 195  seg. 

^*  Che  questo  sìa  veramente  il  numero,  lo  prova  il  catalogo  scoperte 
^1  Nevati  nel  codice  Ambrosiano,  Of.  Hermes  XIV,  461  seg.  Straordinaria 
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fu  quindi  la  fecondità  di  triat.  rimpetto  agli  altri  comici,  che  8  sono  le  co- 
medie  di  Cratete,  21  di  Cratiuo,  13  di  Ferecrate,  5  di  Teleclide,  15  di 
Enpoli,   10  di  Frinica,  28  di  Platone,  9  di  Amipsia. 

"  Cfr.  Nevati,  Rivista  di  Filoloffia  Classica  Vili,  249  seg. 

*'  Non  conosco  il  recente  scritto  di  Federico  Witten  «  Nubium  Fabula 
ab  Aristophane  retractata.  »   Erfurt  1877. 

^*  K.  Engel*  sostenne  che  la  rappresentazione  avesse  avuto  luogo  nel 
teatro  del  Pireo. 

'°  È  opinione  omai  posta  tra  i  ferri  vecchi  della  scienza  quella  del- 
l' Esser  seguita  da  dotti  assai  benemeriti  degli  studii  Aristofaneschi,  giusta 
la  quale  le  seconde  Nubi  in  nulla  digeriscono  dalle  prime!! 

■*  Cfr.  fra  gli  altri,  Teller  Die  Philosopkie  der  Griechen.  T welter  cheil. 
Erste  Abtheilung.  Dritte  Auflage  p.  173  seg.  Coen  Introduzione  p.  XXX Vili 
seguente. 

"  Par,  Uist.  II,   13. 

*•  11  giudizio  di  Socrate  ebbe  luogo  nel  399  a.  C.  Intorno  a  codesto 
giudizio  cfr.  Teller,  op.  cit.  p.  159  seg.  Bonghi,  Dialoghi  di  Piatane  tra^ 
dotti.  Voi,   1,  fase.  II. 

'^  Il  vero  e  proprio  accusatore  è  Anito;  ma  Socrate  ne  IP  Apologia  si 
dirige  sovente  con  le  sue  parole  a  Meleto  e  da  rio  si  arguisce  aver  questi 
avuto  una  parte  non  piccola  nell* attacco. 

■•  Intorno  ai  Sofisti  vedi  tra  gli  altri,  Ritter,  Uistoire  de  la  Philosopkie 
Ancienne  (trad.  del  Tissot).  Tome  Premier  p.  460  seg.  Historia  philoso- 
phiae  graecae  et  romanae  ex  Fontium  locis  contenta  (H.  Kit  ter  et  L.  Preller). 
Editio  quarta  p.    129  seg. 

*«  Cfr.  Protag,  IX  p.  318,    13. 

"  Cfr.  Tucidide,  III,  83;  vedi  il  quadro  tetro  che  ne  fa  il  nostro  Co- 
mico presso  Setti,  La  Critica  Letteraria  in  Aristofane,  (p.  156  seg.  degli 
Annali  della  K.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  III). 

"  -Vesontione    1880   p.    114  seg. 

*•  Questa  congettura,  del  resto,  benché  T  Hild  noi  dica,  fu  già  emessa 
dal  Tpuffel. 

••  Intorno  all'  aUiteì'azione  cfr.  Pott,  Doppelung.  (Reduplikation^  Ge- 
mination),  Lemgo  et  Detnoold  1862  p.  76  seg.  Westphal,  Griechische  Me- 
trik  von  A.  Rossbach  und  R.  Westphal.  Neu  bearbeitet...  Tweite  Auflage 
Leipzig   1868  p.   29  seg. 

L' alliteragione  latina  fu  studiata  recentemente  dal  Jordan,  Kritische 
BeitrUge  zur  Geschichte  der  lateinischen  Sprache  p.  1 67  seg.  e  dal  Wolffliu 
Doe  alliterirrenden   Verbindungen  der  lateinischen  Sprache ^  Miinchen  1881. 

Non  abbiamo  qui  il  tempo  nò  lo  spazio  per  far  parola  delle  tradu7Ìoni 
straniere,  specie  delle  tedesche  che  sono  numerosissime  :  ricorderò  solo  es- 
servi anche  una  traduzione  russa  delle  Nubi,  fatta  dal  MourawiefF  (Pietro- 
burgo  1821). 

Al  dubbio  espresso  dal  critico  della  Coltura^  avere,  cioè,  il  Varchi  tra- 
dotto qualcosa  delle  Nubi,  rispondiamo  col  dire,  esistere  di  Aristofane  tra- 
dotte dal  Varchi  solo  alcune  scene  del  Pluto. 

Mi  sia  permesso  inoltre  menzionare  un  ignoto  Socrate.  Commedia  tratta 
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dalle  Nubi  di  Aristofane,  da  rappresentarsi  net  collegio  de* Nobili  di  Parma^ 
Traduzione  latitui  di  Coriolano  Martirano  vescovo  di  Cosenza.  Parafrasi  ita- 
liana della  traduzione  latina.  Parma  dalla  Stamperia  reale  (1781). 

Gli  Accademici  del  R.  Collegio  scrivono  al  Reverendissimo  P.  Paolo 
M.»  Paciaudi  C.  R.  T.  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  ed  Oratore  nella  R.  Uni- 
versità di  Parma;  «...  scorti  adunque  dalla  saggia  direzione  di  Lei,  ci  siamo 
provati  di  recar  sul  Teatro  Le  Nubi  di  Aristofane,  depurandole  da  tutto  ciò 
che  non  conviene  o  alla  Religione,  o  al  costume,  ed  agli  usi  presenti...  ». 

'^  L'alliterazione  è  assai  in  uso  presso  i  poeti  comici,  e  non  è  estranea 
agli  altri  poeti. 

Riporto  qualche  esempio  dal  latino: 

0  Tite  tute  Tati  tibi  tanta  tiranne  tulisti 

(Ennio  Ann.   1,   113  ed.  Vahlen) 
Yis  est  vita,  vides;  vis  nos  facere  omnia  cogit 

(Lucilio,  ine.  V.    14  ed.  L.  Miiller) 
Nam  certo  si  sis  sanus  aut  sapias  satis 

(Plauto  Amph.  Ili,  2,  23  ed  Fleckeisen) 
Eapit  cor  -curay  aei'umna  corpus  conficit. 

(Pacuvio  Periboea  v.   276  ed.  2'  Ribbeck). 

*^  Gli  scrittori  di  ditirambi  piti  in  voga  ai  tempi  di  Aristofane  erano 
Melannipide,  Filosseno,  Frinide;  ma  il  più  bersagliato  dal  nostro  comico  ò 
Cinesia.  Cfr.  gli   Uccelli  v.    1386-7. 

*'  Cfr.  De  verborum  lusu  apud  Aristophanemt  pr.  C.  Holzinger.  Vin- 
dobonae,   1876. 

È  reso  assai  bene  dal  Franchetti  tutto  il  giuoco  di  parole  che  si  ha 
al  V.  638  seg. 

^  I  traduttori  italiani  in  genere  la  pensano  un  po'  diversamente  da 
quel  che  faccia  il  Sig.  F. 

Vi  ha  in  Italia  chi  traduce  Shakspeare,  e  rende  in  vers3  quello  che 
il  tragico  scrisse  in  prosa.  E  perchè?  Perchè  ,  scrive  Giulio  Carcano  , 
<  il  verso  sciolto  s'  adatta  a  dir  tutto,  dalla  sublimità,  di  Omero  alla  spruz- 
zatura e  negligenza  de'nostri  antichi  comici  » . 

Un  altro,  il  Sig.  Casimiro  Varese,  traduce,  ad  es.,  il  Ventiquattro  Feb- 
braio del  Werner.  Rimproverato  da  un  critico,  per  aver  egli  del  tutto  neglètto 
ì  metri  del  suo  poeta,  risponde:  Il  Ventiqi4attro  Febbraio  fu  da  me  voltato  in 
versi  sciolti,  perchè  non  mi  pareva  adottabile  nella  versione  italiana  la  veste 
deir  erigi  naie.  Ti  puoi,  infatti,  o  lettore,  immaginare  senza  ridere,  una  tragedia, 
e  una  tragedia  destinata  alla  scena,  composta  di  versi  martelliani,  endecasil- 
labi, ottonari,  settenari,  alternati  e  rimati  a  capriccio,  come  seguendo  mate- 
rialmente l'originale  sarebbe  riuscita  in  italiano?  L'articolalo  avrebbe  voluto 
ph'io  contraffacessi  tal  quale  la  miscellanea  tedesca....^ 

Ah!  Traduttori  traduttori!  Intendere  materialmente  bene  vuol  dir  forse 
entrare  nello  spirito  delle  cose? 

'*  Coinè  saggio  delle  traduzioni  precedenti  riporto  il  passo  tradotto  dal 
Terucci  e  dal  conte  Coriolano  di  Bagnolo. 
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Il  primo  ha  : 

Oimè,  oimò!  Oh!  quanto  méd  lunghissima 
Giove  Re,  delle  notti  ò  la  seccaggine! 
Non  si  farà  mai  giorno.  Eppure  udivasi 
Dianzi  da  me  cantare  il  gallo.  Russano 
Gli  stessi  servi  ancora  ma  succedere 
Ciò  prima  non  soleal  Deh  vanne  al  diavolo 
Guerra,  che  sei  di  molti  mali  origine, 
E  tanto  più  che  a  me  non  lice  battere 
1  servi:  E  questo  delicato  giovine 
Tutta  la  notte  dorme>  e  più  non  svegliasi, 
Ma  dentro  cinque  pelli  rinvoltatosi 
Spetezza  a  più  potere.  Orsù  proviamoci 
A  russar  se  si  può,  coperti. 

Udiamo  ora  il  conte  di  Bagnolo  : 

Oimè,  re  Giove,  interminabil  cosa 
Ella  ò  la  notte/  non  aggiorna  mail 
Già  il  gallo  udiva,  e  russa  il  servo,  e  prima 
Ciò  non  ardia.  Perir  possa  la  guerra 
Che  castigarlo  vieta!  E  il  mio  buon  figlio 
In  cinque  pelli  avvoltolato,  ancora 
Non  fla  che  sbalzi?  ebben  russiam  noi  pure 
Sotto  le  coltri. 

'*  C  ò  qui  un  giuoco  di  parola  intraducibile.  La  prima  parte  del  nome 
Corinto  (Korinthos)  rammenta  la  voce  greca  ^orw,  che  vuol  dire  cimice.  Quei 
di  Corinto  si  erano  spesso  mostrati  per  gli  Ateniesi,  vicini  irrequieti  e  fa- 
Btidiofii. 

''  Tutti  i  critici  italiani  non  ebbero  che  parole  di  elogio,  più  o  meno  ca- 
lorose per  la  nuova  pubblicazione:  ricordo  la  Nuova  Antologia  l^  Genn.;  il 
Fanfulla  della  Domenica;  la  Coltura  15  Genn.;  La  Nuova  Rivista  di  Torino 
22  Genn.,  5  Febb.;  la  Rassegna  Settimanale  29  Genn.;  il  Preludio  30  Genn.; 
La  Rassegna  Critica;  la  Nazione  31  Marzo. 
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(Cont.  e  fine  v.  fase,  prec.) 


VII. 


Ci  è  parso  di  dover  trattare  nel  paragrafo  precedente  con 
un  poco  più  di  ampiezza  di  quei  lavori  drammatici  di  Uhland, 
<^he  sono  meno  conosciuti  al  pubblico.  Procureremo  di  essere 
più  brevi  parlando  dei  due  drammi,  che  formano  la  terza  parte 
delle  poesie,  i  quali  per  altro  a  più  riprese  sono  stati  anche  pub- 
blicati separatamente.  La  tragedia  «Ernesto  duca  di  Svevia», 
scritta  nel  1857,  fu,  per  la  prima  volta,  recitata  sul  teatro  reale 
di  Stoccarda  il  29  ottobre  1859  per  festeggiare  lo  statuto  del 
piccolo  regno  poco  prima  concordato  fra  il  principe  ed  i  rappre- 
sentanti del  popolo  (  uno  dei  quali  appunto  fu  il  Nostro),  Fra 
le  sue  poesie  patriottiche  troviamo  il  bellissimo  prologo,  scritto 
per  tale  occasione,  la  cui  fine  meritamente  glorifica  il  re,  «  che, 
mosso  dalla  propria  mente  magnanima,  al  suo  popolo  porge  la 
maoo  a  promuovere  la  libera  unione  dell'ordine  e  del  diritto». 
I  due  drammi,  più  volte  rappresentati,  non  hanno  finora  trovato 
posto  nel  repertorio  del  teatro  tedesco,  benché  gli  amici  della 
poesia  riconoscano  che  buona  parte  di  essi  sono  veri  gioielli  liri- 
ci, e  ne  additino,  dove  se  ne  presenti  V  opportunità,  1  pregi  dram- 
matici. Dobbiamo  dolerci  che  il  pubblico  non  chiegga  di  vedere 
sulla  scena  il  duca  Ernesto,  che  rappresenta  in  modo  assai  at- 
traente per  il  lettore  la  fedeltà  deir  amico ,  che  sagrifica  tutto 
per  non  venire  meno  ai  sacrosanti  doveri  deir  amicizia.  Ma  il 
pubblico  in  grande,  che  non  si  stanca  mai  di  amare  ed  onorare 
Uhland,  non  va  ciecamente  accusato,  se  non  trova  nei  suoi  drammi 
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quel  diletto,  che  s'impadronisce  di  esso  quando  sente  le  opere 
teatrali  di  Schiller,  Shakspere  ed  altri  \  Pare  che  la  sobrietà 
di  Uhi  and,  una  delle  sue  qualità  più  eminenti,  noccia  all'effi- 
cacia dei  suoi  drammi.  Il  poeta  si  contenta  quasi  sempre  di 
quello,  che  è  strettamente  necessario  per  far  progredire  l'azione, 
e,  se  qualcuno  gli  ha  rimproverato  che  le  sue  persone  parlano 
troppo,  ovvero,  che  ci  sono  troppe  descrizioni,  è  per  noi  un  fatto, 
che  egli  non  le  ha  dotate  di  una  vita  indipendente  da  quello 
'che  hanno  da  fare  sulla  scena.  Manca  quella  esuberanza  di  vita 
la  quale,  presso  i  drammaturgi  di  maggior  polso,  serve  a  dare 
una  impronta  particolare  a  tutte  le  loro  creazioni ,  comprese 
anche  le  figure  evidentemente  secondarie  ;  quella  esuberanza  di 
vita ,  la  quale,  limitata  soltanto  dall'  interesse  di  non  confondere 
Fazione  drammatica,  sorprende  e  tiene  occupata  l'immagina- 
zione con  una  moltitudine  di  piccoli  tratti  studiati  nella  natura. 
Neir  «Ernesto»  non  abbiamo  di  quelle  passioni,  che  fortemente 
agitano  1'  anima  dell'  eroe,  che  ne  scuotono  tutte  le  fibre  ;  non 
e*  è  una  vera  lotta  interiore,  come  in  tante  tragedie  di  primo  or- 
dine, imperocché  per  Ernesto  non  possa  neppure  sorgere  il  dub- 
bio di  far  diversamente  da  quello  che  realmente  fa.  La  lotta, 
benché  provenga  dal  cuore  onesto  di  Ernesto,  è  esteriore;  l'im- 
peratore non  persuade  per  niente  al  cuore  degli  uditori  che  il 
sagrifizio  che  vuol  imporre  al  suo  figliastro  di  consegnare  nelle 
sue  mani  il  fedele  amico,  sia  veramente  necessario.  Inoltre,  non 
sapremmo  davvero  quante  tragedie  moderne  abbiano  il  privile- 
gio d' interessare  profondamente  il  pubblico,  quando  quella  pas- 
sione che  esso  conosce  ed  apprezza  di  più,  l'amore,  è  relegato 
ad  un  posto  insignificante  come  nell'  «  Ernesto  »  ^  L'amore  del 
protagonista  contribuisce  senza  dubbio  a  caratterizzarlo  ma,  resta 
senza  influenza  sull'  azione  del  dramma  ;  quella  che  ama  ,  non 
apparisce  neppure  sulla  scena. 

Il  giorno  che  V  imperatore  Corrado  II  fa  incoronare  re  il 
suo  figlio  Enrico,  egli  perdona  a  Ernesto  (suo  figliastro ,  nato 
di  sua  moglie  e  di  un  duca  di  S  ve  via)  che  due  volte  si  ò  ribel- 
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Iato  contro  di  lui  credendo  di  dover  ereditare  la  Borgogna  men- 
tre r  imperatore  la  vuol  ritenere  come  dipendente  dall'  impero. 
La  madre  Gisela  giura  al  marito  di  non  vendicarsi  mai  contro 
gli  avversari  futuri  di  Ernesto ,  né  di  intercedere  mai  più  in 
favor  suo,  se  egli  non  si  sottomette  «  alle  necessarie  condizioni 
che  r impero  gli  prescrive».  Nell'assemblea  dei  grandi  eccle- 
siastici e  laici,  r  imperatore  si  dichiara  pronto  a  reintegrare  Er- 
nesto nella  dignità  perduta  del  ducato  di  Svevia,  purché  questi, 
dietro  la  deliberazione  dell'  imperatore  e  dei  principi,  aggiunga  al 
solito  giuramento  di  vassallaggio  due  cose,  ad  una  delle  quali 
il  duca,  mezzo  incanutito  nella  prigione,  subito  consente.  Invece 
non  gli  pare  possibile  di  dover  consegnare  l'amico  Werner,  l'u- 
nico che  gli  rimanesse  fedele  quando  tutti  gli  altri  vassalli  suoi 
P  abbandonarono  e  lo  forzarono  cosi  ad  arrendersi.  L' impera- 
tore non  vuol  rinunciare  a  questo  patto  affermando  che  il  suo 
figliastro  non  sia  stato  che  V  istrumento  dei  superbi  e  perico- 
losi disegni  dell'  amico  ^.  Invano  il  duca  ricorda  all'  imperatore 
come  egli  stesso,  in  un'  altra  occasione,  abbia  disdegnato  il  tra- 
dimento ;  r  imperatore  insiste ,  Ernesto  resta  fermo ,  ed  ora  si 
pronuncia  contro  di  lui  il  bando  dell'  impero  e ,  perchè  nell'ul- 
tima ribellione  non  aveva  risparmiato  la  sacra  proprietà  della 
chiesa,  la  scomunica  da  parte  dei  vescovi  tedeschi. 

Nel  secondo  atto  gli  amici  si  rivedono  e  noi  sentiamo  che 
i'  guanto  lanciato  dall'  imperatore,  perchè  Ernesto  sia  rigettato 
e  calpestato  come  esso,  da  un  uomo  di  guerra,  è  stato  raccolto 
^  dato  a  Werner,  il  quale  lo  porta  sul  cuore.  Nel  terzo  atto,  che  è 
ii'evissimo,  non  vediamo  neppure  il  protagonista,  mentre  sappia- 
lo che  egli  sta  preparando  una  gran  ribellione  giusto  quando 
^  ÌQìpero  è  minacciato  dagli  Ungheresi.  L'imperatore,  che  in  per- 
sona   ^uol  andare  in  Svevia,  manda  frattanto  Mangold  a  com- 
TOttere  suo  figliastro.  Gisela  è  avvicinata  da  un  pellegrino,  da 
^^^11>ept  von  Falkenstein,  il  quale,  per  un  caso  disgraziato,  ha 
UCCISO  alla  caccia  il  suo  signore,  il  duca  di  Svevia,  il  primo  ma- 
™    di  Gisela.  Prima  della  morte  ne  ebbe  il  perdono  e  l'inca- 
^^^^    di  dire  a  lei  che  restasse  vedova.  Ora  le  fa  dei  rimproveri 
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per  essersi  sposata  una  seconda  volta,  il  che  Y  ha  portata  a  ri- 
nunciare al  suo  primogenito,  e  chiede  da  lei  che  inutilmente  gli 
spiega,  come ,  suo  malgrado ,  sia  stata  rimaritata ,  che  lasci  il 
marito  e  ridiventi  madre  a  Ernesto.  Le  parole  colle  quali  respinge 
Adalbert  e  rivendica  il  suo  onore  oltraggiato  dalle  insinuazioni 
di  lui,  sono  rigorose  assai  e  di  un  beli' effetto.  Che  cosa  sono  mai 
i  suoi  atti  da  pellegrino  disperato  in  confronto  colla  attività  be- 
nedetta di  lei  «  come  interceditrice  e  pe'  suoi  figli  e  per  tutto  il 
popolo  ?»  E  se  non  fosse  legata  dal  giuramento,  essa  commuo- 
verebbe il  suo  cuore  ghiacciato.  E,  di  fatti,  V  ha  commosso;  ciò 
che  non  potè  fare  un  lungo  pellegrinaggio  nella  terra  santa, 
lo  fa  questa  donna  che  egli  ha  creduto  tanto  inferiore  a  sé;  egli 
si  propone  di  combattere  per  V  infelice  Ernesto.  Adalbert ,  V  uc- 
cisore di  suo  padre,  gli  aprirà  la  prima  rocca,  inoltre  egli  è  rin- 
forzato da  una  schiera  di  guerrieri  che  suo  fratello  morto  nel 
ritorno  dall'  Italia  gli  manda.  Dopo  la  morte  di  questo  fratello 
di  Ernesto  Mangold,  col  quale  si  trova  il  Vescovo  Warmann  suo 
zio,  che  alla  fine  del  primo  atto  ha  parlato  a  nome  della  chiesa, 
si  lusinga  di  diventare  duca  di  Svevia  purché  vinca  il  proscritto  \ 
"Werner,  parente  di  Mangold,  viene  per  persuaderlo  a  lasciare  il 
comando,  ma  non  riesce.  Ernesto,  coi  suoi,  stretto  dall'  esercito 
imperiale,  fa  una  sortita  dalla  rocca  ;  Werner  muore ,  Ernesto 
non  si  decide  a  lasciarlo,  per  salvarsi  nella  rocca,  anzi  gettato 
sul  cadavere  dell'  amico  il  proprio  scudo  ed  il  mantello  da  prin- 
cipe ,  uccide  Mangold  e  poco  dopo  trova  la  morte  anch'  esso. 
Quando  arriva  l' imperatore ,  tutto  è  finito  e  Gisela  chiude  la 
tragedia  colle  parole  commoventi  che  il  figlio  che  ha  amato  di 
più,  perchè  le  ha  costato  più  dolori  degli  altri,  continuerà  a  vi- 
vere nella  bocca  del  popolo,  in  ogni  cuore  che  senta. 

Il  dramma  <c  Lodovico  il  Bavaro  »  fu  scritto  nel  1818  in 
occasione  di  un  concorso  aperto  dalla  direzione  del  teatro  di  corte 
a  Monaco  per  il  migliore  lavoro  preso  dalla  storia  di  Baviera. 
Un  altro,  oramai  perfettamente  dimenticato,  ebbe  il  premio,  e 
il  lavoro  di  Uhland  non  fu  neppure  recitato  sul  teatro  di  Monaco. 
Pressft  a  poco  «  Lodovico  il  Bavaro  »  in  cui  similmente  si  ce- 
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lebra  la  fedeltà  e,  come  vedremo,  la  fedeltà  alla  parola  data  al 
nemico,  ha  riportato  una  sorte  uguale  a  quella  toccata  al  «  Duca 
Ernesto  >  ;  e  le  ragioni,  che  determinano  il  giudizio,  e  forse  di- 
remmo meglio,  il  contegno  del  pubblico,  sono  ancora  le  mede- 
sime. C  è  del  brio  di  buona  lega  in  questo  dramma;  dove,  benché 
siamo  in  piena  guerra ,  siamo  in  un  mondo  non  tanto  esclusi* 
vamente  polititico  e  guerresco,  come  nelV  «Ernesto».  L'argo- 
mento stesso  ci  presenta  accanto  alla  nobiltà  dei  cittadini  sui  quali 
l'imperatore  fonda  il  suo  potere.  La  scena  di  un  fornaio  con 
suo  figlio  venuto  poco  prima  da  una  battaglia;  la  presenza  del 
vecchio  condottiero  Schweppermann ,  che  dopo  aver  vinto  la 
battaglia ,  ha  il  privilegio  di  ricevere  due  uova ,  mentre  tutti 
gU  altri  si  devono  contentare  di  uno;  le  strane  faccende  di  Al- 
berto, un  dotto  parasite,  che  si  dà  per  mago,  interrompono  ed 
accompagnano  piacevolmente  Y  azione  principale.  Ma  il  prota- 
gonista ,  uomo  di  coscienza ,  che  sarebbe  nei  nostri  giorni  un 
vero  re  costituzionale,  non  ha  una  grandissima  attrattiva,  non 
r  ha  neppure  il  suo  rivale  Federico  d'  Austria  ;  forse  il  carattere 
più  indovinato  è  il  duca  Leopoldo,  il  quale,  con  o  senza  il  fra- 
tello Federico,  mette  tutta  la  sua  forza  a  procurargli  ed  a  conser- 
vargli la  corona. 

Il  dramma  principia  con  una  seduta,  nella  quale  Lodovico 
ringrazia  i  cittadini,  che  hanno  parteggiato  per  lui  contro  i  no- 
bili, che  volevano  il  duca  Federico  d'  Austria  come  tutore  dei 
figli  del  predecessore  di  Lodovico  stesso,  e  conferisce  alle  città 
ciò  che  hanno  pregato  da  lungo  tempo  «  che  gli  statuti  dei  padri 
e  ciò  che  nel  corso  dei  tempi  dalla  propria  vita,  dal  carattere 
del  popolo  use),  non  mischiato  con  straniera  sapienza,  nella  lingua 
del  paese,  raccolto  sia  e  fermato  in  iscritto». 

Appena  i  nobili  hanno  rinnovato  il  giuramento,  entra  il  bur- 
gravio di  Norimberga  col  messaggio  inaspettato  che  i  principi 
elettori  desiderano  di  eleggere  re  il  duca  Lodovico.  Questi,  non 
mira  cosi  alto,  tanto  più  che  le  sue  possessioni  non  gli  danno 
la  forza  necessaria  a  tanta  dignità,  egli  sa  che  da  certuni,  è  pre- 
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ferito  per  odio  contro  Federigo,  duca  d'  Austria,  il  qua!  ultimo 
è  da  lui  stesso  proposto  con  lodi  sincere  per  le  sue  qualità  per- 
sonali. Nonpertanto,  sollecitato  da  tutt'i  presenti,  egli  accetta  l'in- 
vito. (Fine  del  primo  atto).  Già  eletto  da  cinque,  mentre  due 
hanno  votato  per  il  suo  rivale,  egli  che  V  ha  fatto  invitare  ad 
un  colloquio  in  presenza  dei  principi,  gli  ricorda  l'antica  ami- 
cizia, che  gli  ha  uniti  in  altri  tempi  e  si  rallegra  di  dire  molte 
cose  in  onore  di  lui  che  egli,  scongiura  a  non  dare  1'  esempio 
di  discordia  :  «  Affinchè  io  la  dignità  che  gettarono  su  di  me, 
che  io  non  posso  schivare,  non  debba  maledire».  Ma  Federigo 
non  vuol  ritirarsi  dall'  agone ,  e  se  volesse ,  non  servirebbe ,  i 
principi  della  sua  parte,  essendosi  già  impegnati  di  innalzare 
eventualmente  Leopoldo.  Del  rimanente,  quando  il  legato  pon- 
tificio, pena  la  scomunica,  intima  ai  contendenti  di  sottomettersi 
all'  arbitrato  del  papa,  tutti  e  due  protestano  altamente,  e,  colle 
parole  di  Federigo  che  la  vittoria  sarà  un  giudizio  di  Dio  ,  si 
chiude  il  secondo  atto.  Nella  prima  scena  del  terzo  atto  pre- 
vale l'elemento  borghese;  un  cittadino  di  Monaco, intrattenen- 
dosi in  modo  dilettevole  con  un  suo  figlio  tornato  dal  paese 
nemico,  ci  fa  conoscere  le  vicende  della  guerra,  la  quale  pare 
stia  per  giungere  al  suo  culmine,  visto  V  arrivo  del  vecchio  con- 
dottiero Schweppermann.  Nelle  mani  di  lui  il  re  mette  il  comando 
supremo,  riservando  a  sé  di  stimolare  V  esercito;  «  Sii  tu  il  capo 
della  battaglia  ed  io  il  cuore  ».  Federigo  invece,  avvertito  dal 
suo  maresciallo  di  non  dare  battaglia,  ma  di  aspettare  Leopoldo, 
non  sa  più  contenere  la  sua  impazienza,  ed  è  vinto  e  fatto  pri- 
gioniero. Nel  quarto  atto  Leopoldo,  infelicissimo  della  disgrazia 
toccata  al  fratello,  perchè  quegli  non  aveva  voluto  aspettare 
poche  ore,  ma  pronto  a  tutto  per  nuocere  a  Lodovico  e  libe- 
rare Federigo ,  viene  incontrato  da  due  pellegrine.  L'  una  è 
Isabella,  moglie  del  prigioniero,  che  non  avrebbe  mai  voluto  che 
egli  si  lanciasse  in  avventure.  Piangendo  suo  marito,  è  diventata 
cieca.  Leopoldo  si  è  già  messo  in  relazione  con  Alberto  «il 
maestro  dell'  arte  nera  »  ,  che  aveva  già  fatto  i  suoi  auguri  a 
Federigo  e  a  Lodovico.  Il  primo] però,  per  quanto  desideri  arden- 
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temente  la  libertà,  non  vuol  seguire  Alberto,  che  sta  per  con- 
durlo via  della  rocca.  Egli  è  incerto  se  costui  sia  entrato   per 
forza  magica  o  per  temerità.  Neppure  la  bugia  di  Alberto  che 
gli  sia  minacciata  la  morte ,  lo  commuove.  «  In  leale  combat- 
timento mi  ha  preso  Lodovico ,  non  voglio  scappare  come  un 
ladro  ».  Sparita  questa  comparsa,  viene  annunciato  il  re  al  pri- 
gioniero;  ora  crede  egli  davvero  di  dover  morire  e  palesa  i  suoi 
sospetti.  Per  essere  creduto,  Lodovico  si  vede  obbligato  di  con- 
fessare che  egli  stesso  è  stretto  da  nemici,  dalla  scomunica  del 
papa ,  dalla  vendetta  di  Leopoldo  ;  egli  vuol  fare  la  pace.  Fe- 
derigo rinuncierà  al  nome  reale ,  consegnerà  la  corona ,  com- 
batterà insieme  con  Lodovico  i  nemici  del  regno,  restituirà  ciò 
che  ha  tolto  ad  esso  ed  avrà  invece  la  libertà  e  tutto  quello 
che  possedeva  prima.  Se  non  potrà  adempiere  i  patti,  giura  di 
costituirsi  prigioniero  da  sé  per  il  prossimo  solstizio. 

Il  sipario  cade  per  la  quarta  volta  quando  i  rivali,  ridiven- 
tati amici ,  si  avviano  alla  cappella  per  prendere  insieme  la 
santa  cena. 

Non  è  un  vero  idillio  quando  Isabella  sempre  cieca,  si  ral- 
legra col  marito,  restituitole  dalla  prigionia,  perchè  egli  sente 
oramai  che  cosa  abbia  perduto. 

€  Questa  è  ancora  una  traccia  del  mio  miglior  tempo  > 

(cioè  del  tempo  del  mio  più  nobile  sentire). 
«  Ghò  amor  di  donna  non  mi  rende  felice, 
Dacché  io  fra  uomini  sono  avvilito  >. 

Eppure,  quando  Leopoldo  gli  fa  un  di£Scile  quadro  della  con- 
dizione di  Lodovico  e  lo  vuol  sedurre  a  mancare  al  suo  giu- 
ramento, quando  il  legato  dolcemente  lo  vuol  persuadere  a  non 
mantenere  la  parola  data  e  finalmente  lo  minaccia  di  scomu- 
nica se  egli  ritorna  da  Lodovico,  quando  Leopoldo,  piuttosto  che 
lasciarlo  andare  dal  nemico,  dichiara  energicamente  di  volerlo 
ritenere  prigioniero,  Federigo  è  ancora  risoluto  a  fare  il  suo 
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dovere.  Ad  Isabella,  che  col  diritto  dell'  amore  vorrebbe  trat- 
tenerlo e  gli  confessa  di  essere  per  divenire  madre»  egli  ha  po- 
tuto dire: 

E  il  mio  orgoglio 
Ohe  io  possa  ancora  volere.  Mi  credeva 
Avvilito,  cassato  dal  numero  dei  liberi 
Ed  ora  ad  un  tratto  mi  sento  libero  e  grande, 
E  respiro  leggermente  e  guardo  gioiosamente  in  su, 
Che  io  possa  ancora  respingere  da  me  corone. 
Scegliere  la  carcere  in  luogo  del  trono. 

Quando  egli  arriva  dal  re,  questo  è  di  nuovo  in  prepara- 
tivi di  guerra.  Lo  stato  dell'  animo  suo  si  rivela  tutto  in  quei 
tre  versi:  «  In  tempi  di  generale  calamità  è  davvero  il  re  il  più 
tribolato  ,  sul  quale   ognuno  si  getta  colla  sua  miseria  >.  Lo- 
dovico ammira  Federigo,  il  quale  nel  primo  dolore  ha  creduto 
di  fare  qualche  cosa  di  sovrumano,  ed  ora  apprende  da  sé  di 
aver  fatto  il  minimo  che  possa  fare  un  uomo ,  mantenendo  la 
sua  promessa.  Gli  porge  la  corona ,  V  unica  cosa  che  potesse 
strappare  ai  nemici  di  Lodovico,  e  chiede  di  essere  condotto  in 
prigione,  desideroso  di  solitudine.   Ma  il  vincitore  gli  propone 
di  essere  re  con  lui  con  tutti  i  diritti  e  gli  onori.  «Inseparati, 
finché  la  morte  non  ci  separi,  ed  ancora  nell?»  morte  ci  accolga 
una  tomba  ».  Egli  corona  il  suo  cugino  ed  an.  co  amico  e  senza 
che  il  popolo  abbia  un  suo  rappresentante  in  questa  scena  di 
riconciliazione ,  il  cjUale  possa  far  eco  ai  sentimenti  pacifici  dei 
due  più  interessati;  il  dramma,  ridiventato  quadro  di  famiglia, 
si  chiude  con  belle  speranze  patriottiche,  ^ 

Vili. 

Dhland  occupa  uno  dei  primissimi  posti  fra  i  prosatori  te- 
deschi di  questo  secolo.  Abbiamo  di  lui,  oltre  a  parecchie  prose 
politiche  (discorsi,  indirizzi,  fogli  volanti  ed  articoli  di  giorna- 
li) non  ancora  unite  in  una  raccolta,  otto  bei  volumi  di  scritti 
relativi  «alla  storia  della  poesia  e  della  leggenda».  Soltanto 
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una  piccola  parte  di  questi  scritti  fu  pubblicata  dall'autore  stesso; 
la  maggior  parte,  senza  contare  le  sue  lezioni  universitarie  non 
destinate  mai  alla  stampa,  vide  la  luce  dopo  la  sua  morte.  È 
indubitato  che  egli  vi  avrebbe  fatto  ancora  dei  cambiamenti,  se 
fosse  più  oltre  vissuto;  alcuni  lavori  non  sono  neppure  termi- 
nati; ma  abbiamo  sempre  il  lavoro  di  una  immensa  erudizione, 
che  subordina  artisticamente  il  suo  materiale  a  vaste  idee  ge- 
nerali; un  patriottismo  elevato,  che  intuisce  lo  stato  delle  cose 
antiche  laddove  mancano  le  fonti  scritte,  ed  uno  stile  per  carat- 
terizzare il  quale  bisognerebbe  adoperare  tutti  gli  aggettivi  di 
lode.  Fa  tristezza  agli  amatori  del  bello  e  del  nostro  poeta,  che 
una  raccolta  come  la  predetta,  che  in  pa'esi  ricchi  come  la  Francia 
e  ringhilterrji,  avrebbe  avuto  più  edizioni,  sia  in  Germania  an- 
cora alla  prima. 

Per  altro  è  un  fatto  lamentato  da  molti,  non  solo  dagli 
editori,  che  il  pu  blico  tedesco  troppo  facilmente  ricorra  alle  bi- 
blioteche circolanti  anche  per  quei  libri  i  quali  dovrebbero  esser 
continuamente  riletti. 

La  prima  prosa  importante  di  Uhland  tratta  dell'  epica  an- 
tica francese.  La  sua  dissertazione  alla  quale  fanno  seguito  delle 
traduzioni  ^  apparve  per  la  prima  volta  nel  1812  in  una  rivista. 
La  notizia  che  per  più  di  una  generazione  il  poeta  non  potesse, 
avere  quei  due  fascicoli,  non  sembra  esatta;  pare  invece  che  egli 
li  comprasse  nel  1813  non  ne  avendo  avuto  dall'editore  nessun 
estratto.  Diamo  qui  il  giudizio  del  nuovo  editore  della  diser- 
tazione (voi.  IV).  <c  II  lavoro  fornito  di  tutte  le  attrattive  che 
esercita  sempre  la  redazione  di  una  prima  scoperta ,  non  ha 
perduto  neanche  oggi  del  suo  valore;  e  le  investigazioni  intra- 
prese dappoi  hanno  servito  soltanto  a  confermare  nelle  parti- 
colarità ed  a  stabilire  più  saldamente  quello  che  Uhland  ha 
mostrato  per  il  primo».  Va  notato  che  Uhland  nel  breve  tempo 
del  suo  soggiorno  a  Parigi  ha  dovuto  procurarsi  il  materiale 
collo  studio  penoso  dei  manoscritti,  non  avendo  a  sua  disposi- 
zione, come  i  dotti  di  oggigiorno,  delle  numerose  edizioni  stam- 
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paté  ;  era  una  gloria  per  lui  che  per  induzioni  stabilisse  V  esi- 
stenza dì  altri  poemi  che  più  tardi  furono  ritrovati.  Uhland  ve- 
deva in  quella  epica ,  un'  analogia  dei  canti  di  Omero  e  dei 
Nibelungen.  E  fino  a  che  la  storia  letteraria  comparata  non  abbia 
pronunciato  definitivamente  un  giudizio,  diverso  da  quello  pre- 
valente oggi",  sarà  opportuno  di  citare  un^  autorevole  scrittore 
francese,  L.  Goutier,  che  si  esprime  testualmente  così:  «Les  épo- 
pées  franjaises,  les  chansons  de  gesto  sont  d'origine  et  de  na- 
ture essentiellement  germaniques  >. 

Nel  1822.  Uhland  pubblicò  V  eccellente  monografia  :  «  Wal- 
ther von  der  Vogelweide  »  (ora  nel  voi.  V.)  ''.  Il  primo  poeta 
lirico  tedesco  dell'  epoca  medioevale  aveva  avuto  nella  gioventù 
di  Uhland  dei  lodatori  fra  i  dotti,  e  qualche  traduttore  e  rima- 
neggìatore,  ma  era  conosciuto  pochissimo ,  non  6e  n'  era  nep- 
pure una  edizione,  mentre  ora  ne  abbiamo  parecchie  ^  con  an- 
notazioni, che  permettono  anche  a  chi  non  conosce  il  tedesco  dei 
tempi  di  mezzo  di  godere  la  lettura  di  questo  Grande.  Come 
vedremo  in  appresso,  Uhland  si  è  occupato  con  grandissimo  amore 
e  con  successo  brillante  di  quella  parte  della  letteratura,  che  non 
ha  per  raccomandarsi  dei  grandi  nomi  e  la  cui  investigazione 
storica  presuppone  un'  operosità  che  ricorda  la  creazione  poe- 
tica, ma  egli  non  poteva  trascurare  <c  la  libera  poesia  dei  grandi 
individui  ».  Walther  non  poteva  non  riuscirgli  congeniale.  Poi- 
ché questi  non  solo  era  sommo  fra  i  lirici,  ma  occupa  un  posto 
affatto  particolare  fra  i  poeti  politici  e  satirici.  Principalmente 
il  suo  contegno  patriottico  fra  imperatore  e  papa  è  stato  impor- 
tante ;  in  un  linguaggio  ardito,  ma  sempre  poetico,  egli  conduce 
nobilmente  la  schiera  di  coloro  che  in  tutti  i  secoli  avvenire 
hanno  difeso  la  patria  germanica  contro  le  pretese  della  curia 
pontificia  ®. 

La  monografia  su  Walther  doveva  servire  d'introduzione 
ad  un  lavoro  più  esteso  intorno  alla  poesìa  nell'  epoca  dei  Ho- 
henstaufen.  Di  questo  lavoro  esìste  il  capitolo  interessantissimo 
sul  canto  d'  amore  (Minnesang)  ^^,  adoperato  nelle  sue  lezioni  e 
pubblicato  dopo  la  sua  morte  (voi.  V).  Anche  questo  capitolo, 
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scritto  nel  1823 ,  conserva  tuttora  il  suo  pregio  dopo  che  per 
più  di  50  anni  vari  dotti  hanno  trattato  1'  argomento  in  tutti 
i  sensi.  «Quelle  forze  che  regolano,  abbelliscono  e  nobilitano  la 
vita,  sono  state  simbolicamente  raffigurate  dall'antico  nodo  a 
preferenza  in  figura  femminile.  I  moderni  invece  hanno  neir  ap- 
parizione di  magnifiche  donne,  presentito  lo  spirtVwafe  e  ricono- 
sciuto una  signoria  morale.  Non  si  può  contraddire  che  appunto 
r  influenza  della  donna  fosse  la  più  efficace  legislazione  del  medio 
evo  e  in  qualche  modo  supplisse  al  difettoso  delle  istituzioni  ester- 
ne >.  Ecco  il  punto  di  partenza  del  nostro  scrittore,  il  quale  vede 
chiaramente  che  «le  forme  della  vita,  le  direzioni  dello  spirito  era- 
no nell'età  di  mezzo  nella  più  gran  parte  di  Europa  le  medesime», 
e  rileva  <^  la  generalo  rassomiglianza  dei  canti  d'  amore  proven- 
zali, francesi  settentrionali  e  tedeschi  »  e  riconosce  €  il  merito 
di  coloro  presso  i  quali  questa  maniera  di  canto  si  è  sviluppata 
prima  in  modo  eccellente  ».  Ma  non  si  può  sostenere  che  «  dal- 
l' artiflziale  possa  scaturire  il  semplice ,  che  la  natura  più  in- 
genua sia  tolta  in  prestito,  che  dall'  imitazione  possa  venir  fuori 
una  serie  di  vivi  caratteri  da  poeta  »;  «  il  canto  d'  amore  te- 
desco si  è  sviluppato  da  radice  patria  »,  mentre  si  può  abba- 
stanza sicuramente  additare  in  certi  casi  che  i  vicini  meridionali 
e  occidentali  hanno  influito  sui  Tedeschi. 

Antichissima  è  l'unione  della  poesia  della  primavera  (dai 
noti  elementi  degli  uccellini,  del  prato,  d'^i  fiori)  con  quella  del- 
l' amore.  Fedele  alla  sua  origine,  il  canto  d'  amore  toglie  le  sue 
immagini  più  beile  alla  natura  stessa.  Uhland  accompagna  il 
poeta  medioevale  in  mezzo  alle  difficoltà  delle  istituzioni  sociali, 
che  si  oppongono  al  suo  amore,  ci  presenta  «  le  spie  nemiche  » 
e  d'  altra  parte  i  messi  servizievoli;  il  canto  stesso  è  tante  volte 
il  messo  intellettuale.  Le  spedizioni  guerresche  e  principalmente 
le  crociate  allontanano  il  cavaliere  e  creano  varie  situazioni  de- 
scritteci nei  canti.  Il  fatto  stesso  che  il  servizio  di  Dio  è  tante 
volte  unito  col  servizio  dell'  amore ,  prova  che  quest'  ultimo, 
malgrado  alcuni  Iati  leggeri  e  sensuali,  fu  tenuto  per  uno  degli 
affari  più  alti  e  più  degni  della  vita.  €  Il  canto  d*  amore,  ripie* 
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gando  lo  sgtiardo  all'interno,  abituando  al  lavoro  intellettuale, 
esercitando  ed  aguzzando  il  senso  interiore ,  ha  contribuito  da 
parte  sua  a  sciogliere  le  ali  al  pensiero  che  al  di  sopra  di  tutte 
le  aquile  si  libra  neir  aria  ».  In  molti  canti  si  dà  come  indovi- 
nello che  cosa  sia  V  amore,  h'  ideale  della  donna  poi  conduce 
alla  adorazione  della  santa  vergine,  la  quale  tante  volte  è  can- 
tata in  quei  tempi,  una  volta,  per  esempio,  in  un'  opera  di  2000 
versi. 

Un'  esposizione  dei  così  detti  «  canti  di  giornoy^  (il  custode 
avverte  i  due  amanti  che  si  avvicina  il  giorno)  si  chiude  con 
osservazione  importantissima  che  «  la  forza  d' invenzione  del 
poeta  in  complesso,  non  è  diretta  per  niente  ad  una  descrizione 
sensuale,  ma  bensì  alla  rappresentanza  del  pericolo  e  del  dolore 
di  separazione  dopo  breve  felicità  ».  Ecco  il  motivo  del  tono  di 
serietà  e  di  lutto  prevalente  in  essi,  che  Uhland  ci  fa  notare. 
Poi  ci  parla  delle  forme  «  il  cui  artifizio  nel  complesso  e  nella 
propria  epoca  fiorente  del  canto  d'  amore  non  appare  niente  af- 
fatto faticoso  e  forzato,  appunto  perchè  uscito  da  un  amore  ine- 
sauribile della  cosa,  e  nel  progresso  di  un  continuo  sviluppo  ». 
Un  paragrafo  tratta  dei  cantori  ;  uno  riassume  largamente  la 
biografia  del  famoso  Ulrico  di  Lichtenstein,  che  fece  un  pelle- 
grinaggio travestito  da  «  regina  Venere  »  ed  un  altro  da  re 
Arturo,  che  ritorna  dal  paradiso  per  ristabilire  la  tavola  roton- 
da. Nel  penultimo  paragrafo  abbiamo  il  «  deciso  contrasto  che 
in  uno  specchio  comicamente  sfigurato  rende  le  fattezze  languenti 
del  canto  d' amore  »  e  T  ultimo  finalmente  ci  fa  conoscere  al- 
cuni seguaci  in  ritardo,  quando  i  così  detti  Meis  ter  singer,  cioè 
i  poeti  di  condizione  borghese  che  uniti  in  corporazioni  coltiva- 
vano la  poesia,  già  regnavano. 

Terzo  ed  ultimo  lavoro  prosastico  di  Uhland  (quando  si  ec- 
cettua il  piccolo  lavoro  sui  tiri  a  segno  (  1828  )  e  alcune  dis- 
sertazioni stampate  in  una  rivista  speciale),  è  quello  pubblicato 
vivendo  lui  e  che  s' intitola  :  «  Il  mito  di  Thor ,  secondo  le 
fonti  nordiche  ».  In  luogo  di  riassumere  i  risultati  principali  di 
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questo  scritto  importante  al  quale  fa  seguito  (nello  stesso  vo- 
lume II  )  un  lavoro  più  esteso  ma  rimasto  frammentario ,  su 
Odino ,  che  Uhland  tratta  principalmente  come  dio  dei  poeti, 
procureremo  piuttosto  di  indicare  brevemente  il  suo  punto  di 
partenza. 

I  più  antichi  documenti ,  i  canti  mitici  dell'  Edda  prove- 
nienti da  autori  sconosciuti  dei  tempi  pagani ,  non  sono  abba* 
stanza  espliciti,  molte  vcJte  suppongono  negli  uditori  la  cono- 
scenza dei  fatti;  altri  canti  più  recenti  sono  oscuri  a  cagione 
dello  stile  artifizioso  della  loro  epoca.  I  canti  prosastici  àeWEdda 
minore,  benché  chiari,  non  sono  sempre  fededegni,  come  inse- 
gna il  confronto  di  alcuni  di  essi  con  fonti  più  pure.  Rivolgen- 
dosi poi  a  Snorri  come  storico  ed  a  Saxo  Grammaticus  (per  non 
enumerare  qui  tutte  le  fonti)  occorre  prendere  i  fatti  che  essi 
espongono  come  storia ,  e  trapiantarli  di  nuovo  nel  campo  dei 
miti.  A  queste  ed  altre  difficoltà  si  aggiunge  quella  intrinseca 
inseparabile  dall'  essenza  dei  miti  stessi.  Ogni  mitologia  è  neces- 
sariamente simbolica.  Ancorché  avessimo  complete  ed  inalterate 
le  sue  imagini,  tutto  il  materiale  grezzo  per  cosi  dire,  ci  man- 
cherebbe sempre  V  interpretazione  del  senso  recondito. 

I  nomi  degli  esseri  mitici  ci  insegnano  molto  purché  «  gli 
esseri  cui  appartengono,  vi  corrispondano  realmente  per  la  loro 
apparizione  nei  canti  e  nelle  leggende.  Molto  di  più  si  è  rimesso, 
nel  caso  di  nomi  dubbi  o  affatto  inesplicabili,  alla  intuizione  del- 
l'oggetto, per  la  quale  viceversa  spesso  il  nome  stesso  diventa 
chiaro.  Già  nella  prima  ingenua  osservanza  le  immagini  mitiche 
nordiche,  nel  loro  complesso,  lasciano  indietro  una  decisiva  im- 
pressione, esse  si  fanno  sino  ad  un  certo  grado  intelligibili ,  e 
lasciano  presentire  un  ulteriore  intendimento.  E  questa  è  la  con- 
seguenza del  fatto  che  esse  sono  uscite  da  ingegno  poeticamente 
creatore.  Perciò  possono  essere  afferrate  bene  solo  da  un  occhio 
poetico,  ma  anche  a  questo  bisogna,  perché  gli  si  spieghino  più 
pienamente  e  vivamente,  un  esame  più  vicino  e  penetrante.  Ogni 
interpretazione  invece  che  non  trovi  appoggio  nella  forza  del- 
l'immaginazione  e  che  supponga  alle  immagini  un  significato, 
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per  il  quale  la  loro  connessione  intuitiva  sarebbe  abolita,  deve 
essere  falsa,  perchè  nella  natura  della  produzione  poetica  non 
vi  è  possibilità  di  essa.  Solo  neir  unione  colla  intuizione  poetica 
l'investigazione  etimologica  avrà  la  sua  vera  efficacia;  tutte  e 
due  si  proveranno,  confermeranno  e  completeranno  vicendevol- 
mente ».' 

Non  ci  farà  più  maraviglia  il  grande  interesse  che  pren- 
deva il  poeta  Uhland  alla  mitologia,  giacché  è  manifesto  che  in 
nessuna  guisa  un  lavoro  cosi   arduo  intorno   ai  miti   potrebbe 
avere  per  compito  principale  lo  scuoprire  in  essi  dei  filosoferai 
e  la  sapienza  fisica  di  quei  tempi  antichi.  In   parte  il  risultato 
sarebbe  molto  scarso  non  trovandosi  sotto  Y  involucro  sensuale 
che  i  fenomeni  naturali  più  noti;  in  parte  si  correrebbe  il  rischio 
di  ritrovare  nei  prodotti  di   quei  tempi   le  idee   ed  il  modo  di 
pensare  de'  tempi  più  vicini  a  noi.  «  La  bella,  ingegnosa  imma- 
gine, la  viva  azione  è  la  cosa  principale  >,  aggiunse  più  tardi  al 
suo  testo,  mentre  fin  dal  princìpio  si  era  espresso  chiaramente: 
«Come  la  natura  stessa  ha  il  suo  specchio  neir  acqua  e  nell*  aria 
e  neir  occhio  dell'  uomo,  cosi  V  anima  del  poeta  vuol  produrre 
internamente  un'immagine  delle  cose  esterne,  e  questa  appro- 
priazione per  sé,  è  già  un  godimento  intellettuale  che  si  comunica 
anche  ad  altri,  che  guardano  l'immagine».  Inoltre,  .1' arte  pla- 
stica non  essendo  stata  un  bisogno  generale  della  vita  popolare 
al  Nord,  e  non  avendo  in  essa  raggiunto  un  alto  grado,  la  sim- 
bolica mitica  rimase  indipendente  dalle  condizioni  della  rappre- 
sentazione  artistica  e  solo  sottomessa   a  quelle  dell'  intuizione 
interna.  E  questa  intuizione  interna  non  procede  col  modo  ana- 
litico d' intendere  il  mondo  giacché,  per  gli  oggetti   dell'  osser- 
vazione  religiosa  del  mondo  non  era  ancora  trovato  nissun  al- 
tro modo  di  espressione,  anzi  non  v'  era  ancora  modo  del  pen- 
siero stesso  eccetto  il  figurato  ». 

Uhland  rileva  che  i  miti  che  si  riferiscono  alla  natura,  sono 
di  una  intelligenza  più  facile  di  quelli  che  si  riferiscono  al  mondo 
interno  ;  ecco  perché  intraprese  coi  miti  di  Thor  «  il  tentativo 
di  investigare  il  contenuto  e  lo  spirito  della  mitologia  nordica  ». 
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IX. 

I  genitori  di  Uhland  desideravano  di  vedere  collocato  il  fi- 
glio, e  principalmente  sarebbe  loro  tornato  caro  di  averlo  vi- 
cino a  sé,  come  professore  all'  università  di  Tùbingen,  sua  città 
natale;  egli  stésso  desiderava  ardentemente  tale  ufficio. 

Nel  1817  il  padre  potè  scrivergli  che  egli  forse  avrebbe 
avuto  la  cattedra  di  letteratura  tedesca  purché  si  facesse  vivo, 
ma  Lodovico  non  fece  alcun  passo  per  il  medesimo  principio 
che  r  aveva  trattenuto  da  ogni  sollecitamento  per  un  posto  nella 
magistratura.  «  Prima  del  ristabilimento  di  uno  stato  legale  nel 
nostro  paese  rinuncio  ad  ogni  posto  che  fosse  connesso  con  un 
obbligo  in  nome  del  re  presente  »;  cosi  scrisse  a'  suoi  genitori, 
senza  partecipare  più  tardi  ad  essi  che  egli  aveva  declinato  una 
offerta  del  governo  di  un  posto  da  giudice.  Frattanto  si  rivolse 
ad  alcuni  amici  per  trovare  un  impiego  fuori  del  Wùrtemberg, 
con  tanto  più  zelo  perchè  era  innamorato  di  quella  perla  di  donna, 
che  poi  fu  sua  compagna  di  vita.  Essendo  deputato  e  lasciata 
la  curia,  non  si  fece  però  cassare  dall'  albo  degli  avvocati,  per 
paura  d'affliggere  suo  padre,  e  cosi  sopportò  ancora,  per  pa- 
recchi anni,  la  noia  di  certe  cause  per  i  poveri,  affidategli  di  uf- 
ficio, quando  era  per  lui  un  gran  disturbo  di  essere  interrotto 
nei  suoi  studi  scientifici. 

Uhland,  il  deputato  liberale,  non  era  ben  accetto  al  go- 
verno ;  solo  quando  il  senato  dell'  università  lo  propose  per  la 
seconda  volta,  ebbe  nel  1829  la  nomina  a  professore  straordi- 
nario, forse  perchè,  parlandosi  di  una  chiamata  in  Baviera,  si 
temeva  di  sfigurare  facendo  andar  via  dal  paese  un  uomo  ora- 
mai di  tanta  importanza.  Dopo  le  vacanze  di  Pasqua  1830  egli 
principiò  le  sue  lezioni  nell'  aula  massima.  Non  parlava  libera  - 
mente,  bensì  leggeva;  ma  quello  che  leggeva  era  il  prodotto 
maturo  di  un  lungo  lavoro  precedente.  Le  sue  lezioni  versa- 
vano sulla  storia  della  poesia  tedesca  nel  medioevo,  sulla  me- 
deshna  nel  15°  e  16  secolo,  sulla  storia  delle  leggende  dei  po- 
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poli  neo-latini  e  germanici;  due  volte  egli  spiegò  il  poema  dei 
Nibelungen. 

Una  volta  per  settimana  i  suoi  discepoli  leggevano  o,  se  non 
volevano  essere  conosciuti,  facevano  leggere  dal  professore  delle 
poesie  0  delle  composizioni  prosastiche;  le  quali  egli  giudicava 
amorevolmente,  correggendo  e  lodando.  Se  Uhland  dopo  la  prima 
lezione  fu  €  onorato  di  una  splendida  processione  coi  torchi  e 
di  una  serenata  >  ,  come  modestamente  ci  riferisce  la  sua  ve- 
dova, ci  ricordiamo  spontaneamente  che  il  gran  compaesano  di 
Uhland,  lo  Schiller,  il  nuovo  professore  di  filosofia,  ebbe  pure 
delle  grandi  ovazioni  quando  diede  principio  alle  sue  lezioni  di 
storia  air  università  di  Iena. 

Uhland  aveva  sempre  sospeso  la  cosi  detta  lezione  d*  inau- 
gurazione, la  tenne  finalmente  il  22  Novembre  1832  sulla  leg- 
genda del  duca  Ernesto  (voi.  VI)  ;  per  una  ironia  del  destino  era 
la  sua  ultima  attività  accademica,  poiché  presto  dopo  avvenne, 
come  abbiamo  riferito ,  la  sua  forzata  rinuncia  ali*  impiego. 

Intórno  al  corso  di  quattro  ore  settimanali  nel  semestre  di 
state  1830  sulla  storia  della  poesia  tedesca  nel  medioevo,  stam- 
pate dopo  la  morte  dell'  autore  (voi.  I  e  parte  del  voi.  II),  è  stato 
osservato  dallo  stesso  editore  che  certamente  ne  apprezzava  il 
pieno  valore,  che  è  troppo  disuguale  nelle  sue  parti.  Per  altro 
r  incanto  della  forma  è  tale  che  ben  pochi  alla  prima  lettura  si 
accorgeranno  di  questo  difetto  cosi  frequente  nei  giovani  inse- 
gnanti accademici  e  cosi  scusabile  in  un  poeta  il  cui  interesse 
non  sì  estende  in  ugual  modo  a  tutti  i  lati  del  suo  argomento, 
ma  si  ferma  con  ispeciale  splendore  su  alcuni  punti,  per  esempio 
sulla  epica  eroica  e  sul  canto  d'  amore  ^^  Né  V  eccellente  libro 
di  Guglielmo  Grimm  (Die  Deutsche  Heldensage),  opera  che  va 
studiata ,  non  letta ,  né  V  omonima  e  pure  dottissima  opera  di 
Rassmann ,  possono  rivaleggiare  colla  brillante  esposizione  del 
nostro,  la  quale  inoltre  ha  il  non  lieve  vantaggio  di  aver  poche 
note  per  cui  il  lettore  ordinario  non  trova  nell'  apparenza  ester- 
na deir  erudizione  una  scusa  quasi  legittima  della  sua  pigrizia 
mentale. 
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Lo  studio  della  introduzione  raccomanderemo  a  coloro  che 
vedendo  Uhland  cantare  argomenti  favoriti  dalla  scuola  roman- 
tica, volessero  supporre  in  lui,  anche  dopo  il  breve  sunto  della 
sua  vita  pubblica  che  abbiamo  dato  nel  §  III,  delle  idee  rea- 
zionarie, una  malsana  predilezione  per  i  tempi  che  furono.  Non 
vi  incontriamo  nessun  rimpianto  4ì  quei  tempi,  il  cui  fanatismo 
non  è  da  lui  negato  ;  non  vi  troviamo  quella  condanna  dei  tempi 
moderni,  che  tanto  sovente  si  nota  in  chi  non  prende  corag- 
giosamente la  sua  parte  di  lavoro  nelle  faccende  dei  suoi  tempi. 

Però  animato  da  quello  squisito  senso  di  giustizia  che  non 
permette  di  considerare  il  passato  come  una  semplice  prepara- 
zione dei  tempi  nostri,  che  anzi  è  intimamente  persuaso  che  ogni 
uomo  ed  ogni  generazione  di  uomini  ha  il  suo  scopo  in  sé  stesso, 
e  desideroso  che  un  giorno  anche  la  storia  che  riferirà  del  tempo 
nostro,  non  si  arresti  soltanto  alle  sue  guerre  e  rivoluzioni,  egli 
può  degnamente  trattare  della  mezza  età  che  si  è  chiamata  si 
una  notte  di  mille  anni ,  ma  della  quale  Uhland  dice  poetica- 
mente :  «  Questa  notte  era  almeno  chiara  di  stelle.  Delle  co- 
stellazioni salivano  e  scendevano  che  non  sono  visibili  quando 
il  sole  del  mezzogiorno  senz'  ombra  verticalmente  illumina  le 
teste  degli  uomini....  Se  la  nostra  conoscenza  della  mezza  età 
(osserva  Uhland)  è  attinta  solo  alle  cronache  latine,  vediamo  il 
cespuglio  di  spine  senza  la  rosa  »  e  «  la  poesia  è  di«  tutte  le 
manifestazioni  umane  ciò  che  caratterizza  di  più  V  età  di  mezzo». 

Nel  primo  capitolo  intorno  all'  epica  eroica  V  autore  dà  il 
contenuto  dei  canti  critici  e  lo  spiega  nei  suoi  elementi  storici, 
mitici  ed  etici,  tratta  delle  forme  nelle  quali  quella  materia  poli- 
tica è  stata  rappresentata  e  finalmente  fissata  per  mezzo  della 
scrittura,  e  chiude  con  alcune  delle  numerose  leggende  eroiche 
le  quali  stanno  più  isolate,  per  esempio  quelle  degli  Eruli  e  dei 
Longobardi.  Di  questo  capitolo  che  empie  tutto  il  primo  volume, 
il  più  bello  è  un  centinaio  di  pagine  e  più  in  cui  Uhland  ri- 
sponde maestrevolmente  ad  alcuni  quesiti  che  egli  pone  a  so 
stesso: 

€  Nei  nostri  canti  eroici  si  presentano  caratteri  umani,  sen- 
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timenti,  costumi  ed  istituzioni  di  forte  e  pure  spesse  volte  strana 
impronta:  si  possono  raccogliere  i  singoli  tratti  in  un  determi- 
nato circolo  di  condizioni  sociali  e  morali  ;  essi  presentano  la 
ben  ravvisarla,  una  idea  motrice;  corrispondono  a  ciò  che  ci  pre- 
senta la  conoscenza  storica  deir  antichità  patria  ;  e  perciò  la 
parte  etica  dei  poemi  è  realmente  fondata  sulla  vita  e  sul  co- 
stume dei  tempo  antico  germanico?  » 

In  quanto  alla  sua  storia  della  poesia  nel  15.^  e  nel  16.^ 
secolo,  essa  ha  meritato  il  vanto  che  Uhland  abbia  anche  nelle 
produzioni  meno  appariscenti  saputo  indicare  ciò  che  vi  è  di 
veramente  poetico.  La  poesia  dei  detti  secoli  era  la  poesia  dei 
tempi  della  riforma,  «  un  mezzo  della  dottrina,  dell'  edificazione, 
della  polemica  religiosa  e  politica  »  ,  un  istrumento  per  altri 
scopi ,  ma  nello  stesso  tempo  «  un  istrumento  vigorosamente 
mosso ,  un'  arma  suonante ,  battente,  suscitatrice^  destatrice  di 
scintille  ». 

Uhland,  parlando  delle  corporazioni  dei  Meistersinger,  non 
può  illudersi  sul  valore  delle  poesie  di  questi  buoni  artigiani, 
ma  non  crede  senza  utilità  intellettuale  il  loro  lavoro,  p.  e.  egli 
fa  vedere  il  fatto  significativo  che  la  riforma  di  Lutero  ha  avuto 
una  particolarmente  buona  accoglienza  in  quelle  città  dell'  im- 
pero dtve  fiorivano  le  predette  corporazioni.  Il  breve  para- 
grafo «  Poesia  dei  mestieri  »  si  aggira  intorno  a  vari  usi  degli 
artigiani  i  quali  in  quei  tempi  sapevano  circondare  di  poesia  la 
loro  vita  professionale,  i  loro  stessi  lavori. 

Nelle  lezioni  intorno  alla  storia  delle  leggende  dei  popoli 
germanici  e  neolatini,  che  egli  dettò  per  due  semestri  ad  un 
uditorio  molto  numeroso  (voi.  VII),  il  lettore  di  questa  parte 
delle  Alpi  cercherà  di  preferenza  che  cosa  dica  della  seconda 
metà  dell'argomento,  ma  troverà,  forse  non  senza  vivo  dispia- 
cere che  il  vero  titolo  dovrebbe  essere  :  storia  delle  leggende 
tedesche  e  francesi ,  titolo  che  Uhland  stesso  ha  messo  di  suo 
pugno  sovr'  un  involucro  alla  relativa  parte  del  manoscritto. 
Tutto  l'inverno  aveva  speso  intorno  alle  leggende   dei  popoli 
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scandinavi,  ed  era  trascorsa  troppa  parte  del  semestre  di  estate 
colla  esposizione  delle  leggende  della  Germania  per  poter  colorire 
il  suo  primitivo  disegno. 

La  stampa  di  queste  lezioni  si  riferisce  molte  "  i,  per  eco- 
nomia di  spazio,  alle  lezioni  sulla  poesia  tedesca  (7  ledioevo, 
rendendo,  con  questi  rimandi,  meno  piacevole  la  letti  iella  se- 
conda parte  del  volume.  La  prima  parte  invece,  be.  è  si  ri- 
scontri in  più  punti  con  delle  cose  dette  nel  lavoro  sulla  mito- 
logia nordica  ed  altrove,  si  legge  molto  volentieri,  e  presenta 
anche  esternamente  un  bellissimo  carattere  di  unità. 

Vorremmo  dare  conto  ancora  di  alcune  idee  generali  che 
danno  pregio  alla  introduzione  :  «  Tanto  che  tutte  le  forze  e 
tutti  gr  intenti  della  mente  sono  raccolti  nella  poesia ,  fiorisce 
il  regno  della  leggenda  viva;  tostochè  le  attività  mentali  prin- 
cipiano a  distinguersi  secondo  i  diversi  lati  della  conoscenza, 
si  spiega  la  letteratura.  Non  è  niente  afi'atto  l'invenzione  della 
scrittura  quello  che  produce  un  cambiamento  cosi  essenziale; 
questa  invenzione  stessa  è  soltanto  V  opera  del  bisogno  intellet- 
tuale che  oramai  si  fa  sentire  di  essa  ».  In  questa  prima  epoca 
quando  «  la  poesia  esclusivamente  custodisce  e  distribuisce  tutto 
il  possesso  intellettuale  »,  non  ci  può  essere  ancora  quella  va- 
rietà 0  disuguaglianza  mentale  concomitante  di  uno  sviluppo  più 
progredito  nelle  scienze  e  nelle  arti.  «  La  consapevolezza  arti- 
stica non  istà  ancora  dirimpetto  alla  materia,  per  cui  non  e'  è 
alcuna  varietà  premeditata  di  formazione  ;  la  materia  stessa 
fondata  saldamente  nella  vita  complessiva  del  popolo,  consacrata 
da  una  lunga  tradizione ,  non  dà  luogo  a  nissun  arbitrio  più 
libero.  E  cosi  rimane  bensì  non  perduta  V  attività  dei  più  capaci, 
ma  essa  aumenta  e  promuove  soltanto  inavvertitamente  il  tutto 
comune  ». 

La  poesia  popolare  retrocede  a  misura  che  progredisce  la 
cultura  letteraria  e  V  influenza  dei  singoli  poeti  con  carattere 
speciale  di  ciascuno.  «  Se  le  forze  più  nobili  si  ritirano  da  essa, 
volgendosi  alle  cose  scritte ,  essa  necessariamente  decade  in 
povertà  e  volgarità  ».  Ora  vediamo  nel  libro  di  Uhland  come 
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egli  prova  che  la  leggenda  dei  popoli  è  poesia  popolare,  poesia 
che  si  rappresenta  in  forma  e  azione,  colla  prevalenza  dell'e- 
pica. «L'interesse  poetico  della  storia  delle  leggende  èjl  più 
perfettamente  soddisfatto  là  dove  cielo  e  terra,  il  divino  e  V  u- 
mano,  ricco  di  figure  e  mobile,  s'intrecciano  a  formare  un'intera 
pienezza  di  vita  ». 

Lo  stesso  concetto  fondamentale  che  la  mitologia,  la  quale 
è  il  primo  elemento  della  leggenda,  abbia  per  origine  e  per  or- 
gano la  poesia  primitiva,  ha  salvato  Uhiand  dal  pericolo  di  spie- 
gare troppo  sistematicamente  tutte  le  parti  di  un  organismo  non 
perfettamente  conosciuto.  «  Una  mitologia  non  può  mai ,  come 
un  sistema  speculativo ,  uscire  compiuto  da  un  puro  ed  omo- 
geneo getto  ».  4^  La  leggenda  eroica  »,  per  passare  al  secondo 
elemento  ,  «  mostra  sempre  nel  fondo  il  cielo  degli  dei ,  e  le 
singole  figure  degli  dei  entrano  nell'azione  terrestre,  amiche- 
volmente 0  inimichevolmente  operanti;  ma  questa  condizione  può 
scaturire  soltanto  dalla  contemporanea  esistenza  di  due  mondi 
diversi  ». 

Ricchissimo  di  bei  tratti  è  il  capitolo  delle  ballate,  come  con 
una  parola  straniera  Uhiand  chiama  i  canti  popolari  apparte- 
nenti al  medioevo  cristiano  del  settentrione.  I  canti  popolari  in 
Isvezia  consegnati  alla  stampa  per  la  prima  volta  in  questo  secolo 
sono  più  puri ,  più  integri  del  testo  raccolto  e  pubblicato  in 
Danimarca  nel  16^  secolo. 

Chiuderemo  questa  breve  notizia  intorno  al  P  volume  con 
una  profonda  osservazione  di  Uhiand  sulla  cagione  principale 
della  gran  predilezione  dei  popoli  scandinavi  per  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alle  Silfi.  «  Dappertutto  l' unico  Dio  fu  annunciato 
molto  di  più  nella  qualità  di  redentore  che  in  quella  di  crea- 
tore ;  dappertutto  furono  messi  innanzi  i  miracoli  ed  i  misteri 
della  riconciliazione  e  beatificazione,  quelli  della  creazione  e  con- 
servazione del  mondo  rimasero  intatti.  Il  forte  desiderio  di  ri- 
conoscere nella  natura  il  divino,  era  la  base  dell'  antica  religione 
naturale  e  veniva  da  questa  assiduamente  nudrita  e  coltivata. 
La  nuova  dottrina,  come  essa  era  trattata,  non  corrispondeva 
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per  nulla  a  questo  desiderio;  le  immagini  di  legno  si  rivoltano 
quando  lo  spirito  dell'  acqua  entra  in  chiesa.  (Appunto  un  tratto 
favorito  nella  tradizione  popolare  che  fa  conoscere  lo  spirito  ai 
Crbtiani).  Soltanto  come  demoni  cattivi  furono  tollerati  nella 
fede  della  chiesa  cristiana  gli  spiriti  di  natura.  Però  un  bisogno 
così  profondamente  radicato,  si  prese  tuttavia  il  suo  diritto;  e» 
la  lacuna  dolorosamente  sentita  fu  colmata  con  un  resto  della 
paganica  religione  naturale,  colla  vita  delle  silfi,  anzi  questa, 
essenda  caduta  via  dall'  altro  lato  tanta  parte  dell'  antica  mito- 
logia, fu  elaborata  con  particolare  inclinazione  e  con  ricca  sup- 
pellettile di  poesia  ». 

Quando  Uhland  nel  1848  e  1849  prendeva  parte  ai  lavori 
dal  primo  parlamento  tedesco  a  Francoforte,  gli  si  faceva  viva 
nella  mente  una  specie  di  mitologia  sveva.  Gli  sembrava  che 
mancandogli  in  mezzo  alla  politica  i  libri ,  gli  venissero  chiare 
e  distinte  molte  cose  della  sua  patria  più  ristretta,  e  dagli  Svevi 
e  dagli  Alemanni  a  lui  passava  un  filo  attraverso  la  leggenda 
eroica  ed  il  medioevo.  Di  qiiest'  opera  sulle  leggende  sveve  cal- 
colata a  due  volumi  e  principiata  nel  1858,  abbiamo  un  fram- 
mento eruditissimo  di  altre  300  pagine  nel  voi.  Vili  e  13  piccoli 
lavori  che  si  possono  considerare  come  preparazione  all'  opera 
principale.  Ma  la  storia  delle  leggende  sveve  veniva  da  lui  con- 
siderata solo  come  un  anello  nella  catena  più  estesa  delle  leg- 
gende germaniche. 

«  Giova  alla  conoscenza  del  tutto  complessivo,  quando  si 
mostri,  come  una  nelle  tribù  principali  tedesche  abbia  singolar- 
mente e  con  predilezione  elaborato  un  certo  elemento  del  comune 
tesoro  delle  leggende  ». 


Ritorniamo  ora ,  in  quest'  ultimo  paragrafo  ,  ad  un  lavoro 
del  Nostro,  che  più  sembra  consentaneo  alle  tendenze  del  poe- 
ta. Uhland  è  stato  il  primo  a  darci  una  collezione  di  canti  po- 
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polari  tedeschi ,  fatta  con  intendimento  scientifico  ^*.  Nella  sua 
biografia  possiamo  vedere  quanta  fatica  spendesse  a  casa  e 
nei  viaggi  intrapresi  a  questo  scopo ,  e  con  quanto  zelo  egli, 
r  uomo  timido  per  eccellenza ,  che  più  volentieri  serviva  agli 
amici  che  non  volesse  incomodarli  per  i  suoi  propri  interessi, 
s' indirizzasse  ai  conoscenti  ed  agli  amici,  per  procurarsi  il  ma- 
teriale, che  offri  la  prima  volta  al  pubblico  nel  1844  (ristam- 
pato senza  cambiamenti  nel  1881).  I^Ua  breve  prefazione  di  tre 
pagine  egli  non  si  dissimula  che  la  collezione  non  poteva  essere 
completa  e  richiedeya  una  seconda  edizione  corretta  ed  ampliata, 
che  d' altra,  parte  più  di  una  cosa  era  stata  stampata  recente- 
mente da  altri  che  egli  avrebbe  potuto  pubblicare  prima,  ma  anche 
r  indugio  aveva  recato  vantaggio  all'  opera.  Essa  era  tolta  prin- 
cipalmente da  documenti  più  antichi,  da  manoscritti  e  da  stampe 
del  15°  fino  al  17°  secolo  ;  eccezionalmente  aveva  attinto  alla 
orazione  orale  quando  questa  «  portava  un'  impronta  principal- 
mente antica,  sovratutto  quando  si  doveva  riservare  il  diritto 
ad  un  canto,  che  non  si  sarebbe  potuto  più  ottenere  in  forma 
antica  tedesca  »  ^^.  Egli  non  voleva  dare,  «  una  collezione  che 
fosse  un  modello  per  qualità  morali  od  estetiche,  ma  un  con- 
tributo alla  storia  della  vita  popolare  tedesca  ».  Tante  volte  il 
medesimo  canto  è  da  lui  riprodotto  in  diversi  dialetti,  il  basso 
sassone  dà  la  mano  sorella  al  basso  renano  e  questo  al  neer- 
landese.  «  È  tempo  »,  dice,  «  che  il  filo  d'  oro  del  canto  unisca 
di  nuovo  la  Schelda  col  Reno  ».  E  soggiunse:  «  La  tentazione 
era  vicina  di  annettervi  anche  i  canti  corrispondenti  inglesi  e 
scozzesi,  danesi  e  svedesi;  se  non  che  con  queste  parti  non  c'è 
la  stessa  intima  parentela  di  lingua  e  quella  decisa  comunanza 
dei  canti  come  fra  la  G<  rmania  ed  i  Paesi  Bassi  > .  Però  questa 
comunanza,  benché  più  ristretta,  risulta  chiaramente  dalla  ma- 
gnifica «  disertazione  sui  canti  popolari  tedeschi  »  pubblicata  dopo 
la  sua  morte  nel  3°  volume  dei  suoi  scritti  prosastici  e  dalle 
annotazione  ad  una  parte  dei  3G5  numeri  della  sua  collezione 
(non  sono  contate  le  semplici  variazioni  del  medesimo  canto) 
[nel  IV  voi].  Dalla  data  dei  libri  consultati  si  rileva,  che  egli 
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si  occupasse  di  queste  annotazioni  fino  agli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  «  La  dissertazione  sui  canti  popolari  tedeschi  »  ha  il  van- 
taggio che  le  sue  note  eruditissime  —  non  sono  meno  di  1215  — 
non  si  trovano  a  piede  di  pagina^  come  negli  altri  volumi,  ma 
bensì  dietro  ognuno  dei  quattro  capitoli  scritti  essenzialmente 
negli  anni  1836-1842,  e  che  abbiamo  in  luogo  degli  otto  pro- 
posti. Ci  resta  un  abbozzo  dell'  opera  come  fu  pensata  dall*  au- 
tore, ma,  disgraziatamente,  non  elaborata  per  intero.  Per  lui  che 
abbracciava  colla  mente  un  materiale  molto  più  vasto  di  quello 
che  diede  alla  luce,  era  bene  stabilito,  che  negli  stretti  confini 
del  canto  popolare  tutta  la  letteratura  si  rispecchia,  come  «  le 
diverse  classi  dei  canti  popolari  per  lo  più  corrispondono  ad  una 
determinata  specie  della  poesia  medioevale  »,  cioè  ai  giuochi  di 
stato  il  mito ,  ai  canti  favolosi  la  leggenda  degli  animali  ,  ai 
canti  di  scommessa  e  di  augurio  le  lotte  dei  cantóri,  ai  canti 
d*  amore  il  Minnesang,  ai  canti  del  giorno  il  medesimo^  ai  canti 
storici  la  leggenda  eroica,  i  canti  politici ,  le  cronache  rimate, 
ai  canti  di  scherzo  le  farse  ,  ai  canti  ecclesiastici  gli  evangeli, 
le  leggende,  i  poemi  di  sentenze. 

Se  egli  eseguiva  il  programma  contenuto  nella  sua  intro- 
duzione di  14  pagine,  la  sua  dissertazione  sarebbe  diventata  una 
storia  comparata  del  canto  popolare  indo-europeo,  ed  è  la  va- 
stità deir  impresa,  che  deve  averlo  trattenuto  a  mezza  strada, 
di  che  ci  dolghiamo  assai,  perchè  «  qui  si  sono  uniti  lo  scien- 
ziato ed  il  poeta  per  creare  un'  opera  che  non  ha  l'uguale  nella 
nostra  letteratura,  ed  io  credo  non  nella  nostra  letteratura  sola 
(scrive  un  autore  tedesco);  perchè  non  mai  la  poesia  popolare  è 
stata  abbracciata  con  tanta  sodezza  e  profondità,  con  tanta  pene- 
trazione e  fervore  e  rappresentata  in  una  forma  così  compiuta  ^*». 

Uhland  non  poteva  non  far  osservare  la  differenza  fra  quei 
canti  la  cui  origine  più  facilmente  si  stabilisce  perchè  rigoro- 
samente entravano  nelle  lotte  del  presente^  ed  i  canti  più  an- 
tichi e  più  poetici  i  quali  non  di  rado  dopo  un  lungo  sonno 
ritornavano  nella  bocca  del  popolo,  ma  modificati,  mal  intesi  e 
spesso  per  un  riguardo  alla  musica,  addirittura  mutilati.  Unito 
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appunto  colla  musica  e  colla  danza  (le  arti  sorelle  della  poe- 
sia) ,  apparisce  il  canto  popolare  giovanile ,  nel   quale  d*  altra 
parte  le  forme  poetiche  fondamentali,  p.  e.  la  lirica   di  dat- 
tica ,  la  epica ,  la  drammatica,  non  sono  ancora  sviluppate  cia- 
scuna nella  sua  distinta  specialità.  Laonde  Uhiand  fa  la  distri- 
buzione dei  canti  non  secondo  la  forma,  ma  secondo  il  conte- 
nuto; e  la  sua  dissertazione  illustrando  questi  canti ,  considera 
non  soltanto  la  storia  e  gii  usi  del  popolo  che  danno  luogo  ai 
medesimi ,  ma  anche  le  idee  poetiche,  che  dominano  su  tutti  i 
campi  della  vita  secondo  che  un  gruppo  di  canti  o  un  canto 
separato  vi  invitano.  In  altri  termini,  noi  abbiamo  nell'  opera  di 
Uhiand  un  interessantissimo  saggio  di  storia  dei  costumi;  se  non 
che  esso  si  riferisce  ad  uno  spazio  di  tempo  piuttosto  esteso, 
imperocché  alcuni  di  questi  canti  da  più  vicino  si  tocchino  col 
mito  e  colla  più  antica  maniera  di  considerare  il  mondo.  Nei  canti 
popolari  di  tutte  le  nazioni  si  avverte  un  bisogno  generalmente 
sentito  dair  uomo,  di  contemplare  cioè  sé  stesso  e  le  sue  varie 
manifestazioni  in  unisono  colla  creazione  che  lo  circonda.  L*  a* 
more  della  natura,  soggiunge  però  Uhiand,  è  un  tratto  fonda- 
mentule  della  vita  e  della  poesia  tedesca.  «  Si  getti  uno  sguardo 
solo  suir  elenco  delle  prime  parole  dei  canti ,  egli  verdeggia  e 
fiorisce  dappertutto.  Estate  ed  inverno ,  foresta  e  prato,  foglie 
e  fiori,  uccelli  ed  animali  della  foresta,  vento  ed  acqua,  sole, 
luna  e  stella  mattutina,  appariscono  ora  come  essenziali  elementi 
dei  canti,  ora  almeno  nel  fondo,  o  come  cornice  ed  arabesco 
dell'orlo.  Da  principio  un'immagine  della  natura  a  cima  del  canto, 
meno  ornamento  che  bisogno,  può  essere  stato  Y  indispensabile 
appoggio  sul  quale  il  successivo  pensiero  principale  si  sosteneva; 
gli  antichissimi  canti  dei  Cinesi  si  convengono  in  questa  forma 
cogli  «  Schnaderhùpferl  »  delle  montagne  bavaresi  ed  austriache 
i  quali  ancora  giornalmente  vi  nascono;  là  come  qui  non  è  nep- 
pure sempre  visibile  una  determinata  connessione  dell'  immagine 
coir  oggetto.  Veramente  i  canti  popolari  più  belli  sono  quelli  nei 
quali  i  pensieri  ed  i  sentimenti  si  uniscono  intimamente  colle 
immagini  della  natura;  ma  anche  dove  queste  si  ritirano  più 
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nella  parte  esterna,  pensino  là  dove  sono  tollerate  soltanto  per 
ragione  di  tradizione  e  parcamente,  esse  danno  sempre  un  co- 
lorito sereno  al  canto;  quando  pienamente  si  estinguono,  il  canto 
popolare  tedesco  va  alla  sua  fine  ».  E  per  meglio  confermare 
questo  concetto,  Uhland  non  solo  si  riferisce  ad  alcuni  punti  della 
Germania  di  Tacito,  alle  feste  popolari,  al  diritto  antico  tedesco 
con  tutti  i  suoi  simboli  pieni  di  intuizione  della  natura,  air  ar- 
chitettura e  alla  pittura  ;  ma  egli  ristringe  una  gran  quantità 
di  osservazioni  in  quella  «come  per  significare  la  felicità  ter- 
restre della  vita  i  poeti  tedeschi  del  medioevo  non  sanno  citare 
cosa  più  preziosa  che  la  voluttà  dell*  estate ,  dell*  infinita  gioia 
che  nasce  da  fiori  e  dal  trifoglio,  dalla  foresta  fronzuta,  dal  tiglio 
odoroso,  dal  canto  degli  uccelli  della  foresta». 

Il  primo  capitolo  intitolato:  «  Estate  ed  inverno  »  si  aggira 
intorno  ai  canti  e  a  quelle  processioni  allegoriche  le  quali  fanno 
vedere  il  rispettivo  gran  contrasto  del  divenire  e  del  morire 
nella  creazione.  II  secondo  capitolo  è  dedicato  ai  canti  favolosi 
la  cui  radice  è  «  T  osservazione  del  mondo  degli  animali  acuti 
dì  sensi ,  simpatizzante  e  piena  di  presentimenti  da  parte  degli 
uomini  che  nella  comune  vita  della  foresta  stavano  ancora  gior- 
nalmente vicini  ad  essi  ».  In  questo  capitolo  mi  pare  più  ge- 
niale ciò  che  vi  è  detto  dei  numerosi  canti  intorno  alle  nozze 
ed  ai  funerali  degli  animali.  I  favoriti  della  poesia  popolare  sono 
gli  uccelli ,  specialmente  i  più  piccoli  e  canori.  Uhland  fa  pas- 
sare dinnanzi  ai  nostri  occhi  il  reattino,  la  cui  piccolezza  tante 
volte  ci  presenta  un  comico  contrasto  colle  sue  pretese;  il  pet- 
tirosso il  quale  con  caritatevole  becco  porta  i  più  delicati  fiori 
e  se  non  ve  ne  sono ,  almeno  il  muschio  sulle  tombe  precoci  ; 
il  cuculo,  nunzio  della  primavera;  il  graziosissimo  lusignuolo,  che 
dà  consigli  di  ogni  specie,  non  solo  di  dolci  e  seducenti;  il  corvo 
messaggero,  ed  alcuni  altri.  È  il  prezioso  risultato  di  una  lunga 
serie  di  indagini  quando  Uhland  dice  :  «  L' investigazione  del 
mito  e  della  poesia  popolare  conduce  in  genere  a  conoscere  come 
l' oscura  massa  delle  rappresentanze  superstiziose  può  essere  di- 
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minuita  di  molto  quando  il  senso  originario  colla  sua  espressione 
figurata  viene  sciolto  dai  legami  dell'  interpretazione  letterale 
e  materiale ,  della  formola  e  delia  cerimonia ,  e  restituito  alla 
sua  patria  intellettuale  ». 

I  canti  di  scommessa  e  di  augurio ,  che  sono  Y  argoménto 
del  terzo  capitolo,  devono  la  loro  origine  alle  relazioni  sociali, 
e  si  distinguono  per  uno  spirito  fantastico.  GÌ*  indovinelli  ieU 
VEdda,  per  fermarci  a  quelli  più  antichi,  non  mirano  alla  in- 
terpretazione dei  significato  dei  simboli  (che  non  di  rado  a  noi 
più  distanti  ricava  anche  più  facile),  ma  vogliono  assicurarsi  se 
l'interrogato  conosca  a  fondo  i  termini  ed  ì  nomi  della  mito- 
logia. Uhland  ricava  dei  bei  risultati  dai  vari  saluti  piuttosto 
strani  che  si  usano  nei  diversi  mestieri,  dai  detti  dei  cacciato- 
ri, dai  saluti  nelle  scuole  dei  Meistersinger  e  fuori  di  esse.  Ci 
sono  dei  canti  di  ghirlanda  che  si  cantavano  «  non  per  il  premio 
di  scuola^  ma  per  un  ringraziamento  più  bello  »  cioè  per  otte- 
nere una  ghirlanda  dalla  amata.  Fra  i  canti  di  cose  impossibili 
ci  piace  citare  quei  che  alludono  e  subordinano  delle  promesse 
amorose  ad  un  rovescio  nella  natura;  il  carissimo  risponde  alla 
domanda  quando  tornerà  «  Quando  nevicherà  rose  e  pioverà 
fresco  vino  ».  Dalla  poesia  di  bugie,  (cioè  che  infilza  le  bugie), 
che  non  sempre  si  prefigge  uno  scopo  satirico,  come  nel  caso 
quando  uno  principia  col  dire  che  tanti  uomini  raccontano  sto- 
riette  di  Roma  senza  esserci  mai  stati ,  Uhland  passa  ai  canti 
intorno  al  paese  della  cuccagna  e  intorno  all'  epoca  d*  oro. 

Una  larga  parte  nella  poesia  popolare  venuta  fino  ai  giorni 
nostri  hanno  i  canti  di  augurio  che  vanno  divisi  in  vari  gruppi 
secondo  che  nascono  o  dalla  benevolenza  o  dall'  odio ,  e  sieno 
diretti  al  bene  o  al  danno  altrui,  secondo  che  vogliano  essere 
0  benedizioni  o  maledizioni.  E  le  maledizioni  stesse  conducono 
ai  cambiamenti  di  figura  che  non  sono  sempre  fatte  con  cat- 
tive intenzioni,  per  esempio  una  volta  una  ragazza  sedotta  esprime 
il  desiderio  di  essere  portata  via  lontana  dai  suoi  : 
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«  Volesse  Dio  che  io  fossi  un  cigao  bianco  ! 

Mi  vorrei  librare  al  di  là  dei  monti  e  delle  profonde  valli. 

Ben  al  di  là  del  mare  feroce, 

Allora  non  saprebbe  nò  mio  padre,  né  mia  madre, 

Dove  io  fossi  andata  >. 

Nel  quarto  capitolo  Uhland  si  occupa  dei  canti  amoposi,  la 
cui  prima  traccia  sul  suola  germanico  si  riscontra  in  vari  passi 
relativi  alla  proibizione  del  canto  popolare  da  parte  del  clero. 

Più  tardi,  nel  tempo  del  canto  d'  amore  di  cui  già  si  parlò 
nel  §  Vili,  appartenevano  alla  classe  dei  piccoli  nobili  i  cantori 
più  distinti  che  continuavano  nei  canti  sempre  più  raffinantisi 
in  onore  delle  donne,  il  servizio  che  erano  soliti  di  prestare 
nelle  corti.  Nei  canti  amorosi  le  diverse  stagioni  hanno  la  loro 
importanza  non  solo  come  un'  eco  poetica  della  disposizione  in- 
terna deir  anima.  La  estate  è  buona  per  la  richiesta  della  donna, 
r  inverno  le  pone  fine.  E  questa  situazione  si  ritrova  quasi  te- 
stualmente in  una  piccola  poesia  di  Uhland  intitolata:  «  Osser- 
vanza dei  contadini  ».  La  danza  dà  luogo  a  moltissimi  canti 
anoorosi.  Intorno  alla  tarantella  italiana  è  spesa  una  breve  pa- 
gina. Spesso  nei  canti  si  trovano  due  ragazze  amiche  ,  1'  una 
felice,  r  altra  disgraziata  ed  abbandonata,  una  volta  a  quest'ul- 
tima lo  scricchiolare  della  roncola  fa  ricordare  la  fortuna  an- 
data, «  mentre  quella  lieta  d'  amore  e  contenta  di  cuore  ancora 
sotto  il  grano  mietuto  pensa  alle  viole  e  al  verde  trifoglio,  al 
tempo  della  primavera  e  delle  tenere  intelligenze  ». 

Il  primo  fogliame  ed  i  primi  fiori  sono  più  del  solito  festeg- 
già  ti  e  secondo  una  strofe  del  12^  secolo  le  due  cose  più  pre- 
ziose sono  la  chiara  rosa  e  V  amore  della  amante  senza  il  quale 
non  e'  è  piacere  di  estate.  Gettare  foglie  di  fiori  e  gli  stessi  fiori 
nella  camera,  vuol  dire  che  l'amante  aspetta  fuori.  Oi  sono  i 
canti  che  avvertono  le  ragazze  di  non  concedere  troppo.  La 
vegetazione  morta  ritorna  in  primavera,  troviamo  detto  qualche 
volta,  ma  la  ghirlanda  (e  tuttora  in  tante  parti  della  Germania 
il  popolo  non  permette  che  le  fidanzate  imprudenti  se  ne  ornino 
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il  giorno  delle  loro  nozze) ,  una  volta  perduta  ,  non  si  ritrova 
più.  «  La  ghirlanda  di  fiori  che  ha  la  sua  completa  storia^  va- 
cilla dal  principio  fra  due  diversi  significati;  essa  contrassegna 
la  gioia  giovanile  e  Y  innocenza  verginale  ;  queste  trovano ,  è 
vero,  la  loro  unità  nel  fior  di  gioventù  fresco  di  mattina  e  risplen- 
dente di  rugiada,  ma  V  unione  non  è  senza  pericolo,  e  quando 
diventa  più  forte  la  brama  giovanile ,  si  disfà  disciolto  Y  in- 
treccio ». 

Tante  volte  in  luogo  delle  ghirlande  di  rose,  causa  di  liti 
e  di  gelosie ,  si  danno  come  i  simboli  del  rifiuto  e  del  diniego 
spregevole,  le  ghirlande  di  paglia  e  di  ortiche.  La  partenza  per 
i  vari  motivi  della  vita,  specialmente  per  causa  della  infedeltà 
della  donna,  è  un  motivo  importante  dei  canti. 

E,  affinchè  le  anime  timorose  non  si  ribellino  troppo  contro 
i  canti  amorosi,  anche  in  quelli  di  carattere  allegro  è  proposta 
una  meta  onorevole ,  Y  unione  legittima,  il  matrimonio  in  per- 
fetta regola,  e  non  manca  neppure  lo  sguardo  al  cielo  dopo  le 
fragilità  di  questa  vita.  Una  volta  è  invocato  il  sole  che  faccia 
luce  a  due  amanti  che  devono  temporaneamente  separarsi,  e  li 
riunisca  di  nuovo ,  e  già  in  un  poema  latino  scritto  nel  nono 
secolo  da  un  abate  tedesco,  Y  amante  vien  pregata  di  un  pegno 
d'  amore,  cioè  di  mettersi  sotto  la  cappa  del  cielo  alla  pura  luce 
della  luna,  affinchè  questa  col  suo  splendore  illumini  insieme  i 
due  amanti  divisi  nello  spazio. 

Giuseppe  Schnlunann. 


1  Con  ciò  non  vorremmo  dire  che  le  direzioni  dei  grandi  teatri  tede- 
schi a  repertorio  non  abbiano  il  dovere  di  far  recitare  di  tanto  in  tanto  i 
due  drammi  di  Uhland. 

•  Non  era  così  nel  primo  abbozzo,  anzi,  secondo  lo  scenario  conserva- 
toci, Edelgard  è  corteggiata  da  Mangold  che  vuol  innalzarsi  sulla  mina  di 
Ernesto. 

'  Questo  per  altro  non  ci  ò  reso  probabile  dalla  modesta  condizione  del 
conte  di  Kieburg,  giacché  per  lo  più  i  soli  duchi  avessero  la  forza  suffi- 
ciente di  indebolire  od  annuUai^e  il  potere  imperiale.  Solo  nel  secondo  atto, 
nel  colloquio  fra  Ernesto  e  Werner,  il  quale  maestrevolmente  descrive  Te- 
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lezione  di  Corrado  II ,  il  semplice  conte  (palesandoci  V  intimo  pensiero  po- 
litico di  Uhland)  ci  fa  capire  che  V  imperatore  ha  ben  fiatato  il  suo  nemico, 
a  Ben  può  succedere  secondo  il  diritto  tedesco  che,  chi  oggi  tiene  le  staffe 
airimperatore,  domani  lanci  se  stesso  in  sella  ».  Senza  avere  ambizione  per- 
sonale, egli  odia  1*  imperatore  che  vorrebbe  regnare  illimitato  e  mutare  in 
ereditaria  la  dignità  imperiale  da  elettiva  che  era. 

*  È  in  questa  scena  che  Werner  pronuncia  le  parole  famose: 

€  Il  servizio  della  libertà  è  un  severo  servizio. 
Non  frutta  oro,  non  frutta  favore  dì  principe, 
Frutta  esigilo,  fame,  vergogna  e  morte; 
Eppure  questo  è  il  più  alto  servizio  ». 

'  I  distici  €  Fedeltà  tedesca  »  dello  Schiller  trattano  il  medesima  ar- 
gomento e  si  chiudono  graziosamente  colle  esclamazioni  del  pontefice  quando 
ebbe  la  notizia  della  riconciliazione. 

*  5  Strofe  si  trovano  anche  in  quelle  traduzioni  che  sono  appendice  alle 
sue  ballate  originali. 

^  Erano  gli  studi  storici  per  un  dramma  «  Otto  von  Wittelsbach»  che 
condussero  Uhland  ad  uno  studio  minuto  di  quel  poeta. 

*  La  rinomata  collezione:  «Deutsche  Classìker  des  Mittelalters >  (Leipzig, 
Brockhaus)  principia  con  una  edizione  di  Walther  von  der  Vogelweide,  de- 
dicata alla  memoria  di  Uhland. 

'  Per  esempio,  egli  satirizza  come  rapace  Innocenzo  III  il  quale  in  tutte 
le  chiese  aveva  fatto  mettere  delle  bussole  a  raccogliere  danaro  per  le  cro- 
ciate. 

'°  Cosi  si  chiama  il  canto  d*  amore  del  secolo  12®  e  13**,  una  divisione 
principale  della  lirica. 

^^  Giustizia  vuole  che  si  osservi  che  Uhland  stesso  nota  come  il  mate- 
riale non  essendo  ancora  sufficientemente  stampato,  egli  non  sia  in  grado  di 
dare  una  storia  completa  e  ben  proporzionata  della  poesia  antica  tedesca. 
Del  capitolo  sul  canto  d'amore,  esistente  due  volte  nei  manoscritti,  fu  pub- 
blicata una  recensione  sola  di  cui  nel  paragrafo  precedente. 

^'  Non  è  il  meno  attraente  soggetto  della  storia  letteraria  di  questo  se- 
colo il  far  vedere  come  in  seguito  a  Herder,  a  Biirger  e  principalmente  a 
Gotbe  (senza  contare  V  influenza  dei  germanisti  della  scienza)  V  occuparsi  dei 
canti  del  popolo  diventasse  popolare  in  Germanica.  Góthe  del  quale  il  Nostro, 
già  da  giovane  ,  pregiava  V  intimità  coi  miti  schiettamente  tedeschi ,  colla 
poesia  popolare  ecc.,  scrisse  una  estesa  rassegna  sulla  rinomata  collezione 
dei  canti  popolari  che  porta  il  titolo  :  <  Des  Knaben  Wunderhorn  »,  primo 
volume  1806,  3*  adizione  1874, 

"  Uhland  osserva  imparzialmente  come  ora  questo,  ora  quel   popolo 
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abbia  più  profoDdameDte  elaborato  e  coDBervato  il  comune  peoaiero  fonda- 
mentale. 

**  Lenau  il  poeta,  certamente  competente  in  materia  simile,  da  un  al- 
tro punto  di  vista  si  pronunciò  intorno  a  questa  dissertazione  innanzi  aira- 
mico  comune  Kerner. 

«  Uhland  si  è  dato  tutto  con  Tamore  al  medioevo.  Un  tal  libro  è  una  bene- 
dizione per  il  nostro  tempo.  Esso  picchia  di  nuovo  una  volta  alla  vera  porta, 
al  cuore.  In  un  tempo  quando  tutto  è  astrazione^  questo  occuparsi  deiran- 
tico  canto  popolare  ò  cosa  di  molto  valore È  la  cosa  più  difficile  pre- 
sentare tutto  con  si  magnifica  semplicità  come  egli  ha  fatto  ;  vi  si  vede  il 
medioevo  proprio  com*  ò.  È  questa  forza  di  rintracciare  è  tutta  propria  di 
Uhland.  Come  V  Indiano  neir  erba  egli  sa  fiutare  la  più  leggera  traccia  >. 


Digitized  by  VjOOQIC 


F»AXJI-.  HE3YSE3 

DUE  PRIGIONIERI 

NOVELLA 

TRADUZIONE     DAL     TEDESCO 
(Cont.  e  fine,  vedi  il  num   prec.) 


—  €  Ella  fa  peggio,  mia  cara  signorina.  Si  calmi  :  l'aomo  al 
quale  io  dimandai,  non  aveva  più  insieme  i  suoi  cinque  sensi; 
egli  non  conosceva  il  suo  nome ,  che  io  non  gli  dissi  nep- 
pure; tutto  al  più,  poteva  sapere  che  una  signorina,  giunta 
in  sul  far  della  sera,  era  stata  menata  in  questa  stanza.  Egli 
non  conosce  nemmeno  me,  e  quando,  all'indomani,  avrà  di- 
gerito il  suo  vino,  non  ricorderà  più  nulla  di  questa  visita 
notturna.  Io  sono,  come  ha  ben  supposto,  negli  abiti  di  mio 
cugino,  e  qui  mi  prese  voglia  di  andare  a  teatro,  ciò  che 
non  avrei  potuto  fare  da  prete,  in  questa  contrada  così  ri- 
gidamente devota  ;  avevo  nascosta  la  mia  tonsura,  sotto  una 
fine  e  piccola  parrucca,  per  quanto  m'era  possibile.  Quan- 
do raccolsi  questi  vestimenti,  nella  casa  abbandonata  del  mio 
vecchio  parente,  non  avevo  ancora  pensato,  quante  conse- 
guenze mi  verrebbero  da  quest'  azione.  In  teatro  poi,  quan< 
do  le  parole  di  fuoco  del  poeta  cominciarono  a  penetrarmi 
nell'animo,  si  ravvivò  in  me  il  pensiero  :  adesso,  o  mai  più, 
potrò  tentare  di  salvarmi.  Allora  feci  la  sua  conoscenza  — 
un'altra  vita  umana  che  deve  essere  smarrita,  priva  di  ogni 
bene,  un  altro  animo  vigoroso  assetato  di  vita,  che  deve  il  « 
languidire  in  un  deserto  —  e   allora  una  voce   mi  gridava 
dentro:  salva  anche  quella  1  Questa  nobile,  valorosa,  orgo- 
gliosa donnina ,  la  quale  non  vuole  accettare  il  tuo  aiuto , 
solo  perchè  il  danaro  non  le  serve  più,  poiché  ha  bisogno  di 
amore,  e  di  un'anima  che  la  intenda,  che  le  sia  congiunta, 
e  di  simile  condizione  —  o  mia  carissima  signorina,  se  io 
le  camminava  allato  mutolo,  ciò  era  perchò  ano,  della  calda 
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folla  di  sentimenti  ,  mi  scendeva  fino  nel  fondo  del  cuo- 
re, e  non  poteva  liberarmene ,  se  non  cingendola  col  mìo 
braccio  e  baciandole  la  bocca.  Non  fu  un  furto  frivolo,  di 
una  dolcezza  che  dovesse  ferire  il  suo  orgoglio  verginale  : 
ne  meno  fu  un  addio,  poiché  nel  mio  intimo,  ohe  Ella  na- 
turalmente non  poteva  penetrare,  v'era  un  voto  tranquillo 
ma  molto  serio  :  voler  spendere  la  mia  vita  per  lei,  salvare 
in  uno  Lei  e  me,  fuggire  insieme  verso  la  libertà,  verso  la 
vita;  e,  senza  considerazioni,  istantaneamente,  in  questo 
momento,  se  può  prendere  abbastanza  coraggio  e  confidenza 
in  me,  adesso  che  sa  chi  sta  dinanzi  ai  suoi  occhi  !  » 

Egli  le  si  avvicinò  al  più  possibile,  e  voleva  prenderle  la 
mano;  le  sue  gote  ardevano;  i  suoi  neri  occhi  melanconici 
ararne  fìssi  su  di  lei,  con  ansietà  febbrile... 

La  piega  alla  bocca  di  lei  tremava  impercettibilmente. 

«Ella  è  pazzo!  >  disse  ella  con  voce  fioca.  «Vuol  per- 
suadermi d'essersi  innamorata  di  me  ?  Via  !  Ella  stessa  non 
può  tenermi  per  tanto  fatua,  da  dovere  imaginare  di  averla 
incantata  istantaneamente.  Se  noi  ci  fossimo  trovati  sopra 
un'isola  di  Robinson,  Lei  unico  uomo,  io  1'  unca  donna,  avrei 
potuto  in  tal  caso  convincermi  che,  fossimo  nati  Tun  per  l'al- 
tra, o  che  almeno  fossimo  l'uno  necessario  all'altro.  Ma  quan- 
d'anche volessimo  fuggire... — Se  non  fosse  direttamente  in 
una  foresta  vergine.,.  —  » 

«  E  perchè  non  in  una  foresta  vergine  ?  »  soggiunse  egli, 
e  le  afferrò  di  nuovo  la  mano,  che  ella  tentava  inutilmente 
di  tirare  a  sé.  «  Io  non  la  capisco.  Perchè  non  debbo  amar- 
la?.. Non  è  Ella  forse  degna  di  essere  amata?  Le  assicuro, 
che  non  ho  mai  incontrato  un  essere  simile,  anche  prima  del 
mio  esilio  nel  villaggio,  che  abbia  fatto  in  me  una  cosi  ma- 
ravigliosa  impressione.  Ella  sorride  cosi  stranamente;  vuol 
forse  ricordarmi  della  Contessa  ?  Mio  Dio,  quello  fu  un  primo 
amore,  insensato,  pazzo  come  sempre.  Era  una  giovane  bella 
eh'  io  vedeva  tutti  i  giorni  ;  un  frutto  proibito  nel  para- 
diso della  mia  giovinezza.  Adesso  —  non  è  adesso  tutt'  al  - 
tro  ?  Ella  non  è  più  giovane,  come  dice  —  ed  io  ho  vissuto  e 
sofferto,  E  noi,  parenti  in  ispirito,  sottoposti  ad  egual  de- 
stino insopportabile  di  servitù,  ci  incontriamo  sulla  mede- 
sima via  di  salvazione.  Ma  no  ,  niente  di  più  !  Io  non  mi 
aggrappo  a  lei  per  duro  bisogno.  Ohi  m'impedirebbe,  adesso 
colla  mia  proprietà  ereditata,  di  andarmene  qua  e  là  cercan- 
do la  mia  foresta  vergine,  e  dimenticare,  distruggere  il  mio 
passato,  come  uomo  libero,  per  ricominciare  daccapo  ?  Ma  nun 
posso  andarmene  senza  di  Lei,  io  l'ho  stretta  una  volta  fra 
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le  mie  braccia,  e  sentirei  sempre  il  vuoto  se  Ella  noa  cer- 
casse rifugio  nel  mio  petto.  Ella  stessa  non  si  conosce  come 
la  conosco  io.  Ella  per  anni  ed  anni,  ha  visto,  la  sua  faccia, 
la  sua  figura,  tutta  la  sua  natura,  nello  specchio  torbido,  ap- 
pannato di  un  piccolo  villaggio.  Mi  creda:  è  ancora  abba- 
stanza giovane,  ancora  abbastanza  attraente,  per  fare  felice 
un  uomo  fuor  d'ogni  credere,  se  si  determinasse  a  darsi  in- 
teramente a  lui,  e  dividere  con  lui  le  gioie  e  i  dolori,  fino 
alla  morte  !  —  » 

Mentre  egli  cacciava  fuori,  con  disordine  precipitoso,  que- 
ste parole,  non  poteva  guardarla  in  volto.  Ella  aveva  il  mento 
basso,  nascosto  nello  scialle,  gli  occhi  chiusi,  i  denti  stretti 
r  un  contro  l'altro.  Solo,  egli  poteva  accorgersi  che  più  volte 
un  tremito  l'assaliva,  e  la  mano  che  teneva  serrata  nella  sua, 
era  fredda  e  sudaticcia. 

Le  si  piegò  dinanzi  :  poi,  senza  volerlo,  ne  saperlo,  si  la- 
sciò cadere  a  terra,  ai  suoi  piedi,  prese  l'altra  sua  mano  e 
cercava  di  guardarla  nel  volto.  «  Clara  »,  mormorò  suppliche- 
volmente €  V  ho  io  offesa  ?  Ella  tace  -  Ella  non  vuol  saperne 
di  me  —  » 

Ella  strappò  improvvisamente  le  mani,  e  fece  un  movimento 
impaziente,  pauroso,  come  per  farlo  allontanare. 

Egli  strinse  le  sue  ginocchia  contro  il  proprio  petto,  e  non 
si  mosse. 

«Cosa  fa?  >  ribattè  lei  penosamente.  «Si  alzi.  Ella  non 
è  in  senno.  Se  alcuno  venisse  —  se  lo  si  trovasse  inginoc- 
chiato, ai  miei  piedi  —  Ella,  un  prete  —  o  mio  Dio,  perchè 
non  pensa  che  è  impossibile,  tutto  ciò  che  ha  detto  qui  ;  die- 
ci, mille  volte  impossibile?  Io  sento  schifo  innanzi  a  Lei  — 
debbo  ripeterle  ancora  ciò  ?  —  non  die  io  la  trovi  odioso  o 
spregevole  —  invece  ho  troppa  compassione  —  ma  chi  mai 
potrà  toglierle  la  consagrazione ?  Può  Ella  nascondere  la  sua 
coscienza  come  il  suo  capo  tosato  ?  Ed  i  peccati  mortali  che 
vuol  commettere  —  per  chi  mai  li  vuol  commettere?  Per  una 
povera  cosa,  appassita,  più  vecchia  di  Lei,  scoraggiata,  di- 
sperata, che  bentosto  non  le  sembrerà  più  degna  di  peccato  ! 
Torni  a  casa,  digerisca  questa  idea  pazza.  Son  persusa,  che 
domani,  colla  nuova  luce,  non  comprenderà  come  sia  giunto 
a  questa  strana  ubbriachezza.  » 

Egli  non  si  mosse.  Ella  sentiva  il  suo  alito  caldissimo, 
alle  ginocchia.  Il  sangue  le  affluiva  impetuosamente  al  cuo- 
re. Abbasso,  la  musica  continuava  a  mormorare  senza  stan- 
carsi mai. 

fs  Ebbene,  »  disse  egli  allora  asciugando  la  fronte  colla  ma- 
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no,  «  poiché  ciò  eh'  io  dico  sembra  una  pazzia,  è  necessario 
che  in  questa  notte,  istantaneamente,  si  faccia  tutto  ciò  che 
può  salvarci.  Se  domani  a  giorno  chiaro,  come  Ella  dice,  la 
pazzia  sarà  svanita,  noi  saremo  forse  ancora  uomini  deboli 
e  senza  coraggio ,  e  ci  curveremo  sotto  il  giogo.  Le  cose 
procedon  bene  solo  quando  si  è  in  buon  senno.  Ma  non  ab- 
bia fama.  Senta,  io  le  dò  tutta  libertà  —  egli  si  tolse  dalla 
sua  prostrazione  —  ed  ora  decida.  Una  mezza  ora  dopo  mez- 
zanotte, il  treno  passa  di  qui  ;  noi  potremo  essere  domattina 
a  Lipsia  ;  alla  sera ,  ad  Amburgo.  Il  nostro  danaro  V  ho  io 
con  me,  per  via  si  provvederà  al  rimanente.  Ella  ha  permes- 
so; per  tempo  indeterminato,  io  per  una  sola  settimana.  Dun- 
que nessun  gallo  canterà  prima  dietro  di  noi.  Venga.  Come 
vedo.  Ella  non  ancora  ha  messa  fuori  del  baule  la  sua  roba. 
Tanto  meglio.  In  un'ora  potremo  aver  già  cominciato  il  no- 
stro viaggio  verso  la  libertà.  * 

€  Io  non  la  impedisco ,  »  rispose  ella  cupamente.  Faccia 
tutto  ciò  che  potrà  discolpare,  ed  io  le  auguro  piena  fortu- 
na nel  viaggio.  Io  —  crede  forse  eh'  io ,  coi  miei  obblighi 
possa  prendere  la  cosa  cosi  alla  leggiera?  Se  due  fanno  la 
stessa  cosa,  quello  che  fanno  non  è  lo  stesso?  ho  inteso  a  gire 
io  una  volta.  Ella  è  forse  più  spensierata  di  me,  forse  giun- 
gerà assai  più  lontano  di  me,  ma  io  non  posso  farmi  adesso 
un'alti  a  da  quella  che  sono.  Una  oppressione  cosi  lungarni 
ha  tolto  ogni  energia:  io,  debole,  scrupolosa,  sarei  un  peso  di 
piombo  ai  suoi  piedi,  e  poi,  dentro,  qualcosa  mi  griderebbe 
sempre:  tu  non  sei  fatta  per  correre  il  mondo  vasto,  come 
una  zingara,  tu  sei  una  misera  borghese  incapace  di  grandi 
cose,  e  cosi  dovrai  consumare  la  vita  :  che  cerchi  tu  in  Ame- 
rica ?  Tu  non  hai  imparato  che  a  portare  la  catena  ;  ed  ora 
hai  desiderio  di  rivedere  la  tua  prigione  —  ben  ti  sta.  » 

Ella  si  era  interamente  scostata  da  lui,  era  giunta  alla  fi- 
nestra ed  aveva  gettato  fuori,  nella  notte,  due  profondi  so- 
spiri. Poi,  rapidamente  si  rivolse. 

E  ancora  qui  ?  Non  mi  ha  ancora  capito.  Ella  dunque  vede 
che  noi  due  non  siamo  fatti  l'un  per  l'altro.  Ella  può  cre- 
dermi capace  di  lasciarmi  rapire  da  lei  ;  e  allora  mio  padre 
aspetterebbe  inutilmente  una  risposta  del  Conte,  il  quale  poi 
troverebbe  un  pretesto  nella  mia  fuga,  per  non  voler  dare 
nessun  sostegno  ad  un  uomo,  che  avesse  per  figliuola  una 
vagabonda.  Per  1'  ultima  volta  dunque  :  mi  lasci  sola.  Io  so 
bene  apprezzare  la  sua  strana  proposta;  nel  suo  genere,  è  un 
uomo  nobile;  soltanto  un  po'  esaltato,  e  non  conosce  ancora 
il  mondo.  Forse,  al  caso  suo  —  nemmeno  io  capisco  perchè 
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abbia  scelta  proprio  me  —  »  «  Ebbene  !  »  interruppe  egli. 
«  Adesso  la  lascerò,  signorina  mia.  Ma,  solo  a  condizione  che 
questa  non  sarà  V  ultima  sua  parola.  Domani,  verso  mezzodì, 
ritornerò;  se  avrà  tutto  considerato,  fino  allora,  potrà  dirmi 
la  sua  risoluzione.  Lo  ripeto,  anche  a  rischio  di  farmi  chia- 
mare ostinato  e  matto:  senza  di  lei  non  fuggo.  Lasciandola 
indietro,  io  non  godrei  della  mia  libertà.  Ne  pensi  ciò  che 
le  piace,  io  l'amo,  e  se  Ella  non  vuole  appartenere  a  me, 
ciò  che  avverrà  poi ,  sarà  indifferente.  A  domani  dunque  , 
non  è  vero  ?  » 

Le  stava  dinanzi,  con  un'  espressione  cosi  dolce  e  bonaria, 
che  ella  non  potè  fare  a  meno,  nel  congedarlo,  di  presen- 
targli la  mano,  su  cui  egli  impresse  rispettosamente  le  labbra, 
promettendosi  tutto  ciò  che  aveva  desiderato. 

Poi  rimase  solo. 


Tutta  la  notte  ella  non  chiuse  occhio.  Il  rumore  degli 
sponsali  era  cessato  da  lungo  tempo  ;  nella  casa,  tutto  dor- 
miva fino  a  giorno  chiaro;  fna  lassù,  nell'  ultima  stanza  sotto 
al  tetto,  una  povera  anima  priva  di  pace,  sedeva  sulla  sedia 
abracciuoli,  alla  finestra,  e  cogli  occhi  spalancati  guardava 
nel  cielo,  che  a  mano  a  mano,  attraverso  le  mille  tinte  del- 
l' aurora  ,  si  rischiarava  nella  piena  luce  del  sole.  Soltanto 
allora  ella  si  gettò  sul  letto.  D'un  tratto,  parve  fosse  calma 
la  sua  coscienza  in  tempesta,  oppure  avesse  fatto  tregua.  Non 
ostante  lo  schiamazzo  forte  del  mercato,  sotto  le  finestre,  si 
addormentò  profondamente ,  ed  in  due  ore  riparò  quasi  ad 
ogni  perdita. 

Quando  si  levò,  e  si  pose  dinanzi  allo  specchio,  si  mara- 
vigliò ella  stessa  del  suo  volto  turbato  e  dei  suoi  occhi  lu- 
centi. Le  sue  guance  erano  colorate  leggermente,  e  la  in- 
crespatura, al  labbro  inferiore,  pareva  interamente  scomparsa. 
Si  vestiva  lentamente  ,  accuratamente ,  tentava  diverse  ac- 
conciature di  capelli,  e  finalmente  si  decise  di  lasciar  cadere 
libere,  sulle  spalle,  le  due  folte  trecce.  Nello  stesso  modo, 
impiegò  molto  tempo  finche  non  si  fosse  decisa ,  quale  dei 
due  abiti ,  che  aveva  portati  con  se  nel  baule  ,  le  potesse 
star  meglio.  Quello  di  seta,  1'  abito  suo  di  gala,  non  era  con- 
veniente ,  per  un  giorno  di  estate  troppo  caldo.  Ora  ,  non 
comprendeva  perchè  1'  aveva  portato.  Per  una  visita  di  sup- 
phca,  quello  di  lusso,  quantunque  ingiallito,  non  le  sembrava 
conveniente.  Le  pareva  una  sciocchezza,  «una  scapataggine, 
luel  pensiero  di  doversi  mettere  in  gala,  per  presentarsi  al 
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giovine  conte.  Si  decise^  per  una  veste  chiara  di  mnasola, 
stampata  a  farfalle  e  ornati ,  fatta  un  po^  all'  antica,  ma  che 
nondimeno  le  stava  benissimo,  specialmente  quando  vi  ag- 
giustava sopra  il  grosso  cappello  di  paglia  a  nastri  neri. 

Il  servo  di  casa ,  che  ella  aveva  incontrato  abbasso  ,  nel 
corridojo,  fece  un  movimento  di  stupore,  come  se  gli  pre- 
messe di  riconoscere  la  oscura  e  grave  signora  di  jeri  nella 
saltellante  signorina  d'  oggi.  Ella  lo  osservò  indifferente- 
mente ,  quantunque  gioisse  internamente  del  complimento 
involontario.  Cosi  attraversò  la  piazza  ,  verso  il  monte  del 
castello. 

Una  mezza  ora  più  tardi ,  usciva  dalla  stradetta  laterale 
un  giovane  uomo  ,  il  quale  si  fermò  dirimpetto  all'  albergo 
«  Ai  tre  elmi  »  ,  nell'  ombra  di  uno  degli  archi  di  pietra  , 
dair  altra  parte,  e  fissava  lo  sguardo  attentamente,  nelle  fi- 
nestre superiori  deir  albergo.  Le  due  ultime,  sotto  al  tetto, 
per  le  quali  egli  s' interessava,  erano  rinchiuse  da  persiane 
verdi.  Egli  però,  non  rimase  a  lungo  in  quell'inutile  agguato, 
e  si  decise  di  passare  il  tejtipo,  fino  a  mezzodì,  nel  boschetto, 
ai  piedi  della  collina  del  castello. 

Nell'apparenza,  era  assai  mutato  da  quello  di  iersera.  In- 
vece dell'  abito  stretto,  corto,  goffo,  ne  indossava  uno  d'  un 
sol  colore,  comodo,  comprato  in  una  casa  di  abiti  manifat- 
turati ,  e  al  collo  aveva  un  fazzoletto  di  seta  nera ,  larga- 
mente annodato,  con  gli  estremi  pendenti.  L'aspetto  era 
migliore  di  quello  di  ieri,  le  ragazze  lo  guardavano,  ma  egli 
senza  guardare  ne  a  destra  ne  a  sinistra ,  tirava  innanzi 
tranquillamente,  colle  labbra  strette.  Cosi  lentamente,  aveva 
percorso  gran  parte  della  dolce  salita  della  collina  del  ca- 
stello, quando^  sollevando  gli  occhi,  un  grido  di  gioia  e  di 
sorpresa  gli  sfuggi  dalle  labbra.  Quella  a  cui  egli  pensava 
appunto ,  gli  veniva  incontro ,  per  lo  stretto  sentiero ,  in 
mezzo  agli  alberi  ombrosi,  salutandolo  in  modo  cosi  schietto 
e  lieto,  che  egli  non  se  1'  avrebbe  immaginato  mai.  Ella  si 
mostrava  compiaciuta^  eh'  ei  la  esaminasse  attentamente,  da 
capo  ai  piedi ,  come  se  non  la  riconoscesse.  Egli  non  le 
disse  alcuna  parola  galante,  intorno  al  suo  favorevole  muta- 
mento, né  ella  gli  parlò  del  suo  abito,  che  gli  era  più  con- 
veniente, e  lo  faceva  sembrar  bello.  Le  presentò  il  braccio, 
e,  con  una  certa  titubanza ,  colla  faccia  leggermente  rossa, 
le  domandò  come  avesse  dormito,  e  quando  ella  gli  rispose 
sorridendo  ;  Nemmeno  mezz'  ora  in  tutta  la  notte  !  —  egli  si 
tacque,  e  distratto,  malinconico,  discese  la  collina  insieme 
con  lei. 
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Ma  ella,  che  continuava  ad  esser  lieta  e  ohiacchierina,  gli 
disse  di  aver  fatta  una  vìsita  lassù  ^  al  nuovo  governatore 
del  castello  ,  e  di  essersi  informata  esattamente  del  ritor- 
no dei  signori,  i  quali  erano  attesi  fra  cinque  o  sei  giorni. 
E  poiché  ciò  pareva  rattristarlo  sempre  più,  ella  mutò  di- 
scorso, e  gli  chiese  in  qual  modo  avesse  passato  il  mattino. 

Egli  aveva  rovistata  tutta  la  casa  del  suo  defunto  cugino, 
cercando  ciò  che  avrebbe  potuto  portar  seco,  della  roba  ere- 
ditata. La  maggior  parte  del  mobilio,  che  il  defunto  aveva 
comperato  alcuni  anni  fa,  pensando  di  fare  un  matrimonio, 
era  ancora  intatta,  poiché  il  matrimonio  andò  fallito,  e  inoltre 
una  quantità  di  biancheria  da  tavola,  in  comò  ed  armadii,  molti 
utensili  da  tavola  e  da  cucina ,  in  buona  qualità  e  quanti- 
tà, da  empirne  una  nuova  casa.  Egli  aveva  preparato  questi 
utensili,  per  ogni  evento  —  come  egli  disse  con  nuovo  ros- 
sore, in  un  paio  di  casse,  ed  in  un'  altra  i  libri  del. defunto. 
Cosa  si  dovrebbe  fare  del  mobilio  —  se  si  dovesse  vender- 
lo, o  portarlo  con  sé  ,  —  sarebbe  difficile  nel  primo  caso  se 
non  si  potesse  vendere  in  persona.  Aveva  fatto  ciò  meccani- 
camente ,  tanto  per  ammazzare  il  tempo.  A  che  servireb- 
be tutta  questa  roba  ?  Un  uccello  peregrino  fa  dovunque  il 
suo  nido,  come  gli  bisogna,  senza  portar  le  festuche  d'  ol- 
tre mare. 

A  queste  parole,  egli  attese  senza  alcun  dubbio,  che  ella 
venisse  all'affare  principale,  e,  dopo  un  certo  tempo,  gli  co- 
municasse le  sue  risoluzioni.  Ella  finse  di  non  badare  a  tutte 
le  sue  allusioni,  e  continuò  a  chiacchierare,  di  cose  indiffe- 
renti, di  modo  che,  senza  neppure  avvedersene,  essi  eran 
giunti  fuori  la  città,  e  si  avvicinavano  ad  un'osteria,  posta 
fra  il  monte  del  castello  ed  il  fiume,  ai  piedi  della  cerchia 
di  colline;  ella  propose  di  desinare  insieme  a  mezzodì,  nel 
giardino  a  lei  già  troppo  noto.  A  suo  tempo,  la  casa  era  stata 
celebre  per  la  buona  cucina ,  né  poi  aveva  perduta  la  sua 
vecchia  fama. 

Egli  acconsenti,  a  tutto  ciò  che  desiderava  e  voleva.  Anzi 
mostravano  di  avere  scambiate  le  parti  della  notte  precedente, 
egli  essendo  divenuto  timido,  ella  ardita  e  piena  di  speranze. 
Ed  in  questo  scambio,  stavan  comodi  ambedue.  A  lui  stava 
bene  quella  dolce  aria  giovanile,  quello  sguardo  ardente  negli 
occhi  che  brillavano  d'  un  impeto  re[)resso,  più  che  gli  atti 
di  queir  avventuriere  il  quale  la  notte  innanzi  aveva  spaven- 
tato lei.  Ed  é  chiaro  che  il  volto  divenisse  giovanile  e  quasi 
amabile^  animato  da  quel  sorriso  continuo,  insolito  in  lui. 

Essi  attraversarono,  interamente,  il  giardino  deserto,  cer- 
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cando  uno  dei  più  ombrosi  pergolati  ;  ordinarono  il  pranzo 
air  oste,  il  quale  da  parte  sua,  non  sapeva  più  che  pensare 
di  quella  strana  coppia.  Faceva  caldo  ;  dalle  rose  venivano 
onde  calde  di  effluvi. 

Ella  s*  era  tolto  subito  il  cappello  di  paglia  ;  ed  egli  ora 
vedeva  come  era  ben  fatto  il  suo  capo,  dai  capelli  che  ca- 
devano sulle  spalle,  in  due  trecce.  Pure  ei  non  mostrò  che 
adesso  gli  piaceva  più  di  jeri.  E  quando  ella  gli  chiese  per- 
chè non  si  scoprisse  il  capo  anche  lui,  scosse  la  testa,  senza 
far  motto;  ella  divenne  improvvisamente  rossa.  Comprese  che 
egli  si  sarebbe  vergognato  di  lasciarsi  vedere,  in  pieno  giorno, 
colla  parrucca  del  defunto  cugino. 

Poi  mangiarono.  Una  ragazza  di  dodici  anni,  figliuola  del- 
1*  oste ,  rimasto  vedovo  da  pochi  mesi,  li  serviva.  Le  altre 
donne  erario  nel  fieno,  aveva  detto  l'oste,  per  iscusare  la 
mancanza  di  servizio.  La  fanciulla  portava  un  nastro  nero  al 
collo,  ed  un  abito  grigio  ;  il  suo  sguardo  era  triste  e  pen- 
sieroso. E,  quando  Clara  le  porse  il  bicchiere  pieno  di  vino, 
affinchè  ne  bevesse  ,  improvvise  lagrime  spuntarono  negli 
occhi  della  fanciulla.  Si  lasciò  pregare  lungo  tempo,  prima 
di  confessare  la  ragione  del  suo  pianto  :  poi  disse  che  cosi 
sua  madre  le  presentava  sempre  il  bicchiere  ,  e  scappò  via 
senza  farsi  più  vedere. 

Ciò  fece  ammutolire,  per  un  pezzo,  i  due.  Clara  ruppe  il 
silenzio,  e  intavolò  un  discorso,  sapendolo  menare  innanzi  con 
tanto  senno  e  vivacità,  che  il  suo  vicino  ben  presto  si  sentì 
rianimare.  Avevano  cominciato  a  parlare  del  loro  credere  e 
non  credere;  materia  nella  quale  egli  doveva  sentirsi  come 
a  casa  sua.  Era  strano,  che  avessero  a  dirsi,  identici  scru- 
poli, superati  da  ambedue  nello  stesso  modo.  In  questo  esa- 
me di  coscienza  si  sprofondarono  talmente  ,  che  non  s'  ac- 
corsero come  passava  il  tempo;  come  dal  mezzodì  eran  giunti 
al  pomeriggio,  ed  il  giardino  si  riempiva  di  gente,  che  ve- 
niva dalla  città  ;  né  s'  accorsero  degli  sguardi  strani  ,  che 
si  posavano  su  di  loro  due,  disputanti  sotto  il  frascato.  So- 
lamente il  rotolare  d'  una  boccia  sul  viale  attiguo  ,  li  ri- 
chiamò alla  vita  che  li  circondava. 

«  Oramai  è  tardi  »  disse  Clara.  «Che  faremo  noi  adesso? 
Comincio  già  ad  avvertire  la  perdita  di  sonno  di  questa  notte. 
Dopo  tutto,  farei  bene  a  fare  un  sonnellino  dopo  pranzo,  altri- 
menti, non  saprei  che  farmene  fino  alla  sera  ». 

«  L'oste  avrà,  senza  dubbio,  una  camera  tranquilla  e  fresca, 
dove  Ella  potrebbe  ritirarsi.  Vogliamo  informarcene  subito  >. 
Egli  vuotò  il  bicchiere,  ed  usci  fuori  la  pergola»  Il  suo  porta- 
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mento  era  più  libero  e  più  sicuro,  di  quando  si  erano  incon- 
trati a  mezzodì;  egli  s' impadronì,  come  cosa  naturalissima, 
del  suo  braccio,  e  la  menò  in  mezzo  ai  gruppi  curiosi  degli 
avventori,  verso  la  piccola  casa. 

L'  oste  li  accompagnò  al  piano  superiore,  apri  una  stanziei 
la  quale  non  dava  sul  giardino:  si  vedevan  di  lontano  i  co- 
mignoli della  città,  ed  una  parte  del  castelluccio,  a  traverso 
il  castagneto. 

«  Qui  lor  signori  non  saranno  disturbati  »,  disse  1'  uomo, 
e  ritornò  subito  a  basso,  ai  suoi  ospiti. 

Essi  stavano  insieme,  presso  la  finestra,  ancora  a  braccetto, 
COSI  come  eran  venuti  su. 

«  Fa  fresco  qui  !  »  disse  ella,  dopo  un  pezzo,  rabbrividendo 
appena.  La  sua  mano  scivolò  leggermente  dal  braccio  di  lui; 
si  strofinò  la  fronte  ,  come  se  volesse  scacciare  una  nebbia 
dagli  occhi. 

«  Come  ò  strana  la  vita  !  »  disse  fra  sé.  «  Di  là  sopra  mi 
contempla  la  mia  giovinezza,  ed  io  sono  qui,  ora  ohe  essa 
mi  riappare,  e  quand'anche,  frattanto,  si  fosse  cancellato  tutto 
il  passato  dalla  mia  vita,  io  guarderei  il  mondo  con  lo  stesso 
occhio, .con  cui  lo  guardava  dal  monte  del  castello. Questi, 
purtroppo,  sono  pensieri  infantili.  » 

<  Clara  »,  disse  egli,  con  voce  indistinta  €  Ella  mi  è  de- 
bitrice di  una  risposta,  per  la  domanda  che  le  feci  ieri  notte. 
Ovvero  debbo  io  ritenere  per  risposta ,  ciò  che  ha  detto 
or  ora  ?  » 

Le  aveva  presa  la  mano,  sudata  e  fredda,  come  nella  notte 
precedente,  e  la  guardava  nelle  guance  infiammate. 

Ella  rivolse  lo  sguardo  fuori  la  finestra,  nel  verde  degli 
alberi. 

«  Sa  ciò  che  ho  udito  oggi  al  castellò?  Volevo  prender  no- 
tizie sul  ritorno  dei  giovani  signori.  Poi,  indififerentemente, 
domandai  come  il  conte  s'  era  comportato  cogli  impiegati  di 
suo  padre.  La  moglie  deiramministratore,  la  quale  attese  a 
ciò  che  io  desiderava,  mi  disse  subito  che  il  giovine  signor 
conte  voleva  far  rimanere  tutti,  secondo  il  passato.  Ella  aveva 
già  visto  rassegnamento  pel  prossimo  trimestre  della  nostra 
pensione.  Se  adesso  non  cercassi  altro  qui,  potrei  tornarmene 
tranquillamente  a  casa.  Ora  comprenderà  perchè  io  oggi  era 
tanto  più  allegra  di  ieri.  » 

Egli  le  strinse  la  mano,  come  se  avesse  a  ringraziarla  sen- 
titamente, di  questa  sua  allegrezza. 

«Ed  ora?  »  susurrò. 

«  Ed  ora  —  ora ,  niente  più  che  ieri ,  se  non  ciò,  che  io 
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mi  era  proposto  nella  mia  tranquillità.  Una  sciocchezza,  una 
follia,  e  rimane  tale,  ed  in  ogni  caso,  se  ne  pentirà  uno  al- 
meno. Ma,  non  si  può  tornar  giovane  un'  altra  volta ,  fosse 
anche  per  ventiquattro  ore  soltanto.  Crede  eh'  io  non  abbia 
ancora  tanta  riflessione,  da  saper  benissimo  che  dovrei  es- 
sere abbastanza  temeraria,  per  non  dir  di  no  alla  sua  pro- 
posta? Ma  io  temo  mille  volte  più  la  vita  nota,  in  cui  debbo 
rientrare  che  quella  ignota,  in  cui  Ella  vuol  trarmi  con  tante 
lusinghe,  se  anche  io  mi  yi  dovessi  rompere  il  collo  o  in- 
frangere il  cuore. 

«  A  mezza  notte,  disse  ella,  parte  il  treno  diretto?  Se  avrò 
dormito  qui  un  paio  d'ore,  potrà  trovare  in  me  una  buona 
compagna  di  viaggio? 

Egli  l' aveva  tirata  indietro ,  dalla  finestra.  Eimasero  in 
mezzo  alla  stanza,  1'  una  dirimpetto  all'  altro. 

«  Soltanto  una  compagna  nel  ofaggio?^  balbettò  lui.  «Nulla 
più,?  » 

Non  venne  alcuna  risposta.  Egli  le  si  appressò  maggior- 
mente; ella  titubò  un  momento,  poi,  abbattuta,  gli  si  abban- 
donò nelle  braccia. 


Dieci  giorni  erano  passati. 

Per  le  strade  di  Amburgo,  camminava  una  coppia,  dietro 
la  quale  molti  si  voltavano  a  guardare,  quantunque  essa  non 
dovesse  dare  straordinariamente  all'occhio,  in  una  città  di 
mare ,  la  quale  brulicava  di  comparse  esotiche.  Il  giovane 
era  aitante  della  persona,  col  cappello  di  paglia,  coll'abito 
grigio  di  estate;  il  vòlto  pieno,  d'un  rosso  vivo,  adombrato 
appena  da  una  vigorosa  barba  che  spuntava,  lasciando  ve- 
dere delle  labbra  arroganti ,  sotto  le  quali  si  nascondevano 
bianchissimi  denti. 

Il  portamento  della  sua  compagna  era  ancora  più  strano; 
il  suo  abito  chiaro  pareva  di  vecchia  e  pessima  stoffa;  come 
pure  quel  cappello  di  paglia  dai  nastri  neri,  rimontava  alla 
moda  di  una  mezza  dozzina  d'anni  fa.  Ma,  ancora  più  sin- 
golare, di  questa  meschinità  da  meschina  cittaduzza,  era  il 
modo  con  cui  camminavano  que'  due. 

L'uomo,  col  cappello  gettato  un  po'  all'  indietro,  lasciava 
scoperta  la  sua  alta  e  bianca  fronte,  fino  alla  radice  dei  ca- 
pelli. Camminava  trascuratamente,  a  passi  lunghi  e  pesanti, 
gettando  dappertutto  sguardi  infiammati,  contenti,  come  un 
collegiale  in  ferie  il  quale  fa  una  scappatina ,  e  guarda  il 
mondo  avidamente  come  se  volesse  mettersene   la  miglior 
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parte  in  tasca.  Appena  gli  veniva  sottocchi  qualcosa  di  gra- 
zioso e  di  nuovo,  ei  rideva  d'un  riso  breve  e  piacevole,  come 
di  quella  gente  ,  che  abbia  bevuta  una  sufficiente  quantità 
di  vino,  tale  però,  da  essere  ancora  padroni  dei  cinque  sensi, 
e  nondimeno  scambia  sogni  per  realtà  ;  la  qual  cosa  si  suol 
dire  con  migliore  epressione  col  nome  di  ebbrezza.  Eppure, 
egli  non  aveva  bevuto  altro,  che  un  discreto  mezzo  fiasco  di 
Medoc,  di  cui  aveva  offerto  un  bicghiere  alla  sua  compagna. 
L'  ebbrezza  dei  suoi  occhi  era  bollore  di  gioventù,  libertà, 
desiderio  irresistibile;  mai  gli  era  divenuta  cosi  amara  Top- 
pressione,  sotto  la  quale  aveva  languito  ventisette  anni. 

Parlava  molto,  ad  alta  voce,  e  gestiva  vivamente  col  brac* 
ciò  destro  ,  mentre  alla  sinistra  aveva  la  sua  donna.  Né  si 
accorgeva  che  ella  durava  fatica  a  reggersi  su  quei  passi. 
Ella  camminava  sempre  a  capo  chino,  il  volto  disavvenente; 
teso  innanzi  ansiosamente^  quando  egli  si  fermò,  d' un  tratto, 
per  mostrarle  in  una  vetrina,  qualcosa  che  lo  aveva  colpito. 
Neppure  quelle  sue  trecce,  cadenti  sulle  spalle,  da  zitella, 
erano  convenienti  alla  sua  figura,  timida  e  appassita. 

«  Guarda  quelT  abito  bleu  I  Esso  ha  apparenza  di  seta  e 
non  costa  più  che  venti  talleri.  Debbo  io  comprartelo,  Cla- 
ra ?  Esso  ti  starebbe  benissimo  ». 

€  Tu  scherzi,  Giuseppe  !  Col  mio  colore  !  E  innanzi  a  tut- 
to, non  sai  tu  cbfì  io  non  voglio  lasciarmi  donare  nulla  da 
te  ?  A  mala  pena  io  reggo  al  pensiero  di  vivere  ancora  cosi 
lungamente  a  tue  spese,  fino  a  quando  saremo  di  /à,  ed  io 
stessa  potrò  buscarmi  la  vita  ». 

«  La  tua  pazza  preoccupazione  I  »  proruppe  egli,  benigna- 
mente. «  Non  sei  tu  mia,  come  io  tuo?  Se  ci  fossimo  già 
sposati ,  avresti  tu  nulla  da  contraddire ,  alla  nostra  comu- 
nità di  lavoro?  Mah...  come  vuoi.  Forse  in  America,  una  mae- 
stra in  abito  turchino  non  susciterà  tanta  fiducia,  quanto  se 
fosse  in  nero  ». 

«  Io  voleva  che  fossimo  prima  là  1  »  disse  ella  a  voce  bas- 
sissima, mentre  continuavano  a  camminare. 

«  Anche  a  me  sarebbe  piaciuto,  »  soggiunse  egli  dopo  una 
pausa  ».  Quantunque  io  non  divida  le  tue  opinioni,  pure  chi 
sa  frattanto,  ciò  che  potrebbe  accadere  ?  Per  un  certo  tempo 
ancora,  noi  non  saremo  cercati,  perchè  scrissi  al  curato  che 
le  formalità  giudiziarie  per  la  mia  eredità  andavan  molto  per 
le  lunghe  ;  quelli  di  casa  tua  crederanno  che  i  signori  con- 
tini siano  di  ritorno  fra  tre  settimane.  Chi  sa  se  New- York 
ci  piacerà  cosi?  In  ogni  caso,  li  bisognerà  parlare  inglese, 
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non  essendo  più  sul  suolo  tedesco.  Ma  io  spero,  o  Clara,  che 
tu  riacquisterai  gli  occhi,  sereni,  quando  saremo  li». 

«  Vedo  un  po'  troppo  chiaro  soltanto  !  »  disse  ella,  mentre 
raccoglieva  sulle  spalle  la  mantellina  d' estate,  come  se  avesse 
freddo.  Egli  si  fermò  a  guardarla.  Il  braccio  di  lei  scivolò 
dal  suo. 

€  Sei  tu  ammalata  ?»  le  chiese  con  aria  di  affetto  pre- 
muroso. «  Che  hai  ClarSi  ?  Che  male  ti  ho  fatto  ?  Ancora 
una  lagrima  !  Oh  la  strana  creatura  che  sei  tu  !  Qui,  in  una 
strada  pubblica  —  or  ora  abbiamo  pranzato  tranquillamente  — 
adesso  che  e' è  una  stupenda  passeggiata,  nella  città  allegra, 
col  più  bel  tempo  di  sera  —  io  non  capisco  nemmeno  un'  acca 
di  tutto  ciò  !  ». 

«  Perdonami  !  mormorò  ella,  mentre  si  stropicciava  gli  oc- 
chi colla  mano.  «  Fu  un  semplice  parosisma  —  ed  io  sono 
cosi  debole  e  stolta,  da  confessare  tutto  ciò  che  mi  gira  pel 
capo.  Voglio  pentirmene  —  tu  sei  cosi  buono  con  me,  Giu- 
seppe, è  imperdonabile  questa  mia  maniera  di  ricompensarti; 
ma  ora  mi  comporterò  meglio,  certamente.  Queste  mie  ma- 
linconie non  debbono  turbarti  la  vita  ». 

«  No  !  »  riprese  egli,  e  le  afferrò  la  mano  che  ella  rimise  nel 
suo  braccio,  «  dimmi  tutto,  io  ne  ho  dritto,  tu  sei  la.  com- 
pagna della  mia  vita,  noi  dobbiamo  dividere  tutto  ciò  ohe 
ci  manda  il  cielo.  Quante  volte  ho  detto  lo  stesso  ai  fidan- 
zati che  io  sposava  !  Adesso,  ciò  accade  a  me  stesso.  Ma  se 
tu  mi  ami,  Clara,  pensa  come  me.  Ora  non  è  più  tempo  di 
retrocedere,  noi  dobbiamo  andare  innanzi,  con  buon  vento. 
So  bene  che  alle  volte  il  tuo  cuore  è  più  angosciato  del  mio. 
Tu  lasci  persone  le  quali,  quantunque  ti  tormentassero,  pure 
ti  erano  sempre  accanto  ;  io  abbandono  un  ufficio  ,  che  per 
me  era  un  inferno.  Noi  ora  non  possediamo  altro  ohe  noi 
stessi:  è  necessario  che  tu  ti  ci  avvezzi.  Se  fossi  stato  più 
accofto,  e  ti  avessi  conosciuta  meglio  ,  io  non  ti  avrei  per- 
suasa a  fare  stazione  qui.  In  verità,  è  stata  una  vera  scioc- 
chezza la  nostra,  di  preferire  il  viaggio  collo  «  Schiller  » 
piuttosto  che  col  bastimento  libero,  sol  perchè,  forse,  noi  ab- 
biamo fatto  la  conoscenza  di  questo  nome  nella  «  Cabala  e 
Amore  ».  Ora  il  fatto  è  fatto;  e  passerà  pure  il  tempo  fino 
a  domani.  Non  tenere  sempre  lo  sguardo  basso;  ma  fa  come 
me,  e  guarda  le  strade,  i  negozi,  la  gente  che  passa.  Non 
ti  par  d'  essere  in  un  mondo  nuovo,  fantastico  ?  Non  si  ha 
tempo  nemmeno  di  ricordare,  tanto  subitaneamente  passano 
via  le  immagini. 

Jiiila  strinse  dolcemente  il  suo  braccio. 
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«  Ta  sei  buono,  Giuseppe  !  »  mormorò.  «  Sopportami  :  io 
forse,  ritornerò  giovane  !  » 

Cosi,  camminando  sulla  loro  via,  senza  alcuno  scopo,  men- 
tre il  sole  indorava  ancora  le  ultime  cime  dei  campanili, 
essi  giungevano  al  borgo  S.  Paolo,  fuori  il  cosi  detto  «monte 
di  Amburgo  »,  dove,  come  è  noto,  soventi  volte  ogni  casa  è 
consacrata  a  divertimenti  illeciti  ,  da  una  turba  di  popolo. 
Il  locale  delle  danze,  i  piccoli  teatri ,  i  serragli  delle  fiere, 
le  taverne,  le  mostre,  tutto  si  animava  a  mano  a  mano;  nella 
strada  passeggiava  pel  crepuscolo ,  una  moltitudine  ftitta  a 
scacchi,  di  tutti  i  gradi ,  di  tutte  le  zone ,  ohe  discorre  in 
tutte  le  lingue,  e  domani  si  sparpaglierà  a  traverso  i  mari 
e  le  terre,  in  tutte  le  direzioni  della  rosa  dei  venti. 

Gli  occhi  del  giovane,  rimasti  velati  di  tristezza  finora,  per 
la  melanconia  della  sua  compagna,  ora  guardavano  quella 
immensa  ondulazione,  quel  formicolio,  ravvivati  da  fiamme 
ardenti.  I  lumi  si  accendevano  appunto  allora;  le  fiammelle 
del  gaz  gettavano  una  luce  chiara  sulle  vetrine,  i  banditori 
pieni  di  slancio  per  la  prossima  rappresentazione,  gridavano 
stranamente,  colla  voce  chioccia,  per  superare  gli  organini 
e  la  musica  turca,  innanzi  alla  fiera  di  bestie  e  di  caval- 
catori. 

Clara  si  strinse  maggiormente  al  braccio  di  lui,  quasi  si 
sentisse  malsicura  della  folla.  Nel  crepuscolo  che  si  faceva 
bruno ,  ella  non  distingueva  alcuno  presso  di  sa.  Ma  vede- 
va ,  come  tanti  occhi  neri  di  sotto  a  neri  o  biondi  cigli 
guardavano  il  suo  amico ,  la  di  cui  alta  statura ,  la  faccia 
aperta,  impressionavano  le  signore  che  camminavano  innanzi, 
mentre  egli,  senza  darsene  alcun  pensiero,  considerava  la 
cosa  come  uno  spettacolo  insolito. 

€  Tu  devi  essere  stanca  >,  disse  egli  allora,  mentre  sen- 
tiva che  ella  si  faceva  più  pesante  al  suo  braccio.  «  Tutto 
questo  pandemonio  non  ti  va  a  genio.  Ed  è  curioso  che  io, 
che  pure  esco  da  un  villaggio,  non  trovo  mai  soverchio  ru- 
more, mentre  per  te  nessuna  strada  ò  tranquilla  abbastanza. 
Sai?  Vedo  li  una  casa,  dove  c'entra  qualcosa  di  buona  so- 
cietà; quella  bianca,  grande,  colle  due  colonne  sulPentrata, 
e  coi  larghi  manifesti:  Sala  di  concerto,  di  canto  nazionale 
inglese.  Propongo:  tentiamo  di  ascoltare  un  pezzo  là  dentro, 
finché  tu  non  ti  sarai  riposata,  e  allora  di  buon  passo  cor- 
reremo al  nostro  albergo,  per  dormire  placidamente,  l'ultima 
notte  in  terraferma.» 

Ella  acconsenti  col  capo,  e  strinse  di  nuovo  teneramente 
il  suo  braccio.  Il  suo  umore  sembrava  essere  più  calmo  e 
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sereno  y  ella  poneva  attenzione  alle  figure  più  notevoli  che 
incontrava;  nn  paio  di  mercanti  turchi  col  fez  rosso,  un 
negro  gigante ,  il  quale  cantando  ad  alta  voce ,  barcollava 
di  ebbrezza  in  mezzo  alla  folla,  e  un*infinità  di  figure  d'ol- 
tremare. 

—  «  Noi  dalla  nostra  prigione  ci  siamo  visti  in  un  altro 
mondo,  »  disse  egli  ridendo.  «  Ora  qui  abbiamo  in  piccolo, 
quasi  tutte  e  quattro  le  parti  del  mondo.  Peccato,  che  co- 
nosciamo questo  luogo,  soltanto  nell'ultima  sera.  Qui  avrem- 
mo potuto  fare  più  comodamente  le  nostre  preparazioni,  per 
ciò  che  ci  spetta  di  là.  > 

Frattanto,  erano  giunti  alla  casa  dalle  colonne,  ed  entra- 
vano sotto  il  portico,  spinti  dalla  corrente,  per  comperare  i 
biglietti.  Attraversata  un'  anticamera ,  rischiarata  da  luce 
viva  ,  giunsero  nella  sala  interna,  dalla  quale  veni  va  •fuori 
uno  strepito  confuso  di  voci.  Era  una  ampia  sala,  nel  cui 
fondo  sopra  un  piccolo  palcoscenico,  si  presentavano  i  can- 
tanti. Una  galleria,  posta  fra  le  tre  rimanenti  parti,  pog- 
giate sovra  colonne,  rappresentava  una  prima  fila  da  teatro, 
divisa  in  palchetti.  Anche  11  erano  però  tavole  con  sedie, 
e  i  camerieri  potevano  andare  liberamente  su  e  giù;  mentre 
a  basso,  la  sala  era  tanto  piena,  ohe  i  domestici  a  mala  pena 
potevano  sprigionarsi  da  quel  tramestio,  non  senza  pericolo 
di  ciò  che  portavano.  In  alto  vi  era  una  nebbia  azzurro- 
gnola di  fumo  e  di  vapori,  a  traverso  la  quale  ammiccando 
cogli  occhi,  si  potevano  appena  distinguere  le  fiammelle  rosse 
del  gaz. 

Quando  la  coppia  entrò,  si  faceva  appunto  una  pausa,  di 
cui  ciascuno  profittava  per  ripigliare  col  suo  vicino,  la  con- 
versazione interrotta  dal  cauto.  La  società  cosi  ,  alia  rinfu- 
sa, non  pareva  delle  peggiori.  Si  vedevano  molte  uniformi 
di  marina,  dai  galloni  d'  oro  ;  le  dame  portavano  cappelli, 
tutte  osservando  benissimo  la  moda.  Quei  rumori  però,  quei 
vapori,  penetravano  così  sordamente  nel  più  intimo  di  Clara, 
che  ella  susurrò  all'amico:  «  Andiamo  via!  Io  non  posso  sof- 
frire nemmeno  un  quarto  d'  ora  di  più.  » 

Egli  accennò  col  capo,  e  si  volse  indietro,  per  studiare  una 
possibile  ritirata.  Non  era  possibile  ajffatto  di  lottare  contro 
la  corrente  della  folla,  la  quale  riempiva  ogni  spazio,  fino 
alla  porta  di  entrata. 

4C  Deve  esservi  una  porticina  laterale,  »  disse  egli,  se  vedo 
un  garzone  gliene  voglio  domandare.  Se.  tu  potessi  riposarti 
un  solo  momento,  prima.  Ma  tutti  i  posti  sono  occupati.  No, 
là,  alla  piccola  tavola  rotonda,  siede  una  dama  senza  compa- 
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gnia,  la  quale,  mi  pare,  occupi  due  sedie;  ma  per  cinque  mi- 
nati, potrai  riposarti  bene  ». 

Tenendola  stretta  al  braccio,  si  diresse  a  traverso  la  folla, 
verso  il  luogo  dove  aveva  scorto  gli  unici  posti  vuoti.  Una 
gioviue  donna  vi  sedeva  in  una  posizione  strana:  le  braccia 
incrociate  sul  petto,  il  capo  basso,  come  se  fosse  addormen- 
tata. Sulla  tavola,  innanzi  a  lei,  stavano  due  bicchieri,  ri- 
pieni di  liquido,  ambedue  ancora  intatti.  Una  delle  sedie  le 
serviva  da  predella,  sull'altra  giaceva  il  suo  piccolo  cappello 
di  paglia  intrecciata  stranamente,  adornato  da  un  colibrì  e 
con  nastri  trapuntati  in  oro. 

Quando  la  coppia  si  avvicinò  alla  tavola,  ella  alzò  gli  oc- 
chi improvvisamente.  Due  occhi  profondi,  scintillanti,  si  fis- 
sarono sul  giovane ,  ed  ella  li  volse ,  poi ,  altrove  ,  con  la 
bocca  atteggiata  ad  un'  amara  espressione ,  come  quella  di 
un  fanciullo  imbronciato. 

«  Adesso  i  posti  non  sembrano  più  vuoti,  »  disse  egli  al- 
lora, con  un  certo  imbarazzo.  «  Ma  forse  Ella ,  Signorina, 
permette  che  la  dama  si  riposi  qui,  fino  a  quando  ritornerà 
la  sua  compagnia.  » 

€  Oh,  prego!  »  rispose  la  straniera,  mentre  toglieva  i  suoi 
piedi  da  una  seggiola,  ed  il  cappellino  dall'altra. 

«  Si  serva  liberamente  delle  due  sedie.  Non  so  se  esse 
siano  occupate;  una  di  esse,  veramente,  non  lo  era.  » 

In  quel  momento  si  cominciarono  a  sentire  i  preludi  d'un 
pianoforte.  Le  voci  ancora  rumoreggianti  erano  fischiate , 
ed  in  fondo,  appariva  sulla  scena  una  splendida  signora,  dai 
lunghi  riccioli  biondi ,  cosi  imbellettata,  che  il  rosso  ed  il 
bianco  si  vedevano  a  traverso  il  fumo  del  tabacco.  Mentre 
ella  s'inchinava  al  pubblico,  la  nostra  coppia  occupava  i  posti 
vuoti,  ed  ambedue  erano  tanto  immersi  nella  osservazione 
della  loro  vicina,  ohe  non  badarono  alla  comparsa  della  can- 
tante, nò  alla  sua  canzone. 

Infatti,  era  un  volto,  che  non  doveva  impressionare  sola- 
mente questa  coppia  straniera:  guance  morbide  e  rotonde,  di 
una  tenera  freschezza,  quasi  infantile;  fronte  breve,  incor- 
niciata da  neri  e  crespi  capelli,  sotto  la  quale  lampeggia- 
vano due  occhi  dalle  tinte  d'acciaio,  adombrati  da  fini  so- 
pracigli nerissimi  e  lunghe  ciglia;  il  nasino  breve^  dritto,  di 
cui  le  ali  a  volte  tremavano  ;  la  bocca  piena,  ma  non  molto 
piccola,  sempre  semiaperta,  anche  quando  i  piccoli  e  bianchi 
denti  erano  stretti  l'un  contro  l'altro;  l'epidermide  dalla  tinta 
eguale,  giallognola,  senza  rosso,  velata  soltanto  da  una  soave 
iucidezza  di  madreperla;  le  mani,  i  piedi  piccoli^  come  quelli 
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d'una  ragazza  di  otto  anni.  Aveva  due  grandi  perle  ai  pie- 
eolissimi  orecchi,  molti  anelli  scintillanti  alle  dita:  del  resto, 
era  vestita  negligentemente;  il  suo  pallido  collo  sfidava  il 
caldo  della  sala,  ravvolto  in  un  Piissimo  scialle  indiano,  dal 
quale  usciva  una  catena  d'oro  fino,  con  un  cuore  di  opale. 
Mentre  la  cantante,  con  voce  stridula,  acuta,  gettava  fuori 
una  canzone  inglese,  il  cui  ritornello  a  volte  cagionava  scoppi 
d'applausi  nell'uditorio,  la  solitaria  non  rialzò  mai  gli  occni 
per  guardare  i  suoi  nuovi  vicini.  Clara,  al  contrario,  non  po- 
teva rimuovere  lo  sguardo  da  lei. 

La  stranezza  di  quella  fantastica  apparizione,  la  stimolava 
misteriosamente ,  mentre  1'  espressione  del  volto  —  ella  non 
sapeva  spiegarselo  —  le  ispirava  una  segreta  ripugnanza. 

Anche  il  giovane  contemplava  senza  istancarsi  il  perso- 
naggio curioso,  con  una  schietta  ammirazione,  come  se  mi- 
rasse in  un  serraglio  di  animali,  un  uccello  tropicale  dalle 
straordinarie  penne  cangianti.  Anch'egli  non  ascoltava  punto 
il  canto,  tanto  più  che  non  ne  comprendeva  nemmeno  una 
sillaba. 

Qaando  la  cantante  ebbe  ripetuto  per  l'ultima  volta  il  ri- 
tornello risuonante,  e  la  sala  rimbombava  di  risate  e  di  bat- 
timani, egli  si  alzò. 

«  Voglio  tentare  di  chiappar  qualche  cameriere ,  »  disse 
a  Clara.  Forse  giungerò  a  procacciarti  un  bicchiere  d'acqua 
inzuccherata,  prima  di  riprendere  la  nostra  via. 

Egli,  involontariamente,  s'  inchinò  dinanzi  alla  straniera, 
per  congedarsi,  ed  urtando  in  una  tavola  vicina,  divenne 
tutto  rosso.  La  giovane  donna  non  mostrò  punto  di  essersi 
accorta  di  tutto  ciò. 

Ma  era  appena  scomparso,  in  mezzo  alla  folla,  che  ella  si 
volse  improvvisamente  alla  sua  vicina,  alia  quale  finora  aveva 
dato  le  spalle. 

Clara  m  inondata  da  un  forte  profumo  d'ambra  che  si  fa- 
ceva sentire  nonostante  il  famo  di  tabacco.  Pareva  che  ve- 
nisse dai  capelli,  o  dallo  scialle  che  la  forestiera  portava  al 
collo. 

<  É  suo  fratello  ?  »  chiese  questa ,  mentre  fissava  i  suoi 
grandi  occhi  su  Clara  ,  la  quale  arrossendo ,  scosse  a  pena 
il  capo.  €  Eppure ,  non  le  rassomiglia  punto.  Un  uomo 
molto  leggiadro.  Dove  mai  è  andato  a  pescarlo?  Marito,  non 
può  essere  ;  egli  è  molto  più  giovane.  Ehm  I  Ma  a  me  ohe 
importa  ciò?  In  qualunque  modo.  Ella  è  più  buona  verso  il 
suo,  di  me,  verso  il  mio.  Egli  la  tratta  con  quel  rispetto, 
quasi  fosse  sua  madre.  H  mio,  al  contrario  —  lo  guardi,  come 
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se  ne  sta  dirimpetto,  dandosi  tanto  pooo  pensiero  di  me,  oome 
s'io  fossi  morta  al  mondo!  Gaardi,  qaello  li  dalle  basette 
rosse,  nella  uniforme  di  capitano,  sedato  a  fianco  di  quella 
brutta  bionda,  insipida,  facendole  una  corte  incessante.  Quella 
11,  a  lui,  è  propria  estranea  ed  indifferente;  oh,  egli  non  ha 
un  gusto  tanto  depravato;  ma  per  ingelosirmi  —  anche  perchè 
noi  oi  siamo  bisticciati  un  pochino  —  lasciò  la  tavola  appena 
ebbe  vista  quella  vanerella  ;  —  egli  disse  ohe  era  un'  antica 
conoscenza,  e  che  le  direbbe  soltanto  buona  sera  —  ed  ora, 
sono  già  tre  quarti  d'ora  che  egli  siede  li,  come  inchiodato, 
quantunque  ella  non  fosse  sola.  Che  le  pare  di  ciò  ? 

Aveva  detto  tutto  ciò  a  Clara,  con  voce  dolce,  interrotta 
un  poco,  come  se  il  dispetto  le  facesse  groppo  alla  gola,  mentre 
le  ali  del  nasino  tremavano,  e  gli  occhi  sprizzavano  fiamme. 

Il  suo  tedesco  dairaccento  straniero,  si  mescolava  a  volte 
con  qualche  frase  francese ,  ma  quel  modo  di  parlare ,  coi 
denti  appena  aperti,  aveva  una  singolare  grazia,  affascinante, 
alla  quale  nemmeno  Clara  poteva  resistere. 

€  Ella  dunque,  non  ha  più  influenza  su  di  lui?  »  disse  questa 
finalmente.  «  Se  egli  Tamasse  davvero,  dovrebbe  sembrargli 
pericoloso  il  lasciarla  qui,  sola,  tanto  tempo;  qui,  dove  si 
troverebbero  molti  cavalieri,  se  egli  giungesse  agli  estremi.  » 

Ella  si  maravigliò  con  sa  stessa,  d'essersi  umiliata  a  par- 
lare cosi  familiarmente  ad  un  essere^  sul  carattere  del  quale, 
adesso  non  aveva  alcun  dubbio. 

La  bella  gettò  di  nuovo  un  rapido  sguardo  sul  suo  infe- 
dele, poi,  rabbiosamente: 

«  Crede  Ella  che  mi  costi  troppo  di  piantarlo,  francamente 
e  trovarmene  un  altro  ?  Grazie  a  Dio ,  chi  ha  1'  aspetto  mio 
non  è  condannata  ad  essere  d'  un  solo.  Ma  egli  ha  ancora 
un  intero  forziere  pieno  di  belle  cose,  gioie  e  stoffe,  ohe  io 
non  cederei  a  nessun'  altra.  Del  resto,  se  egli  continuerà  a 
lungo  cosi...  » 

Ella  serrò  i  suoi  piccoli  pugni,  stringendo  i  denti. 

Neil'  animo  di  Clara  si  ridestava  l'antica  antipatia;  senza 
volerlo,  allontanò  la  sua  sedia  da  quella  della  sua  vicina. 

«  Io  non  capisco  I  >  disse  con  aperto  disprezzo.  «  Io  non 
trovo  alcuna  compassione  per  la  sua  sorte,  se  Ella  stima  sol- 
tanto i  doni  del  suo  amante,  e  non  lui  stesso  ». 

La  bella  la  guardò  in  volto,  con  aria  di  molta  semplicità. 

«  Il  mio  amante  1  »  disse  ella  amaramente.  «  Io  ho  amato 
una  sola  volta,  un  bel  giovane,  francese,  il  quale  era  sotto- 
timoniere  sopra  una  fregata  imperiale.  Questi  mi  ha  rapita 
da  Ceylan,  dove  vivevano  i  miei  parenti,  quando  io  era  an- 
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cor  mezza  fanoinlla^  e  poi,  fuggitivi,  erranti,  noi  siamo 
stati  due  anni  insieme,  dopo  dei  quali,  egli  mi  ha  qui,  in 
Amburgo  ,  €  sbarcata  »  —  Ella  sa  che  questo  termine ,  vuol 
dire  come  si  sbarca  una  merce ,  -^  poiché  egli  essendo  ma- 
ritato, doveva  ritornare  a  casa.  D'allora,  io  non  posso  amare 
altro  uomo.  Ma  poiché  son  giovane  e  bella,  non  voglio  es- 
ser cosi  matta  da  passare  in  lutto  la  yita.  Se  uno  è  leggia- 
dro ed  allegro,  e  mi  d&  delle  belle  cose ,  io  non  vi  penso 
su  troppo  a  lungo,  ne  chiedo  se  il  lusso  durerà  una  setti- 
mana o  mezzo  anno. 

Sono  stata  due  anni  col  primo  mio  innamorato;  a  che  mi 
è  giovato?  In  fine  il  bellissimo  amore  fu  scaricato  come  un 
sacco  da  caffè  di  Già  va,  o  come  una  cassa  di  zucchero.  Veda, 
ecco  ciò  che  ne  penso,  e  se  Ella  non  intende  ciò,  non  mi 
rimane  che  a  compatirla.  Eppure,  imparerà  a  capire  ciò  come 
ciascuna  di  noi,  quando  il  suo  amico  farà  un  aspetto  onesto 
come  il  predicatore  che  noi  una  volta  avevamo  a  bordo  an- 
dando a  Buenos -Ayres  ». 

Parve  che  il  suo  precipitoso  discorso  le  avesse  prodotta 
la  sete.  Afferrò  uno  dei  bicchieri  sulla  tavola  e  lo  vuotò,  d'un 
fiato,  fino  alla  metà. 

4C  II  punch  è  buono ,  solamente  un  tantino  debole ,  disse 
ella  con  tono  indifferente,  quasi  che  non  avesse  narrata  tutta 
la  malinconica  storia  della  sua  vita.  «  Non  vuol  prendere 
Taltro  bicchiere?  Egli  non  ne  ha  saggiata  ancora  nulla* 

Clara  scosse  soltanto  il  capo.  Era  immersa  in  pensieri,  dai 
quali  non  sapeva  come  uscire.  Come  va,  che  si  sentiva  presa 
da  una  certa  compassione  per  questa  donnina  che  pure  le 
destava  antipatia? 

<  E  con  questi  pensieri  sconsolati  intorno  alla  vita  e  agli 
uomini,  potrà  ancora  provare  dei  piaceri?  »  chiese  dopo  una 
pausa. 

«  Sconsolati  ?  A  che  mi  serve  la  consolazione  ?  Sono  io 
forse  viva  al  mondo  ?  Ora  altri  sono  in  questo  stato,  O 
perchè  non  sono  una  principessina?  Allora  forse  sarei  con 
un  vecchio  principe,  dalla  testa  grigia,  che  avrei  sposato 
senza  neppur  vederlo ,  e  adesso  mi  annoierei  a  morte  sul 
mio  trono  d'oro.  Invece,  adesso  son  libera  di  fare  ad  og:ni 
momento,  ciò  che  voglio,  e  non  e'  è  anima  a  cui  debba  dar 
conti;  nemmeno  più  ai  miei  genitori  —  pei  quali  sono  morta 
da  lungo  tempo, — né  ad  alcun  uomo,  amato  da  me,  al  quale, 
purché  mi  riamasse ,  potrei  dare  ogni  sorta  di  piaceri.  Ma 
so  bene  ciò  che  ne  pensa.  Ella  pensa  eh'  io  non  sarò  sempre 
giovane,  sana,  vezzosa;  ed  allora  nessuno  mi  offrirà  neppure 
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un  bicchier  di  poncioy  e  mi  toccherà  marcire  sulla  paglia. 
No,  signora,  questo  non  mi  accadrà  giammai.  Nessuno  potrà 
forzarmi  a  vivere,  se  nulla  mi  piacerà  più,  della  vita.  Ades- 
so, certamente,  adesso  che  ogni  giorno  v'  è  qualcosa  di  nuovo 
per  me,  ho  paura  di  morire.  Ma  come  mai  si  possa  temer  la 
morte,  se  si  è  costretti  a  vivere  come  un  cane,  in  verità, 
io  ciò  non  Tho  compreso  mai.  In  ogni  modo,  non  me  ne  dò 
troppo  pensiero.  Se  potessi  solo  fare  un  torto  a  lui. 

Ah,  mi  viene  un'idea.  Ella  deve  prestarmi  il  suo  tesoro, 
per  cinque  minuti.  Eccolo  che  ritorna.  libravo  uomo!  Egli 
ha  traversata  la  folla  a  forza  di  gomiti,  fino  al  buffet,  ed  ora 
le  porta  una  pasta  e  due  grosse  arance.  Sa  che  è  veramente 
bello?  Posso  renderlo  infedele  per  un  istante?  Ma  poi,  non 
s'ingelosisca  tanto  presto!  Ella  sa  che  io  non  mi  curo  di 
nessuno,  ed  il  suo  mi  si  addomesticherà  ben  presto.  Io  credo 
che  egli  beva  solo  acqua  inzuccherata,  come  Lei.  » 

In  questo  momento  l'oggetto  di  queste  vane  parole,  si  ac- 
(Jostava  alla  tavola,  e  vi  deponeva  ciò  che  aveva  comperato 
per  Clara. 

€  Ho  promesso  a  tre  differenti  camerieri  una  buona  ricom- . 
pensa,  purché  ti  portino  una  bibita  qualunque,  »  disse  egli 
ridendo.    «  Ciascuno  per  lo  meno  ha  centQ  richieste.  Frat- 
tanto —  » 

«  Io  ti  ringrazio  mio  caro;  ma  noi  vogliamo  profittar  della 
paasa,  e  andar  via  »• 

La  bella  donnina  sorrise. 

«  Ella  ha  una  moglie  molto  gelosa,  signor  mio.  Ha  a  sa- 
pere che  poc'  anzi  1'  ho  pregata,  affinchè  mi  cedesse  per  cin- 
que minuti  il  braccio  di  Lei,  solo  che  Ella  mi  conducesse, 
un  paio  di  volte,  innanzi  ad  una  tavola  dove  siede  qualcuno, 
il  quale  mi  ha  menata  qui,  per  lasciarmi  sola  a  sedere.  Ora 
ella  teme  che  io  voglia  rapirla.  Avrà  cinque  minuti  per  me. 
E  tale  da  esser  sedotto  in  cinque  minuti?  All'aspetto  ,  ciò 
non  pare.  » 

Egli  scrutò  con  lo  sguardo  Clara,  a  cui  quella  sfrontatezza 
aveva  fatto  salire  il  sangue  in  volto. 

«  Lo  fa  per  celia,  o  davvero?  »  chiese  egli. 

«  Né  per  l'uno  né  per  l'altro,  o  per  l'uno  e  l'altro  insie- 
pe.  La  signorina  può  accorgersi  che,  in  quanto  ad  uomini, 
io  sono  della  sua  stessa  opinione.  Se  a  te  non  dispiace  di 
offrirti  per  questo  esperimento  ^  io  non  trovo  alcuna  dif- 
ficoltà. » 

«  Grazie»  disse  la  straniera  e  si  alzò.  «  Se  dunque  non  le 
dispiace,  signor  mio,  mi  dia  il  braccio;  io  le  mostrerò  la  via. 
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Fra  cinque  minuti  glielo  restituirò  sano  e  salvo  »  gridò  a 
Clara,  sorridendo,  mentre  prendeva  il  braccio  di  Giuseppe, 
e  spingeva  questo  nella  folla,  verso  il  laogo  in  cui  i  cordoni 
d*  oro  della  uniforme  di  capitano,  scintillavano. 

Un  indicibile  sentimento  di  amarezza  assali  Clara ,  come 
ella  vide  allontanarsi  la  coppia.  Non  sarebbe  possibile  che 
egli  si  lasciasse  attirare  da  questa  avventuriera  "civettuola  ? 
Non  s'  era  egli  accorto  dell'  angoscia ,  dello  strazio  che  era 
nella  sua  risposta  indifferente,  ma  contraria  alla  propria  vo- 
lontà ?  Non  le  aveva  letto  negli  occhi ,  che  ella  desiderava 
niente  altro  che  fuggir  via,  subito  e  lontano,  da  quest'aria? 
Invece,  quando  ella  aveva  parlato,  egli  non  aveva  fatto  che 
guardare  fisso  in  volto  dell'  altra ,  con  espressione  di  rapi- 
mento ,  come  se  allora  soltanto,  si  fosse  accorto  che  la  sua 
vicina  era  vezzosa.  Questa  infatti  dapprima  se  ne  era  rima- 
sta 11  sulla  sedia,  tutta  chiusa  in  sé  ;  adesso  invece,  metteva 
in  opera  tutte  le  sue  arti,  il  suo  sorriso,  lo  sguardo  sprez- 
zante, ammaliatore,  le  é>rme  piene,  svelte,  leggiadre  del  suo 
corpo.  Ed  ora  la  seguiva  senza  pensare  a  nulla,  senza  vol- 
gersi indietro  verso  la  sua  amica  per  dirle  almeno  collo 
sguardo,  che  fra  cinque  minuti  ei  ritornerebbe  a  lei,  e  che 
si  rassegnasse  alla  necessità  inevitabile,  come  si  rassegnava 
lui  :  nulla  I 

Solamente  fra  cinque  minuti  I  Che  cosa  non  può  passare 
in  una  testa  umana,  durante  cinque  minuti;  quante  tempe- 
stose onde  di  sangue  non  possono  agitare  il  cuore  di  una  po- 
vera donna  ?  Ella  chiuse  gli  occhi ,  come  per  dimenticare 
tutto  ciò  che  la  circondava,  il  luogo,  le  facce  indifferenti,  ar- 
rossite dal  vino ,  e  dalle  risate  pazze ,  quegli  occhi  freddi^ 
insolenti,  che  guardavano  a  basso  dalla  galleria  ;  per  dimen- 
ticare tutto  ciò,  almeno  per  cinque  minuti.  Ma  la  tristezza 
cresceva,  perchè  1'  anima  era  triste,  annebbiata  come  se  ella 
sedesse  in  mezzo  all'  oceano  tempestoso,  sopra  un  nudo  sco- 
glio, e  vedesse  allontanarsi  sempre  più  in  una  barca,  l'unico 
essere  a  cui  ella  aveva  dato  il  suo  cuore,  e  con  gli  occhi  e 
con  le  mani  lo  supplicasse  a  ritornare,  e  nella  barca  si  solle- 
vasse una  figura  femminile  lasciando  sventolare  uno  scialle 
come  una  bandiera,  per  mostrarle  che  il  vento  soffiava  dallo 
scoglio  e  non  verso  di  lei;  e  poi  le  pareva  di  sentire  uno 
scoppio  fragoroso,  insolito,  di  risate,  chiare,  sardoniche  come 
le  grida  deli'  alcione,  e  qualcosa  che  le  gridasse  dentro:  €  Vuoi 
tu  essere  più  vile  di  questa  creatura,  la  quale  non  è  amata 
da  nessuno  ?  Come  si  può  temere  la  morte  se  si  è  costretti  a 
vivere  come  un  cane  1  » 
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A  questo  pmito)  la  riscosse  il  suono  d' una  voce  che  sem- 
brava piuttosto  il  lamento  d' un  cane,  che  voce  umana.  Ella 
vide  un  grosso  negro  in  frack  e  cravatta  bianca,  sul  palco- 
scenico a  cantare  il  «  Canto  nazionale  dei  negri  dell'Avana  » 
inserito  nel  programma.  Bisognava  che  fosse  un  pezzo  di 
forza,  per  spiegarsi  tutti  quei  fragorosi  applausi,  coi  quali  il 
pubblico  aveva  salutato  i  primi  suoni  inarticolati  del  can- 
tante. Questi  s'  inchinò,  sogghignando,  da  ogni  parto,  e  ri- 
cominciò il  suo  canto  bestiale,  dimenando  la  grossa  testa  la- 
nosa, e  gesticolando  colle  mani  inguantato.  Quando  fu  giunto 
alla  fine,  furono  cosi  imperiosamente  ripetuti  i  da  capo,  che 
egli  dovette  ricominciare,  e  dare  un  nuovo  canto  dei  negri 
che  sorpassava  il  primo,  offirendo  più  la  voce  buffa  e  anima- 
lesca, facendole  entusiasmare  fino  a  saltare  e  a  dimenarsi 
come  una  scimmia ,  intorno  al  pianoforte.  Nuovo  giubilo, 
nuove  chiamate  al  proscenio,  e  da  capo^  fino  a  che  l'artista 
festeggiato  si  trascinò  indietro  con  un  mondo  d' inchini  in- 
sipidissimi. 

Ohe  era  avvenuto  in  quei  cinque  minuti?  La  rappresen- 
tazione del  negro  era  durata  più  di  venti,  e  gli  occhi  dell'ab- 
bandonata cercavano  invano  il  suo  amico,  a  traverso  l'oscura 
e  densa  nuvola  di  fumo.  Forse,  egli  durante  la  rappresenta- 
zione non  aveva,  potuto  moversi  dalla  sua  posizione,  al  fianco 
della  ragazza  straniera.  Ma  perchè  adesso  indugiava  ancora; 
adesso  che  tutti  cominciavano  a  muoversi  e  andare  su  e  giù? 

Se  ella  avesse  desiderato  tutto  ciò ,  per  effettuare  la  sua 
minaccia  scherzosa  ,  di  renderglielo  cioè  infedele  ?  Egli  — 
resisterebbe  egli  alle  sue  seduzioni,  o  ritornerebbe  a  questa 
che  aveva  posta  in  lui  la  base  di  tutte  le  speranze  della  sua 
vita  ?  Non  era  forse  vero  ohe  ella  era  troppo  vecchia  per  lui? 
«  rispettoso  come  verso  una  madre  »  :  cosi  la  trattava  lui  — 
che  le  importava  ciò  ?  Egli  certo  non  la  guarderebbe  con 
quegli  stessi  occhi  con  cui  guardava  quella  creatura  leg- 
giera che  gli  era  interamente  straniera,  ma  che  con  lui  po- 
teva fare  oiò  che  meglio  gli  piaceva,  e  forse  in  questo  mo- 
mento gli  diceva  eh'  egli  è  troppo  avvenente,  per  intrapren- 
dere un  viaggio  in  una  nuova  vita ,  in  un  nuovo  mondo, 
con  una  trista,  appassita  bacchettona.  E  se  egli  trovasse  più 
conveniente  questo  consiglio,  potrebbe  ella  perciò  odiarlo  ? 
No  ;  era  sua  la  colpa  !  Ma  ecco,  si  fa  vedere  il  volto  sotto  al 
cappello  di  paglia^  in  mezzo  alla  folla  degli  ospiti.  Egli  al- 
meno non  mostra  di  ritornare  a  malincuore  a  lei;  al  contra- 
rio, i  suoi  occhi  sono  sorridenti,  egli  è  del  più  lieto  umore, 
adesso  si  china  verso  la  sua  dama,  e  le  dice  qualcosa  di  cui 
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ella  ride:  poi  spinge  lo  sguardo  sui  gruppi,  in  mezzo  alla 
sala  ,  cerca  la  tavola  presso  cui  siede  la  sua  abbandonata 
compagna,  la  riconosce,  le  fa  cenno  amichevolmente  ed  ac- 
celera il  passo  verso  di  lei. 

Poco  dopo,  le  era  dinanzi;  la  donnina  lasciò  sfuggire  il 
suo  braccio  da  quello  di  lui ,  e  guardò  Clara ,  francamente 
negli  oochi,  con  uno  scrollar  del  capo  accompagnato  da  nn 
sorriso  malizioso. 

«  Vi  son  riuscita  »,  disse  ella,  attorcigliando  di  nuovo  at- 
torno al  collo ,  lo  scialle  caduto.  «  Egli  è  furibondo,  adesso 
che  ci  ha  visto  passare,  a  braccetto,  due  volte,  dinanzi  a  lui. 
Ora  vedrà  ohe  egli  verrà  subito  qui,  per  farmi  una  scenetta, 
la  quale,  appunto  perche  tale,  non  passerà  liscia  liscia,  per- 
chè egli  qui  non  può  gridare.  Ma  egli  deve  soltanto  venire, 
io  non  lo  temo  punto:  au  contraire.  Cosi  si  può  domare  un 
uomo  che  esca  dai  limiti.  Il  suo,  come  speriamo,  non  sarà 
meritevole  di  punizioni;  egli  è  un  bravo  uomo,  ed  io  lodan- 
dolo, glielo  restituisco  sano  e  salvo.  Mille  graceSy  Monsieur. 
Non  si  dimentichi  di  me  !  » 

Egli  le  s' inchinò  dinanzi,  senza  rispondere;  ma  a  Clara 
non  sfuggi  che,  egli  era  confuso,  e  le  presentava  frettolosa- 
mente il  braccio,  per  menarla  via.  Ella  stessa^  non  diresse  al- 
cuna parola  di  congedo  alla  donnina,  la  quale  s'era  rivolta 
verso  il  suo  galante  e  lo  aspettava,  mentre  lui,  lungo,  ro- 
busto, ben  fatto,  gli  occhi  infiammati  dal  furore,  le  labbra 
ardenti  e  strette,  si  dirigeva  verso  di  lei. 

Frattanto  l'altra  coppia  cercava  tacitamente  l'uscita.  Sotto 
la  porta,  il  giovine  si  fermò  improvvisamente,  e  gettò  un'  oc- 
chiata nella  sala. 

«  Che  hai  ?  »  domandò  Clara  con  voce  alterata. 

4c  Oh,  nulla.  Pensavo  solo,. che  tu  hai  dimenticate  le  aran- 
ce. Vado  a  prendertele  ?  ». 

«  Credi  tu  che  io  toccherei  qualcosa  di  ciò  che  esce  di 
quella  sala  ?  Io  credo  che  le  frutta  siano  avvelenate  ,  dopo 
essere  state  cosi  a  lungo  in  quell'atmosfera». 


Il  cielo  s'  era  rannuvolato.  Quando  essi  discesero,  li  colse 
una  pioggerella  leggiera ,  la  quale ,  dopo  una  giornata  sci- 
rocoosa,  ristorava  tanto,  che  di  quelli  che  camminavano  sul 
largo  marciapiedi,  nella  penombra  dei  lampioni,  nessuno  pen- 
sava ad  accelerare  il  passo,  né  ad  aprire  V  ombrello. 

Il  giovine  si  tolse  il  cappello.  €  Che  sollievo!  »  disse. 

Ella  non  rispose. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DUB  PRIOIONIBBI  291 

Aveva  la  mano  poggiata  cosi  leggiermente  sul  braccio  di 
lai,  che  egli  la  sentiva  a  pena. 

4C  Appoggiati  meglio,  Carissima  !  »  supplicò  egli.  €  Io  po- 
trei sperderti  un'  altra  volta,  in  mezzo  alla  folla  ». 

«  Non  vi  è  alcun  pericolo  !  »  disse  ella  seccamente  ».  Se 
si  è  proprio  insieme ,  non  potremo  disperderci  tanto  fistcil- 
mente  ». 

Poi  camminavano  taciti,  sulla  loro  via,  come  se  si  cono- 
scessero da  parecchi  anni,  ed  ora  non  avessero  nulla  a  dirsi. 
Quando  furono  giunti  nell'  interno  della  città,  Giuseppe  im- 
provvisamente disse  : 

<  Sai  tu  di  chi  mi  ha  fatto  ricordare  quella  f 

€  Chi  ?   ». 

«  Quella  ragazza  del  concerto  di  musica.  Della  mia  gio- 
vane contessa  ». 

€  Il  tuo  primo  amore.  Io  spero  che  ella  abbia  un  carat- 
tere migliore,  se  no  avrei  compassione  di  te,  che  hai  dato 
il  tuo  cuore,  per  la  prima  volta,  a  cosi  basso  prezzo  ». 

€  Bada  bene  a  ciò  che  dico.  Io  non  ravviso  quella  mia, 
nella  sua  espressione,  ma  solo  nelle  forme  esterne  del  volto, 
specialmente  nel  profilo,  nell'  andatura  e  nel  modo  di  alzar 
le  spalle.  Ciò  mi  meravigliò,  fin  dal  primo  vederla  innanzi 
alla  tavola.  Del  resto,  non  v'  è  alcun  paragone  ,  né  fisica- 
mente né  moralmente  ». 

«  Tu  sei  cosi  buono  da  parlare  in  generale  di  fisico  e  di 
morale,  di  Jjuesta  persona  perduta  ». 

Egli  tacque  un  momento. 

«  Credi  tu  fermamente  che  ella  sia  scesa  tanto  basso,  da 
non  potersi  più  rialzare  ?  ». 

€  Non  so.  Non  posso  neppur  pensarci,  perchè  al  solo  pen- 
siero di  questa  creatura,  mi  si  rimescola  il  sangue.  Per  te 
è  ben  altro.  Tu  eri  avvezzo  ad  accogliere  delle  peccatrici. 
Ma  se  ti  sono  cara,  ohi  non  me  ne  parlar  più.  Io  mi  sforzo 
di  cancellare  questa  sera  le  mie  ricordanze.  Ho  troppo  sof- 
ferto ». 

€  Vieni  I  »  disse  egli  pacificandola,  mentre  stringeva  il  suo 
braccio  più  fortemente.  Tu  sei  stanchissima  e  devi  andare 
a  lf»tto,  e  poiché  piove  più  forte,  prenderemo  una  vettura, 
tanto  più  che  temo  di  smarrire  la  via  nell'  oscurità. 

Cosi  giunsero  all'  albergo,  e  entrarono  direttamente  nella 
camera.  Il  cameriere,  il  quale  faceva  loro  lume,  avvisò  che 
durante  il  pomeriggio ,  erano  venute  delle  persone  dallo 
«  Schiller  »  per  prendere   il  loro   begaglio  e  trasportarlo  a 
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bordo.  Le  sette  casse  contenenti  la  roba  del  cugino^  egli  le 
aveva  consegnate^  facendosi  fare  una  ricevuta. 

«Va  benel  »  disse  il  giovane  ficcando  meccanicamente  il 
ricevo  in  tasca.  Pareva  preoccupato  da  ben  altro. 

Giunti  sopra,  Clara  cominciò  subito  a  svestirsi.  Giuseppe 
misurava  a  grandi  passi  la  stanza  spaziosa,  e  colle  mani  die- 
tro il  dorso  zufolava  una  melodia,  mentre  a  lei  —  senza  sa- 
Seme  nemmeno  il  perchè  —  fìu^eva  una  brutta  impressione 
i  sentirlo  a  fischiare.  Finalmente  glielo  disse. 

Egli  obbedì  immediatamente,  e  le  si  fermò  dinanzi.  €  Per- 
donami »  disse.  «  Avevo  dimenticato  che  hai  mal  di  capo.  H 
sonno  ti  farà  bene.  » 

Apri  le  braccia  per  trarla  a  sé.  Ella  gli  voltò  la  faccia,  di 
modo  che  le  labbra  di  lui  sfiorarono  le  sue  tempia. 

«  Che  hai  oggi?  »  chiese  egli  inquieto.  Tu  sei  cosi  fredda. 
Non  avrò  nemmeno  un  bacio  per  la  buonanotte? 

«  Domani!  Oggi,  per  la  prima  volta,  ciò  mi  pare  un  pec- 
cato. » 

«  E  quando  anche  lo  fosse,  o  cara,  non  potrei  io  assol- 
verti? 

«  Giuseppe!  »  gridò  ella,  e  levò  la  mano  supplichevole  €  per 
Dio^  tutto,  ma  solo  questo  non  ricordare,  soltanto  que^o! 
Mi  è  costato  tanto  il  dimenticarlo  —  e  tu  puoi  scherzarci 
su!  — oh  Dio!  » 

Egli  la  guardava,  sorpreso,  con  lo  sguardo  strano. 

«  Tu  sei  infatti  ammalata,  »  le  disse  con  tenerezza  e  com- 
passione. €  Le  tue  labbra  sono  troppo  smorte.  Che  è  quella 
piega  al  labbro  inferiore  ?  Si  contrae  cosi  stranamente  »  — 

Egli  non  l'aveva  mai  notata;  forse  essa  era  stata  invisi- 
bile finora,  o  forse  adesso  si  faceva  vedere  la  prima  volta. 

Quando  egli  vide  che  ella  poggiava  alla  lettiera  il  suo  corpo 
tutto  tremante,  le  prese  le  mani,  e  le  baciò  affettuosamente. 

«  Va  a  letto  ,  cara  moglie  »  disse  egli.  «  Io  ^  io  voglio 
vegliare  ancora  un  doco,  e  finir  di  leggere  il  romanzo;  adesso 
non  potrei  ancora  dormire.  Buona  notte  e  rimettiti  bene!  > 

Un  quarto  d*ora  dopo,  ella  sembrava  addormentata  dolce- 
mente. Egli  si  era  gettato  sul  sofà,  e  innanzi  gli  ardevano 
sul  tavolo  le  due  candele.  Sui  suoi  ginocchi  stava  un  libro 
in  cui  ei  leg2:eva  fervidamente.  Ma  quando  dopo  un'ora  ella 
riapri  le  palpebre  socchiuse,  per  spiare  intorno,  il  libro  era 
caduto  sul  pavimento,  e  lui  sedeva,  gettato  il  capo  all' in- 
dietro ,  mentre  con  gli  occhi  sbarrati ,  sognanti ,  fissava  la 
fiamma  tremula  della  candela. 
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L'indomani  pioveva  ;  la  camera  nella  quale,  essi  oome  gio- 
vani sposi  viaggiatori  avevano  passata  una  settimana  di  oc- 
culte gioie,  ora  li  guardava,  colle  pareti  della  tappezzatura 
audace,  biecamente;  ed  essi  sopportavano  tanto  a  mala  pena 
la  loro  unione,  che  ella  non  sapeva  in  che  occuparsi  per 
tirare  innanzi  quelle  lentissime  ore.  Clara  s'  era  messa  di- 
nanzi a  un  ricamo  cominciato,  già  da  tempo,  pel  suo  ami- 
co :  questi  trascriveva  alcuni  vocaboli  da  una  grammatica 
inglese  e  si  esercitava  a  pronunziarli  a  mezza  voce.  Tra 
loro  scambiavano  raramente  qualche  parola,  anzi  evitavano 
di  guardarsi  negli  occhi.  Parlavano  però  amichevolmente 
con  aria  rassegnata  e  dolce,  come  due  individui  i  quali  ab- 
biano sofferta  una  sventura  comune^  e  si  confortino  scam- 
bievolmente per  sopportarla.  Egli  però  fin  dalle  prime  do- 
mande sulla  salute  di  lei,  era  tutto  preoccupato  a  trovare 
cosa  mai  potesse  aver  disposta  cosi  male  la  Clara.  E  nei  suoi 
movimenti,  nei  suoi  sguardi  v*  era  un  non  so  che  di  irre- 
quieto, distratto  che  non  lo  faceva  rimanere  a  lungo  nella 
medesima  posizione.  Ella  notava  tutto  ciò. 

Quando  ebbero  terminato  il  loro  desinare,  fatto  più  pre- 
cipitosamente del  solito,  nella  loro  camera,  ^  essi  evitavano 
di  mostrarsi  a  basso ,  alla  tavola  rotonda  ;  il  caso  avrebbe 
potuto  farli  incontrare  con  qualche  persona  nota.  —  Giuseppe 
si  alzò  improvvisamente  e  col  volto  in  fiamme,  agitato  guar- 
dando r  orologio,  disse  : 

€  Io  ho  interamente  dimenticato,  cuor  mio,  di  far  cambiar 
il  nostro  oro,  e  la  sorpresa  sarebbe  stata  fatale  se  me  ne 
fossi  ricordato  a  bordo.  Veramente,  il  viaggio  è  già  pagato 
anticipatamente.  Ma  noi  soffriremo  una  grave  perdita  colla 
nostra  carta  tedesca  meridionale.  Io  voglio  senza  perder  tem- 
po, correre  da  un  banchiere  sicuro.  > 
X  «  Non  potrebbe  essersi  utile  possibilmente,  V  albergatore 
qui  nell'  Hotel  ?» 

«  L'albergatore  ?  A  che  pensi  !  Egli  mi  offrirebbe,  se  pu- 
re, il  più  basso  valore.  Io  sono  assai  più  pratico  di  quel  che 
tu  non  ti  pensi.  Non  farò  un  affare  :  non  mi  fermerò  al  pri- 
mo banchiere,  ma  andando  da  un  secondo  od  un  terzo,  dove 
troverò  il  massimo,  li  mi  fermerò.  Dopo  tutto  potrà  passare 
qualche  oretta,  e  poi  sarò  di  ritorno.  Ma  poiché  non  siamo 
costretti  di  andare  a  bordo  prima  delle  sei.  » 

«  Eppure  io  non  ti  sapeva  ancora  cosi  avaro,  in  fatto  di 
danaro,  «  disse  ella  mentre  lo  scrutava  con  uno  sguardo  tran- 
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qtiillo  ohe  a  lui  faceva  abbassar  gli  occhi  ».  Sinora  ti  ho  sem- 
pre creduto  un  dissipatore.  Per  me,  nulla  si  sembrava  troppo 
caro,  e  se  non  te  lo  avessi  impedito  a  quest'ora  forse,  il  tao 
capitale  sarebbe  diminuito  di  molto. 

«  Appunto  perciò  >  soggiunse  egli  con  sorriso  forzato.  «  La 
mia  piccola  ed  economica  moglie,  mi  ha  già  migliorato  un 
poco.  Ora  dunque  a  rivederci  I  ». 

Egli  prese  in  fretta  cappello  e  paracqua  e  abbandonò  la 
camera. 


Non-  era  passata  un'  ora  sola,  ma  una  seconda  ed  una 
terza.  Fuori  cadeva  una  pioggerella  monotona,  grave,  il  cui 
rumorio  cadenzato,  insieme  coU'agitarsi  della  folla,  saliva  su 
uggioso  e  sonnolento.  Dinanzi  all'Hotel  di  quando  in  quando 
si  fermava  una  carrozza,  qualche  passo  si  faceva  sentire  sulla 
scala  e  poi  si  perdeva  a  mano  a  mano  nei  lunghi  corridoi. 
Il  passo  di  lui  non  si  faceva  ancora  sentire. 

Finalmente  —  erano  suonate  appunto  le  cinque  —  un  ru  - 
mor  di  ruote  si  fece  sentire  ;  poi  uno  sportello  violentemente 
aperto  ed  un  passo  precipitoso  sulla  scalinata  del  secondo 
piano.  Spinta  la  porta,  Giuseppe  vide  Clara  seduta  sul  sofà, 
avendo  innanzi  una  cartiera  da  scrivere  sulla  quale  giaceva 
una  lettera  incominciata.  Mentre  egli  s'avanzava,  ella  con- 
tinuava a  scrivere  mostrando  di  non  accorgersi  della  sua 
presenza 

€  Eccomi  finalmente  !  »  gridò  egli  mentre  deponeva  il 
paracqua  nell'  angolo  più  remoto  della  stanza.  «  Tu  non  po- 
trai nemmeno  sognarti  ciò  che  ho  sofferto,  quante  volte  mi 
sia  smarrito,  trovando  finalmente  un  onesto  ebreo  il  quale 
voleva  trattarmi  più  cristianamente  degli  altri  e  mi  fece 
aspettare  un'ora  nel  suo  comptoir  finche  non  ha  cercato  il 
danaro,  a  destra  e  a  sinistra.  Ti  è  sembrato  lungo  questo 
tempo  ?  Ma  tu  scrivi  !  A  chi  hai  tu  ancora  da  scrivere  ?  » 

Egli  si  appressò  alla  tavola,  i  suoi  movimenti  erano  mal- 
sicuri ed  il  suo  volto  avvampava  d'un  rosso  fugace. 

4C  Non  posso  io  sapere  a  chi  scrivi  tu  ?  »  ripigliò  quando 
vide  che  non  veniva  nessuna  risposta. 

«  Certo.  Io  ho  scritto  a  te  proprio  ». 

«  A  me  ? 

€  Io  mi  pensava  che  tu  non  saresti  più  ritornato,  ovvero, 
anche  tornando,  non  mi  avresti  ritrovata  qui.  In  tal  caso 
doveva  spiegarmi  un'  ultima  volta  ancora  con  te,  e  dirti  che 
sarebbe  inutile  cercarmi  più  ». 
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«  Clara  !  io  ti  prego  per  ogni  cosa  del  mondo  !  ». 

€  No,  no!  >  interruppe  ella  e  colla  sua  mano  scacciò  quella 
di  lui  che  voleva  cingerle  il  collo.  «E  deciso  io  ciò  ho  pen- 
sato e  riflettuto  —  tu  me  ne  hai  dato  tempo  fin  troppo  — 
meglio  cosi,  Giuseppe,  non  sciupiamo  più  parole  inutili.  Ecco 
la  lettera  bella  e  scritta  —  leggila  pure.  Mi  sarebbe  immen- 
samente penoso  il  dover  ripeter  tutto  a  voce.  Anzi  in  tal 
modo  si  dice  più  facilmente  ciò  che  si  vuole  e  si  osa  dire. 
li^ggìls,]  Ma  prima  accostati  alla  finestra:  io  non  posso  sop- 
portare la  tua  presenza  ;  tu  rechi  un  profumo  cosi  strano  di 
ambra  e  di  legno  di  sandalo,  col  quale  —  vedi,  con  me  è 
tempo  perduto,  non  mi  si  canzona,  il  comptoir  del  banchiere 
non  avrebbe  potuto  esser  profumato  cosi  ». 

Egli  restò  immobile,  presso  lo  scrittoio,  come  percosso  da 
un  fulmine.  E  poiché  non  faceva  alcun  movimento  per  al- 
lontanarsi, ella  si  alzò  con  movimenti  stanchi,  prese  lo  scrìtto 
dicendo  : 

«  I^eggi  I  Frattanto  io  voglio  rassettare  il  baule  e  poi 
addio  !  » 

I  suoi  occhi  si  fissarono  sul  foglio  che  ella  gli  aveva  pre- 
sentato. Lesse  meccanicamente,  senza  comprendere  neppur 
la  metà  di  quello  che  leggeva,  le  seguenti  righe  : 

€  Giuseppe,  io  so  dove  tu  sei  andato.  Se  ritornerai  o  no, 
io  non  posso  indovinarlo.  Del  resto,  è  proprio  lo  stesso.  Come 
sei  andato  via,  cosi  non  tornerai.  In  ogni  modo  io  debbo  partire. 

«  Lo  sapevo  già  fin  da  ier  sera.  Improvvisamente  ti  ho 
smarrito  ;  una  straniera  affatto  mi  ti  ha  rubato.  Ora,  ciò  che 
ella  potrebbe  lasciarmi  ancora  di  te,  non  sarebbe  sufficiente 
per  me....  per  me  che  durante  una  settimana  aveva  creduto 
di  possederti  interamente. 

«  Stolta!....  Di  ciò  incolpai  me  stessa;  non  te.  Tu  sai 
giovare,  hai  cuore,  sei  cavalleresco  ed  ha  potuto  immagi- 
nare facilmente  cose  impossibili.  Io  avrei  dovuto  essere  tanto 
più  assennata  per  quanto  sono  più  vecchia.  Ma  l'ebbrezza  di 
una  felicità  tante  volte  sognata,  mi  ha  tolta  ogni  ragione. 
Ora  è  finito.  Se  l'ebbrezza  è  passata  —  ne  hai  tu  colpa  ? 

«  Se  due  prigionieri  evadono  e  voglion  fuggire  insieme, 
e  ad  uno  per  la  lunga  prigionia  si  sieno  rattrappite  le  mani, 
cosi  che  sotto  alla  torre ,  li  dove  getta  il  primo  respiro  di 
libertà,  venga  meno  di  forze  ,  deve  1'  altro  che  ha  vigoria 
e  animo  giovanile  incatenarsi  per  sempre  al  compagno  per 
essere  gettati  di  nuovo  in  fondo  alla  prigione,  o  fuggirsene 
mentre  potrebbe  trasportar  seco  il  compagno  ? 

«  Fu  una  dolce  illusione,  o  Giuseppe,  quella  di  poter  con- 
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giungere  le  nostre  due  vite.  Solo  l'amore  avrebbe  potato  in- 
catenarci. Ma  tu  non  mi  hai  amato  mai;  ti  sei  lasciato  vin- 
cere soltanto  da  un  sentimento  cavalleresco,  quando  piena 
di  vita,  povera  di  speranze,  mi  incontrasti  sul  tuo  cammino. 
Ma  v'ha  destini  umani  immutabili,  anche  con  tutti  i  mezzi 
più  eroici.  Adesso  il  mio  cuore  è  assai  più  ammalato  di  prima 
di  questa  prova  ;  cosi  ammalato,  eh'  io  non  spero  di  rista- 
bilirlo mai  più. 

«  Che  importa  ?  I  Oltre  a  tutto  ciò  che  ti  son  costata,  io 
z^on  voglio  lasciarti  ancora  nella  tua  nuova  vita,  un  errore 
grave   di  tristi  ricordi.  Buon  viaggio  !   Ti  perdono  la  tua 
infedeltà,  quantunque  io  mi  affligga  per  tuo  interesse,  per- 
chè ti  stimo  troppo  per  vedere  senza  dolore,  come  tu  li  rendi 
spregevole.  Ma  di  là  un  giorno  o  l'altro  incontrai  una  vera 
fortuna  nella  libertà.  Ciò  ti  auguro  ;  nessun  riguardo  deve 
astenerti  dall'  accoglierla  e  stringertela  al  cuore,  nessun  ri- 
guardo per   un   sentimento  vecchio,   morto   per  te  già  da 
tempo,  vivo  solo  per  il  dovere.  E  poiché  mi  sarebbe  male 
lo  abbandonarti  ed  aUora,  più  che  adesso  perchè  avrei  avuto 
maggior  tempo  ad  abituarmi  a  questa  fortuna,  è  meglio  non 
aspettare  il  tuo  ritomo,  ma  affido  a  questo  foglio  tutto  ciò 
ohe  io  difficilmente». 
Il  suo  arrivo  aveva  interrotto  a  questo  punto  la  scrittrice. 
Egli  era  giunto  alla  fine  da  lungo  tempo,  ma  i  suoi  occhi 
rimanevano  sempre  fissi  sul  foglio.  Solamente  quando  udì 
girare  la  chiave  nella  serratura  del  baule,  fece  uno  sforzo 
violento  e  si  drizzò. 

«  Clara!  »  gridò  con  voce  soffocata,  senza  guardarla  :  «  puoi 
tu  perdonarmi  ?  Io  lo  so,  tu  non  puoi,  e  nemmeno  —  tu  devi, 
o  &rai  ambedue  noi^  infelici  per  tutta  la  vita. 

Ella  indossò  lo  scialle  e  prese  il  cappello.  Ei  fece  un.  mo- 
vimento quasi  volesse  trattenerla  ;  lei  non  se  ne  curò,  come 
fosse  sola  nella  stanza. 

«  È  impossibile  I  »  mormorò  egli.  «Cosi,  cosi,  deve  finire  ? 
Clara,  se  tu  consideri  —  se  tu  volessi  ascoltarmi  solo  prima 
di  respingermi  —  non  ti  ho  già  confessato  jeri ,  di  chi  mi 
ricordava  quella  li  ?  Esso  fu  come  un  fascino,  io  non  credevo 
di  sopravvivere  se  questo  volto  ancora  una  volta  non....  ». 
<  Fanciullone  !  »  esclamò  lei,  sforzandosi  di  celare  la  voce 
tremante.  «  Non  ti  ho  già  fatto  noto  per  iscritto,  che  ti  per- 
dono, che  trovo  tutto  affatto  naturale  ?  Oh  I  solo  troppo  na- 
turale, tanto  che  io  la  considero  come  una  legge  naturale 
qualunque,  p.  es.  che  il  sole  fiammeggia  e  la  pioggia  inu- 
midisce, e  cne  un  vecchio  albero  non  può  sognare  di  rin- 
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verdire.  Ecco  ciò  che  io  voleva  ancora  dirti  e  ohe  ti  avrei 
scritto  anche  se  tu  non  fossi  giunto  troppo  presto  :  io  ho 
fatto  torto  a  quella  creatura.  Ammetto  che  ella  poteva  essere 
una  ragazza  perduta  ;  alla  fin  fine  è  degna  di  compassione 
anche  più  di  me.  Ciò  che,  ella  lo  fa  senza  pensarci  neppure, 
proprio  alla  buona.  Che  colpa  ha  se  non  sa  far  di  meglio? 
Ma  io,  come  povera  peccatrice,  sbattuta  qua  e  là  fra  brame  e 
pentimenti,  fra  volontà  e  debolezze,  cui,  ad  ogni  passo  verso 
la  libertà  scricchiolano  le  catene  ;  un'  anima  stanca,  affati- 
cata, la  quale  volesse  salire  in  un  pallone,  mentre  in  alto  le 
manca  il  fiato  —  no,  Giuseppe  ,  e  se  tu  fossi  un  santo,  tu 
non  potresti  amare  tale  creatura.  Ma  tu  non  sei  punto  santo: 
e  appunto  perchè  non  avevi  questa  vocazione  ,  sei  fuggito. 
Ora,  prosegui  sul  tuo  cammino.  Tutto  ciò  che  un  uomo  può 
dare  all'altro,  tu  me  l'hai  già  dato.  Io  non  chiedo  mira- 
coli ». 

Una  spossatezza,  dopo  la  lotta  di  queste  ultime  ore,  pa- 
reva vincerla.  Si  lasciò  cadere  sulla  sedia  presso  il  letto  e 
si  copri  la  faccia  colla  mano. 

Egli  si  precipitò  versò  di  lei,  le  si  prostrò  dinanzi,  sul  pa- 
vimento, stringendo  fortemente  la  mano  di  lei  nelle  sue. 

4C  Clara  —  ti  supplico  per  ciò  che  hai  di  più  sacro,  guar- 
dami ancora  una  volta  in  faccia,  vedi  se  penso  onestamente, 
se  tu  ancora  un'  ombra  di  altro  sentimento  —  ma  questo  tu 
non  credi,  tu  stessa  I  ciò  è  proprio  impossibile  !  tu  ed  io  se- 
parati di  nuovo,  tu  di  nuovo  nell'  antica  prigione,  ed  io —  >. 

€  No  I  »  gridò  ella  tentando  di  liberare  la  mano  da  quelle 
di  lui,  «  tornare  indietro,  giammai  !  Ma  nemmeno  verso  la 
libertà  con  te  !  Si,  se  non  fosse  una  cosa,  se  io  potessi  ve- 
dere in  te  solo  un  protettore  e  un  compagno  di  viaggio,  e 
giunti  all'altra  parte  dell'oceano  vorrei  ringraziarti  dello 
incomodo,  e  cosi  ciascuno  andrebbe  per  la  sua  via.  Ma  tu 
non  pensi,  infelice,  che  è  il  caso  ben  diverso,  che  io  ti 
amo,  ti  amo  con  tutta  la  forza  della  mia  povera  anima  in- 
vecchiata, come  si  suole  amare  nella  giovinezza  ardente  di  fede 
e  di  entusiasmi,  e  che  mi  conduce  alla  demenza  di  vederti 
cosi  freddo,  benigno  e  —  come  disse  quella  tale  ?  —  pieno 
di  rispetto  verso  una  madre,  vederti  al  mio  lato  ?  No ,  ciò 
ciò  non  può  esigerlo  nessuno  da  me,  questo  è  peggio  della 
separazione  stessa  e  della  morte  :  fra  te  e  me  è  necessario 
che  vi  sia  l' oceano.  Se  io  debbo  soffrire ,  tu  va  immedia- 
tamente a  bordo  —  ed  io  —  io  rimango  qui  !  ». 

Egli  saltò  in  piedi  improvvisamente.  Il  suo  portamento 
ajQfatto  mutato:  gii  occhi  soffusi  di  calma  e  risoluzione. 

GiORN.  Napol.  \o1.  VIL  —  Agosto  a  Novembre  18b2  (Nuova  Serie)  38 


Digitized  by  VjOOQIC 


298  GIORNALE   NAPOLETANO 

«  Ebbene  I  »  disse  egli.  «  Io  noji  posso  costringerti  a  fare 
ciò  ohe  ti  ripugna.  Tu  vuoi  esser  libera,  e  vuoi  far  libero 
anche  me.  Dunque  allora  farò  anch'  io  ciò  che  debbo  e  vo- 
glio ,  e  perciò  ti  dichiaro  :  rimango  anch'  io.  Se  non  vuoi 
soffrirmi  accanto  a  te,  vi  sono  stanze  vuote  in  questo  piano, 
non  puoi  impedire  —  »  «  Giuseppe  !  »  proruppe  ella  «  tu  de- 
liri, tu  non  sai  cosa  fai.  Il  tuo  posto  già  pagato  sul  basti- 
mento y  tutto  il  tuo  bagaglio  —  >  Che  m'  importa  di  quei 
cenci  ?  »  gridò  egli  infiammato.  «  Adesso  che  ritorno  solo, 
non  ho  più  bisogno  di  lesinare.  E  chissà  quanto  tempo  potrà 
durare  il  gioco  ?  Fra  otto  giorni,  quelli  diverranno  inquieti 
e  vorranno  sapere  se  1'  uccello  ritornerà  in  gabbia.  E  sino 
allora  —  si  vive  allegramente  in  Amburgo.  Il  vino  è  buono, 
le  donne...  » 

Ella  rabbrividì.  Un  pensiero  la  preoccupava:  che  sarebbe 
di  lui,  s'  egli  lasciasse  partire  davvero  il  bastimento,  come 
si  proponeva.  Qui  —  sul  suolo  tedesco  —  con  vicinanze  cosi 
pericolose. 

Si  alzò;  riannodò  il  cappello. 

«  Siamo  due  veri  fanciulli,  »  disse  e  si  sforzò  di  sorridere 
«  perdonami  Giuseppe.  Ero  cosi  irritata,  cosi  nervosa  quando 
fantasticai  su  questo  pensiero  pazzo,  mentre  li  aspettavo  ed 
ascoltavo  il  mormorio  della  pioggia,  che  cadeva  lenta,  in- 
cessante. Ma  hai  ragione,  già  è  impossibile,  noi  siamo  legati 
insieme  in  vita  ed  in  morte.  Francamente  ,  come  ti  dissi  : 
se  io  ti  amassi  meno,  e  tu  fossi  più.  egoista  e  meno  caval- 
leresco —  !  Adesso  non  possiamo  farci  altri  da  quello  che 
siamo.  Vieni  !  Chiama  il  cameriere  ;  che  meni  una  vettura 
e  che  scenda  a  basso  i  bauli.  Ho  fretta  di  andare  a  bordo  ; 
almeno  fuori  di  questa  camera — io  qui,  ho  sofferto  pur  troppo!» 

Ei  la  strinse  fra  le  braccia,  invaso  dalla  gioia;  ella  tollerò 
1'  abbraccio,  ma  gli  sottrasse  costantemente  le  labbra.  Saldato 
il  conto  ,  fecero  trasportare  il  bagaglio  ed  essi  discero  giù 
a  braccetto. 

Un'ora  dopo,  egli  le  faceva  salire  attentamente  la  scala 
vacillante  ,  per  cui  dal  canotto  passarono  a  bordo  dello 
«  Schiller  ». 


Il  bastimento  era  pieno  zeppo  e  nonostante  la  pioggia,  il 
ponte  formicolava  di  ogni  sorta  di  viaggiatori,  i  quali  non 
volevano  lasciarsi  sfuggire  lo  spettacolo  della  partenza  dal 
porto.  Ma  Clara  desiderava  ritirarsi  subito  nella  sua  cabina. 
Egli  r  accompagnò  nel  luogo  più  basso,  le  mostrò  cammiu 
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facendo  V  elegante  refettorio  di  prima  classe,  e  le  domandò 
se  avesse  bisogno  di  mangiare  qualcosa.  Ella  scosse  il  capo. 
Oggi  non  desiderava  altro  :  passando  una  notte  tranquilla 
r  indomani  sarebbe  interamente  ristabilita. 

Ei  la  segui  nell'  angusta  cabina.  «  Qui  niente  può  met- 
tersi fra  noi  »,  disse  egli  celiando.  *  Qui  e'  è  appena  posto 
per  noi  due.  »  —  Ella  accennò  col  capo  sforzandosi  di  mo- 
strarsi amichevole  e  spensierata.  Ma  la  piega  al  labbro  in- 
teriore era  marcata  di  nuovo  profondamente,  egli  però  non 
la  notava. 

Allora  ella  voleva  appunto  andare  a  letto,  ma  lui,  volendo 
passare  ancora  un  paio  d'  ore  sul  ponte ,  le  dette  la  buona 
notte. 

«  Continua  ad  amarmi  »,  le  disse  stringendola  fra  le  braccia. 

«  Col  tempo  ti  convincerai  sempre  più  che  tu  non  porterai 
le  spese  di  tutto.  —  E  —  tu  mi  hai  perdonato  interamente,  e 
per  sempre  n'  è  vero  ?  » 

«  Per  sempre,  eternamente  I  »  disse  ella  debolmente  strin- 
gendogli la  mano  con  una  certa  gravità  strana.  Poi  mentre 
lo  spingeva  lentamente  alla  porta  gli  disse  di  nuovo:  buona 
notte  ! 

Quando  dopo  alcune  ore  la  gagliarda  e  pesante  pioggia 
lo  fece  discendere  a  basso,  ella  gettata  su  uno  dei  lettucci 
della  cabina  dormiva  d'  un  sonno  profondo.  Egli  rimase  un 
pezzo  dondolandosi  innanzi  al  suo  giaciglio  e  contemplava 
i  pallidi  lineamenti  sereni  di  lei.  Come  vide  riposare  il  volto 
della  sofferente  sul  piccolo  guanciale,  nell'ombra,  un  tumulto 
di  audaci  sentimenti  gli  germogliarono  nel  cuore.  Si  promise 
di  compensarla  di  tutti  gli  affanni  della  vita,  ed  al  pensiero 
del  dolore  datole  oggi ,  il  sangue  gli  affluì  alle  gote.  Egli 
si  curvò  sulla  mano  che  ella  teneva  appoggiata  sul  petto  e 
vi  impresse  le  labbra. 

«  Io  ti  ringrazio,  Giuseppe  —  di  tutto  !  »  mormorò  la  dor- 
mente. Egli  non  sapeva  se  il  bacio  V  avesse  destata  ,  o  se 
parlasse  in  sogno. 

Poi  egli  stesso  si  addormentò  e  sognò  —  una  bella  giovane, 
spensierata  creatura,  dalla  persona  slanciata,  dai  neri  capelli 
profumati  d*  ambra  bruciata. 


Quando  all'  indomani  si  destò  ,  chiamò  Clara  per  nome, 
^8-  nessuna  risposta  venne.  Saltò  dal  letto ,  guardò,  il  posto 
di  sotto  era  vuoto. 
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Si  sarà  levata  già  da  lungo  tempo/  pensò.  È  giorno  inol- 
trato ed  ella  ieri  s*  è  addormentata  tanto  presto. 

Indossò  gli  abiti  in  fretta ,  e  dall'  umida  cabina  sali  sol 
ponte. 

In  alto  mare  il  sole  splendeva ,  ed  il  bastimento  sempre 
correndo,  divideva  con  lungo  solco  i  flutti.  Sul  ponte  tutto 
era  pieno  di  vita  e  di  lieto  movimento,  ciascuno  si  confor- 
tava dopo  una  cupa  notte ,  noli'  aria  fresca  mattutina ,  che 
spirava  attraverso  le  vele  e  gli  alberi. 

Il  giovine  aveva  rovistata  già  per  la  terza  volta  tutta  la 
coperta,  senza  rintracciare  la  sua  compagna.  Allora  col  volto 
cosparso  di  un'  angoscia  mortale  venne  al  capitano  ,  e  gli 
domandò  se  mai  sua  moglie  si  fosse  levata  durante  la  notte, 
colta  da  mal  di  mare,  ed  in  tal  caso  si  fosse  potuta  smarrire 
in  qualche  altra  cabina,  al  ritorno. 

€  È  impossibile.  Signore  »  fu  la  risposta.  Tutte  le  cabine 
sono  occupate.  La  signora  si  sarebbe  accorta  immediatamente 
dal  suo  errore.  Purché  ella  non  fosse  in  quarta  coperta  —  » 

Un  mozzo  di  bordo,  il  quale  stava  vicino  ed  aveva  udito 
domanda  e  risposta,  fattosi  innanzi  umilmente  e  cavatosi  il 
berretto,  grattandosi  in  capo  disse: 

«  Una  dama,  Signore,  in  abito  bianco  a  fiori  ?  Ella  dopo 
la  mezza  notte  è  salita  su,  io  giaceva  là  in  guardia  presso 
la  stiva,  e  vidi  che  la  dama  si  piegava  in  fuori,  e  pensando 
eh'  ella  fosse  aflfetta  da  male  di  mare,  rivolsi  gli  occhi  altrove; 
quando  guardai  di  nuovo,  la  dama  non  c'era  più:  sarà  ridi- 
scesa in  cabina,  dissi,  e  non  vi  pensai  più  ;  Capitano,  non 
so  anche...  ». 

La  parola  gli  mori  improvvisamente  sulle  labbra. 

Lo  straniero  a  cui  egli  aveva  fatta  questa  relazione  era 
caduto  pietrificato ,  e  giaceva  tramortito  sul  tavolato  del 
ponte. 
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IH.    TEMA 
Miglioramento  della  condizione  de*  Maestri 


L'  AUTORE  A  CHI  LEGGE 

La  politica,  che  giunge  malaugurosamente  a  turbare 
fin  le  limpide  regioni  della  scienza,  impedisce  poi  spesso 
la  serenità  del  giudizio,  alcuni  diarti  della  città  hanno 
voluto  cosi  trarre  dalla  mia  Relazione,  sul  miglioramento 
dei  Maestri,  letta  nel  5/  Congresso,  una  conclusione,  la 
quale  è  in  manifesta  contraddizione  coi  principii  svolti  in 
essa. 

Senza  fare,  adunque,  inopportuna  confessione  dei  miei 
convincimenti,  senza  smentire  asserzioni,  non  certo  da  reo 
animo  consigliate,  metto  a  stampa  questo  mio  lavoro,  cosi 
come  fu  Iettò;  il  quale  non  s*  aspettava  altrimenti  l'onore 
deUa  pubblicità.  Se  esso  m£fnterà  piii  maturo  giudizio  dai 
motti ,  da'  miei  colleghi  principalmente ,  avrò  conseguito 
quello  che  io  aveva  solamente  sperato. 

Napoli,  84  Settembre  1882. 

Prof.  SS.  Giunti. 
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Signori, 


Io  80D  venuto  più  volte  meco  medesimo  considerando  la  condizione 
degl'insegnanti,  quella  del  Maestro  elementare  più  specialmente.  In 
tutte  le  classi  della  società,  sia  qual  vuoi  la  causa  ^  veggiamo  talora 
notevole  disparità  tra  quel  che  si  è ,  e  quel  che  si  dovrebbe ,  o  po- 
trebbe essere  ;  ma  in  questa  del  maestro  elementare  l'opposizione  tra 
r  ideale  ed  il  reale,  tra  quel  che  si  dice  e  quel  che  si  fa,  è  jfuorì  di 
dubbio  grandissima.  Vedeste  mai  nelle  feste  carnevalesche  quelle  fan- 
tasime  dal  gran  mascherone,  che,  a  mezzo  di  trampoli,  diventano, 
quando  a  dismisura  altissime  come  giganti,  quando  più  che  sia  picco- 
lissime a  somiglianza  di  nani  ?  Altrettale  il  maestro  elementare.  Nelle 
pubbliche  adunanze,  ne'  discorsi  accademici,  lodato,  designato  coi  più 
begli  epiteti  di  apostolo  e  sacerdote  del  progresso,  antesignano  della 
libertà,  e  che  so  io,  se  ne  fa  proprio  l'apoteosi:  nel  fatto  poi  sempre 
dimenticato,  spesso  trascurato,  sovente  anche  spregiato,  lasciato  alh 
prese  colla  necessità  della  vita,  cotalcbò  la  sua  presenza  nell'ordine 
sociale  pare  addirittura  una  superfetazione.  Di  lui  ridesi  poi  la  gente, 
come  della  dipintura  d' Orazio,  che  voi  sapete  ;  la  quale  cominciava  iu 
sembianze  di  vaga  donzella  e  si  stremava  poi  in  sozzo  pesce.  Il  sen- 
timento estetico  deve  averlo  il  maestro;  lo  so  bene  io;  ma  come  fa- 
remo a  pretenderlo ,  quando  V  avremo  stretto  fra  l'  uscio  e  il  muro  ? 
Quando  ei  sarà  venuto  a  pugni  con  la  cattivella  della  miseria  che 
vuole  entrargli  in  casa?  iVens  sana  in  corpore  sano.  Signori  miei,  e 
chi  mi  vuole  intendere,  m'  intenda.  Certissima  cosa  è  che ,  quando  si 
chiede  che  sia  il  tale,  non  sempre  vien  fuori  questo  :  <  Sono  maestro 
elementare  >;  ma  invece  una  perifrasi  più  o  meno  felice.  E  bene  a  ra- 
gione, perchè  se  ti  vien  fatto  dirlo,  n'hai  un  sorrisetto,  che  pare  un 
complimento,  ed  è  una  smorfia.  Come  volessero  dire  :  Niente  altro  che 
questo  ? 

Tuttavia  corre  Tanno  ventiduesimo  che  le  scuole  sono  ;  lungo  ilquai 
tempo^  certo  non  breve,  son  venuti  giù  a  diluvio  e  leggi,  e  regolamenti, 
e  programmi,  e  diarii  scolastici,  e  metodiche,  per  migliorarle. 

Lo  scopo  però  non  si  può  dire  raggiunto  con  tutti  i  50,000,000 
(milioni),  che  i  comuni  spendono  a  tal  uopo;  la  condizione  del  maestro, 
in  generale,  non  è  guari  mutata;  e  per  questo  la  comune  opinione  di 
lui  è  sempre  quella  medesima.  E  come  dovrebbe  essere  mutata,  quando 
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la  scuola  non  ha  compiutamente  dato,  per  colpa  più  d'altri  che  di  noi, 
quel  frutto  eh'  era  universalmente  sperato  ?  Io  non  ci  vedo  altro  mezzo, 
miei  carissimi  collegbi,  per  migliorare  la  condizione  della  nostra  classe, 
se  non  questi  :  migliorare  la  scuola  e  con  essa  noi  medesimi.  Questo 
intendimento  è  quello,  che  ci  raccoglie  in  questa  aula,  in  questa  Na- 
poli, da  ogni  parte  della  penisola  ;  per  comunicarci  a  vicenda  le  nostre 
idee,  per  ordinarci  tutti ,  s' è  possibile ,  in  una  medesima  schiera  ;  af- 
finchè, forti  di  buon  ardire  ,  potessimo  farci  a  chiedere  quella  estima- 
zione e  quella  considerazione,  che  il  maestro  elementare  italiano,  colla 
ostinazione  del  volere  e  dell'  operare,  finirà  per  conseguire.  E  V  Asso- 
ciazione di  mutuo  soccorso  degV  insegnanti  di  Napoli,  e  quanti  siamo 
qui  intesi  all'  opera  del  popolare  insegnamento ,  dei  quali  tutti  io  vi 
manifesto  i  desiderii,  le  aspirazioni,  i  voti  ;  stringiamo  la  mano  ai  no- 
stri fratelli  in  questo  3,"^  Congresso,  col  lieto  augurio  che  le  delibera- 
zioni che  saremo  per  prendere,  abbiano  ad  essere  di  ben  altro  impro- 
mettitrici,  che  d' illusorie  speranze. 

Paragrafo   S.® 

A  quella  guisa  che  il  prudente  medico  non  può  prescrivere  la 
medicina ,  prima  eh'  egli  abbia  studiato  il  morbo^  che  travaglia  1*  in- 
fermo ;  io  non  posso  parlarvi  di  miglioramenti  della  condizione  dei 
maestri ,  senza  dirvi  di  volo  della  scuola ,  dalla  quale  indarno  ha  la 
patria  sperato  un'opera  veramente  benefica  ed  ejQBicace.  Altri  v'  ha 
parlato  particolarmente  dt^lla  scuola  popolare;  io  ripeterò  qui  ancora 
una  volta  che  la  Scuola  elementare  non  è  quella,  che  deve  essere;  non 
è  ordinata  ai  veri  bisogni  del  popolo ,  non  è  fatta  principalmente  e 
solamente  pel  p(polo,  affine  di  migliorarlo  ed  educarlo.  11  popolo,  quel 
che  dovrebbe  proprio  affluire,  non  è  l'elemento  maggiore,  che  accorre 
alle  nostre  scuole,  nelle  classi  superiori  specialmente.  Molte  ragioni, 
eh*  io  non  posso  dirvi  tutte  ,  ne  allontanano.  Quei  fanciulli  di  volgare 
condizione,  che  han  frequentate  appena  le  prime  classi,  tosto  che  hanno 
imparato  appena  a  leggicchiare,  a  scrivere,  perchè  divenuti  grandicelli, 
vanno  all'  arte.  Il  bisogno  ve  li  costringe ,  e  poi  non  sanno  che  farne 
del  resto;  perchè  niente  altro  trovano  di  comune  tra  la  scuola  e  la 
bottega.  Andati  alle  arti  per  bisogno,  scordano  subito  quel  tantino  che 
hanno  imparato:  la  scuola  è  servita  cosi  ai  genitori,  se  pur  ve  l'han 
mandato,  come  un  luogo  da  tenervi  rinchiuso  il  figliuolo,  per  allenta-* 
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narlo  dalla  casa  un  qualche  tempo  della  giornata.  La  scuola  serale  non 
viene  poi,  essa  nemmeno,  efficacemente  in  aiuto  dell' artigianello,  che, 
se  ci  va,  la  diserta  presto  e  la  dimentica.  Essa  non  lo  interessa  vi- 
vamente: egli  non  ne  cava  quel  tanto  di  pratico  che,  se  non*  erro,  vi 
avrebhe  pur  dovuto  trovare.  Cosi  dovea  di  necessità  avvenire,  quando 
alla  compilazione  di  leggi  e  di  regole  scolastiche  si  provvede  il  più 
delle  volte  senza  pratica  di  scuola  elementare,  senza  pur  consultare 
quei  maestri,  che  per  lungo  volger  d'anni,  avrebbero  potuto  dare  con-, 
sigli  di  pratica  utilità. 

E  dopo  un  quarto  di  secolo  di  libere  istituzioni,  la  scuola  elemen- 
tare,  volendo  tendere  a  due  fini,  di  educare  il  popolo,  e  di  essere 
come  la  base  degli  studi  secondarli  classici  o  tecnici,  non  raggiunge 
il  primo,  e  mal  consegue  l'altro. 

Essa,  già  troppo  dotta  pel  popolo,  giunta  a  un  certo  grado,  vuole 
essere  speciale  per  quelli  che  vogliono  e  possono  intendere  a  maggiori 
studii.  La  quale  ultima  poi  andrebbe  lasciata  in  gran  parte  al  privato 
insegnamento,  essendo  l'obbligo  del  Comune,  limitato  alla  istruzione 
popolare.  Chi  vuole  l' istruzione  classica,  la  paghi  :  così  diminuirà  cer- 
tamente il  numero  dei  letteratuzzi,  e  crescerà  con  più  vantaggio  cer- 
tamente quello  degli  intelligenti  operai.  Il  Comune  e  il  Governo  ,  che 
si  sostituiscono  troppo  largamente  ai  privati  cittadini,  fanno  opera  con- 
traria alle  libere  istituzioni 

Paragrafo  3.* 

Bisogna  pur  dirlo:  il  concetto  della  scuola  non  ò  ancora  determi- 
nato abbastanza  presso  di  noi.  Di  questa  idea  è  avvenuto  come  di  quella 
dello  imperium;  l' allucinazione  dietro  alla  quale  si  perdeva  quel  medio 
evo.  Anche  per  la  scuola  s' è  voluto  guarda  re  fuori,  e  dovea  cercarsi 
dentro. 

Un  tempo  s' inneggiò  alla  scuola  francese,  e  tutto  il  sistema  d'e- 
ducazione prese  forma  francese,  tanto  da  cascare  poi  nel  ridicolo.  Passò 
la  moda  francese,  e  si  passò  a  Germania,  quando  a  Sédan  affermava 
il  primato  dell'  armi.  Si  mandarono  a  quelle  regioni  dotti  pedagogisti 
che  guardassero,  udissero,  notassero,  trascrivessero  tutto  ciò  che  vi 
fosse  in  fatto  d'istruzione.  E  quei  savii  portarono  qui,  predicarono  i 
maravigliosi  sistemi,  riprodussero  giardini  più  o  meno  fròbelliani,  mi- 
surarono per  centimetri  la  lunghezza  e  la  larghezza  delle   sale,  dei 
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banchi,  dei  quadri  murali;  avrebbero  portata  fiu  l'aria  di  quelle  scuole 
in  apposite  otri ,  se  avessero  potuto ,  perchè  la  scuola  fosse  tedesca. 
Invece  di  studiar  l'idea  che  informa  quivi  la  scuola,  guardarono  le 
cose,  le  forme  esteme,  che  possono  essere  variatissime.  Sonò  certa- 
mente innanzi  a  noi  quei  tedeschi  nelle  civili  istituzioni,  ma  da  questo 
al  dire  che  la  scuola  italiana  debba  essere  tedesca ,  corre  grande  il 
divario:  e  che  l'Italia  non  vuol  essere  tedesca,  sono  nove  secoli  che 
lo  stiamo  dicendo  in  tutti  i  toni.  S' abbia  pure  il  tedesco  la  sua  me- 
ravigliosa flemma,  l'austera  impassibilità;  a  noi,  a' nostri  scolari,  la 

rapidità  del  comprendere,  l'arditezza  dell*  immaginare,  il  genio  dell'in- 
tuire, per  cui  fummo  un  tempo  i  loro  maestri.  La  scuola  d'Italia  deve 
essere  italiana;  dee  guardare  le  cose  come  sono  qui;  deve  guardare  i 
bisogni  del  popolo  nostro;  deve  essere  una  ed  uniforme.  Nò  voglio  qui 
dire  che  la  scuola  abbia  ad  essere  materialmente  eguale  in  qualsivo- 
glia luogo  della  penisola.  Per  unità  intendo  io  qui  V  armonica  dispo- 
sizione dei  mezzi  diversi,  rispondenti  al  fine  unico:  il  bene  della  patria. 
Istruire  il  popolo.  Signori,  non  vuol  dire  farlo  dottore;  ma  dargli  mezzi 
a  migliorare  l'arte,  l'industria,  le  fonti  della  sua  vita.  Il  fine  della 
scuola  popolare  dunque  sia  questo:  di  formare  l'onesto  cittadino  e  l'in- 
telligente artigiano.  Fuor  di  questo  veggo  1'  officina  ove  si  plasmano 
gli  sventurati,,  gli  spostati,  fors'anco  ì  malfattori-  Se  per  tanti  anni 
avessimo  intesa  la  vera  scuola  popolare,  noi  e  chi  ci  governa,  non  sa- 
remmo tanto  impensieriti  di  certi  problemi  sociali,  che  poi  solo  una 
rivoluzione  potrà  sciogliere.  La  scuola  popolare  non  sarà  fatta  bene, 
se  non  si  studia  il  luogo  speciale,  ove  la  scuola  è  posta,  l'industria 
0  i'  arte  che  vi  si  esercita,  i  prodotti  di  che  si  traffica,  la  condizione 
morale  delle  classi  popolari,  tra  mezzo  alle  quali  dee  introdursi  il  rag- 
gio benefico  della  cmltà.  Cosi  solo  le  popolazioni,  sopra  tutto  le  ru- 
rali, potranno  essere  grate  ai  Comune;  e  questo,  nella  crescente  pro- 
sperità, riconoscere  che  la  più  santa  spesa,  il  danaro  più  benedetto  è 
qaello  che  si  dà  al  maestro  di  scuola.  E  per  ottenere  quello  che  noi 
diciamo,  non  ci  vuol  molto:  un  po'  di  buona  volontà  da  parte  nostra, 
nn  po'  d' opera  pratica  nei  reggitori  della  pubblica  istruzione.  Rinun- 
zieremo   un  tantino  alle  nostre  classiche  reminiscenze  per  amor  del 
paese.  Pensate  un  po':  gran  parte  di  quelli,  che  vanno  alle  nostre  scuole 
elementari,  alle  classi  superiori  specialmente,  sono  per  lo  più  figliuoli 
di  agiati  operai,  di  grassi  industriali,  o  di  gente  povera,  ma  civile.  Che 
facciamo  noi?  Tiriamo  su  fino  alla  quarta  classe  i  loro  figliuoli,  allet- 
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tandoli  ad  ora  ad  ora  con  fiorellini  di  dottrine  letterarie,  solleticando  le 
loro  ambizionoelle  coi  nomi  di  scnole  tecniche,  di  Ginoasii,  di  Licei, 
fora'  anco  di  Università.  —  Ma  nemmeno  le  scuole  tecniche,  soa  baone 
pel  popolo?  —  A  me  pare  che  a  qaeste  scuole  tecniche,  manchi  ancora 
molto  di  tecnico.  Dalla  quarta  classe  innanzi  ,  per  la  gente  povera  di 
civil  condizione ,  cdtnincia  cosi  tutta  una  iliade  di  guai ,  per  tirar  su 
cogli  organi  un  commesso,  un  impiegatuccio,  un  maestrino,  o  che  so 
io;  che  spesso  non  sarà  buono  nò  per  sé,  nò  per  gli  altri  L'agiato  ar- 
tigiano poi,  Foperaio,  che  inti^vede  già  nel  figliuolo  qualcosa  di  grosso, 
che  nobiliterà,  dice  lui,  la  famiglia,  staccherà  il  figlio  dall' arte,  dal- 
l' industria,  che  avrebbe  a  lui  assicurata  una.  vita  lieta  ed  operosa,  per 
gittarlo  nel  gran  torrente  degli  spostati.  —  Ma  ci  sono  pure  dei  geoii, 
sento  dire  a  taluno,  i  quali  potrebbero  restar  ignorati,  senza  l'oppor- 
tunità della  scuola.  Io  gli  dirò  che  il  genio,  quando  e'  ò,  va  innanzi  da 
so,  e  niuuo  può  sbarrargli  la  via,  e  il  Comune  ed  il  Governo  hanno 
r  obbligo  allora  di  spianargli  il  sentiero.  Ma  la  scuola  non  deve  essere 
la  gran  rete,  per  pescare  qua  e  colà  di  cotesti  genii;  essa  deve  edu- 
care ed  istruire  opportunamente  tutta  una  classe,  perchè  migliori  ia 
essa,  e  non  si  stacchi  da  essa.  In  questa  Napoli  convengono  d'ogni  an- 
golo del  mezzodì  giovani  a  schiere,  ai  Licei,  agli  Istituti  Tecnici,  alle 
Università.  Gran  parte  di  essi  lasciano  naturalmente,  dopo  gli  studii, 
r  industria  agricola,  il  commercio,  con  loro  gran  danno,  e  vivono  qui, 
novelli  parassiti,  a  furia  d'oro  chela  famiglia  profonde,  tutti,  intesi  ad 
obliare  quello  che  furono,  e  correre  dietro  a  quello  che  forse  mai  con- 
seguiranno. Non  è  questa  conseguenza  nocevolissima  d*  un  guasto  or- 
dinamento di  studii?  Non  è  ragionevole  che  ei  s'  abbia  a  tornarvi  sa? 

Paragrafo  4,° 

Gli  nomini  che  seggono  al  Parlamento,  giustamente  impensieriti 
della  condizione  delle  scuole  popolari,  convinti  dalle  statistiche,  che  il 
numero  degli  analfabeti  era  tuttavia  considerevole,  pensarono  apportarvi 
rimedio  con  una  legge,  che  rende  obbligatoria  la  scuola  elementare  ai 
figli  del  popolo.  Ma  quella  legge  rimase  con  tante  altre  lì,  e  le  cose 
andarono  tuttavia  pel  medesimo  verso. 

È  uopo  innanzi  tutto  che  la  scuola  elementare  popolare  sia  uni- 
versalmente riconosciuta  neoessaria  e  collegata  alle  arti,  alle  industrie 
in  generale,  perchò  il  popolo  vi  accorra.  L' utilità  materiale  di  certe 
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classi  della  cìttadiDanza  ò  potente  mezzo  nella  mano  del  savio  legisla- 
tore, per  introdurre  poi  opportunamente  negli  animi  i  principi!  del  ca- 
rattere civile.  Non  parrebbe  strano,  se,  collocando  fontane,  quanto  vuoi 
limpidissime,  per  le  piazze  di  una  città,  ci  obbligassero,  nostro  mal- 
grado, a  bere  di  quell'acqua,  senza  che  noi  sentissimo  il  bisogno  di 
cavarci  la  sete?  Ohe  tutti  sentano  vivo  il  bisogno  di  bere  alle  fonti 
della  popolare  istruzione:  ognuno  v'  accorrerà,  e  non  avremo  altrimenti 
bisogno  di  leggi  che,  non  intese  o  non  comprese,  non  possono  essere 
osservate.  Fate  comprendere  ad  un  povero  uomo,  qui  a  Napoli,  ch'ei 
deve  mandare  a  scuola  il  figlinolo  per  forza:  vi  riderà  sul  viso.  Siamo 
sempre  a  qaello  stesso:  La  legge  obbligatoria  della  istruzione  elemen- 
tare fu  considerata  nei  bei  campi  dell'  idea  un  trionfo  della  civiltà;  nel 
fatto  non  migliorò  le  condizioni  della  istruzione  popolare.  Non  ò  que- 
sta, se  io  avviso,  la  prima  legge  cui  sia  toccata  la  sort^  medesima.  A. 
questa  maniera ,  Signori ,  si  va  cercando  nell'  astratto ,  quello  che  va 
veduto  nel  concreto,  si  guarda  fuori,  quel  che  va  osservato  dentro.  La 
scuola  intanto  non  cara  vantaggio  da  tutti  questi  studii,  da  tutte  co- 
teste  leggi,  da  tutte  queste  novazioni.  Non  è  mio  compito  additarvi 
quei  rimedii  che  suggerisce  la  esperienza  della  scuola.  Voglio  sol  questo 
conchiudere ,  che  penso  essere  universalmente  riconosciuto  :  la  scuola 
popolare  ha  bisogno  di  sostanziali  riforme. 

Paragrafo  5/ 

Questo  stato  della  scuola  popolare  è  però  primissima  cagione  della 
condizione  del  Maestro  elementare;  la  quale,  se  grave  ò  pure  nelle 
grandi  città,  miserissima  può  dirsi  nei  piccoli  comuni,  tra  mezzo  a  po- 
polazioni rurali,  che  poco  intendono  quel  che  non  è  manifestamente  e 
sensibilmente  pratico.  I  più  riducono  solo  a  questo  l'  ufficio  del  Mae- 
stro elementare:  d'insegnare  a  leggere  ed  a  scrivere^;  alla  qual  cosa  son 
buoni  tutti,  come  eglino  pensano.  Così  il  buon  Maestro  nelle  grandi 
città,  e  voglio  dir  buono,  non  solo  per  sapere,  ma  per  condotta  mo- 
rale e  civile,  il  quale  deve  di  necessità  altamente  sentire  della  sua  di- 
gnità, vedendo  eh'  ei  non  è  convenientemente  stimato,  non  si  contenta 
del  suo  stato:  lo  reputa  transitorio  e  temporaneo.  Egli  non  vive  tutto 
per  la  scuola,  che  non  gli  dà  quanto  è  proprio  necessario  a  provvedere 
al  decoro  conveniente  della  famiglia  ;  spende  altrove  il  po'  di  tempo 
che  gli  sopravanza ,  per  uscir  di  quella  condizione  con  altri  studii ,  o 
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yaoi  per  guadagnar  qael  tanto  più,  che  gli  assicurì  una  esistenza  con- 
veniente in  mezzo  a  quella  società  nella  quale  ei  vive.  Quel,  tempo  sa- 
rebbe opportunamente  adoperato  a  prò'  della  scuola ,  se  non  pure  al 
convenevole    riposo  dal  fiiticoso  esercizio  dell'  insegnamento,  perchè  egli 
non  Ti  tornasse  il  di  vegnente  sfinito  e  sconfortato.  Aggiungi  che  ei 
vuole  nella  scuola  il  più  eh'  ei  può  risparmiarsi,  eh'  egli  ha  hi  mente 
rivolta  altrove,  e  che  la  natura  poi  di  certi  studii,  ai  quali  intende,  fi- 
nisce per  renderlo  disadatto  air  ufficio  al  quale  ei  fu  chiamato.  Questo 
maestro  qhe  si  vede  in  queste  condizioni,  in  un  modo  o  io  un  altro, 
andrà  via  dalla  scuola  ;  se  vi  resterà  per  dura  necessità,  sarà  «>uo  mal- 
grado; ma  il  Comune  non  ne  avrà  mai  cavato  tutto  quello  di  cui  egli  è 
capace.  In  ogni  uomo  intelligente  e  onesto  ò  un  cotal  sentimento  di 
dignità,  che  naturalmente  lo  spinge  a  migliorare  la  sua  cond  zione  mo- 
rale; dalla  quale  poi  dipende  l'altra,  voglio  dire  la  materiale.  Se  di- 
struggete questo  sentimento,  non  avrete  più  l' uomo,  ma  l' automa:  l'e- 
sercizio dell'insegnamento  sarà  diventato  un  mestiere,  e  nulla  più.  E 
cotesto  maestro,  che  sente  la  sua  dignità,  non  dovrebbe   dunque  con- 
fondersi colla  turba  dei  mediocri:  dovrebbe  essere  prescelto  a  fer  parte 
delle  commissioni  degli  esami  magistrali,  consultato  in  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  colla  istruzione  elementare.  E  poiché  il  Ministro  della  P.  I. 
ha  pure  aperta  una  via  ai  Maestri  elementari  cogli  esami  pel  diploma 
di  Ispettore;  per  far  che  anche  questa  non  addivenga  un'altra  carta- 
gloria, sarebbe  opportuno  che  il  comune  scegliesse  con  le  debite  con- 
dizioni, tra  quelli  che  hanno  quel  diploma,  i  suoi  Ispettori  o  Direttori 
scolastici  avvenire,  ed  il  Governo  i  suoi  Ispettori  circondariali;  dai  quali 
ultimi  si  ascende  poi  a  cariche  maggiori.  11  buon  Maestro  avrebbe  cosi 
una  meta:  s  adopperebbe  a  fare  studii  direttamente  collegati  alla  scuola: 
farebbe  il  suo  ufficio  meglio  che  ei  può,  per  quello  che  se  ne  impro- 
mette. Sopra  ogni  altro  poi  deve  avere  certezza  del  suo  avvenire,  cer- 
tezza che  un  pane  gli  sarà  serbato,  quando,  stremato  dagli  anni  e  dalle 
fatiche,  sarà  impotente  al  lavoro. — Quest'altro  non  so  poi  vedere:  per- 
chè quel  Maestro,  il  quale  abbia  fatti  o  compiuti  certi  studii  suoi  par- 
ticolari, logorando  i  suoi  più  begli  anni,  tra  le  fatiche  della  scuola  e 
le  sue  meditazioni ,  non  abbia  ad  avere  il  diritto  di  provarsi,  quando 
ei  voglia,  0   senza  bisogno  di  bugiardi  attestati,  agli  esami,  per  con- 
seguire la  sua  licenza  in  questa  o  queir  altra  branca  del  sapere.  È  una 
concess  ione  cotesta  che  si  strappa  anno  per  anno',  un  privilegio  che[è 
in  facoltà  del  Ministero  di  negare  o  concedere.  E^  udite  stranezza,  bi- 
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sogna  che  il  Maestro  elementare  provi  quando  la  gran  coneessione  ò 
fatta,  di  avere  compiati  tre  anni  d' insegnamento  della  tal  dottrina  in 
una  scaola  secondaria  pubblica ,  o  ben  sei  in  un  privato  istituto  ;  al 
quale  insegnamento  poi  niuno  il  chiama,  s*  egli  non  ha  il  diploma  Oh, 
gran  sapienza  dì  leggi!  E  quando,  pure  Implorando  la  pietà  di  un  Di- 
rettore, egli  abbia  saputo  provvedersi  d'un  bugiardo  attestato,  quàn- 
d*  anche  abbia  raggiunto  lo  scopo  di  conseguire  l' ambito  diploma,  egli 
non  avrà  fatto  che  aggiungere  un  foglio  di  più  all'  involucro  cartaceo, 
che  oggi  contraddistingue  il  sapere.  L' adito  alle  scuole  secondarie  gli 
ò  precloso  da  mille  difficoltà,  eh'  io  taccio  per  decoro;  delle  quali,  que- 
ste non  ò  tra  le  ultime,  che  van  preferiti  quei  della  scuola  Normale 
superiore.  E  che  cosa  portano  costoro  di  meglio?  Hanno  studiato,  di- 
cono, un  maggior  numero  di  dottrine.  Ma,  per  essere  l' istruzione  più 
estesa,  ò  sempre  per  questo  più  profonda?  L' esperienza  ci  addimostra 
invece  che  quello,  il  quale  biascica  un  po'  di  tutto,  trovi  in  nulla  pro- 
fondo: con  questo  di  più:  la  incapacità  a  potersi  rendere  buono  in  qual- 
che cosa.  Se   ha  acquistato  una  cosa ,  è  quella  appunto  di  reputarsi 
quel  eh'  ei  non  è.  Ma  il  metodo ,  sento  dire ,  il  metodo  :  ò  là  che  si 
acquista.  Come  s'acquista  egli  mai  cotesto  metodo  d'ins3gnare?  Vol- 
gendo i  classici  forse ,  alla  guisa  stessa  che  si  fa  nei  corsi  ordinarli 
della  R.  Università?  Il  tirocinio,  la  pratica  è  quel  che  vuoici,  per  for- 
mare il  Maestro;  non  altrimenti  che  per  l' Awocazia,  per  la  Medicina, 
e  per  altre  dottrine,  dopo  conseguita  la  laurea.  In  quella  vece  il  Mae- 
stro, che  vien  fuori  dell'insegnamento  elementare,  porta  seco  il  gran 
tesoro  di  molti  anni  d'esperienza  fatta  nella  scuola;  professa  una  branca 
dell'insegnamento,  ed  è  probabile  che  la  sappia  meglio.  La  scuola  nor- 
male superiore  ò  tutt' altro  che  scuola  di  magistero:  quel  che  s'inse- 
gna lì,  se  leggete  i  Programmi,  ò  quello  stesso  che  nelle  lezioni  or- 
dinarie, che  si  danno  a  tutti:  niente,  proprio  niente  di  speciale.  Per- 
chè dunque  cotesto  scuola  senza  scopo?  Ve  n'  ha  uno;  ma  io  non  vo- 
glio dirlo.  Non  sarebbe  egli  altrettanto  più  pratico  questo?  Ohe  presso 
i  buoni  Professori  delle  scuole  secondarie,  chi  .ha  acquistato  la  licenza 
ad  uno  speciale  insegnamento,  potesse  fare  il  suo  tirocinio,  la  sua  pra- 
tica ?  Per  essere  poi ,  nelle  scuole  comunali  o  governative ,  adoperato 
secondo  il  bisogno  ?  Cosi  quest'  altra  maniera  di  migliorare  la  condi- 
zione morale  dei  Maestri,  aprendo  loro  una  via,  è  addirittura  pre- 
clusa: eglino  sono  gli  iloti  che  lavorano  per  conto  d' una  casta  privi- 
legiata: non  v'  è  speranza  per  essi. 
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Paragrafo  6.^ 

DeUa  turba  numerosa  dei  mediocri,  gente  senza  infomia  e  senza 
lodo,  che  Ti  dirò  io?  Fanno  questi  il  lavoro  della  scuola,  siccome  una 
m  aochina  incosciente:  in  quello  insegnamento  poco  v*  ha  parte  Y  aaima, 
pochissimo  la  mente;  yiyono  contenti  del  loro  stato ,  perchò  la  bro 
mente  non  abbraccia  altri  orizzonti.  L*  insegnare  ò  per  essi  un  tritare 
col  pestello  delle  spezie  nel  mortaio,  e  cacciarle  giù  in  gola  allo  sco- 
laro, voglia  o  non  voglia.  Che  importa  se  quel  cibo  non  lo  nutre,  se 
gli  produrrà  una  laboriosissima  digestione?  Qaesta  meccanica  dell'  in- 
segnamento è  tale  per  essi,  che  vi  si  va  a  spegnere  ogni  fiammella 
d'intelligenza.  <  Noi  altri  maestri  (mi  diceva,  levando  a  legge  gene- 
rale il  fktto  suo,  un  Maestro  elementare)  noi  altri  maestri,  più  inse- 
gniamo, più  diventiamo  asini  >.  Gotali  Maestri  sono  per  lo  più  quelli, 
e  ui  r  uffizio  fa  inconsultamente  concesso  per  sussidio,  come  si  farebbe 
d' un  posto  tra  le  guardie  doganali  o  mun'cipali,  per  protezione  d'una 
o  d'altra  persona  autorevole.  Un'altra  buona  parte  ci  viene  dalle  R. 
Scuole  Normali  Credete  ci  voglia  molto  qui  in  Italia  a  raffazzonare 
un  maestro?  Nulla  di  più  &cile.  U  tuo  scolaro  di  quarta  classe  eie- 
meo  tare,  sia  pure  figliuolo  del  portinaio  o  del  salumaio,  ti  compie  il 
miracolo  in  tre  soli  anni;  a  capo  dei  quali  vien  fuori  bello  e  ripulito, 
salutandoti  collega.  E  tu  che  finisci  per  credere  al  prodigio,  esclami: 
Gran  miracolo  della  democrazia  I  Sapete  voi  rche  ha  fatto  h  quel  Mae- 
stro improvvisato?  Ha  studiato  la  sua  buona  grammatica  con  regole 
ed  eccezioni,  e  gli  si  può  perdonare  se  non  sa  scrivere;  sa  la  Storia, 
la  Geografia,  la  Matematica,  le  Scienze  Fisiche,  il  Disegno,  il  Canto, 
i  Diritti  e  Doveri;  e  poi,  poi,  ha  studiato  quel  eh'  ò  tutto,  la  Pedago- 
gia, chiusa  in  tali  altissimi  concetti,  che,  se  il  tuo  ex  scolaretto  ti  ci 
chiamasse  su,  gli  diresti,  spaventato  dalla  profondità  del  concetto.  <  Non 
son  da  tanto.  —  »  Noi  siamo  al  medesimo  che  abbiamo  detto  per  la 
scuola  superiore  normale,  o  di  Magistero.  Nella  scuola  normale  si  deb- 
bono insegnare  le  dottrine,  come  in  ogni  altra  scuola,  o  la  maniera 
ond'esse  si  debbono  insegnare?  La  Pedagogia,  questa  quintessenza  del 
.  sapere  didattico,  deve  essere  il  Metodo,  ovvero  la  filosofia  del  meto- 
do ?  Per  essere  Filosofia  del  metodo,  vuole  il  sussidio  di  molte  scienze 
affini,  e  siederà  allora  in  quel  supremo  grado  cui  l'hanno  levata  gli 
studii  positivi  d' ogni  fatta,  che  contraddistinguono  la  nostra  età.  Ma 
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la  Pedagogìa,  eoiA  intesa,  sarà  poi  accessibile  a  menti  digiune  affatto 
di  studii  razionali?  Eccoci  ai  dannevoli  eccessi.  Dalla  Pedagogia,  che 
ammiseriya  nelle  più  ridicole  particolarità  del  fatto,  siam  saliti  sa  su, 
fino  a  ridurla  una  filza  di  principii  astratti,  spesso  inaccessibili  alla 
cornane  intelligenza  di  quei  discenti,  sempre  poi  inutili  allo  scopo.  Meno 
teoriche,  e  più  pratica.  La  scuola  normale  deve  essere  precipuamente 
scada  di  tirocinio,  di  metodica;  deve  al  più  perfezionare,  non  insegnare 
le  dottrine  scolastiche.  Che  vogliamo  che  il  paese  faccia  di  tante  turbe 
di  Maestri  impiastricciati  d*una  vernice  che  sarà  presto  screpolata? 
Quelli  che  entreranno  nelle  Scuole  del  Comune,  accresceranno  la  turba 
dei  mediocri,  quando  non  siano  addirittura  buoni  a  nulla;  gli  altri  sa- 
ranno degli  sventurati:  E  le  donne..!  Non  so  che  diverranno.^-  Ma  ve 
n'  ebbe,  e  ve  ne  son  di  buoni.  —  Credete  a  me  :  non  potea  bastar  la 
scuola  a  farli  tali.  Sono  giovani  di  eletto  ingegno,  di  ona  maggior  col- 
tura, Dio  sa  come  colà  approdati,  i  quali  tutti  riconobbero  poi,  che  per 
essere  buon  Maestro  ci  volea  molto  altro,  bisognava  cominciare  da 
capo;  andare  per  assai  diverso  cammino.  Sono  di  quelli  che  hanno  sen- 
tito l'ufficio  deirinsegnante  come  alta  missione  sociale,  non  come  i  più, 
che  vi  cercano  un  mestiere.  Questi  invece,  buscata  la  loro  Patente, 
mettono  via  i  libri;  chò  si  reputano  già  dotti  abbastanza.  Ed  è  opera 
di  savio  legislatore  questa,  di  lasciare  che  il  maestro  elementare,  cui 
ò  commessa  opera  di  tanto  pubblico  interesse ,  sia  cosi  leggermente 
improvvisato,  senza  riguardo  a  sapere,  ad  attitudine,  e  forse  a  condi- 
zione ?  Educare  ed  insegnare ,  si  grida  per  tutto  essere  la  meta  del- 
l' insegnamento  popolare.  Più  quello  che  questo ,  dico  io.  Ma  pensate 
voi  possa  ben  educare,  chi  non  ebbe  nel  focolare  domestico,  principale 
fattore  dell'  educazione,  le  prime  e  più  profonde  impressioni  del  buono, 
dell'  onesto,  del  bello?  V  ha  tale  cosa  che  non  s' impara  a  scuola,  che 
si  fiugge  col  latte.  La  buona  educazione,  la  morale,  devono  essere  sen- 
tite^ non  ragionate;  trasfuse  più  che  insegnate;  se  non  si  vuole  diven- 
tino regolucce  di  convenzione,  come  quelle  d' una  veglia  in  guanti  bian- 
chì ed  in  marsina.  L' indole  fa  capolino  di  quando  in  quando,  e  Y  arti- 
fizio traspare;  ond'  è  che  questa  dell'  educare  ed  insegnare,  per  le  donne 
specialmente,  dovrebbe  essere  missione  privilegiata.  Ma  la  libertà?  il 
diritto  che  tutti  hanno  a  migliorare  la  loro  condizione?  Buona  libertà  ò 
cotesta  invero;  che  una  classe  di  cittadini  venga  su  ad  ogni  costo,  a 
certo  danno  d' un'  altra  maggiore ,  o  per  essere  inesorabilmente  infe- 
lice. Ohi  se  invece  di  tante  scuole  normali,  avessimo  avute  altrettante 
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scuole  di  arti  per  la  giovanette  di  volgare  condizione,  quanto  più  utile 
ed  onesta  opera  avrebbe  &tto  Io  Stato  t  É  l' andare  di  nostre  cose  in 
Italia;  di  essere  ostinati  nel  credere  così  alla  cieca  a  quelli  che  ci  ven- 
dono lucciole  per  lanterne  ;  aspettando  gli  amari  disinganni ,  le  tristi 
conseguenze  ,  per  darvi  poi  indarno  riparo.  AJlla  esperienza ,  ai  fatti, 
nulla  a  poco  si  riguarda;  si  lascia  ire  la  cosa  senapre  per  quel  verso. 
Nei  primi  anni  del  nostro  riordinamento  a  Nazione ,  la  necessità  di 
nuovi  Maestri  fu  urgentissima ,  non  nego.  Ed  ebbero  certa  cotai  ra- 
gione di  essere  le  tanto  note  scuole  magistrali  del  Sig.  Scavia ,  per 
quel  tale  nuovo  metodo.  Ora  però  che  il  numero  dei  Maestri  ò  così 
stragrande ,  non  andrebbero  opportunamente  tenute  strette  le  chiav 
di  cotesto  fonti  mirabili,  onde  tant' acqua  deriva  di  sapienza  magi- 
strale, non  limpidissima  tutta?  Oggimai  s*  è  capito  questo:  D  buon  me- 
todo si  &  col  buon  senso,  coli' esercizio  della  scuola,  colla  piena  co- 
noscenza di  ciò  che  s*  insegna:  così  faceano  i  nostri  vecchi,  senza  tanto 
dottrinalismo  ;  voi  sapete  se  faceano  benino ,  o  no.  Non  ci  scostiamo 
dunque  tanto  dallo  antico,  quando  abbiam  provato  di  non  sapere  fitro 
di  gran  lunga  meglio. 

Paragrafo  7.® 

A  dire  come  il  Maestro  vìva  in  tanto  stremo  di  miseria  morale, 
sarebbe  vano:  voi  lo  sapete;  lo  sappiamo  tutti. 

Fortunati  quelli  che,  essendo  ad  insegnare  in  una  gran  citt&,  hanno 
almeno  certezza  dei  loro  stipendila  sia  come  vuoi  meschini,  ed  una 
'  certa  stabilità  che  non  li  mette  ad  ora  ad  ora  al  rischio  d'essere  posti 
sul  lastrico.  Gli  è  bene  altrimenti  però  degli  insegnanti  elementari  dei 
paeselli  e  delle  borgate.  Per  quelli  li  ve  n'  è,  se  ce  ne  resta.  L'ultimo 
a  pagarsi  è  il  maestro ,  e  Dio  sa  come.  Perciocché  U  Comune  va  ta- 
lora con  privato  accordo  anche  giù  del  minimo  della  legge.  Capite? 
Giù  dalle  500  lire  all'  anno;  vuol  dire  delle  lire  42,50  al  mese.  Questo 
sventurato  maestro,  che  prova  la  fame,  con  qual  animo  tàxk  il  dover 
suo  ?  Avrà  egli  l' eroismo  della  onestà  ?  Pensando  e  credendo  miglio- 
rare, se  non  &rà  peggio,  si  venderà  a  questo  o  quel  partito  ;  e  se  poi 
trionferà  l'opposto,  sarà  bello  e  spacciato;  te  lo  sbalzeranno  via;  c'è 
lì  la  legge  cha  maschera  la  prepotenza  :  buon'  arme,  quando  giova  usar- 
ne. Vi  sono  Note  dei  Prefetti ,  perchò  i  Comuni  paghino  in  tempo  i 
maestri. 
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Ma  pure  lo  sconcio  non  è  cessato.  Il  mezzo  ci  sarebbe  II  Governo 
obbliga  a  Comune  al  pagamento  del  Canone  Daziario,  ed  assicura  così 
quel  che  deve  andare  nelle  casse  dello  Stato.  Non  sarebbe  egli  oppor- 
tuno che  r  obbligasse  ad  un  Canone  Magistrale,  per  assicurare  la  sorte 
di  tanti  poverini ,  quando  questo  Comune  si  è  addimostrato  restio  ?  Im- 
perocché non  è  sempre  misura  prudente  pel  Maestro  di  far  costrin- 
gere il  Comune,  quando  T indugio  avviene?  D'un  modo  o  d'un  altro 
sarà  messo  in  condizioni  di  andar  via  dopo  il  tempo  legale  della  du- 
rata in  ufficio.  La  legge  li  vale  tant'  oro.  E  di  co  testa  legge,  per  rì- 
guardo  ai  Maestri,  io  dirò  che  è  stolta  ed  iniqua.  Quando  il  Maestro 
è  riconosciuto  buono ,  dopo  un  certo  esperimento ,  deve  importare  al 
Comune  di  tenerlo  a  lungo:  cogli  anni  di  pratica  cresce  manifesta- 
mente il  valore  di  lui.  —  Ma  ve  n'  ha  di  cattivi. —  E  vi  è  per  questo  il 
Consiglio  Provinciale  Scolastico,  che  può  destituirlo,  quando  n'abbia 
sue  buone  ragioni.  Se  poi  si  ha  ricorso  al  mezzo  del  licenziamento, 
per  risparmiar  1'  altro ,  vuol  dire  che  1'  Autorità  non  ha  il  carattere 
necessario  per  sedere  al  suo  seggio,  o  vuol  serbarsi  un  mezzo  spiccio, 
per  {sbarazzarsi  quando  crede  di  un  poverino.  Esempi  di  tali  sconci 
non  fanno  difetto.  Oli  è  ben  vero  che  certi  maestri  rurali  sono  d'una 
condizione  deplorevolissima.  Fortunato  il  Comune,  cui  il  Maestro  fu  de- 
stinato d'ufficio  dal  Consiglio  Scolastico.  Quando  no,  è  il  Cancelliere 
del  Comune  ,  lo  scrivano,  a  un  tale  che  ha  tutta  l'aria  d'un  man- 
driano a  venti  lire  al  mese.  S' immagini  che  grado  d*  istruzione  !  Che 
scuola  sarà  la  sua  I  Di  costoro  non  è  a  dire  :  eglino  vanno  mandati 
via.  Il  Consiglio  Provinciale  Scolastico  dee  dare  al  Comune  i  Maestri 
di  cui  abbisogna  II  Maestro  però,  fatti  gli  anni  di  prova  ,  deve  aver 
diritto  alla  sua  nomina  a  vita;  non  deve  essere  tormentato,  nella  sua 
vita  di  annegazione,  dal  pensiero  dell'avvenire.  Prima  di  farlo  mae- 
stro ci  si  pensi  due  volte  E  quando  egli  ha  compiuti  i  suoi  anni  di 
esperimento,  cominci  per  lui,  come  per  gli  altri  impiegati  dello  Stato, 
un  graduale  aumento.  Il  quale  non  sia  derivante  dal  passaggio  d'  una 
in  altra  categoria;  che  contenta  pochissimi,  porge  faciltà  ad  errori  o 
ad  ingiustizie,  e  non  può  essere  mai  fondato  sopra  esatti  criteri!.  L*au- 
mento  dello  stipendio  vuole  essere  in  ragione  degli  anni,  d' un  sessennio; 
affinchè  quella  del  Maestro  comunale  possa  dirsi  anch'essa  una  pro- 
fessione stabile;  e  possa  avere  egli  certezza  d'una  pensione  per  lui, 
quando  sarà  stremo  di  forze;  per  la  vedova  e  pei  figliuoli,  quando  egli 
avrà  finito  di  vivere.  Né  la  legge  Casati  può  essere  più  la  regola  de- 
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gli  stipeudii.  Le  nostre  condizioni  economiche  sono  affatto  mutate:  i 
gravami  sono  cresciuti  a  dismisura.  Vogliamo*  che  il  Maestro  viva  con 
Lire  500  all'  anno  ?  E  vogliamo  per  più  che  sia  onesto?  Che  serhi  la 
sua  dignità?  Siano  quante  si  vogliano  le  categorie;  l'importante  è  que- 
sto, che  il  minimo  stipendio  sia  di  Lire  1200,  quel  che  si  da  agli  ul- 
timi impiegati  dello  Stato.  Ho  detto  il  minimo  stipendio;  perchè  cer- 
tamente i  hisogni  di  chi  vive  in  una  gran  città,  non  sono  quelli  di  chi 
dimora  in  un  paesello.  Sentiremo  dire  che  il  Biaestro  elementare  sarà 
cosi  pagato  meglio  del  Maestro  secondario ,  o  egualmente.  E  noi  di- 
remo: Così  ò  giusto  che  sia. 

Imperciocchò  a  costui  sopravanza  sempre  tempo,  che  può  mettere 
a  frutto  ;  ba  spesso  le  propine  degli  esami  ;  ha  mezzi  in  generale  e 
fonti  di  guadagno  assai  maggiori.  Il  Maestro  elementare  spende  pel 
Oomune,  tra  la  scuola  diurna  e  serale,  quasi  tutta  la  sua  giornata: 
quel  po'  che  egli  è  Ihero ,  ò  più  morto  che  vivo  :  se  dee  e  trova  da 
lavorare  quel  che  resta  del  giorno,  per  necessità  della  vita ,  ci  si  di- 
strugge. 

Paragrafo  8/ 

Se  non  che  i  Comuni,  per  loro  difficili  condizioni  economiche,  non 
sono  a  tale  di  poter  di  tanto  aggravare  i  hilanci.  lo  credo,  o  Signori, 
che  lo  stato  debha  concorrere  assai  più  che  non  fa  a  c<)testo  riordi- 
namento delle  scuole;  delle  quali  sarebbe  pur  tempo  che  impensierisse, 
come  di  faccenda  di  pubblico  interesse.  Non  sono  io  di  quelli  cbe  vo- 
gliono gli  accentramenti  dei  poteri;  preferisco  invece  una  certa  indi- 
pendenza del  Comune. 

E  per  rispetto  alla  scuola,  dirò  ancora,  se  essa  nel  suo  esplica- 
mento  pratico  deve  eprimere  i  bisogni  del  luogo  determinato  in  cui  si 
rattrova ,  prendere  suo  carattere  da  quello  ;  nessuno  meglio  del  Co- 
mune può  studiare  da  presso  questi  bisogni,  trar  fuori  un  concetto  di 
scuola  popolare  pienamente  pratico.  Ma  al  Comune  manca  oggi  un  gran 
mezzo  a  diffondere  V  istruzione  popolare,  potentissimo  tra  le  classi  po- 
polari; voglio  dire  il  principio  religioso.  Ei  non  può  negarsi.  Signori, 
che  nelle  mani  del  clero  operò  prodigi^  e  ne  fa  ancora,  se  mei  consen- 
tite, nei  116  seminarli  popolatissimi  del  Regno.  La  lotta  tra  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  niente  defluita  ancora,  cbe  ha  impedita  la  formazione  del 
nuovo  carattere  italiano,  ha  tolto  alle  nosire  scuole  una  gran  forza, 
per  renderle  davvero  popolari,  senza  poterne  sostituire  altra  simigliao- 
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te.  U  clero  qQ<,  che  ò  pur  tanto  autorevole  tra  le  classi  popolari,  gè 
non  l'avversa,  nega  alla  scuola  l'opera  sua.  In  Germania,  in  Ingbil* 
terra,  ove  questa  lotta  non  ò,  prosperano  le  vere  scuole  popolari;  i  sa- 
cerdoti di  quella  religione,  direttamente  o  indirettamente,  ne  sono  i 
veri  missionarii.  Gli  ecclesiastici  delle  nostre  scuole  comunali  sono 
molto  lontani  dal  farsi  apostoli  della  nuova  civiltà ,  nò  per  verità,  pur 
volendo,  la  potrebbero,  senza  contraddizione,  senza  tirarsi  addosso  gli 
odii  della  Curia  intransigente.  Non  dico  di  quei  dabbenuomini  che 
credono  in  buona  fede  di  fabbricare  cotesta  nuova  coscienza  nazionale 
sulla  ant'ca,  come  un  tocco  di  nuova  fabbrica  sopra  la  vecchia;  presto 
a  minar  con  quella  al  più  lieve  urto.  Questa  coscienza  morale  tutta- 
via indeterminata  ingarbuglia  anche  noi,  Signori,  i  quali  non  possiamo, 
sempre  e  quando  che  sìa,  chiaramente  manifestare  e  confessare  i  no- 
stri convincimenti,  per  convenienze  che  si  collegano  direttamente  ai 
nostri  interessi,  alla  pace  domestica.  Se  dunque  il  Comune  non  ha  la 
vera  forza  per  far  la  scuola,  nò  pu6  averla  per  ora,  chi  la  farà?  Il 
privato  forse?  É  assurdo  pensare  che  lo  voglia,  o  che  lo  possa.  Non 
resta  che  lo  Stato,  nelle  cui  mani  ò  la  forza^  la  sola  ch'ei  possa  con- 
trapporre a  quel  convincimeuto  mora'e  ei  universale  r»he  manca  addi- 
rittura. Io  penso  dunque  che  la  scuola  popolare  debba  essere  funzione 
primissima  rlallo  Stato  ;  per  poi  divenire,  un  tempo  forse,  opportuna- 
mente autonoma.  E  fino  a  quando  una  legge  non  venga  ad  operar  que- 
sta riforma,  lo  Stato  aiuti  almeno  potentemente  il  Comune.  Che  bi- 
sogno ò  di  tante  scuole  secondarie,  classiche  e  tecniche,  in  tanti  pic- 
coli centri,  sostenute  con  enorme  spesa,  rispondenti  a  nessuno  scopo, 
concludenti  nulla  di  nulla  ?  Quelle  delle  città  grandi  son  già  abbastan- 
za. Chiuda  lo  Stato  parecchi  dei  suoi  135  ginnasii,  dei  suoi  90  Licei, 
ed  inverta  gran  parte  di  quei  28,000,000  in  forti  sovvenzioni  ai  Co- 
muni :  quel  denaro  sarà  indubìtamente  meglio  speso ,  porterà  utilità 
più  pratica,  più  nazionale. 

Paragrafo  9/ 

Per  ottenere  le  quali  riforme  tutte,  onde  dovrà  certamente  con- 
seguire il  miglioramento  della  classe  de'  Maestri,  vuoici  ancor  altro. 
Una  delle  ragioni  che  il  Maestro  elementare  ò  ancora,  dopo  tanto  vol- 
ger d'anni,  a  far  lamento  della  sua  materiale  e  morale  esistenza,  t 
questa.  Signori  :  che  non  fummo  e  non  siamo  tutti  ordinati  in  una  sola 
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famiglia.  Dove  una  politica  intempestiva,  dove  un  regioDalismo  incon- 
cludente, dove  anche  basse  invidie  volgari,  han  tenuto  divisi  i  maestri, 
con  danno  grandissimo.  Noi  dovremmo,  credo,  essere  la  classe  più  in- 
telligente ;  e  in  questo  siam  da  meno,  diciamolo  tra  noi,  dei  sarti,  dei 
calzolai,  de'  falegnami,  dei  cocchieri  da  nolo,  de'  facchini  ;  i  quali  hanno 
capito  prima  di  noi  che  V  individuo  a  pochissimo  vale  da  sé  stesso  se 
non  fa  parte  d'  un  forte  organismo,  a  mezzo  del  quale  può  solamente 
compiersi,  migliorare,  prosperare. 

É  r  unica  cosa  in  cai  parmi  vedere  un  po'  di  vita  popolare  ita- 
liana, foriera  di  ipigliori  cose  pel  tempo  avvenire.  Solo  l'insegnante, 
o  vergognosamente  negligente,  o  ingiustamente  sfiduciato,  se  ne  sta 
in  disparte  a  vagheggiare  un  futuro,  probabilmente  immaginario,  cer- 
tamente lontano.  Adunque  le  Associazioni  de'  Maestri  delle  diverse 
contrade  d*  Italia  siano  intimamente  collegate ,  come  sedi  varie ,  alla 
Associazione  Nazionale  che  ha  sua  sede  in  Roma  ;  lì,  presso  a  chi  go- 
verna, per  essere  pronta,  insistente,  anco  fastidiosa  ed  importuna,  pel 
bene  di  tutti.  Coteste  Associazioni  degl'insegnanti  elementari,  si  dif- 
fondano, si  moltiplicliino  nelle  più  remote  borgate  della  penisola.  Si 
sollecitino  le  pratiche  già  fatte  al  Ministero ,  percbò  i  Maestri ,  che 
fanno  parie  d'  un'Associazione  d' insegnanti,  abbiano  una  riduzione  sai 
prezzi  delle  ferrovie.  Sarà  efficacissimo  mezzo,  per  rendere  più  facile 
ai  Macistri  il  rivedersi,  lo  scambiarsi  le  loro  idee ,  e  per  determinare 
tutti  a  far  parte  di  questa  grande  famiglia.  Un  buon  giornale,  poi,  quel 
giornale  che  vi  dirà  il  mio  valoroso  collega,  sia  l'organo  di  questa 
grande  associazione:  faccia  manifesti  i  mali,  additi  i  rimedii,  proponga 
le  riforme  ,  tuteli  i  diritti  di  tutti ,  sparga  per  tutto  luce  ,  consiglio , 
conforto.  Ardua  ò  l' impresa,  l' intendo  ;  ma  già  un  tempo  le  società 
segrete  minarono  nell'  ombra  i  troni  :  torniamo  quei  cospiratori  d' un 
di  per  un  fine  evidentemente  più  facile,  non  meno  legato  ai  futuri  de- 
stini della  patria. 

Conolusiozìi. 

a)  Riforma  della  Scuola  elementare  con  un  carattere  essenzialmente 
popolare. 

b)  Nomina  a  vita  del  Maestro  elementare,  dopo  il  quinquennio  di 
lodevole  prova,  e  diritto  alla  pensione. 

e)  Il  minimo  stipendio  del  Maestro  elementare  fissato  a  L.  1200 , 
con  l'aumento  del  decimo  ogni  sessennio. 
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d)  Concorso  efficace  dello  Stato  per  quei  Comuni  che  sono  in  mag- 
giori strettezze  economiche. 

e)  Lo  stipendio  dei  Maestri  rurali  a  ogni  maniera  gaarentito. 

/*)  Diritto  del  Maestro  elementare  :  1.  di  presentarsi  sempre,  senza 
attestato  di  tirocinio  precedente,  agli  esami,  per  ottenere  presso  la 
R.  Università,  un  diploma  in  una  qualunque  dottrina  dell'  insegnamento 
secondario  ;  2.  di  essere  dal  Governo  e  dal  Comune  prescelto,  quando 
sia  .hisogno. 

g)  Diritto  dei  Maestri  elementari  di  essere  rappresentati  nella  com- 
missione degli  esami  di  patente,  da  quelli  tra  loro,  che  abhiano  dato 
lunga  pruova  non  dubbia  della  loro  esperienza  didascalica. 

h)  Riforma  delle  Scuole  Normali  in  iscuola  di  perfezionamento  in 
generale,  e  di  tirocinio  specialmente. 

t)  Ai  Consigli  Provinciali  scolastici  sia  dato  proporre  al  Comune 
rurale  tre  insegnanti  elementari,  tra  i  quali  abbia  a  cadere  la  scelta  del 
Maestro,  di  cui  esso  abbisogna. 

l)  Il  Maestro  elementare,  fornito  del  Diploma  d'Ispettore,  che  per 
condotta  e  per  sapere  siasi  reso  meritevole  di  distinzione,  sia  dal  Co- 
mune 0  dal  Governo  prescelto  per  le  cariche  scolastiche  d'ogni  fatta. 

m)  Ai  Maestri,  cbe  fanno  parte  d'una  Associazione  d'insegnanti,  si 
conceda  una  riduzione  sui  prezzi  delle  ferrovie.  A  tutti  sia  libero  l'ac- 
cesso ai  Musei  ed  agli  Arcbivii  del  Regno. 

n)  n  Governo  con  appositi  sussidii,  chiami  nei  mesi  di  vacanza  i  Mae- 
stri a  speciali  conferenze  ne'  maggiori  vicini  centri  ;  ove  da  persona 
intendentissima  si  diano  nozioni  speciali  riguardanti  le  arti,  le  indu- 
strie, r  agricoltura,  il  commercio,  e  la  maniera  d' insegnarle. 

Prof.  E.  Giunti, 
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Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 
Inf.  e.  1    ▼.  38. 


Giacomo  Leopardi  aveva  in  breve  lasso  di  tempo  visitato  con  ansia 
febbrile  varie  città  d* Italia;  ma  non  aveva  potuto  giammai  rinvenire  un  an- 
golo di  terra,  che  gli  sorridesse  a  preferenza  di  altri,  ove  posare  le  stanche 
membra  e  1*  animo  affannato.  Da  Recanati,  che  era  il  suo  punto  di  partenza 
e  il  costante  luogo  di  ritorno,  egli  era  corso  a  Roma,  a  Milano,  a  Bologna 
e  Firenze  per  ben  due  volte,  ed  a  Pisa.  Stanco  alfine  e  spossato  da  un  cor- 
rere cosi  penoso,  di  salute  ognor  più  disfatto,  d'animo  oltramisura  travagliato, 
scelse  Napoli  per  dimora,  quasi  unico  porto  di  salvezza. 

Tuttavia  qui  non  cessarono  i  suoi  malori  fisici  e  le  interne  angosce.  Que- 
sto clima  mite  e  salubre  nulla  potè  sul  suo  corpo  consunto  e  presso  a  dis- 
solversi; questa  t^rra  fortunata  tentò  invano  col  sorriso  del  suo  cielo  e  coir  in 
canto  della  sua  riviera  quel  cuore  che  amara  vecchiezza  imparata  aveva  in  s^il 
fiore  degli  anni.  Pertanto  alle  vie  clamorose  della  città  T  infelice  poeta  pre- 
feriva i  luoglii  campestri;  ma  non  dilettavasi  tanto  dei  campi  floridi  ed  ameni, 
né  dei  colli  deliziosi  adorni  di  ville,  quanto  dei  luoghi  deserti  e  tristi,  come 
r  animo  suo.  Alle  sue  solitarie  passeggiate,  a  questo  amore  per  la  solitudine 
e  per  i  mesti  spettacoli  noi  dobbiamo  P ultima  dei  suoi  canti;  la  Ginestra. 

La  Ginestra  nel  suo  vero  carattere  presenta  alcun  che  di  nuovo  e  taluod 
particolarità  che  la  fanno  meritevole  d' un  esame  accurato. 

Nelle  poesie  anteriori  il  Leopardi,  se  si  eccettuino  alcune  di  argomento 
nazionale  e  patriottico,aveva  mirato  sempre  ad  esprimere  in  soavissime  note  tutti 
i  disinganni  e  le  amarezze,  che  la  sua  giovane  età  convertirono  in  precoce 
vecchiezza;  ed  erasi  occupato  esclusivamente  di  so  parlando  della  natara  e 
della  civil  società  sompre  in  relazione  col  suo  interno  afianno.  Financo  ^1 
Bruto  minore  e  T  Ultimo  Canto  di  Saffo,  che  a  prima  vista  sembrano  ispi- 
rati da  reminiscenze  storiche,  e  scritti  con  lo  scopo  di  porgere  l'interpreta- 
zione di  due  caratteri  dell*  antichità,  hanno  nn  carattere  puramente  soggettivo. 
Infatti,  come  egregiamente  dimostra  in  un  suo  scritto,  1*  esimio  prof.  Zum- 
bini,  neir  uno  d*  essi  il  poeta  lamenta  gli  oltraggi  della  fortuna  agli  nomini 
dabbene,  nell'altro  più  particolarmente  gii  oltraggi  della  natura  ;  e  si  nel- 
1*  ano  8\  neiraltro  adombra  ugualmente  il  proprio  infortunio.  La  Ginestra  non 
ò  dettata  colle  medesime  intenzioni.  I  fatti  nazionali  e  individuali  entrano  in 
questo  canto  non  come  parte  principale,  ma  come  parte  accessoria;  cioè  o 
quali  termini  di  confronto  o  quali  ricordi  occasionali;  e  le  vicende  passate 
e  presenti  del  poeta  ed  i  suoi  sconforti  non  sono  più  argomento,  ma  causa 
accidentale  del  medesimo.  In  una  parola  il  poeta  non  canta  più  so  stesso, 
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non  è  più  protagonista  dell' azione,  ma  spettatore  e  giudice.  Oggetto  del  suo 
canto  è  T  umanità  intera  vista  nel  suo  progresso  e  nella  sua  civiltà  attra- 
vei-so  i  secoli^  scrutata  nelle  sue  forze  fìsiche,  morali,  intellettuali  compa- 
rate alle  forze  della  natura  ;  esaminata  nelle  sue  tendenze  e  nei  suoi  desiderii, 
posti  a  raffronto  coir  ultima  sorte  che  le  è  riservata  sulla  terra.  È  un  esame 
rigoroso,  inesorabile;  ed  il  giudizio  che  ne  risulta  non  è  nuovo  di  pianta, 
nò  inopinato  od  istantaneo,  ma  è  corollario  di  ferme  convinzioni,  frutto  di 
quel  pessimismo  a  cui,  quasi  modulo  invariabile,  il  poeta  ragguaglia  ogni 
fatto  umano  e  naturale  che  considera.  È  un  giudizio  già  implicitamente  con- 
tenuto nelle  credenze  del  Leopardi  ;  ma  che  qui  soltanto  egli  rende  chiaro 
ed  esplicito,  venendo,  per  dir  cosi ,  a  formulare  per  intero  il  suo  sistema 
morale  filosofico.  Con  ciò  non  intendiamo  già  di  dire  che  la  Ginestra  è  un 
lavoro  riflesso ,  privo  dì  vera  ispirazione,  e  di  calore  spontaneo  ;  e  che  il 
poeta  r  ha  composta  coli'  idea  prestabilita  di  fare  come  una  specie  di  trat- 
tatello  di  morale  e  di  filosofia.  Il  cielo  ci  scampi  dal  proferire  si  enorme  be- 
stemmia. Noi  anzi  sosteniamo  che  sia  tutto  il  contrario. 

La  Ginestra  per  noi  è  un  canto  veramente  Inspirato;  e  V  inspirazione 
sorge  improvvisa  ali*  improvviso  apparire  d' un  fiore,  in  alta  luoghi  ugual- 
mente mesti  altre  volte  di  già  vagheggiato,  colà  dove  tutto  è  morte  e  deso- 
lazione. A  quella  vista  esulta  T  animo  del  poeta  ,  come  alla  vista  inaspet- 
tata d*  un  amico  fedele,  ed  il  canto  erompe  spontaneo  dair  anima  commossa, 
e  massime  nel  principio  e  in  sul  fine  è  uno  slancio  sublime  di  affetto.  Però 
il  poeta  non  si  perde  gran  fatto  nel r espandere  gli  amorevoli  sensi;  egli 
non  intende  sciogliersi  in  arcadiche  svenevolezze;  la  immagine  di  quel  fiore 
ad  alte  e  sublimi  considerazioni  lo  scorge. 

La  Ginestra,  di  per  so  stessa  considerata,  non  potrebbe  interessare  il 
poeta,  né  essere  per  lui  oggetto  di  canto.  Tutta  V  importanza,  che  assume, 
le  deriva  dai  luoghi  ove  ha  la  culla  e  !a  dimora  sua  prediletta.  Essa  è  bella  ; 
perchè,  come  fiore  del  deserto,  ama  i  luoghi  tristi  e  abbandonati  del  mondo; 
il  suo  profumo  è  sacro,  perchè  è  simile  ad  una  pietosa  voce  che  il  deserto 
consola.  Oltre  tale  rapporto  tra  di  essa  e  la  natura  esterna,  rapporto  evi- 
dente, immediato,  altro  il  poeta  ne  scopre  tra  il  fiore  stesso  e  Y  uomo,  indi 
tra  Tuomo  e  la  natura,  tra  ì  quali  la  ginestra  ò  come  termine  medio,  quasi 
punto  di  contatto,  vincolo  d' unione.  Per  tal  guisa  egli  trovasi  implicato  in- 
volontai  iamente  in  una  rete  di  forti  antitesi  e  di  contraddizioni,  che  lo  tra- 
volgono seco  e  talmente  lo  preoccupano  che  per  buona  parte  del  canto,  di- 
mentico del  fiorellino  che  gliene  ha  porto  V  ispirazione,  s'abbandona  tutto  a 
mesti  ricordi,  a  lunghe  considerazioni  e  rafi'ronti.  A  chi  consideri  il  fiore  di 
per  sé,  tale  apparente  digressione  parrà  difettosa  ;  ma  chi  guarda  il  fiore 
in  tutti  i  suoi  rapporti  ben  s*  avvede  che  non  sono  ad  esso  per  nulla  estranee 
quelle  ricordanze  storiche  e  quelle  invettive  contro  la  pazza  umanità;  poiché 
tutte  scaturiscono,  a  guisa  di  molteplici  ruscelli,  da  un*  unica  fonte  :  dal  suo 
costume  semplice  e  schietto,  dal  suo  recondito  significato.  E  che,  se  non  nel 
fatto,  nel  concetto  bensì  il  fiore  coi  suoi  attributi  morali  sia  sempre  presente 
alla  fantasia  del  poeta  lo  prova  1*  affettuoso  ritorno  al  medesimo  in  sul  finire  del 
canto,  ritorno  che  è  quasi  uodo  di  congiunzione  tra  i  due  estremi  capi  d*  un 
Ulo  unico,  che  percorre  e  connette  1*  intera  trama  del  componimento  poetico. 
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Ma  veniamo  oramai  ali*  analisi  del  canto  più  particolareggiata,  e  non  ci 
perdiamo  in  pure  astrattezze. 

Il  Leopardi  esordisce  con  una  apostrofe  toccante,  come  il  salato  cheTesale 
volge  air  esule,  affettuosa  come  amplesso  di  due  creature  sventurate. 

n  poeta  sta  presso  le  falde  del  Vesuvio,  ed  ha  sul  capo  la  vetta  fu- 
mante, che  ergesi  altera  in  atto  perenne  di  disfida,  e  dintorno  non  altro  che 
campi  cosparsi  di  ceneri  infeconde,  e  pochi  b  miseri  avanzi  di  ricche  un  giorno 
e  popolose  città.  Tutto  spira  squallore  e  mestizia;  ma  ecco,  mentre  con  la  te- 
sta d' orror  cinta  volge  in  giro  lo  sguardo  per  mirare  quei  tristi  luoghi,  gii 
appare  d*  improvviso  il  fiore  del  deserto,  la  ginestra,  che  anche  là,  dove  non 
sorge  altro  arbor  nò  fiore,  spande,  come  presso  V  erme  di  Roma,  solitaria  i 
suoi  cespi  odorati. 

La  situazione  è  interessante.  L* infelice  che  volontariamente  esula  dalla 
ci  vii  società,  perchè  si  crede  dagli  uomini  odiato,  quando  pensa  d' essere  in 
perfetta  solitudine  e  in  completo  abbandono,  trova  un  essere  che  pare  abbia 
comune  con  esso  lui  Tamore  per  la  vita  solitaria  e  il  sentimento  dì  pietà  per 
le  genti  trapassate,  che  da  vittime  compirono  la  loro  giornata.  Il  poeta  rin- 
viene paritempo  il  tipo  corrispondente  al  suo  nuovo  ideale,  che  forse  dubitava 
sarebbe  rimasto  perennemente  una  pura  e  individuale  aspirazione,  o  solitane 
fantasma. 

Il  Passero  solitario  un  giorno  aveva  saputo  inspirare  simpatia  al  Leopardi 
e  infiammarne  Testro.  Per  allora  quel  pacifico  e  mesto  augello  fu  il  suo  bello 
ideale,  e  in  quello  s' appagò  e  dovea  essere  così  nel  fatto. 

A  que*  tempi  T  animo  del  poeta  non  era  giunto  ancora  al  sommo  grado 
di  sconforto.  Vivea  bensì  romito  e  strano  agli  spassi  ;  ma  il  sentimento  che  gli 
commuoveva  V  animo,  era  malinconia  non  dispetto,  abbandono  non  dispera- 
zione. Ciò  che  lo  faceva  mesto  e  pensoso  e  facevalo  schivo  di  spassi  e  d'allegria 
era  il  dileguarsi  de*  dilettosi  inganni,  il  venir  meno  delle  lontane  speranze  ote 
s'appoggia  la  mortai  natura,  era  un  desiderio  ardente  d'amore  che  non  aveva 
mai  potuto  far  sazio.  E,  come  tutti  i  poveri  illusi  e  gli  amanti  poco  avventu- 
rati, sentivasi  tirar  verso  la  solitudine.  Qual  essere  meglio  del  passero  solita- 
rio poteva  rappresentare  quello  stato  della  sua  vita,  e  accordarsi  con  lui  nelle 
tendenze  e  nelle  abitudini  ?  Ma  ora  V  animo  del  poeta  era  mutato,  radicalmente 
mutato.  Dopoché  la  tristezza  e  i  disinganni  lo.  ebbero  cacciato  nella  solitudine , 
nella  solitudine  potè  a  suo  bell'agio  osservare  la  natura,  non  più  per  ammi- 
rarla e  cantarne  il  bello,  ma  per  chiederle  conto  dei  suoi  profondi  misteri. 
Alle  visioni  fantastiche  successe  la  scienza  e  la  ricerca  del  vero,  al  dolce  ima- 
ginare  la  riflessione.  Ma  egli  non  possedeva  pazienza  e  serenità  d'animo  in 
buona  dose  per  poter  fare  da  filosofo:  tutto  vedeva  attraverso  il  velo  dello 
sconforto,  e  tutto  gli  apparve  velato  d' una  tinta  funerea.  Non  potè  pertanto 
contrappesare  il  bene  col  male;  ma  vide  unicamente  il  male;  e  un  disperato 
sconforto  fu  la  conseguenza  delle  sue  considerazioni.  La  vita  umana  e  la  na- 
tura non  ebbero  più  dal  cuor  suo  che  abbominazione  e  disprezzo;  la  virtù 
stessa  apparve  una  insignificante  cosa  ;  e  T  uomo  fu  per  lui  uno  stolto.  Giunto 
a  tal  grado  di  concitazione,  il  passero  solitario  pacifico  e  sereno  augello,  che 
se  non  gode  pur  non  lamenta,  ma  rassegnato  passa  il  tempo  del  vivere,  che 
ad  esso  han  conceduto  le  stelle,  perde  ogni  attrattiva  per  lui  ;  perchè  manca- 
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vagli  1*  elemento  essenzìaie  del  carattere  novello  dal  poeta  vagheggiato,  cioè  il 
malcontento,  la  lotta.  Conveniva  adunque  ricorrere  ad  un  altro  essere  che  ac- 
coppiasse air  amore  per  la  solitudine,  air  avversione  pel  vivere  tempestoso 
della  città,  il  disprezzo  d*ogni  terrena  grandezza,  il  convincimento  della  pro- 
pria pochezza,  e  al  tempo  stesso  inflessibilità  di  volere,  fortezza  d*  animo  in- 
vincibile. 

Tutto  ciò  al  poeta  parve  rinvenire  nella  ginestra.  L*  apparente  identità 
adunque  del  costume  e  della  condizione  della  medesima  con  V  ideale,  che  egli 
ora  vagheggiava,  fa  si  che  egli  vada  fantasticando  mille  cose  su  quel  fiore 
finora  da  tutti  negletto,  e  immagini  in  quello  virtù  e  sentimenti  che  esistono 
solo  o  in  fondo  all'animo  o  nella  mente  del  poeta.  L'arte  poi  somministra  i 
piti  delicati  colori  per  render  l' illusione  ancor  più  peifetta. 

Pertanto,  in  virtù  dell'alito  vivificatore  del  Leopardi,  la  ginestra  acquista 
un^  espresssione  nuova  ed  insolita  tanto,  che  par  di  vedere  le  sue  foglìoline 
palpitar  d'amore;  nel  colore  delle  medesime  par  di  scorgere  il  simbolo  della 
mestizia  e  d*una  saggia  umiltà,  e  nel  profumo  che  mandano  qualcosa  di 
umano  e  di  pietoso  che  il  deserto  consola. 

La  Ginestra  in  tal  guisa  addiviene  immagine  di  sentimenti  individuali, 
rappresentazione,  simbolo.  E  dove  il  simbolo  manifesta  i  caratteri  più  decisi,  è 
negli  ultimi  versi  che  ti  additano  in  quel  fiore  un  esemplare  di  saggezza,  di 
un'  eroica  sofierenza  e  d* una  rassegnazione  senza  pari.  L* essere  vegetale  in- 
somma Tiene  sublimato  e  ravvicinato  ali*  essere  razionale  ;  perchò  meglio  sì 
oonformi  ali*  ideale  che  in  esso  si  raffigura,  mentre  V  ideale  dalla  sua  alta 
sfera  si  cala  nella  materia  e  si  unisce  con  essa  in  stretto  connubio,  e  la  muove 
e  la  anima  a  suo  beneplacito. 

La  ginestra,  tal  quale  il  Leopardi  ce  la  presenta,  presa  come  tipo  di  per- 
feziona morale,  è  una  creazione  nuova  e  veramente  artistica  ;  creazione  per  cui 
la  materia  viene  antropomorfizzata  ;  e  in  tale  trasformazione  è  la  chiave,  che 
gì  apre  il  senso  e  ci  otte  la  ragione  dell'intero  canto  che  da  quel  fiore  s*  in- 
titola. 

E  che  CGBì  sia  non  ò  difficile  mostrarlo. 

Dall*  esame  delle  belle  qualità  nel  fiore  supposte,  e  dali*  ammirazione  che 
desta  nell'animo  del  poeta  che  le  considera,  nasce  spontaneo  quel  ribrezzo  che 
prova  al  veder  Tuomo  tanto  da  quel  tipo  di  perfezione  diverso,  anzi  del  tutto 
a  quel  tipo  repugnante,  e  tal  ribrezzo  e  disgusto,  quasi  scintilla  eccitatrice  di 
incendio,  è  stimolo  ed  occasione  per  il  medesimo  alla  manifestazione  del  suo 
pessimismo,  che  egli  svolge  fino  alle  ultime  e  più  esagerate  deduzioni.  Ma  lo 
svolge  da  sommo  poeta  e  non  da  ampolloso  retore  o  da  arido  filosofo  ;  che  è 
quanto  dire  non  facendo  vuoti  sproloqui  nò  sillogizzando  freddamente;  ma  ri' 
vestendo  di  forma  sensibile  le  idee,  componendole  insieme  in  una  rappresen- 
tazione, in  un  dramma  vivo  e  vero,  in  cui  dalle  antitesi  degli  avvenimenti,  dal 
cozzo  delle  situazioni  venga  fuori  spontanea  V  opposizione  dei  fatti  coi  princi- 
pii,  la  contraddizione  del  reale  coir  immaginario. 

Perchò  ciò  apparisca  evidente  si  hanno  da  considerare  nella  Ginestra  tre 
elementi  distinti;  Tuomo,  la  natura,  il  fiore.  Dal  contrasto  odali' accordo  di 
questi  nascono  varie  combinazioni  da  cui  risultano  talune  conclusioni ,  che 
spesso  sono  erronee,  ma  che  paiono  derivate  dai  principii  a.fil  di  logica. 
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Dai  contrasto  che  ò  tra  lo  squallore  delle  mine  che  sono  presso  al  Vesa- 
yio ,  e  la  imagine  della  passata  grandezza  e  gloria  di  qnei  regni,  di  quelle 
città,  di  quelle  genti»  che  quivi  furono  un  tempo,  scocca  vivo  e  potente  il  con- 
cetto della  debolezza  dell*  uomo,  e  della  caducità  e  limitatezza  delle  opere  sue. 
Dal  confronto  della  potenza  distruttrice  della  natura  e  delle  sue  fiere  inces- 
santi minacce  colla  debolezza  delle  forze  e  la  invalidità  delle  difese,  che  Tuman 
genere  può  opporre  per  uscirne  salvo,  viene  desunta  la  stoltezza  e  la  vanità 
de*  suoi  vanti  smodati.  L*  accordo  invece  degli  umili  sensi  del  fiore  colla  bas- 
sezza del  proprio  stato  dà  origine  al  concetto  della  véra  saggezza. 

Nascono  cosi  due  situazioni  ben  diverse.  Neil* una  tu  scorgi  1*  umanità 
vanitosa,  ricalcitrante  al  vero,  consumarsi  nella  folle  intrapresa  di  domar  la 
natura  ;  nell*  altra  tu  scorgi  il  fiore  che,  conscio  della  sua  debolezza,  pure  s*  af- 
ferma ardimentoso  contro  le  minacce  della  medesima,  e  perdura  sino  alla  fine 
virilmente  lottando,  senza  taccia  d*  orgoglio,  e  senza  ombra  di  viltà.  Là  Tuomo 
che  disconfessa  e  dissimula  il  proprio  destino  ;  qua  un  essere  che  lo  confessa, 
lo  sfida,  lo  condanna.  Da  un  lato  la  stolta  millanteria,  che  s*  avanza  tutta  tron- 
fia e  si  pavoneggia  nonostante  che  il  mondo  vada  in  rovina ,  dall*  altro  il  di- 
sperato coraggio  che  attende  a  piò  fermo  1*  eccidio  imminente. 

Hai  da  ciò  un*  azione  vìva  e  drammatica  in  un  quadro  ammirabile  per  il 
contrasto  delle  tinte.  E  vi  ò  innesto  di  tragico  e  di  comico;  la  più  amara  iro- 
nia s*  accompagna  al  dolore  d'un  empio  destino,  al  terrore  d*uua  catastrofe;  il 
disprezzo  va  di  conserva  con  la  pietà. 

Accanto  al  Vesuvio  ed  ai  suoi  squallidi  luoghi  ò  la  ginestra  ;  accanto  alla 
caricatura  dei  sedicenti  progressisti  ò  la  commovente  immagine  del  povero  vii- 
lanello  intento  ai  vigneti,  che  a  stento  in  quei  campi  nutre  la  morta  zolla  e  in- 
cenerita ,  le  ansie  del  quale  e  i  sonni  turbati  e  le  veglie  amare  sono  mirabil- 
mente ritratti. 

L'  antichità  risorge  poi  in  tutta  la  pienezza  dei  tempi,  quasi  testimonio 
d*  accusa  contro  I*  età  presente. 

L* azione  sovvertitrice  della  natura  fu  violenta,  e  produsse  lagrimevoli 
casi  in  quei  giorni  di  lutti  inauditi,  in  cui  tre  ricche  e  popolose  città  con  gli 
abitanti  insieme  sparivano  dalla  faccia  dell*  universo.  Scene  di  dolore  da  non 
ridirsi  si  ebbero  allora,  e  dell*  immane  eccidio  restano  testimoni  eloquenti  gli 
avanzi  informi  delle  abitazioni,  dei  templi,  dei  fori. 

Il  poeta,  che  possiede  In  virtù  d*  internarsi  col  suo  spirito  fino  nei  tempi 
più  remoti,  tanto  .da  farli  rivivere  nella  sua  fantasia,  e  delinearli  esattamente 
come  se  tuttora  presenti,  non  si  può  contentare  di  posar  lo  sguardo  sui  ruderi 
a  mo*  di  curioso  osservatore;  nò  ò  pago  sol  che  concentri  tutto  lo  stupore  e  la 
commiserazione  in  una  delle  troppo  consuete  e  perciò  insignificanti  esclama- 
zioni. Egli  va  assai  più  oltre  :  dal  presente  argomenta  il  passato,  dalla  morte 
la  vita  ;  dagli  effetti  assorge  alle  cause,  e  per  via  di  raffronti  e  di  induzioni  sa 
cogliere  e  ritrarre  al  vivo  tutti  gli  istanti  che  precedettero  o  che  segnarono  i 
di  delle  stragi  memorande. 

Egli  ti  presenta  la  forza  distruttrice  in  tutti  i  varii  momenti  di  esplica- 
zione, e  tu  la  vedi  sorgere,  ne  senti  il  fremito  e  la  violenza,  la  senti  avanzarsi 
minacciosa;  e  la  segui  perplesso  fino  al  periodo  ultimo  della  catastrofe.  E  se 
grande  valentia  appalesa  il  poeta,  quando  descrive  la  rabbia  dello  sterminator 
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Vdsévo,  non  mostra  valentia  punto  minore,  allorché  ne  imprende  a  descrÌTere  i 
deplorevoli  effetti.  Lo  spettacolo  vien  posto,  per  dir  cosi ,  fuori  d*  un  tempo 
storico.  Si  parla  d*un  passato,  ma  questo  si  fa  rivivere  e  diviene  presente.  Il 
distacco  dei  secoli  ò  vinto;  il  prima  e  il  poi  sono  ravvicinati  e  formano  un  solo 
momento  ;  V  essere  e  il  non  essere  si  seguono  a  breve  intervallo,  e  il  concetto 
della  profondità  delle  alterazioni,  e  della  violenza  trasformatrice  cui  furono  sog- 
gette le  opere  umane  diviene  più  distinto  al  mostrarsi  di  queste  nella  loro  im- 
magine primitiva  integra,  quali  erano  cioè  prima  che  fossero  guaste  e  de- 
formate. 

n  poeta  invero  prima  ti  fa  risorgere  come  per  incanto,  e  ti  ricostruisce 
le  antiche  città  facendo  grandeggiare  palagi  e  giardini,  gradito  ospizio  agli  ozi 
de'  potenti,  e  biondeggiar  le  spighe,  e  risuonar  muggito  d' armenti  pei  campi 
oggidì  cosparsi  di  cenere  infeconda.  Poscia  ti  riconduce  innanzi  nella  loro  de- 
formità, nella  loro  ruioa  quei  luoghi  istessi,  quelle  medesime  città,  che  dopo 
lunga  oblivione,  come  sepolti  scheletri  cui  di  terra  avarizia  o  pietà  rende  al- 
r  aperto,  tornarono  alla  luce  del  gioi'no  non  più  che  pallide  larve  della  passata 
magnificenza.  E  non  è  questo  un  dramma  da  tutti  i  lati  completo,  un  dramma 
che  ti  fa  piangere  e  inorridire  ?  Cosi  squisito  era  nel  Leopardi  il  sentimento 
dell*  arte  I 

Però  il  sentimento  stesso  eccessivamente  fine,  la  fantasia  vivida  oltre- 
modo,  che  porgono  la  formola  di  si  splendide  creazioni  al  Leopardi  poeta,  e  lo 
fanno  maestro  del  sublime,  mal  s'addicono  allo  stesso,  quando  assume  il  carat- 
tere di  moralista  e  di  filosofo  :  il  furore  poetico  e  la  concitazione  fanno  velo 
alla  sua  mente  e  nocciono  alla  serenità  dei  giudizi. 

E  valga  il  vero.  Il  vostro  Giacomo  esaltato  tuttora  dallo  spettacolo  pre- 
sente agli  occhi  suoi,  e  compreso  nell* animo  da  un  sacro  orrore,  coli' impres- 
sione sempre  viva  della  strapotente  forza  del  Vesuvio,  si  volge  all'  uomo  come 
per  via  di  confìronto.  Chi  non  s*  avvede  in  sulle  prime  che  il  salto  è  troppo  vio- 
lento! e  che  il  paragone  è  troppo  azzardato,  e  vuole  esser  fatto  con  certe  nor- 
me, secondo  dati  rispetti,  entro  certi  limiti?  Or  fatto  in  quell'istante  di  ecci- 
tamento straordinario,  che  ingrandisce  le  mille  volte  di  piii  ciò  che  è  grande 
abbastanza  di  per  sé  ,  di  necessità  consegue  che  1*  uomo  si  rimpicciolisca 
molto  al  di  sotto  del  vero  ;  precipiti  dalla  sua  ordinaria  altezza  nel  più  basso  . 
gradino  degli  esseri,  e  diventi  non  più  che  un  pigmeo ,  anzi,  peggio  ancora, 
una  formica,  che  un  ptcciol  pomo  schiaccia,  diserta,  e  copre  in  un  punto.  La 
conclusione  ò  inevitabile:  il  concetto  dell'uomo  è  in  ragione  inversa  del  con- 
cetto dell^  potenza  del  Vesuvio.  E  cosi  dove  vanno  a  finire  le  ardite  imprese, 
ed  i  superbi  vanti  dell' uman  genere)  Appariscono  senz'altro  cose  degne  di 
riso.  In  questa  maniera  appunto,  come  naturalissima  conseguenza,  deriva  dal 
sublime  dinamico  l'ironia  e  lo  scherno.  Anzi  quasi  che  il  sublime  dinamico 
non  fosse  bastante  a  confermare  le  parole  del  poeta,  anche  il  sublime  dello 
spazio  che  in  reminiscenza  vaga  per  la  sua  mente,  vi  concorre  coli*  opera  sua. 

Le  idee  infatti  e  i  sentimenti,  che  intorno  all'  essere  umano  si  destano 
nel  poeta  al  cospetto  del  Vesuvio,  ei  si  rammenta  esser  sorti  parimenti  in  lui 
altra  volta,  mentre  il  suo  sguardo  perdevaai  per  l'infinito  degli  spazi  celesti. 
Dopo  di  avere  errato  tra  le  miriadi  di  stelle  che  vi  splendono,  scendeva  a  con- 
siderare r  uomo,  e  questi  apparivagli  un  impercettibile  punto  a  petto  di  quelle. 
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Provava  nel  cuore  in  queir  istante»  egli  dice,  un  senso  indistinto  in  cui  non  sa- 
peva se  il  riso  prevalesse  o  la  pietà.  Il  passato  adunque  s' aggiunge  al  presente 
stato  dell'  animo  suo,  e  lo  soccorre  colie  sue  reminiscenze,  e  lumeggia  più  che 
mai  la  bassezza  delia  condizione  dell'  uomo.  Dopo  di  ciò  non  ò  da  stupire,  se 
alla  commovente  apostrofe  rivolta  alla  Ginestra  succede  il  sarcasmo,  o  il  fiero 
rimbrotto  dell*  irritato  misantropo.  Né  può,  né  deve  dirsi  una  retoricata  quel 
suo  porsi  arditamente,  Laocoonte  novello,  contro  1*  intera  umanità  gridando= 
Ehu  miseri  quae  tanta  insania  cives  f  = 

Il  poeta  partecipa  per  un  istante  alla  ferocia  della  forza  vulcanica  di  - 
struttrice  dell'uomo  e  delle  sue  cose,  e,  quasi  gareggiando  con  essa  nella  pos- 
sanza, muove  guerra  alle  sorti  magnifiche  e  progressive  del  genere  umano  ab- 
battendone T  edificio  intellettuale  e  morale  dalle  fondamenta,  laddove  quolU 
aveva  atterrato  le  opere  materiali  ed  esti'inseche  dell'  ingegno  umano. 

E  ti  par  di  vedere  due  forze  V  una  all'  altra  consociata  nell'  opera  della 
distruzione;  il  Vesuvio  ed  il  poeta. 

Neir  uno  lottano  gli  elementi  vari  della  materia  incandescente,  nell'  altro 
le  passioni  messe  in  moto  dall'  urto  del  reale  coli'  ideale;  con  la  differenza  che 
l'uno  distrugge  e  s'appaga;  l'altro  distrugge,  ma  per  ricostruire,  come  crede, 
un  edificio  migliore  poggiato  su  più  salde  basi. 

Tale  arditezza  di  intrapresa  ci  richiama  alla  mente  il  giovane  franco  e 
caldo  amator  della  patria  che  con  giovanile  baldanza  gridava  : 

L' armi,  qua  l' armi  :  io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol  io  : 
Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 
Àgli  italici  petti  il  sangue  mio. 

Egli  chiedeva  allora  di  combattere  solo  per  la  difesa  della  patria,  amando 
soccombere  gloriosamente  per  essa;  ora  è  solo  ad  affrontare  Fumano  orgoglio, 
e  nonostante  che  oblio  lo  minacci  = 

~-  Bench'io  sappia  eh*  oblio 
Preme  chi  troppo  all'  età  propria  increbbe  — 

purtuttavia  disdegna  frammischiarsi  e  confondersi  tra  il  vile  branco  degli  adu- 
latori del  secolo  suo,  e  presceglie  farsi  apostolo  e  martire  del  vero=  Non  io 

Con  tal  vergogna  scenderò  sotterra  = 

Questa,  or  ora  accennata,  è  una  delle  più  notevoli  parti  della  Ginestra; 
perchò  è  come  il  succo  di  tutto  il  canto  e  contiene  una  sincera  professione  di 
fede,  che  svela  nel  poeta  un  modo  nuovo  di  considerar  la  vita. 

Mentre  lo  sdegno  di  lui  fu  per  lo  passato  rivolto  tutto  contro  la  matrigna 
natura,  qui  l'oggetto  de'  suoi  strali  ò  anche  l'uomo.  Le  sue  idee  hanno  subito 
coir  andare  del  tempo  un  maggiore  sviluppo,  e  le  sue  teorie  si  sono  ampliate, 
dilatate,  compiute.  Nelle  antecedenti  poesie  l'uomo  era  riguardato  come  un 
essere  degno  di  compianto,  perchò  vittima  d' una  forza  capricciosa  che  lo  malte 
in  vita  e  lo  abbandona  poi  senza  averne  più  veruna  cura.  —  Dell'uomo  la  sola 
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parte  passiva  metteTast  in  vista. — -Ora  invece  anche  il  lato  attivo  del  medesimo 
si  considera,  e  se  ne  esaminano  rigorosamente  le  idee»  i  desiderii,le  credenze,  le 
opere  in  corrispondenza  del  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte. 

Da  questo  esame,  come  ognun  sa,  il  poeta  fa  air  uomo  derivare  infinito 
biasimo ,  e  ritiene  stolto  un  modo  di  pensare  e  di  agire  non  conforme  al  de- 
stino che  lo  attende. 

Tale  opinione  dà  il  tracollo  alle  sorti  magnifiche  e  progressive  di  cui  il 
secolo  mena  tanto  scalpore. 

É  questa  la  parte  negativa  del  lavoro,  la  parte  in  cui  non  si  rivela  al- 
tro intento  che  quello  di  abbattere  1*  edificio  esistente.  Non  manca  però  la 
parte  positiva,  in  cui  si  ritk  V  uomo  a  modo  che  intende  il  Leopardi,  1*  uomo 
che  non  dovrebbe  muovere  passo,  non  formare  pensiero  od  accento  che  non 
convenga  ai  basso  stato  in  che  natura  lo  pose.  Le  due  parti  sono  ben  distinte: 
<  Conviene  esser  sinceri,  egli  dice;  confessiamo  apertamente  la  debolezza  e 
€  r  impotenza  nostra.  Tanta  vanità  e  oltracotanza  non  conviene  ad  esseri  ca- 
€  duchi  e  frali.  A  che  giova  chiamarsi  signori  di  questo  mondo,  esseri  prìvi- 
€  legiati  e  perfettissimi  e  immortali,  mentre  un  fiato  d*aura  maligna,  un  sot- 
e  terraneo  crollo  distrugge  i  popoli  interi  si  eh*  avanza  a  gran  pena  di  lor  la 
e  rimembranza?  É  tempo  di  far  senno.  Noi  persistendo  nelle  nostre  chimeri- 
e  che  pretensioni  saremo  ridicoli  come  uom  di  povero  stato  e  membra  inferme 
€  che  si  chiamasse  ricco  d*  oro  e  gagliardo  ;  e  di  splendida  vita  o  di  valente 
€  persona  in  fra  la  gente  facesse  risiati  mostra.  Magnanimo  animale  è  colui 
€  che  invece  di  pascersi  di  sogni  e  di  strane  fantasie,  invece  di  aspirare  a  beni 
€  e  godimenti  che  la  vita  non  ha,  e  che  V  uomo  invano  si  sforza  raggiungere, 
€  mostra  apertamente  le  sae  miserie  senza  velarle  con  un  lusso  di  vesti  ed  un 
€  apparato  di  inutile  pompa  che  lascia  sempre  intravedere  la  bruttezza  e  i  di- 
€  fetti  proprii.  Segusindo  il  nuovo  indirizzo  noi  potremo  essere  grandi  e  forse 
€  anche  di  più;  perchò  la  nostra  grandezza  fondata  sa  ferme  basi  sarà  più 
€  reale  e  duratura  > . 

Eccovi  r  uomo  quale  lo  vorrebbe  il  Leopardi. 

Checchò  siasi  della  rettitudine  o  falsità  di  questi  giudizii,  io  ci  scorgo  in 
fondo  in  fondo  un  fine  retto,  e  la  pura  intenzione  di  giovare  1*  umanità,  e  la 
speranza  di  poterla  coi  buoni  consigli  menare  a  buon  porto.  H  che  vorrebbe  dire 
altrimenti  che  il  poeta  non  declama  da  loquace  retore,  nò  denigra  per  mera 
malevolenza  od  invidia;  ma  parla  in  via  del  bene  e  per  amore  del  vero. 

Il  suo  sistema  infatti,  per  quanto  erroneo,  ha  il  suo  lato  buono  :  dacchò 
alcune  idee  o  teoriche  son  tali  che  prese  di  per  so,  e  non  considerate  come  co- 
rollari d*uno  scettico  argomentare,  hanno  una  certa  grandezza  e  possono  esser 
fonti  d'  alta  moralità. 

Ciò  che  egli  espone  discorrendo  della  missione  dell*  uomo  sulla  terra,  fa 
onore  al  poeta  ed  al  genere  umano. 

E  se  prima  lo  ha  dal  seggio  rovesciato  nella  polvere,  pare  che  poscia  sì 
adoperi  a  ricondurlo  a  maggiore  altezza  per  una  nuova  via.  Posta  invero  la 
lotta  per  fondamento  e  principio  della  vita,  vorrebbe  veder  neir  uomo  (e  di  ciò 
lo  stima  capace ,  e  cosi  stimandolo  lo  onora)  1*  ardire  di  Prometeo  e  la  impas- 
sibilità e  costanza  del  medesimo  nel  martirio  = 
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Nobil  natura  è  quella 
Che  a  sollevar  a*  ardisce 
Gli  occhi  mortali  incontra 

Al  oomun  fato 

Quella  che  glande  e  forte 
Mostra  sé  nel  soffrir. 


Di  pid  ò  innegabile  che  il  poeta  miri  sempre  nelle  sue  riforme  a  trasfon  - 
dere  nell'uomo  sentimenti  più  filantropici  ed  a  stabilire  una  morale  più  sana  • 
più  pura.  2gli  vorrebbe  veder  cessati  gli  odii  e  le  ire  fraterne,  e  perciò  s*  af- 
fanna la  persuadere  i  suoi  simili  che  debbono  del  loro  male  non  incolpare 
altri  che  la  natura. 

Egli  cosi  ragiona  =  La  natura  ci  ha  fatti  a  soffrire,  e  in  virtù  d*  una 
ferrata  necessità,  che  governa  le  sorti  umane,  ci  spinge  spesso  a  mal&ire.  In 
essa  adunque  è  l' origine  di  tutti  i  danni  che  affliggono  1*  umanità  ;  essa  è  il 
solo  nostro  temibile  avversario.  E  i  mortali  dissidenti,  nella  presenza  del  peri- 
colo e  dell*  avversario  comune,  non  vorranno  essi  deporre  i  rancori  che  li  scin- 
dono in  più  parti  discordi,  e  stendersi  amichevolmente  le  destre,  ed  unire  allo 
scopo  d*una  reciproca  difesa  le  armi  a  spargere  il  fraterno  sangue  già  pronte? 

La  comunanza  dei  pericoli,  non  vi  ha  dubbio,  qualora  fossero  veri  e  reali 
produrrebbe  amore  e  fratellanza;  eia  continuità  e  persistenza  dei  medesimi 
darebbe  a  questo  spìrito  d'unione  perennità  di  dura:ta  e  saldezza. 

Quindi  r  onesto  e  il  retto,  la  pietà  e  la  giustizia  rifiorirebbero  di  novella 
vita,  e  r  umanità  sarebbe,  se  non  felice,  almeno  saggia  e  virtuosa. 

€  Cosi  fatti  pensieri 

€  Quando  fien,  come  fur,  palesi  al  volgo 

« r  onesto  e  il  retto 

€  Conversar  cittadino, 

«  E  giustizia  e  pietade  altra  radice 

<  Avranno  allor  che  non  superbe  fole. 

Sarebbe  una  morale  bella  e  lusinghiera.  Peccato  che  si  fondi  appunto  sul- 
r errore!  Ciò  per  altro  non  scema  il  merito  della  buona  intenzione. 

Questo  ò  il  contenuto  della  Ginestra. 

Dalla  nostra  esposizione  apparisce  ora  evidente  quale  ò  la  tela  di  qaesto 
componimento  poetico,  e  quanto  dagli  altri  si  diversifichi.  È  un  canto  fiero  e, 
direi  pure,  battagliero  ove  predomina  il  sarcasmo:  il  sentimentalismo  vi  fa  fug- 
gevole comparsa,  ed  i  vezzi  con  cui  esso  suole  abbellirsi  a  render  più  passio- 
nate le  sue  nenie,  sono  in  tutto  s<thivati.  V*è  in  esso  canto  qualcosa  di  più,  e 
molte  cose  di  meno  che  negli  altri. 

Y*ò  di  meno  il  trasposto  per  i  grati  spettacoli  della  natura^  le  cui  bel- 
lene  sono  profusamente  sparse  in  tutte  le  poesie  anteriori,  che  acquistano  per- 
ciò grazia  e  freschezza  senza  pari  ;  bellezze  che  trovi,  per  dir  così,  compendiate 
nella  Vita  Solitaria.  Questa  infatti  contiene  la  descrizione  dei  più  soavi  mo- 
menti della  vita,  e  la  dipintura  delle  più  poetiche  e  soavi  forme  sotto  cui  rive  - 
lasi  il  bello  della  natura.  L*  ora  del  meriggio  e  quella  solitaria  quieta  che  riem  - 
pie  r  animo  di  dolcezza  e  spande  per  gli  arti  un  sopor  blando,  e  un  tenero 
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abbandono,  ò  stupendamente  colta.  Le  splendide  aurore,  i  taciti  tramonti,  le 
notti  placide  irradiate  dal  verecondo  raggio  della  luna  sono  descritte  con  assai 
di  efficacia,  con  un  verso  che  niente  ha  dell'  arcadico,  che  non  suona  nò  piange 
unicamente,  ma  crea. 

V*  ò  di  meno  il  rimembrare  della  scorsa  vita  e  dei  dolci  inganni,  fecondo 
di  gentilissimi  pensieri,  e  di  affetti  soavissimi,  come  si  pare  neUe  Ricordanjg, 

V*ò  di  meno  finalmente  T  amore  puro  ma  sconsolato  che  detta  i  versi  a 
Silvia  ed  a  Nerìna;  tipi  inunortali  d*una  beltà  e  grazia  soave,  ma  terrena, 
non  simboli,  nò  idee  astratte  ;  ma  idee  incarnate,  creature  palpitanti  e  viventi. 

V*  ò  di  più  da  un  altro  canto  1*  energia  straordinaria  con  cui  si  manife- 
stano i  sentimenti  che  già  dapprima  il  Leopardi  aveva  ;  il  sorgerne  di  nuovi  e 
yìn  e  più  ampi  ;  il  grado  estremo  che  i  suoi  convincimenti  raggiungono  ;  V  e- 
sagerazione  che  tocca  il  suo  sconforto,  e  gli  sforzi  titanici  e  1*  ardire  di  cui  si  fa 
capace  1*  animo  del  poeta. 

L' animo  del  poeta  che  scrive  la  Ginestra  non  ò  più  quello  del  cantore 
primitivo  ;  ma  ò  profondamente  mutato.  Come  un  soldato  d*  un  esercito  in 
rotta,  a  mano  a  mano  che  il  nemico  inseguendo  si  avanza,  fugge  nei  luo- 
ghi più  eminenti  e  raddoppia  quivi  Tardire  e  la  resistenza  per  una  gloriosa 
ritirata  seminando  il  terreno  d*  armi  e  d*  armati  ;  il  Leopardi  ad  ogni  passo 
che  avanzava  verso  la  tomba  incalzato  dal  suo  scetticismo  ,  abbandonava- 
qualcosa  della  vita  scorsa,  concentrando  la  sua  energia  nelle  parti  incolumi 
tuttora. 

E  gradatamente  cosi  procedendo  aveva  abbandonato  dietro  di  so,  quasi 
inutile  bagaglio  di  guerra  ,  tutta  la  parte  migliore  della  vita  ;  le  remini- 
scenze soavi  ;  i  sogni  e  gli  errori  giovanili,  e  le  speranze  che  accanto  allo 
sconforto  avevano  continuato  finallora  a  vivere,  e  tentavano  di  quando  in  quando 
il  suo  povero  cuore. 

A  poco  a  poco  insomma  V  uomo  vecchio  erasi  separato  dall*  uomo  nuovo  ; 
ma  dopo   una  dura  lotta. 

Questa  lotta  medesima,  fino  a  che  durò,  rese  al  poeta  in  qualche  modo 
tollerabile  la  vita:  il  passato  veniva  tratto  tratto  coi  vari!  e  fuggevoli  colori 
dell*  iride  a  rischiarare  ed  abbellire  la  faccia  smorta  del  presente.  Siffatto 
stato  dell*  animo  corrispondeva  allo  stato  del  corpo ,  che  incominciava  ad 
essere  travagliato  dalle  infermità  ;  ma  aveva  ancora  forze  bastanti  per  fSeur 
fronte  alle  medesime.  Quando  di  contro  il  corpo  giacque  spento  e  non  ebbe 
più  forze  da  opporre  al  male  ognor  più  incalzante,  anche  1*  animo  provò  lo 
stesso  abbattimento;  si  distaccò  dalla  vita;  quasi  dimenticò  il  suo  passato; 
e  l'uomo  nuovo  apparve  in  completa  nudità.  Gli  occhi  suoi  non  videro  che  uno 
scheletro  nel  corpo,  che  un  deserto  neir  animo.  Lo  sguardo  non  rìvolgevasi  più 
ali*  indietro  per  ricercare  le  antiche  larve  ma  era  fisso  nel  presente  e  nell*  avve- 
nire resi  tristi  e  squallidi  per  lo  sconforto,  che  attingeva  nuovo  rinforzo  dal 
presentimento  di  una  fine  prossima  e  immatura.  Gli  affetti  mondani  quasi  non 
toccarono  più  il  cuore  del  poeta  :  egli  sentiva  pienamente  il  vnoto  dairoaisten 
za,  e  il  nulla  delle  coae  era  la  sola  cosa  che  per  lui  esisteva. 

L*  animo  del  Leopardi  adunque,  per  dirlo  con  una  parola  buddistica , 
era  presso  a  raggiungere  il  suo  Nirvana.  E  qual  meraviglia  se  a  lui,  giunto 
a  tal  grado  di  sconforto,  parvero  una  chimera  i  beni  terreni  e  le  gioie  del 
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mondo;  cose  degne  di  riso  e  dannalla  le  scienze,  le  arti  umane^  la  eiiiltà,  il 
progresso;  cose  reali  e  vere  T umana  stoltezza  ed  imbecillità;  soli  &tti  evi- 
denti la  sventura  e  il  dolore? 

Era  questo  il  corollario  di  tutto  un  sistema;  T ultimo  stadio  d*una 
vita  contemplativa  fomentata  dal  dubbio,  alimentata  dai  dolori  fisici  e  mo- 
rali ,  dilatatasi  sullo  sfacelo  dello  spirito  e  della  materia.  Questo  stadio, 
ritratto  nella  Ginestra  esattamente  qual  era,  dà  a  qaesto  canto  un  carat- 
tere speciale,  una  fisionomia  propria  e  distinta. 

fi.  MarchesIiiL 
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Solone,  come  Licurgo,  contava  dei  re  tra  i  suoi  antenati,  però  non 
possedeva,  come  questi,  grandi  ricchezze;  anzi,  per  vivere  senza  sten- 
dere la  mano  ad  alcuno,  si  vide  costretto  ad  esercitare  la  mercatura. 
Nell'esercizio  della  quale  acquistò  una  tale  sottigliezza  di  mente,  una 
tale  abbondanza  dì  vedute  positive,  che,  dovendo  porre  un  argine  alle 
continue  lotte  da  cui  era  minacciata  la  stessa  esistenza  della  patria, 
comprese  cbe  la  discordia  tra  i  cittadini  non  sarebbe  cessata,  se  non 
si  fosse  soppresso  il  giogo  sotto  al  quale  il  popolo  gemeva.  A  tale 
uopo  gli  parve  necessario  un  estremo  e  violento  rimedio,  e  subito  pro- 
mulgò una  legge  (seisacteia)  con  cui  restituiva  la  libertà  ad  uomini 
ed  a  terre,  annullando  tutti  i  contratti  nei  quali  al  creditore  era  as- 
segnata, se  il  debitore  fosse  stato  insolvibile,  la  persona  e  i  beni  di 
lui  E  volendo  favorire  anche  quei  debitori  che  avevano  contato  per 
pagare  i  loro  debiti  su  qualunque  specie  di  profitti,  abbassò  di  poco  più 
del  venticinque  per  cento  il  valore  della  dramma  (1). 

Questa  legge  che  tagliava  di  un  colpo  tutte  le  contese,  non  fa  in- 
tollerabile pei  nubili  i  quali  ne  furono  lievemente  danneggiati,  perchè 
possedendo  quasi  tutte  le  terre  fertili  dell'Attica,  e  avendo  nelle  loro 
mani,  in  verghe  ed  in  monete,  quanto  metallo  prezioso  aveva  circolato 
pel  paese,  potevano  senza  gravi  perdite  affrontare  una  liquidazione  ge- 
nerale. Nò  la  violazione  degli  obblighi  contratti  individualmente  era 
un  cattivo  frontespizio  ad  un  codice  pubblico,  dal  momento  che  la  legge 
prescriveva  questo  sacrifizio,  in  nome  della  pace  cittadina  (2). 

A  cancellare  poi  compiutamente  ogni  ricordo  della  grave  oppres- 
sione che  crudeli  e  tirannici  magistrati  avevano  fatto  pesare  sul  po- 


*  Da  un  lavoro  di  maggior  mole^  di  prossima  pubblicazione,  sul  diritto 
interno  degli  Ateniesi. 
QiORN.  Napol.  Voi.  VII.  -^  Agosto  a  Novembre  1832  (Nuova  Seiie)  42 
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polo.  Solone  restituì  cod  uoa  larga  amnistia  la  cittadinanza  coi  saoi 
diritti  a  coloro  che  gli  Arconti,  aYe7ano  colpito  di  atimia  ,  eccettuan- 
done giustamente  coloro  che  erano  stati  condannati  per  omicidio  o  per 
tentativi  di  stabilire  un  governo  tirannico  (3), 

Rimediato  che  ebbe  a  questi  mali  urgentissimi,  Solone,  affinchè  i 
disordini  di  cui  era  stato  testimone,  non  si  riproducessero  per  1*  arve- 
nire,  comprese  essere  necessario  dare  al  popolo  uno  scudo,  una  difesa 
contro  le  prepotenze  aristocratiche  ;  e  comprese  pure  questo  scudo,  que- 
sta difesa  consistere  unicamente  nell*  esercizio  dei  diritti  politici  La 
concessione  di  tali  diritti  doveva  produrre  una  completa  rivoluzione 
nell'ordinamento  dello  Stato;  ma  Solooe  era  deciso  ad  allargare  la 
base  del  goyemo  a  qualunque  costo.  Egli  animato  dallo  spirito  d'in- 
novazione di  quei  tempi,  concepiva  la  città  come  una  associazione  non 
più  religiosa,  ma  politica,  e  perciò,  sebbene  non  ^avesse  toccato  le 
quattro  antichissime  tribù  Jonie  (questo  vagito  era  riserbato  a  di- 
stene), introdusse  un  nuovo  mezzo  di  ordinare  e  ripartire  i  cittadini, 
una  nuova  misura  per  concedere  l'esercizio  d^i  diritti  civiii;  introdusse, 
in  una  parola,  la  timocrazia. 

Cosi  la  direzione  delle  cose  pubbliche  cessava  di  essere  eredita- 
ria ,  perchè  se  la  ricchezza  era  nieno  mobile  al  tempo  di  Solone  che 
ai  giorni  nostri,  pure  essa  si  guadagnava  e  si  perdeva,  ed  era  perciò 
un  elemento  più  variabile,  un  criterio  meno  assoluto  e  costante  della 
nascita.  Dopo  tre  o  quattro  generazioni  al  più  gran,  numero  di  uomini 
nuovi  si  dovevano  introdurre  nelle  classi  superiori,  mentre  molti  Eupa- 
tridi,  gli  avi  dei  quali  eransi  trovati  al  supremo  potere,  per  perdita  o 
diminuzione  del  loro  patrimonio  dovevano  vedersi  tolta  ogni  autorità, 
chiusa  l'entrata  ad  ogni  magistratura. 

La  legge  che  conteneva  una  si  grande  novità,  divideva  il  popolo 
iu  quattro  classi.  Alla  prima  appaitenevano  tutti  coloro  (pentacosio- 
medimmi)  che  dai  loro  poderi  ricavano  per  lo  meno  cinquecento  me- 
dimmi  di  grano  o  metreti  di  olio.  La  Seconda  comprendeva  coloro  che 
avevano  trecento  medimmi  di  grano  o  metreti  di  olio ,  e  costoro  ve- 
nivano detti  cavalieri  (ippis),  perchè  tenuti  a  militare  a  cavallo.  Quelli 
che  possedevano  centocinquanta  medimmi  di  grano  o  metreti  di  olio, 
erano  ascritti  alla  terza  classe,  di  quelli  (zeugite)  che  per  arare  il  loro 
territorio  avevano  bisogno  di  un  solo  paio  di  animali  aggiogati.  Alla 
quarta  appartenevano  tutti  coloro  (Theti)  che  non  erano  compresi  nelle 
altre  classi,  e  non  avevano  né  averi,  né  speranze,  simili  in  tutti  ai 
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capìiecensi  della  società  romana,  ed  ai  proletari  dei  nostri  stati  mo- 
derni. Questa  partizione  in  classi  fu  fatta  affinchò  servisse  di  norma  alla 
graduazione  dei  diritti  dei  cittadini  e  dei  loro  doveri  militari.  L'  ac- 
cesso alle  cariche  era  schiuso  solo  ai  cittadini  delle  tre  prime  classi; 
le  supreme  magistrature,  quali  l'Arcontato,  erano  aflSdate  ai  cittadini 
della  prima.  QueDi  della  quarta  classe  tenevano  solo  il  diritto  di  vo- 
tare sugli  af&iri  dello  stato  e  sulla  elezione  dei  magistrati.  Dalle  due 
prime  si  prendevano  i  Cavalieri,  dalla  terza  gli  Opliti,  e  dalla  quarta 
i  fanti  leggieri  (4). 

In  tale  maniera  si  venne  a  stabilire  ciò  che  Aristotele  chiama  ^'- 
mocrojsia,  vale  a  dire  una  divisione  del  potere  fondata  unicamente  sullo 
stato  di  fortuna  dei  cittadini.  Solone  non  fu  indotto  ad  adottare  que- 
sta forma  di  governo^  perchè  da  vero  mercante  ad  ogni  altra  cosa 
preferisse  il  danaro.  Vide  anzitutto  essere  impossibile,  o  per  lo  meno 
difficilissimo  spogliare  a  un  tratto  della  loro  autorità  le  grandi  fami- 
glie, r  origine  delle  quali  si  confondeva  con  le  più  antiche  e  care  tra- 
dizioni di  Atene,  ed. in  cui  era  ereditario  l'occupare  grandi  cariche. 
Quindi  pensò  che  non  conveniva  togliere  ogni  potere,  ogni  influenza, 
agli  Eupatridi,  per  investirne  una  moltitudine  inesperta  e  sprovvista 
di  educazione  politica.  Solo  il  passaggio  dalla  Oligarchia  alla  Timo- 
crazia  non  poteva  far  provare  pericolose  oscillazioni  allo  stato,  perchè 
cosi  il  potere  non  passava  in  un  momento  dai  pochi  esperti  nel  gover- 
nare, ai  molti  inesperti:  nò  sarebbe  ostacolato,  perchè  quelli  i  quali 
avrebbero  avuto  interesse  a  farlo ,  non  lo  avrebbero  fatto ,  vedendosi 
(dal  momento  che  la  maggior  parte  della  ricchezza  pubblica  era  nelle 
loro  mani)  lasciati  alla  testa  degli  affari.  Veniva  conciliata  in  tal  modo 
al  nuovo  governo  la  protezione  o  se  non  altro  la  indifferenza  dei  nobili, 
i  quali  non  calcolarono,  che  abolita  ogni  condizione  di  nascita  per  en- 
trare nelle  prime  classi,  virtualmente  restava  soppresso  ogni  loro  pri- 
vilegio, ed  il  potere  diveniva  premio  proposto  alla  energia  ed  all'  inge- 
gno di  qualunque  Ateniese  che  con  lavoro  perseverante  e  con  meriti 
più  che  comuni  sapesse  arricchirsi. 

Malgrado  la  considerazione  accordata  alla  ricchezza,  i  Théti  riu- 
niti neir  Agora,  non  erano  più  quella  folla  silenziosa  e  passiva  dell'E- 
popea Omerica,  convocata  ad  udire,  di  rado  ad  approvare  le  decisioni 
dei  principi  e  dei  re  discendenti  dai  Numi.  Ora),  formando  la  grande 
maggioranza  dell'Assemblea  popolare,  essi  eleggevano  i  magistrati,  ne 
rivedevano  od  approvavano  i  conti  e  la  gestione,  e  deliberavano  nei  più 
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gravi  affari  pubblici ,  come  la  guerra  e  la  pace:  insomma,  erano  inve- 
stiti di  tale  potere  che  il  giorno,  in  cui  conosciutane  Y  estensione,  sa- 
pessero servirsene,  potevano  diventare  preponderanti  e  distruggere  in 
un  momento  Tequilibrio  così  necessario  al  benessere  dello  stato.  Tanto 
più  che,  tolto  il  potere  alla  classe  degli  Eupatridi,  era  mancato  quasi 
a  un  tratto  un  ordine  sociale  che  rappresentasse  la  conservazione,  e 
che  avesse  i  mezzi  da  opporsi  fortemente  alle  pretensioni  troppo  smo- 
date del  popolo. 

Solone  presentendo  nella  mancanza  di  quest'ordine  sociale  il  germe 
della  rapida  decadenza  delle  istituzioni  da  lui  introdotte,  si  servì  del- 
l' Areopago  e  del  Consiglio  dei  Quattrocento,  come  di  forti  àncore  che 
mantenessero  immobile  il  naviglio  dello  Stato.  Questi  due  consigli  sotto 
l'apparente  scopo  di  guidare  e  dirigere  l'Assemblea  inesperta  e  nuova 
al  maneggio  della  cosa  pubblica ,  nascondevano  l' alta  missione  d' im- 
pedire ogni  innovazione  immatura  e  non,  richiesta  dai  tempi.  Nò  la 
medesimezza  del  fine  di  questi  due  istituti  costituiva  l'identità  dei  loro 
caratteri:  —  i  Quattrocento  duravano  in  carica  un  anno,  gli  Areopagiti 
per  tutta  la  vita;  quelli  erano  quattrocento,  questi  di  numero  indeter- 
minato; quelli  si  occupavano  della  legislazione  e  dell'amministrazione, 
questi  della  conservazione  delle  leggi'  e  della  censura  dei  costumi  II 
Consiglio  Probuleutieo  limitava  il  potere  dell'Assemblea,  preparandone 
il  lavoro,  ed  assicurava  la  esecuzione  dei  decreti  di  essa;  mentre  l'A- 
reopago, venerato  per  antichità  incontestata  e  per  gloriose  tradizioni» 
era  destinato  a  raf&*enare  con  severa  rigidezza  la  cupidigia  di  nuove 
cose,  il  desiderio  di  avventure  che  stimolavano  l' Ateniese  più  che  ogni 
altro  popolo.  I  Quattrocento  sbrigavano  tutto  il  lavoro  ora  diviso  tra 
le  Commissioni  che  compilano  i  progetti  di  leggi,  i  Ministri  che  li  pre- 
sentano e  li  sostengono  innanzi  alla  Camera,  ed  il  Presidente  che  ne 
sorveglia  la  discussione;  ed  eletti  ogni  anno  nelle  tre  prime  classi  di 
cittadini,  erano  la  espressione  dei  sentimenti  che  agitavano  il  popolo, 
e  rappresentavano  un  potere  che  introducendo  gradatamente  le  riforme 
necessarie  potesse  favorire  il  tranquiUo  sviluppo  dello  Stato;  gli  Areo- 
pagiti, a  contrappcsare  una  soverchia  mobilità  ohe  avrebbe  potut) 
mettere  in  pericolo  la  esistenza  della  repubblica,  vegliavano  sulle  leggi, 
sui  magistrati  e  sul  popdo  stesso,  avendo  il  diritto  di  opporsi  col  loro 
veto  alla  volontà  di  esso  (5). 

Solone  procurò  di  non  dare  al  popolo  più  di  quanto  questo  allora 
meritasse,  e  d'impedire  che  una  classe  avesse  una  decisa  prevalenza 
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8uir  altra.  Perciò  come  il  potere  dell'Assemblea  era  moderato  dal  Se- 
nato che  la  convocava  e  la  dirigeva,  e  limitato  dall'Areopago  che  eser- 
citava sopra  di  essa  il  diritto  di  sorveglianza  ,  similmente  la  facoltà 
di  eleggere  i  magistrati  non  fu  concessa  al  popolo  senza  restrizioni.  I 
candidati  dovevano  appartenere  alle  classi  possidenti ,'  perchè  queste 
pia  delle  altre  erano  atte  al  governo  e  per  la  facilità  di  acquistare  la 
coltura  necessaria,  avendone  i  mezzi,  e  per  una  certa  indipendenza  che 
li  metteva  al  coperto  da  ogni  bisogno  per  tutta  la  durata  di  un  uffi- 
cio. E  gli  eletti,  affinchè  l'amministrazione  dello  stato  non  venisse  in 
mano  ad  uomini  indegni  o  incapaci,  dovevano  subire  la  docimasia,  spe- 
cie d' inchiesta  che  era  un  ottimo  ripiego  contro  le  cattive  scelte. 

In  questa  inchiesta  si  esaminava  solamente  la  nascita  e  la  con- 
dotta dtireietto  in  questione,  e  non  la  sua  attitudine,  perchè  essendo 
la  maggior  parte  degli  uffici  conceduti  per  chirotonia,  cioè  per  alzata 
di  mano ,  si  supponeva  che  il  popolo  non  eleggesse  se  non  individui 
di  sperimentata  capacità.  Per  gli  Arconti  designati  e  per  coloro  che 
venivano  eletti  pel  Consiglio  Prubuleutico,  Y  esame  si  eseguiva  innanzi 
ai  Quattrocento  ,  per  gli  altri  magistrati  innanzi    ad  un  tribunale  di 
giudici.  L'uso  di  esaminare  gli  Arconti  nel  Consiglio  dei  Quattrocento 
derivava  dal  tempo  in  cui  essi  facevano  parte  di  quel  corpo.  A  costoro 
si  domandava  se  erano  di  razza  pura,  cioè  se  rimontando  alla  terza 
generazione  e  nella  linea  paterna  e  nella  materna  vantavano  ascen- 
denti ateniesi;  se  avevano  parte  al  culto  di  Apollo  Patroo  o  di  Giove 
Erkeio;  se  avevano  adempito  ai  sacri  doveri  verso  i  parenti  vivi  e 
morti;  se  avevano  l'età  conveniente  (trent* anni) ;  se  avevano  fatto  il 
numero  di  campagne  prescritto;  e  se  possedevano  quel  che  era  voluto 
dalla  legge.  Essi  erano  tenuti  a  rispondere  a  tutto,  e  se  si  elevava 
qualche   dubbio  sulla  veracità  delle  loro  risposte,  dovevano  esibirne 
le  prove.  Ciascuno  dei  Quattrocento  aveva  il  diritto  di  fare  delle  ob- 
biezioni a  quanto  rispondeva  il  candidato,  aveva  il  dovere  di  non  oc- 
cultare le  mancanze  dei  magistrati  di  cui  avesse  conoscenza;  e  questo 
accusare  il  candidato  cho  era  dovere  pei  Quattrocento,  era  diritto  di 
tutti  i  cittadini,  potendo  ognuno  produrre  eccezione  contro  una  scelta 
malintesa.  Se  poi  il  Consiglio  trovava  fondate  tali  eccezioni,  1'  eletto 
veniva  respinto,  non  però  definitivamente,  che  poteva  appellare  ad  un 
tribunale,  il  quale  presieduto  da  un  Tesmoteta,  assoggettasse  1  a  cosa 
ad  un  formale  processo.  Così  pure  quelli  che  avevano  prodotto  le  ec- 
cezioni, se  queste  venivano  respinte,  avevano  il  diritto  di  appello.  Ma 
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86  alcun  cittadino  non  poneva  in  dubbio  la  veracità  delle  risposte,  que- 
ste venivano  ammesse  e  Y  eletto  entrava  in  carica;  se  poi  cbi  era  stato 
sottoposto  alla  docimasia,  veniva  trovato  reo,  vedeva  annullata  la  sua 
elezione  e  soggiaceva  alle  pene  meritate  dalle  colpe  per  cui  era  stato 
respinto.  E  quando  un  Arconte  designato  fosse  stato  trovato  indegno, 
era  sostituito  dal  supplente  nominato  immediatamente  dopo  di  luL  La 
docimasia  adunque  era  come  una  porta  cbe  sì  trovava  alla  entrata  di 
tutte  le  magistrature;  e  come  per  assumere  una  carica  i  magistrati 
dovevano  sottoporsi  ad  un  esame,  così  depostala  dovevano  render  conto 
delFesercizio  del  loro  potere  (6). 

In  tal  modo  si  schiuse  un  vasto  campo  alla  attività  individuale, 
premiando  con  l'ambito  esercizio  del  potere  T intelligenza  industriosa, 
e  neUo  stesso  tempo  si  stabili  la  costituzione  dello  stato,  quasi  sopra 
due  cardini  saldissimi,  suU'  Areopago  e  sul  Consiglio  dei  Quattrocento, 
dei  quali  questo  rappresentava  il  progresso,  quello  la  conservazione. 
L' ingegnoso  sistema  politico  introdotto  allora  offriva  una  mirabile  forza 
di  resistenza  nell'  armonia  con  cui  era  combinato»  neU'equilibrio  in  cui 
le  varie  parti  dello  Stato  si  trovavano  fra  loro.' Al  quale  equilibrio  che 
giustamente  formava  la  sua  mira,  Solone  sacrificò  ogni  cosa,  sottopo- 
nendo la  libertà  delle  elezioni  alla  docimasia,  la  volontà  dell'Assemblea 
all'Areopago  ed  ai  Quattrocento,  e  togliendo  ogni  forza  all'Arcontato, 
perchè  questo  collegio  che  aveva  sì  fieramente  difese  le  sue  preroga- 
tive, sin  da  quando  aveva  trionfato  sul  Monarcato,  avrebbe  tentato  ri 
conquistare  ad  ogni  modo  i  diritti  perduti. 

Ispirandosi  sempre  agli  stessi  principt,  Solone  pose  mano  all'ordi- 
namento giudiziario  col  pensiero  di  rafforzare  sempre  più  le  dae  isti- 
tuzioni nelle  quali  riponeva  la  salute  dello  Stato.  In  conseguenza  dette 
al  Consiglio  dei  Quattrocento  la  facoltà  di  ordinare  la  istruzione  dei 
processi  contro  i  rei  di  delitti  politici  e  di  designare  l' accusatore  ;  lo 
autorizzò  a  giudicare  le  infrazioni  ai  regolamenti  amministrativi  sulle 
quali  doveva  votare  a  scrutinio  segreto;  e  gli  dette  potere  da  imporre 
ammende  sino  a  cinquecento  dramme.  Non  volle  però  che  decidesse 
definitivamente  in  quelle  cause  per  cui  Y  accusato  potesse  essere  con- 
dannato all'esilio,  alla  perdita  dei  diritti  civili,  dei  beni  o  alla  morte, 
temendo  d'ingrandirne  le  forze  a  dismisura.  Al  contrario  all'Areopago 
che  solo  doveva  affirontare  l' urto  della  corrente  popolare  ed  opporsi 
in  nome  delle  antiche  tradizioni  alle  innovazioni  troppo  arrischiate,  fu 
concesso  il  più  sconfinato  prtjre  giudiziario  e  amministrativo.  Né  iuu- 
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tilmente,  che  esso  e  nella  gloriosa  leggenda  la  quale  ne  faceva  risa- 
lire l'origine  agli  Dei,  e  nel  severo  scrutinio  con  cui  veniva  formato, 
attinse  la  energia  necessaria  ad  una  fiera  resistenza  contro  Y  impeto 
della  democrazia  che  invadeva  ogni  cosa  (7). 

Questo  collegio  era  composto  da  tutti  quegli  Arconti  che  uscendo 
di  ufficio  avevano  reso  i  loro  conti  ai  tribunali  senza  meritare  alcuna 
condanna,  ed  erano  stati  accettati  come  colleghi  dagli  altri  Areopa- 
gitL  E  ciò  non  era  facile,  perchè  costoro,  gelosi  della  propria  riputa- 
zione,  erano  troppo  scrupolosi  nell'  ammettere  nuovi  individui  nel  loro 
consiglio;  sicché  si  raccontava  di  un  tale  respinto  dall'Areopago  per 
aver  mangiato  in  una  ciantina  (8). 

Ora  siccome  gli  Areopagiti  scelti  con  tanta  severità  duravano  in 
funzione  per  tutta  la  vita,  il  loro  collegio  rinnovandosi  lentissima- 
mente, oltre  la  sua  politica  teneva  la  sua  giurisprudenza  determinata. 
Ed  i  suoi  decreti  preceduti  e  seguiti  da  cerimonie  religiose  non  con- 
traddicevano affatto  a  ciò  che  era  stato  deciso  un  secolo  prima,  per- 
chè questo  tribunale  innanzi  a  cui  eransi  presentati  Marte  e  Nettuno, 
e  poi  Oreste  perseguitato  dalle  Eumenidi,  aveva  interesse  a  mante- 
nere etemo  il  prestigio  di  una  giustizia  sempre  uguale  e  che  non  sa- 
peva transigere  o  piegarsi  alle  esigenze  dei  tempi.  Un  tale  inflessi- 
bile consesso  nel  giudicare  seguiva  sempre  la  via  consueta,  perchè  non 
si  lasciava  indurre  da  perorazioni  commoventi,  non  distogliere  da  sin- 
ghiozzi, non  disarmare  da  lagrime;  ma  tenendo  gran  conto  degli  an- 
tecedenti delle  parti,  e  consultando  la  propria  convinzione,  motivava  i 
suoi  decreti.  E  se  ciò  qualche  volta  dava  luogo  all'  arbitrio,  succedeva 
tanto  di  rado  in  un  tribunale  interessato  a  veder  confermate  le  sue 
decisioni  dalla  pubblica  opinione,  che  Licurgo,  uno  dei  più  onesti  Ate  - 
niesi,  ebbe  ad  esclamare  che  quelli  i  quali  si  vedevano  condannati  dal- 
l'Areopago,  erano  obbligati  a  riconoscersi  giustamente  colpiti  (9). 

In  materia  crinuoale  Y  Areopago  giudicava  l' omicidio  premeditato, 
r  avvelenamento  seguito  da  morte ,  il  parricidio ,  le  ferite  recate  con 
la  intenzione  di  uccidere  e  l' incendio,  equiparato  all'omicidio.  Nei  giu- 
dizi presiedeva  il  consesso  l' Arconte  Re,  al  quale  doveva  indirizzarsi 
r  accusatore ,  e  che  avendo  diretta  la  istruzione ,  citava  1'  accusato  e 
rendeva  un  primo  conto  della  causa.  Poi  toltasi  la  corona  di  mirto, 
insegna  della  sua  dignità,  si  assideva  tra  gli  Areopagiti.  Aperta  cosi 
la  seduta,  si  tiravano  a  sorte,  una  per  volte,  le  cause  che  si  dove* 
vano  giudicare.  Seguivano  i  giuramenti  delle  parti  Fatto  tutto  ciò  la 
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causa  veniva  giudicata  senza  cLe  vi  assistesse  il  pubblico,  ed  era  d<?- 
cisa  dalla  maggioranza  pura  e  semplice.  A.  parità  però  si  aggiungeva 
ai  voti  favorevoli  quello  di  Minerva  e  l'accusato  era  assolto.  Il  voto 
era  espresso  da  piccole  pietre  che  si  gittavano  nell'urna  a  ciò  desti- 
nata, e  votandosi  allo  scuro,  per  distinguerle,  quella  della  condanna  era 
forata.  Numeratisi  i  voti ,  si  pubblicava  la  sentenza.  A  tale  uopo  ba- 
stava un  segno  che  si  tracciava  sopra  una  tavoletta  rivestita  di  cera: 
una  linea  breve  indicava  che  l' accusato  era  stato  assoluto,  una  lunga 
il  contrario  (10). 

Inflessibili  come  le  loro  tradizioni,  gli  Areopagiti  non  si  lasciavano 
piegare  nò  mene  dal  voto  del  popolo,  che  non  ardiva  opporsi  ad  un  con- 
siglio rappresentante  l' insieme  di  tutte  le  sue  glorie.  Cosi  la  storia  ci 
presenta  alcune  decisioni  popolari  annullate  dall'Areopago,  ripresen- 
tate al  popolo,  respinte  anche  da  esso.  Tuttavia  questi  uomini  che  osa- 
vano opporsi  alla  volontà  popolare,  temettero  la  luce  del  giorno  che 
avrebbe  potuto  mostrare  il  volto,  i  tremiti,  le  lagrime  dell' accusato, 
dei  figli,  dei  parenti,  benché  nella  loro  forza,  nella  loro  virtù  avreb- 
bero saputo  trovare  energia  bastante  a  far  trionfare  la  giustizia.  Vol- 
lero premunirsi  ugualmente  contro  la  eloquenza,  comune  nel  popolo 
deli'  Attica,  la  quale  con  poche  parole  poteva  suscitare  nell'  animo  del 
giudice  più  severo  quella  compassione  che ,  bella  prerogativa  del  pri- 
vato, deve  arrestarsi  innanzi  alla  soglia  di  un  tribunale,  dove  potrebbe 
soffocare  i  gemiti  degli  offesi  e  fare  rimanere  impunito  un  delitto.  Si 
tentò  prevenire  questa  seduzione,  la  più  potente  che  abbia  mai  minac- 
ciato la  imparzialità  di  un  giudice  e  lo  scopo  fu  pienamente  raggiunto. 
Infatti  se  spignorasse  cui  erano  dirette  le  perorazioni  che  la  storia 
dice  pronunziate  nell'  Areopago,  lo  mostrerebbero  la  loro  logica  ferma 
e  severa  e  le  abili  insinuazioni  che  scappate  quasi  involontariamente 
al  difensore  commosso,  diventano  a  poco  a  poco,  invisibilmente,  tanto 
forti  da  trascinar  seco  qualunque  convinzione.  La  concisione  di  questi 
rari  modelli  di  eloquenza  ricorda  che  un  araldo  richiamava  al  propo- 
sito chi  si  perdesse  in  digressioni  e  consumasse  un  tempo  sacro  alla 
giustizia  (11). 

Nò  finivano  qui  le  attribuzioni  dell'  Areopago.  Gli  toccava  sorve- 
gliare il  culto  di  Atene ,  base  di  tutte  le  altre  istituzioni ,  procedere 
contro  coloro  che  attaccavano  o  cercavano  mutare  la  religione,  e  fer 
tradurre  dinanzi  a  se  gli  accusati  di  aver  tagliato  qualche  albero  di 
olivo,  offendendo  Minerva  che  ne  avea  fatto  dono  all'  Attica  Rivestito 
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di  tanta  autorità  eccitaya  i  ricchi  a  soccorrere  i  poveriy  spaventava  con 
pene  severe  il  magistrato  venale ,  chiedeva  conto  a  ciascun  cittadino 
della  sua  condizione  ponendo  Y  ozioso.  Presiedeva  pure  al  buon  costu- 
me, alla  educazione  deìla  gioventù ,  sceglieva  gli  uomini  destinati  ad 
impartire  nei  giimasi  la  coltura  morale,  e  puniva  quei  giovani  che  pre- 
sentavano cattiva  tendenza.  Ed  a  mostrare  quanta  severità  adoperasse 
nel  frenare  le  cattive  tendenze,  si  racconta  di  quel  fanciullo  che  avendo 
cavato  gli  occhi  ad  un  uccello,  fu  condannato  a  morte  dall'  Areopago . 
n  quale  se  puniva,  sapeva  pure  premiare ,  e  molte  virtù  modeste  fu- 
rono tratte  dall'ombra  dalle  sue  ricompense  solenni  (12). 

Come  amministratore  della  città  l'Areopago  s'incaricava  della 
nettezza  delle  strade  e  degli  ediflzi,  e  disponeva  in  certo  modo  dei  pub* 
blici  fondi  per  pagare  soldi,  onorari  e  ricompense  (13). 

Nelle  cose  giudiziarie  gli  Arconti  conservarono  una  certa  autorità, 
perchè  presso  di  loro  restava  ancora  la  direzione  delle  cose  sacre,  e 
giustizia  e  religione  erano  concetti  inseparabili.  L' arconte  Eponimo  di- 
rigeva le  Dionisiache  e  guidava  i  cori  in  qualunque  solennità  religiosa, 
ed  era  quello  cui  si  deferivano  le  cause  politiche  e  le  civili.  L'Arconte 
Re  presiedeva  ai  Misteri  Eleusini,  ai  Lenni,  ai  Giuochi  Ginnici,  alle 
Lampadarchie,  ed  istruiva  i  processi  di  delitti  tali  da  aver  contami- 
nata la  città,  n  Polemarco  che  era  restato  ancora  generale  in  capo  delle 
truppe  ateniesi ,  soprastava  agli  onori  funebri  resi  ai  cittadini  morti 
per  la  patria,  ai  sacrifizi  offerti  ad  Enialio  dio  della  guerra,  e  decideva 
le  liti  tra  stranieri,  e  sui  delitti  militari.  Ai  Tesmoteti  poi  si  deferi- 
vano tutte  le  altre  cause  (14). 

Per  le  cause  di  poca  importanza  sorte  nei  demi ,  a  fine  di  non 
costrìngere  i  contadini  a  venire  in  città  per  ogni  lieve  contestazione, 
vi  erano  i  giudici  dei  demi,  magistrati  nomadi  che  percorrevano  l' At- 
tica in  tutti  i  sensi.  Essi  erano  trenta  e  si  dividevano  in  sezioni^  ci>i- 
seuna  deUe  quali  si  sceglieva  un  distretto  deli'  Attica  e  faceva  sapere 
a  tutti  quando  ed  in  quale  borgata  avrebbe  tenuto  le  sue  sedute. 

La  loro  giurisdizione  era  rìstrettissima, decidevano  in  ultima  istanza 
solo  quelle  liti  nelle  quali  la  cosa  contestata  non  oltrepassava  il  valore 
di  dieci  dramme  ;  e  rimettevano  le  altre'  ai  magistrati  che  le  porta- 
vano innanzi  ai  giudici  competenti  Sulle  loro  tavole  inoltre  scriveva- 
no le  querele  quelli  che  avevano  sofferto  ingiurie,  sevizie  o  altre  vie* 
lenze  (15). 

A  canto  a  tutti  questi  magistrati  che,  a  nome  dello  Stato,  am- 
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ministravano  la  giustizia,  ve  ne  erano  altri  che  investiti  di  minore  au- 
torità e  nominati  o  dagli  Arconii,  o  dalle  parti  contendenti  decidevano 
le  liti.  Costoro  erano  degli  arbitri  che  senza  grandi  formalità,  procu- 
ravano conciliare  i  litiganti,  e  quando  non  vi  riuscivano ,  giudicavano 
secondo  la  loro  coscienza.  Senza  dubbio  tale  istituzione  era  entrata  nei 
costumi  ateniesi  sin  da  quando,  passata  la  società  dalla  vita  patriar- 
cale alla  civile,  s' incaricarono  i  vecchi  venerabili  per  età  ed  esperienza 
di  interpetrare  b  usanze;  ma  Solone  le  dette  un  assetto  regolare  che 
la  mise  in  grado  di  divenire  in  seguito  una  magistratura  autorevo- 
lissima. 

Solamente  gli  Efeti  si  videro  togliere  ogni  potere,  sia  perchè 
erano  divenuti  odiosi  per  avere  amministrato  il  rigido  codice  di  Bra- 
cone, sia  perehò  Solone  col  cedere  la  loro  giurisdizione  all'  Areopago 
volle  compensarlo  di  quel  potere  politico  che  da  questo  era  passate  ai 
Quattrocento.  Agli  Efeti  non  rimase  se  non  la  Scolta  di  giudicare  nei 
casi  più  rari  e  meno  importanti  (omicidio  involontario  ed  imboscata), 
e  convocata  assai  di  rado,  la  loro  corte  divenne  oggetto  di  scherno  e 
di  derisione. 

Intanto  si  pretende  da  alcuni  che  a  Solone  si  debba  il  disegno  di 
quei  grandi  giuri  eliastici  i  quali,  leva  potente,  servirono  ad  innalzare 
la  democrazia  ateniese  ad  un'altezza  immensa.  Ciò  mentre  non  è  so- 
stenuto da  alcun  frammento  delle  poesie  di  Solone,  nò  da  quelle  scarse 
cognizioni  che  si  hanno  sulla  storia  interna  di  Atene,  è  affermato  in 
un  modo  incerto  da  un  passo  ambiguo  di  Plutarco ,  ed  è  negato  reci- 
samente da  un  altro  di  Erodoto.  Plutarco  dice  che  Solone  non  dette 
ai  Theti  altra,  parte  al  governo ,  che  il  diritto  di  sedere  neir  assem- 
blea e  nei  tribunali.  Questo  diritto  da  principio  non  aveva  grande  im- 
portane; non  fu  cosi  in  seguito  quando  si  vide  che  ricadeva  sui  giu- 
dici la  cura  di  regolare  ogni  quistione  ed  ogni  faccenda.  Tali  parole 
debbono  indicare  non  un  fatto  attinto  ad  antiche  fonti  o  ricavato  da 
documenti  contemporanei,  ma  un  giudizio  particolare  sull'  opera  di  So- 
lone. Infatti  come  pretendere  che  il  popolo  ateniese  liberato  a  pena 
dalla  oppressione,  protetto  a  stento  della  prepotenza  di  una  aristocra- 
zia, nelle  mani  della  quale  restavano  tutte  le  importanti  magistrature, 
giudicasse  della  ricchezza,  della  libertà,  della  vita  degli  Eupatridi  ?  Non 
sarebbe  stato  esasperare  all'ultimo  grado  i  nobili,  dopo  averli  costretti 
a  sollecitare  1  suffragi  dei  cittadini  dell'  ultima  classe,  dopo  averli  ob- 
bligati a  rendere  conto  a  quel  popolaccio  da  essi  tanto  spregiato,  sot- 
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toporli  alla  giurlsdizioae  della  plebe  ?  Allora ,  poiché  la  classe  inve- 
stita del  potere  di  giudicare  arriva  ben  presto  a  dominare  tutti  gli 
affari  dello  stato,  a  che  scopo  concessa  al  popolo  la  giurisdizione  civile 
e  criminale,  gli  si  sarebbe  chiuso  V  accesso  alle  pubbliche  cariche?  Certo 
si  attenne  di  più  alla  verità  delle  cose  Erodoto  affermando  che,  prima 
di  Clistene,  la  plebe  era  priva  di  ogni  diritto.  Grave  e  ponderata  as- 
serzione dichiarata  da  qualcuno  una  esagerazione  con  troppa  leggerezza, 
perocché  se  il  popolo  con  Solone  aveva  guadagnato  assai  virtualmente, 
nel  fatto  i  Lobili  stretti  tra  loro  e  sostenuti  dai  loro  clienti,  dispone- 
vano ancora  di  tutto.  La  creazione  dei  grandi  giuri  popolari  devesi 
attribuire  ad  un  tempo  in  cui  la  democrazia  era  più  avanzata;  per  al- 
lora riconoscere  nel  popolo  il  diritto  di  giudicare  la  condotta  dei  ma- 
gistrati era  progresso  grandissimo,  ma  non  esciva  dall'indispensabile, 
che  il  popolo  cui  non  é  dato  eleggere  i  magistrati  e  loro  domandar 
conto  dell'ufficio  esercitato,  ò  schiavo,  o  é  nemico  (16). 

Dato  dunque  alle  riforme  giudiziarie  tale  ordine  da  farle  concor- 
rere con  quello  politiche  alla  prosperità  del  paese,  Solone  volse  la  mente 
allo  informe  sistema  di  leggi  da  cui  era  retta  la  città.  Dei  provvedi- 
menti fieri  e  sproporzionati  alla  natura,  all'indole  del  popolo  per  cui 
erano  fiitti,  erano  passati  nella  codificazione  di  Dracene  tali  quali  li 
aveva  tramandati  la  tradizione.  Né  ciò  era  da  imputarsi  alla  rigidezza 
del  legislatore,  perocché  la  classe  nobile  in  quel  tempo  strapotente, 
aveva  voluto  evitare  il  confronto  che  la  plebe  avrebbe  certamente  fetto 
tra  la  giustizia  crudele  impartita  sino  allora  dagli  Eupatridi ,  ed  un 
qualsiasi  diritto  più  mite  introdotto  dopo  tanta  resister] za ,  ed  aveva 
costretto  Dracone  ad  attenersi  strettamente  alle  massime  tradizionali 
sino  a  quel  tempo  seguite  nel  giudicare.  Solone  con  quella  chiarezza 
di  vedute  che  gli  era  cosi  naturale,  aveva  già  osservato  i  gravissimi 
difetti  della  codificazione  esistente ,  ed  aveva  in  sé  stesso  studiato  i 
modi  da  rimediarvi.  Egli  voleva  che  un  alito  nuovo  di  progresso  e  di 
civiltà  spirasse  nella  legislazione  che  doleva  formare  la  felicità  del  po- 
polo, dissipando  per  quanto  era  possibile  il  fiero  spirito  di  vendetta  che 
animava  ancora  la  giustizia,  a  volte  travisandola  in  una  rappresaglia. 
Appunto  perciò  da  lungo  tempo  Epimenide  invitato  da  lui,  era  andato 
ad  Atene  per  purificarla  del  delitto  degli  Alcmeonidi,  per  stabilire  sa- 
crifizi e  per  ravvivare  quei  sentimenti  religiosi  che  producono  la  som- 
messione  alla  giustizia.  Preparato  cosi  il  terreno.  Solone  volle  che  le 
sue  leggi  anziché  essere  imposte  con  la  violenza,  fossero  tanto  razio- 
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Dali  da  radicarsi  fortemente  nei  costami  dei  suoi  cittadini  E  quando 
Anacarsi  per  deridere  il  compito  che  egli  erasi  assunto ,  o  per  espri- 
mere tutta  r  avversione  ispiratagli  dalle  sanguinarie  leggi  in  vigore 
le  paragonò  alle  tele  di  ragno  che  afferravano  i  deboli  ed  i  poveri,  ed 
erano  lacerate  dai  ricchi  e  dai  potenti ,  Solone  rispose  :  —  gli  uomini 
osservano  benissimo  quei  patti  la  violazione  dei  quali  non  reca  utilità  ad 
alcuno,  perchè  trasgredirebbero  leggi  che  avessero  lo  stesso  carattere  ? 
E  le  mie  saranno  tali  che  gli  Ateniesi  conosceranno  più  utile  conser- 
varle operando  con  rettitudine,  che  violarle.  —  Vero  o  no  questo  aned- 
doto, le  leggi  promulgate  furono  sì  adatte  alla  natura  del  popolo  cui 
vennero  impartite,  che  Solone  stesso  interrogato  se  esse  Ibssero  le  mi- 
gliori ,  rispose  che  erano  le  migliori  che  gli  Ateniesi  potessero  rice- 
vere; e  Tesser  queste  leggi  rimaste  sempre  come  il  fondo  della  giu- 
risprudenza attica,  e  se  qualche  volta  variate,  1'  essersi  ciò  £itto  a  nome 
di  Solone  e  dei  suoi  principi,  mostra  che  il  grande  legislatore  non  s'in- 
gannò nel  suo  giudizio,  nò  si  allontanò  dalla  via  tracciatasi. 

È  assai  difScile  stabilire  una  precisa  divisione  delle  leggi  di  So- 
lone dalle  addizioni  successive,  parte  per  colpa  degli  oratori,  i  quali  per 
guadagnarsi  il  favore  del  popolo ,  attribuivano  alla  venerata  memoria 
di  lui  una  quantità  di  istituzioni  e  di  precetti  di  data  più  recente, 
parte  per  colpa  dei  copisti  zelanti  di  Alessandria  e  di  Pergamo,  i  quali, 
per  riempire  tutte  le  lacune  dei  manoscritti  che  trascrivevano,  foggia- 
vano con  la  loro  immaginazione  leggi  e  decreti  che  supplissero  all'as- 
senza dei  testi  autentici.  Pertanto  si  può  affermare  che  il  principio  con- 
sacrato in  questa  legislazione  fosse  stato  il  considerare  il  delitto  una 
lezione  non  individuale ,  ma  sociale.  Ponendo  questo  principio  Solone 
impedì  che  fosse  varcata  la  distanza  enorme  che  corre  tra  la  pena  le- 
gale ed  il  furore  della  vendetta,  ed  oppose  alle  crudeli  rappresaglie, 
alle  lotte  sanguinose  degli  odi  privati  il  pubblico  interesse.  Più  tardi 
il  principe  degli  oratori  esponeva  q  lesto  principio  con  una  frase  sola  : 
un  cittadino  fa  querela  >  ma  veramente  la  repubblica  ò  la  parte  lesa. 

Nel  suo  codice  Solone  non  seppe  assegnare  all'omicida  pena  più 
equa  della  morte;  ma  volle  in  certo  modo  metterlo  al  coperto  dalle 
sevizie  e  dalla  rapacità  dei  cittadini.  A  tale  uopo  ordinò  che  se  il  col- 
pevole errasse  impunito  pel  territorio  attico ,  si  potesse  condurlo  le- 
gato alle  prigioni  dello  stato  ,  e  in  caso  di  resistenza  ucciderlo;  ma 
che  non  lo  si  tormentasse ,  nò  con  la  promessa  di  liberarlo  o  con  la 
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minaceia  di  torturarlo  gli  8i  estorcesse  denaro,  pena  la  molta  del 
doppio  (17). 

Contro  coloro  che  avevano  commesso  qualche  ferimento ,  fa  pos- 
sibUe  un  criterio  più  mite  e  si  può  affermare  con  certezza  che  la  legge 
regolasse  la  pena  secondo  il  danno  Mto  ;  cosi  colui  che  aveva  cavato 
rocchio  di  chi  ne  teneva  uno  solo  doveva  essere  accecato  completa < 
mente  Ma  nella  pluralità  delle  cause  per  ferite  ò  probabile  che  fosse 
in  uso  un  compenso  in  danaro  non  dissimile  da  quello  (cento  dramme) 
che  doveva  pagare  chi  avesse  rapita  e  violata  una  donna  libera,  o  da 
quello  (venti  dramme)  che  doveva  pagare  il  lenone. 

Questa  idea  del  compenso  in  danaro  fu  conservata  pure  in  alcune 
delle  disposizioni  riguardanti  il  furto.  E  qui  è  d' uopo  dire  che  Solone 
stabili  tale  sistema  repressivo  contro  questo  delitto  che  quasi  potrebbe 
sembrare  troppo  complicato  per  quei  tempi ,  se  nella  sua  costituzione 
politica  cosi  squisitamente  perfetta  non  si  avesse  una  prova  indiscuti- 
bile di  ciò  che  egli  sapeva  fere  e  di  ciò  che  il  paese  poteva  apprez- 
zare. Adunque  nella  sottrazione  firaudolenta  di  cosa  inferiore  di  valore 
alle  cinquanta  dramme  si  procedeva  con  azione  privata.  Mentre  s'istruiva 
il  processo  l' accasato  era  libero ,  purché  avesse  presentato  tré  malle- 
vadori ;  dopo  la  condanna  il  reo,  e  per  lui  i  mallevadori  erano  tenuti 
a  pagare  un'ammenda  del  doppio  se  il  derubato  aveva  riavuto  l'og- 
getto rubatogli,  del  decuplo  nel  caso  contrario.  La  pena  pecuniaria  po- 
teva venire  inasprita  se  i  giudici  lo  credessero  necessario  per  dare  un 
esempio  salutare  ai  cittadini,  col  far  restare  cinque  notti  e  cinque  giorni 
il  reo  coi  ceppi  ai  piedi  alla  vista  di  tutti.  Quando  poi  il  furto  era  vio- 
lento, o  il  danno  era  superiore  alle  cinquanta  dramme ,  o  il  ladro  era 
notturno,  nel  quale  caso  si  aveva  il  diritto  di  ucciderlo,  o  era  stata 
sottratta  una  veste,  un'ampollina,  anche  una  cosa  di  valore  minimo 
dal  Liceo,  dall'Accademia,  dal  Cinosarge,  o  qualche  vasetto  dal  Gin- 
nasio ,  o  oggetti  stimati  più  di  died  dramme  dai  porti ,  il  reo  veniva 
incarcerato  e  tradotto  innanzi  agli  Undici  Nò  qui  era  il  caso  di  scam- 
parsela dando  mallevadori  e  pagando  ammenda,  poiché  la  legge  severa 
ma  giusta,  ordinava  che  il  condannato  per  furto  di  simile  specie  e  con 
tali  circostanze  concomitanti  immediatamente  fosse  &tto  morire.  In- 
somma rispetto  a  questo  delitto  la  legislazione  di  Solone  redatta  con 
umanità  superiore  alle  condizioni  di  quei  tempi  e  così  minuziosa  da 
prevedere  tutte  le  varietà  del  reato,  inaino  al  farto  del  concime  bo- 
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vino,  ili  tale  che,  anche  nei  più  hei  giorni  della  democrazia,  fa  consi- 
derata con  rispetto  e  con  ammirazione. 

Con  uguale  accuratezza  Solone  tutelò  il  decoro  e  la  tranquillità 
delle  famiglie.  Primieramente  per  non  offrire  ai  mariti  troppo  gelosi 
un'arma  contro  le  mogli,  concesse  razione  di  adulterio  solo  quando 
il  reato  fosse  constatato  in  flagranza.  In  questo  caso  però  il  marito 
non  poteva  tollerare  tranquillamente  la  sua  vergogna,  e  sotto  pena 
dMn&mia  doveva  separarsi  dalla  moglie,  affinchè  la  lontana  speranza 
della  impunità  non  incoraggiasse  le  donne  a  macchiare  il  proprio  ono- 
re. Nell'adulterio  flagrante  poi  il  coniuge  offeso  aveva  il  diritto  di 
uccidere  ambedue  i  colpevoli,  o  pure  volendo  essere  più  benigno,  po- 
teva mandar  via  la  moglie  ed  imporre  una  forte  ammenda  al  seciut- 
tore.  La  legge  [cigliava  di  mira  la  donna,  perchè  neUe  pene  umilianti 
che  la  riserbava^  voleva  farle  attingere  la  forza  necessaria  a  compri- 
mere r amore  più  violento;  e  perchè  voleva  nella  colpevole  additnr3 
un  esempio  terribile  a  quante  mogli  stessero  per  calpestare  la  san- 
tità dei  loro  legami.  Guai  dunque  alla  donna  che  avesse  osato  cedere 
alle  lusinghe  di  un  amore  furtivo  I  Per  lei  la  vita  era  come  cessata; 
non  più  vesti  sfoggiate,  non  più  ornamenti,  non  più  preghiere  e  sacri- 
fizi nei  tempi  della  divinità  prediletta.  Ella  doveva  tenersi  lontana  dai 
tempii,  dove  la  sua  presenza  avrebbe  contaminato  le  caste  matrone  che 
conservavano  puro  ed  immacolato  il  talamo  domestico^  e  doveva  cam- 
minare per  le  vie  umile  e  dimessa;  e  se  avesse  avuto  il  coraggio  di 
infrangere  il  divieto,  era  esposta  ad  essere  assalita^  percossa,  a  ve- 
dersi lacerate  le  vesti,  strappati  gli  ornamenti  da  chiunque  lo  volesse. 

In  un  modo  meno  severo  era  punito  1*  adulterio  violento,  perchè 
coloro  i  quali  compiono  l'opera  a  forza,  sono  odiati  dalle  persone  vio- 
lentate e  non  vengono  a  mettersi  in  mano,  come  i  seduttori,  l'animo 
della  donna  e  le  sostanze  della  casa.  Gli  adulteri  di  questa  specie  erano 
condannati  a  cento  dramme  di  ammenda,  ed  a  venti  i  loro  mezzani; 
ed  è  certo  che  la  violenza  dovesse  essere  chiaramente  provata,  come 
quella  che  poteva  portare  un  notevole  alleviamento  di  pena. 

Al  contrario  la  legge  era  inesorabile  per  la  vergine  che  aveva  pre- 
stato &cile  orecchio  alle  turpi  proposte  del  seduttore,  e  permetteva  al 
padre  od  al  fì*atello  di  lei  di  venderla  come  schiava. 

Queste  leggi,  benché  fossero  tali  da  spaventare  il  più  arrisicato 
Don  Giovanni  di  Atene  e  la  donna  più  sensibile  ed  appassionata  che 
abbia  mai  gemuto  nella  solitudine  di  un  gineceo,  non  potevano  bastare 
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a  frenare  la  grande  licenza  che  si  era  insinuata  nei  costumi.  Punire 
severamente  il  reato  allorché  era  stato  commesso  e  constatato ,  era, 
senza  dubbio,  un'ottima  maniera  di  evitarlo;  ma  questo  risultato  non 
si  sarebbe  completamente  ottenuto,  se  con  le  leggi  di  repressione  non 
avessero  concorso  altri  provvedimenti  tendenti  a  prevenire  la  colpa, 
allontanandone  le  cause.  Conveniva  offrire  uno  sfogo  alla  energia  ama- 
toria di  coloro  i  quali  per  giovinezza  o  per  altre  ragioni  non  erano  am- 
mogliati, e  che  altrimenti  avrebbero  costituito  un  serio  pericolo  per 
la  onestà  delle  donne  attiche;  interdire  a  costoro  il  &sto  che  avevano 
cominciato  a  spiegare,  e  che  le  rendeva  più  seducenti;  e  fare  del  ma- 
trimonio una  istituzione  più  rispettabile.  Nò  porre  riparo  a  questi  in- 
convenienti, anzi  presentirli  semplicemente  era  riserbato  ad  una  civiltà 
più  avanzata;  Solone  che  aveva  inteso  la  necessità,  per  assicurare  il 
benessere  dei  suoi  cittadini ,  d' impedire  ad  ogni  costo  i  reati  contro 
r  onore ,  aveva  dovuto  indagarne  le  cause  e  studiarne  i  rimedi.  E  le 
leggi  sulla  salute  pubblica,  sul  fasto  delle  donne,  sul  matrimonio  sono 
così  strettamente  connesse  con  queUe  suU*  adulterio  e  lo  stupro ,  che 
per  iaduzione  si  dovrebbero  attribuire  a  Solone,  anche  se  storici  degni 
di  fede  non  lo  affermassero  positivamente. 

Adunque  Solone  comprate  alcune  donne ,  le  prostituì  nei  pubblici 
lupanari  ai  giovani  sul  fior  degli  anni;  e  fu  tale  Taccorrenza  di  co- 
storo che  col  guadagno  fattovi  potette  costruire  un  tempio  a  Venere 
Volgare  per  gratitudine  dell'  utile  soccorso  che  prestava  alla  severa 
Giunone  ed  alla  casta  Diana.  Di  più  vietò  alle  donne  di  uscire  spesso, 
e  di  farsi  lume  la  notte  con  lanterne,  a  meno  che  non  stessero  sopra 
cn  carro,  e  loro  impose  di  non  portare  con  se  più  di  tre  vestii  più  di 
un  obolo  sia  di  cibi,  sia  di  bevande,  nò  cesti  più  ampi  di  un  cubito. 
Da  ultimo  rivolse  tutte  le  sue  cure  al  matrimonio  nel  quale ,  a  ca- 
gione dei  figli,  risiedevano  le  maggiori  speranze  dello  stato. 

Egli  volle  che  questo  legame  non  si  contraesse  per  interesse,  ma 
solamente  per  amore  reciproco  e  per  desiderio  di  figliuoli^  e  quindi 
abolì  il  costume  di  dare  la  dote.  Cosi  cessarono  quelle  unioni  ibride 
strette  per  avidità  e  bisognava  amarla  davvero  una  donna  per  pigliar- 
sela in  casa,  come  voleva  la  legge,  a  pena  con  tre  vesti ,  con  qualche 
arnese  di  niun  valore  e  con  una  padella  nella  quale  simboleggiavansi 
le  occupazioni  domestiche.  E  per  questo  amore  che  assolutamente  vo- 
leva tra  i  coniugi,  ordinò  che  gli  sposi  serrati  in  una  camera  mangias- 
sero insieme  il  melo  ddonio,  affinchè  vedessero  come  la  soavità  e  la  gra- 
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zia  della  bocca  e  della  voce  dovesse  precedere  ogQÌ  altra  cosa.  Siccome 
non  poteva,  o  Don  desiderava  abrogare  quella  legge  che  considerava 
r ereditiera  (epicléra)  una  cesa  annessa  aUa  eredità,  e  destinata  con 
rssa  al  parente  più  prossimo,  dette  alla  donna  sposata  in  tal  modo  il 
diritto,  se  il  marito  fosse  inabile  alla  generazione,  di  scegliere  tra  i 
parenti  di  costui  chi  la  fecondasse,  offrendo  così  alla  moglie  un  certo 
compenso  del  matrimonio  impostole,  e  coprendo  di  vergogna  quell'uomo 
il  quale  avesse  osato  stringere  un  legame  che  doveva  restare  etema- 
mento  sterile.  Tuttavia  in  cambio  -  della  legge  sulle  epiclére  che  non 
aveva  abrogata,  ne  fece  un'  altra  intesa  a  compensarne  la  visibUe  in- 
giustizia; 0  con  essa  ordinava  che  lasciando  il  padre  la  figlia  senza 
beni,  il  parente  più  prossimo  fosse  tenuto  o  a  sposarla,  o  ad  assegnarle 
una  dote.  La  quale  proporzionata  alla  condizione  di  chi  la  concedeva, 
se  il  parente  apparteneva  alla  prima  classe ,  era  di  cinque  mine  (dn- 
quecento  dramme),  se  alla  seconda,  di  tre  (trecento  dr.),  se  alla  terza, 
di  una  e  mezza  (cendnquanta  dr.).  E  prevedendo  il  caso  in  cui  le  ftn- 
ciulle  orfane  fossero  parecchie,  impose  al  parente  più  prossimo  dì  spo- 
sarne o  dotarne  una  sola ,  con  la  minaccia  per  chi  ciò  non  facesse  di 
esservi  costretto  dairArconte,  il  quale  ne  era  responsabile ,  e  se  non 
avesse  agito  subito  contro  il  parente  riluttante ,  poteva  essere  accu- 
sato da  chiunque  e  condannato  a  pagare  mille  dramme  a  profitto  di 
Giunone  protettrice  dei  matrimonii. 

In  ossequio  alle  sue  convenzioni  religiose  e  morali  Solone  giusta- 
mente pretese  un  grande  rispetto  per  la  memoria  dei  morti  e  proibì 
di  scagliare  maledizioni  contro  di  essi.  Siffatto  provvedimento  che  mo- 
strava agli  Ateniesi  esser  pio  stimare  cosa  sacra  i  morti,  giusto  non 
rivolgersi  a  chi  non  poteva  più  difendersi,  civile  abbandonare  per  sem* 
pre  gli  odi  secolari,  e  loro  imponeva  di  sacrificare  alla  religione  ogni 
risentimento  personale,  fu  diretto  a  metterli  in  una  via  di  rapido  in- 
civilimento e  suscitò  da  ogni  parte  un  coro  di  lodi  all'  indirizzo  del  le- 
gislatore. Il  quale  volle  ugualmente  rispettata  la  dignità  dei  vivi,  e 
conservati  nei  rapporti  personali  quei  riguardi  che  sono  propri  di  un 
popolo  educato.  Perciò  vietò  che  si  oltraggiasse  un  cittadino  nelle  riu- 
niunì  pubbliche,  durante  le  sacre  cerimonie,  i  giudizi  ed  i  giuochi,  ed 
impose  al  colpevole  di  pagare  all'offeso  un  compenso  di  tre  dramme, 
all'erario  una  multa  di  due. 

Ma  a  che  queste  leggi  se  i  cittadini  disoccupati  avessero  avuto 
agio  nella  loro  inazione  di  preparare  e  compiere  reati  di  ogni  ipeeie? 
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Non  era  necessar'o  sopra  ogni  cosa  far  guerra  spietata  all'ozio,  ban- 
dire dall'  Attica  questo  tarlo  che  roderebba  le  forze  di  qualuuqe  paese? 
E  Solone  che  nell'Egitto  aveva  visto  con  quanta  cura  si  tenesse  lon- 
tano dalle  città  questo  potente  nemico  yolle  combatterlo,  e  vi  riusci, 
col  mettere  in  onore  le  arti,  col  dare  facoltà  all'Areopago  di  chiedere 
ad  ognuno  quali  fossero  i  mezzi  della  propria  sussistenza^  e  col  com- 
minare la  pena  della  infsimia  a  chi  per  tre  volte  fosse  stato  convinto 
di  ozio.  Né  pago  di  ciò  vietò  al  cittadino  pigro  ed  increscioso  di  sce- 
gliere, per  vivere,  un'  arte  o  un  mestiere  che  richiedesse  poco  lavoro; 
agli  uomini  liberi,  per  esempio,  fu  severamente  proibito  l'esercizio  della 
profumeria,  e  senza  dubbio  altri  divieti,  altre  proibizioni  dovevano  co- 
stringere gli  Ateniesi  ad  esercizi  rudi  e  virili,  in  cui  potessero  spie- 
gare tutte  le  loro  forza  e  tutta  la  loro  attività.  Ed  acciocché,'  l' ope- 
rosità dei  cittadini  fosse  eccitata  anche  dall'  esempio,  concesse  la  cit- 
tadinanza non  solo  ai  banditi  dalla  patria  con  esilio  perpetuo,  ma  an- 
che a  quelli  i  quali  stabilitisi  ad  Atene  con  tutta  famiglia  vi  eserci- 
tassero un'arte. 

Fondando  Solone  tutto  il  suo  sistema  politico  sulla  circolazione 
della  ricchezza,  fu  costretto  a  liberarla  dagli  antichi  vincoli,  a  mobi- 
lizzarla, a  permetterle  di  creare  con  svariate  combinazioni  nuove  influen- 
ze, a  introdurre,  in  una  parola,  la  libertà  testamentaria.  Bgli  dunque 
nella  necessità  di  fì*angere  la  catena  che  legava  i  beni  di  ciascuno  alla 
gente  cui  apparteneva ,  accordò  ad  ogni  cittadino  senza  figli  H  diritto 
di  disporre  della  sua  proprietà  legandola  a  chi  meglio  volesse:  e  di- 
chiarò il  testamento  concepito  in  tal  tenore  valido,  quante  volte  fosse 
r  atto  di  uno  spirito  sano  e  di  una  volontà  libera,  nullo  se  risultante 
da  alienazione  mentale,  decrepitezza,  violenza  o  seduzione. 

In  ^  sonito  avendo  a  provvedere  ai  rapporti  tra  i  membri  della 
famiglia,  tenne  in  vigore  la  legge  antichissima  attribuita  a  Trittole- 
mo,  che  imponeva  di  rispettare  i  genitori.  E  per  costringere  coloro 
che  per  pravità  d'indole  mancassero  a  questo  dovere,  dette  ai  genitóri, 
compresa  la  madre,  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sui  figli.  Proibì  però 
che  il  padre  per  pagare  i  debiti  vendesse  i  figli,  desideroso  di  allar- 
gare in  qualche  modo  la  rigida  disciplina  cui  sottostavano  tutte  le  fa- 
miglie. Nondimeno  volendo  guardato  gelosamente  l'onore  delle  donne, 
concedette  al  padre  ed  al  fratello  il  diritto  di  vendere  la  figlia  o  la 
sorella,  allorché  ardente  di  amore  non  avesse  saputo  aspettare  il  ma- 
triiiionio.  D'  altra  parte  per  costringere  i  genitori  a  dare  una  buona 
Gio*!^.  Napol.  Voi.  VII.  —Agosto  a  Novembre  1882  (Nuova  Seiie)  44 
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educazione  alla  loro  prole,  ordinò  che  i  figli  alimentassero  il  padre  e 
la  madre  e  tatti  gli  ascendenti  che  aycssero,  salvo  se  nati  da  corti- 
giana, perchè  in  tal  caso  non  potevano  esser  grati  a  chi  loro  aveva 
data  una  vita  che  era  divenuta  un  ohhrohrio  ,  se  il  padre  loro  non 
avesse  fatto  apprendere  alcun  mestiere,  o  li  avesse  addetti  a  turpe 
commercio.  Cosi  pure  il  padre  malcontento  del  figliuolo,  poteva  dichia- 
rare solennemente  che  cessava  di  riconoscerlo  per  tale.  Con  simile  di- 
chiarazione ricevuta  dai  magistrati ,  proclamata  dall'  araldo ,  il  padre 
rinuDziava  alla  patria  potestà  sul  figlio  ed  il  figlio  perdeva  ogni  spe- 
ranza sulla  eredità  patema. 

Alla  quale  non  poteva  aspirare  il  figlio  naturale  quando  vivessero 
eredi  legittimi  e  diretti,  fossero  anche  femmine;  ma  allorché  dovevano 
succedere  altri  parenti,  per  lui  si  prelevava  dal  patrimonio  ereditario 
un  capitale  (noteia)  di  mille  dramme. 

La  nuova  legislazione  gettò  pure  la  base  di  tutto  un  sistemai  giu- 
ridico circa  la  tutela:  e  se  più  tardi  si  trova  al  proposito  un  vasto 
complesso  di  leggi  assai  bene  inteso,  se  ne  deve  la  iniziativa  esclusi- 
vamente a  Solone.  Il  quale  tra  il  plauso  di  tutti  evitò  ì  grandissimi 
inconvenienti  sino  allora  invano  lamentati,  togliendo  la  tutela  di  mano 
a  chi,  morti  i  l'upiUi,  avrebbe  ereditato  e  vietando  alla  madre  di  questi 
di  coabitare  col  tutore. 

Nel  medesimo  tempo  furono  promulgate  molte  altre  leggi  che  re- 
golavano i  rapporti  tra  i  cittadini,  assicuravano  premi  a  chi  li  avesse 
meritati,  proteggevano  Tagricoltura,  ponevano  un  freno  aJ  lusso  ed  alle 
spese.  Fra  queste  leggi  la  principale,  quelle  che  notava  d*  infamia  chi 
in  una  lotta  intestina  non  avesse  abbracciato  nessuno  dei  partiti  con- 
tendenti, impediva  agli  egoisti  od  ai  poltroni  di  sacrificare  il  bene  dello 
Stato  alle  convenienze  dei  loro  afiari  personali  Un'  altra  stabiliva  che 
il  cittadino  fosse  giudicato  ad  Atene ,  e  lo  straniero  non  potesse  far 
querela  nel  foro.  Un'altra  comandava  che  si  nutrissero  ed  educassero 
a  pubbliche  spose  i  figli  dei  morti  in  difesa  della  patria.  Un'  altra  pro- 
metteva cento  dramme  al  vincitore  dei  giuochi  istmici,  cinquecento  a 
quello  degli  Olimpici.  Un'altra  indicava  la  maniera  di  formare  gli  al- 
veari, comandava  che  gli  alberi  si  piantassero  cinque  piedi,  i  fichi  e 
gli  ulivi  nove  piedi  lontano  dal  campo  del  vicino,  dal  quale  le  fbsse  e 
le  tombe  dovevano  distare  tanto  quanto  erano  profonde;  proibiva,  pena 
r  esilio ,  di  tagliare  i  fichi  e  gli  ulivi  sacri  a  Minerva  ;  dava  cinque 
dramme  a  chi  avesse  ucciso  un  hipo,  ed  una  a  chi  avesse  ucciso  una 
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lupa;  comandava  che  si  ammazzasse  il  oane  che  avesse  morsicato  qual- 
cuno; e  vietava  di  esportare  qualunque  cosa,  tranne  l'olio^  dall'Attica, 
con  una  multa  pei  contravventori  di  cento  dramme.  Un'  altra  asse- 
gnava cinquanta  battiture  allo  schiavo  che  avesse  ardito  andare  nella 
palestra y  o  amare  un  giovane  libero.  Un'altra  vietava  a  chi  faceva 
anelli  di  conservare  la  impronta  di  quello  venduto.  Un'  altra  mettendo 
un  poco  di  moderazione  nei  funerali,  aboliva  le  strida  e  le  lacerazioni 
delle  piangenti,  proibiva  di  sacrificare  nelle  cerimonie  funebri  un  bue, 
e  di  mettere  al  morto  più  di  tre  vesti. 

Questa  dunque  fu  la  legislazione  solonica:  una  intelligente  e  leale 
transazione  tra  il  passato  e  l'avvenire,  tra  le  antiche  tradizioni  e  le 
nuove  tendenze^  tra  V  aristocrazia  ostinata  nella  sua  immobilità  ed  il 
popolo  attivo  ed  accorto,  che  tendeva  certamente  al  progresso.  Essa 
chiuse  per  sempre  il  perio(^o  del  diritto  tradizionale,  introducendo  il 
diritto  razionale  che  non  si  puntellava  più  ad  oscuri  siouboli,  ma  sem- 
pre pronto  a  render  conto  di  sé,  abbandonava  la  rigida  immobilità  sa- 
cerdotale e  si  professava  pronto  ad  accettare  ogni  miglioramento. 

La  stessa  politica  di  Solone  fu  una  politica  di  conciliazione,  una 
politica  che  cercava  moderare  il  potere  dei  nobili  come  quello  della 
plebe.  A  queste  solo  scopo  furono  dirette  tutte  le  istituzioni  del  Sofo 
che  nelle  sue  poesie  si  vanta,  ed  a  ragione,  di  aver  dato  al  popolo 
tanta  parte  al  governo  quanta  era  conveniente,  e  di  non  aver  ceduto 
soverchiamente  ai  ricchi,  stabilendo  fra  quello  e  questi  un  giusto  equi- 
librio. L' ultimo  fine  cui  mirò  la  legislazione  di  Solone  fu  di  porgere  ai 
ricchi  uno  scudo  contro  le  pretensioni  del  popolo,  al  popolo  uno  scudo 
contro  le  prepotenze  dei  ricchi,  e  col  giuoco  di  quest'  antinomia  otte- 
nere il  benessere  dello  Stato.  Asserire  pertanto  che  Solone  volle  fon- 
dere una  democrazia  è  per  lo  meno  una  inesattezza.  Tali  erano  le  con- 
dizioni ateniesi,  che  riusciva  impossibile  pensare  solamente  ad  una  plebe 
La  quale  avesse  a  suo  beneplacito  governato  le  cose  dello  Stato;  e  So- 
lone non  vi  pensò  limitandosi  a  ciò  che  per  quei  tempi  doveva  essere 
grandissima  novità:  la  sostituzione  del  concetto  della  proprietà  a  quello 
della  nascita  come  diritto  a  governare  ed  a  sacrificare  in  nome  del 
paese.  Questa  verità,  checché  ne  dicano  alcuni  scrittori  e  la  stessa  tra- 
dizione, non  sfuggì  all'acuta  osservazione  di  Aristotele^  il  quale  attribuì 
a  distene  l' aver  pel  primo  dato  alla  costituzione  ateniese  un  indi- 
rizzo democratico.  Però  se  Solone  non  fu  il  fondatore  della  democrazia 
quale  ora  s' intende  e  quale  V  intendevano  gli  oratori  attici ,  fu  ben 
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desso  che  spianò  il  cammino  pel  quale  ad  essa  spinsero  lo  Stato  l'io- 
trecoìo  degli  avvenimenti  ed  il  genio  di  Clistene,  di  Temistocle,  di  Pe- 
ricle. E  con  ciò  appunto  viene  messo  in  sodo  il  vero  merito  di  Solone: 
non  avere  applicata ,  profittando  della  sna  autorità ,  mia  costituzione 
ideale,  ma  avere  interpetrato  i  bisogni  reali  della  cittadinanza,  aver 
cercato  di  equilibrare  gli  interessi,  aver  voluto  appunto  la  trasforma- 
zione graduale  e  non  la  rivoluzione  a  salti 

Francesco  Cerone. 


(1)  Sulla  Tariazione  del  sistema  monetario  e  sulla  Seisacieia  in  generale 
sarà  pubblicata  quanto  prima  una  lunga  monografia. 

(2)  L' accusa  di  illegalità  fu  lanciata  dal  Pastoret 

(3)  Plotaroo  parla  dell*  amnistia. 

(4)  Sul  criterio  (teméma)  con  cui  venivano  regolate  le  imposte,  si  par- 
lerà neii*  annunziata  monografia. 

(5)  Sul  voto  deirAreopaga  Plutarco  Sol  19.  Il  consiglio  dei  Quattro- 
cento^ij  fiov^  tùv  nevrcucoaUìv  in  seguito  —  veniva  anche  detto  consiglio  di 
basso,  4  Karo  jSov^,  al  contrario  dell'Areopago  che  dicevasi  consiglio  di  so- 
pra ,  perchò  stava  sulla  rocca  di  fronte  all'  Acropoli.  Plut.  Sol.  19,  Eliod. 
Etiopicon  I,  9. 

(6)  Su  che  volgesse  la  óoKiftaata^  vedi  Scboemann  Antiq.  j.  p.  9.;  Lisia 
XVI,  XXVI,  XXXII;  Poli.  XIII,  86.  Vi  era  un  discorso  di  Dinarco  il  titolo 
del  quale  conservato  da  Dionigi  V,  651  ò:  UoXoeiicTov  paaikeùetv  hixàvro^  ^ 
Kifiaaia  —  Vedi  anche  Mejer  e  Schoemann  ^  Attisc^e  proces. 

(7)  Il  consiglio  dei  quattrocento  può  designare  Taccusatore  Demost  e. 
Everg.;  vite  dei  X  orat.  Antif.  Sulle  infrazioni  ai  regolamenti  amministrativi 
e  voto  segreto  Demost.  ivi  43  —  Origine  divina  deir  Areopago  —  Eschilo 
Eum.  V.  685,  Ellanico  nello  Scoi,  di  Eunp.  Oreste  1648,  Elettra  1250,  De- 
most. e.  Aristocr.  68,  Dinarco  e.  Demost.  87. 

(8)  Conto  che  doveva  rendere  l'Arconte  per  essere  Areopagita,  Plutarco 
Sol,  19;  Demost  e.  Timocr.  22,  e.  Aristogit.  Il,  5;  Poli.  Vili,  118,  Plut. 
Pericle  9  —  Sul  rifiuto  di  ammetter  neir  Areopago  chi  avesse  mangiato  in 
cantina,  Ateneo  XII,  565. 

(9)  Licurg.  e.  Leocrin.  13. 

(10)  Sulla  giurisdizione  criminale  dell'  Areopago ,  Demost  e.  Aristocr. 
22;  Lisia  IV;  Poli,  VIII,  117,  Arpocration  s.  v.—Sull' Arconte  Re  nell'Areo- 
pago, Poli.  VIII,  90  —  Sorieggio  delle  cause  Meurs.  Arcop.  e.  VII.  Assenza 
del  pubblico  nel  giudizio  Demost.  e.  Aristogit.  Voto  di  Minerva  Esch.  Eu- 
men.  743,  Aristot.  problem.  XXIX,  73  -^  Pietra  della  condanna  forata  Pe- 
tit. IV,  T.  IV,  §  5.  Pubblicazione  della  sentenza  Mémoires  de  l'Academie  ... 
VII,  p.  194. 
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(11)  Oraz.  all'Areopago  sono  Lisia  e.  Simon:  ed  i  due  esercizi  composti 
da  Àntifonte  sull*  avvelenam.  e  morte  di  Erode  —  Sull'Araldo  Lisia,  Licurgo 
e.  Leocrin.,  Aristot.  Rhetor.  I,  e.  1. 

(12)  Lisia  VII;  Isocr.  Areop.;  Plot.  Sol.  42;  Val.  Max.  H,  4;  Ateneo  IV. 
19;  Qaintil.  V,  9;  Meurs.  Areop.  IX. 

(13)  Eraclide  Pontico. 

(14)  Poli.  Vili,  91;  Bekker  Anecdota  I,  290;  Esch.  e.  Ctesif.  38. 

(15)  Bekker  306,  t.  I,  15;  Suida,  Arpocr.  s.  v.;  Poli.  VIU,  100. 

(16)  Plutarco  Sol.  XVII;  Erodoto  V,  69. 

(17)  Risparmiamo  una  quantità  di  citazioni  le  quali  potranno  comoda- 
mente vedersi  nel  lavoro  da  cui  ò  estratta  la  presente  monografia. 
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DELLE  TEORIE  ECONOMICHE 

NELLE   PROVINCIE   NAPOLITANE 

DAL  SECOLO  XH!  AL  MDCCXXXIV 


STUDI  STOBIGI 

Di 

TOMMASO  FORNARI 


n  libro  premiato  dall'Accademia  dei  Lincei,  di  cui  presentiamo  ai 
lettori  un  breve  cemio,  mira  al  nobile  scopo  di  cooperare  alla  forma- 
zione  di  una  storia  deirEconomia  politica  in  Italia,  esponendo  la  storia 
delle  teorie  economiche  nella  regione  meridionale;  le  quali  meritano  di 
essere  trattate  separatamente  per  il  carattere  speciale  che  esse  assun- 
sero in  quel  Reame,  che  per  si  lunga  età  ebbe  una  sua  propria  storia, 
quasi  appartato  dagli  altri  Stati  italiani 

L'Autore  comincia  dal  ricercare  le  origini  della  scienza  economica 
in  Italia  nel  Medio-Evo,  e  propriamente  nel  tempo  in  cui  le  opere  di 
Aristotele,  tradotte  e  conosciute,  fecero  rivolgere  le  menti  ad  uno  studio 
più  accurato  dei  fatti  sociali;  fu  allora  che  gli  scrittori  di  teologia  e 
di  politica,  imitando  Aristotele,  impresero  a  trattare  anche  argomenti 
economici,  cercando  di  ravvicinare  le  teorie  aristoteliche  alle  dottrine 
cristiane.  Onde  il  nostro  Autore  raggruppa  in  un  primo  capitolo  le 
teorie  economiche  degli  Scbittori  di  Politica  sequagi  di  Aristotblb- 
Tra  questi  uno  dei  più  importanti  fu,  nelle  provincie  napoletane ,  San 
Tommaso  d'Aquino,  e  da  lui  l'Autore  piglia  le  mosse,  esponendo  le 
teorie  economiche  sparse  nelle  varie  opere  dell'  Aquinate,  in  cui  Tar- 
gomento  principale  è  la  politica,  ma  l'economia  trova  pur  essa  qua  e 
là  il  suo  posto.  Fanno  sèguito  alle  teorie  di  S.  Tommaso  quelle  con- 
tenute nei  libri  di  Andrea  da  Isemia^  di  Giovanni  Gioviano  Fontano,  di 
Diomede  Carafa,  di  Tommaso  De  Yio,  e  di  Agostino  Nife.  U  metodo 
seguito  dall'Autore  nell'esame  di  queste  teorìe  è  duplice:  analitico, 
n  quanto  esamina  prima  partitamente  le  singole  teorie  di  ogni  scrit- 
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toro  ;  e  sintetico,  in  quanto  riassume  in  poche  idee  fondamentali  i  ca- 
ratteri della  scienza  economica  ali*  epoca  dei  'saddetti  autori.  Da  questo 
doppio  esame  risulta  che  i  citati  scrittori  non  sono  di  accordo  nel 
definire  TEconomia,  perchè  alcuni  dicono  ch'essa  deve  riguardare  Y  in- 
sieme delle  ricchezze  pubbliche  e  private,  senza  però  determinare  da 
quale  aspetto  deve  considerarle  la  scienza  medesima  ;  ed  altri,  invece, 
dichiarano  che  la  scienza  economica  non  ha  solo  per  oggetto  lo  studio 
delle  leggi  che  riguardano  la  produzione  e  la  distribuzione  della  ric- 
chezza, ma  che  deve  anche  procurare  all'uomo  una  vita  onesta  e  beata, 
confondendo  cosi  il  campo  della  Economia  con  quello  di  altre  scienze. 
Per  contrario  sono  concordi  non  solo  nel  determinare  con  esattezza  i 
caratteri  della  ricchezza  che  ripongono  nell'abbondanza  dei  beni  pub- 
blici e  privati,  e  nello  studiare  le  sorgenti,  ma  altresì  nel  dubitare  che 
essa  possa  essere  veramente  utile  per  il  fine  dell'  uomo,  e  nel  crederla 
in  tutto  dannosa  quando  fosse  soverchia:  il  che  non  deve  far  mara- 
viglia, ove  si  consideri  che  la  scienza  economica  ò  trattata  in  questo 
periodo  di  tempo  meno  da  economisti,  che  da  teologi,  filosofi  e  poli- 
tici Dall'errore  comune  a  tutti,  di  credere  che  ogni  nazione  debba 
produrre  tutto  che  le  sia  necessario,  deriva  la  preferenza  che  gli 
scrittori  danno  alle  ricchezze  naturali ,  e  l' importanza  che  annettono 
all'agricoltura  sopra  ogni  altro  mezzo  di  acquistar  ricchezza,  nonché 
il  disprezzo  in  cui  hanno  l' esercizio  del  commercio  specialmente  estemo, 
considerato  come  mezzo  per  dare  la  nazione  a  descrizione  degU  altri 
Stati  Perfino  il  Carafa,  che  si  distinse  dagli  altri,  perchè  riconobbe 
nell'esercizio  del  commercio  una  sorgente  molto  importante  della  ric- 
chezza nazionale,  non  seppe  sottrarsi  all'errore  comune,  poiché  se  egli 
domanda  la  libertà  di  commercio  vuol  parlare  solamente  di  quello  di 
esportazione.  Lodano  in  generale  gli  scrittori  l' esercizio  delle  arti  e 
delle  industrie ,  come  sorgente  di  ricchezza ,  ed  esortano  i  principi  a 
favorirle ,  che  anzi  giudicano  debba  lo  Stato  proteggere  le  arti  ;  ma 
pure  alle  industrie  dònno  minor  valore  che  aU*  agricoltura  :  onde  si 
spiega  perchè  nelle  opere  di  tali  autori  non  si  accenni  mai  al  capitale, 
di  cui  pare  ignorino  l' importante  funzione  nell'opera  della  produzione, 
ed  invece  conoscano  soltanto  quella  funzione  che  lo  rende  odioso,  — 
l'essere,  cioè,  causa  dell'usura.  Riguardo  alla  moneta  hanno  idee  ben 
determinate:  conoscono  il  duplice  uffizio  di  mezzo  per  gli  sèambii,  e 
di  misura  dei  valori  ;  esaminano  la  sua  importanza,  la  ooniazione,  eca 
NeUa  scienza  delle  finanze  predomina  il  concetto  che  lo  Stato  deb- 
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ba  procacciarsi  le  proprie  entrate  come  un  privato  individuo,  che  non 
possa  alienare  ì  beni  assegnati  ai  suoi  bisogni,  specialmente  le  terre 
demaniali  ^  e  che  l' imposizione  dei  tributi  debba  essere  soltanto  un 
mezzo  straordinario  per  accrescere  le  entrate  dello  Stato  :  concetto  al 
quale  non  aderisee  Andrea  da  Isemia.  Poco  si  occupano  f^i  scrittori 
del  modo  come  provvedere  ai  bisogni  straordinarii  dello  Stato:  San 
Tommaso  propone  la  formazione  del  tesoro  pubblico;  il  Carafa  accetta 
por  egli  il  concetto  del  pubblico  tesoro,  da  formarsi  col  sopravanzo 
annuale  delle  entrate  ordinarie ,  anunettendo  solo  per  estremi  casi  il 
prestito  forzato,  che  del  resto  egli  condanna.  Dei  tributi  tatti  parlano 
a  lungo  ;  esaminano  le  diverse  specie,  ed  i  più  dannosi;  lamentano  la 
loro  gravezza  ed  il  modo  ingiusto  di  esigerli j  ma  invano  si  cerche- 
rebbe una  compiuta  teoria  sul  migliore  sistema  tributario.  In  tutte 
queste  materie  attinenti  alla  scienza  delle  finanze  Y  Autore  dimostra 
la  superioritÀ  del  Carafa  rispetto  a  tutti  i  suoi  contemporanei.  In  ul- 
timo^ intomo  all'annona,  tutti  gli  scrittori  suddetti  sono  seguaci  del 
sistema  annonario  con  tutto  le  sue  conseguenze,  ossia  le  leggi  proibi- 
tive per  r  importazione  ed  esportazione  delle  merci ,  il  prezzo  legai  "", 
e  simili;  e  ciò,  sia  perchè  attribuisoono  aUa  scarsezza  dei  mezzi  per 
vivere  le  frequenti  sommosse  popolari,  sia  perchè  prevale  la  opinione 
già  detta ,  che  ogni  nazione  debba  bastare  a  so  stessa,  e  fors'  anche 
per  r  ignoranza  deUe  leggi  regolatrici  dei  prezzi.  Questi  risultamenti 
che  TAutore  trae  dalla  accurata  analisi  di  tutte  le  teorie  dei  sopra- 
detti scrittori  dimostrano  che  T  Economia  politica  ebbe  nel  Regno  di 
Napoli  principi  assai  &vorevoli. 

Prima  di  venire  a  parlare  degli  Economisti  propriamente  detti  , 
TAutore  si  occupa  nel  capitolo  secondo  di  alcuni  altri  scrittori  di  po- 
litica, oppositori  di  Aristotele^  i  quali  pure  trattarono  argomenti  eco- 
nomici, e  che  costituiscono  un  secondo  periodo  della  storia  delle  teorie 
economiche  neUe  provinole  napoletane.  In  questo  periodo  trovano  a 
posto  le  teorie  di  Scipione  Ammirato,  di  Giovanni  Antonio  Palazzo,  di 
Tommaso  Campanella.  Di  questi  scrittori  nessuno  si  occupa  della  de- 
finizione della  scienza,  perchè  essi  erano  intenti  all'osservazione  dei 
fatti  sociali  in  mezzo  a  cui  vivevano,  più  che  ad  escogitare  teorie 
astratte;  donde  segue  che,  accettando  l'opinione  degli  scrittori  prece- 
denti riguardo  all'  importanza  della  ricchezza,  si  fermano  a  considerare 
i  danni  derivanti  alla  società  del  modo  vizioso  ond'era  allora  distri- 
buita la  ricchezza  medesima.  Non  concordano  però  gli  scrittori  quando 
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parlano  dei  beni  che  formano  la  ricchezza  economica,  considerando 
TAmmirato  la  moneta  come  unica  ricchezza  delle  nazioni,  secondo  le 
idee  del  sistema  mercantile^  e  ritenendo  invece  il  Campanella  che  non 
solo  la  moneta  non  ò  Y  unica  ricchezza,  ma  la  soverchia  quantità  di 
essa  è  causa   dell'  incarimento  delle   merci.  Quanto  ai  fattori   della 
ricchezza,  vi  è  un  notevole  progresso,  poiché  s' incomincia  ad  attribuire 
maggior  valore  che  nel  periodo  precedente,  all'opera  dell'  uomo  nella 
produzione,  e  pur  mostrando  preferenza  per  T  agricoltura,  si  guarda 
però  al  commercio  come  ad  una  sorgente  di  ricchezza  importante,  anzi, 
secondo  il  Campanella,  necessaria.  Però  non  si   progredisce  di  un  sol 
passo  riguardo  alla  libertà  di  commercio,  nò  si   fa  ancora  cenno  del 
capitale.  Riguardo  alla  scienza  delle  finanze,  prevale  il  Campanella,  come 
nel  primo  periodo  il  Carafa  :  tutti  convengono  che  lo  Stato  debba  avere 
un  tesoro^  ma  discordano  nei  mezzi  che  debbono  formarlo,  ritenendo 
TAmmirato  che  la  principale  sorgente  di  entrate  sia  il  prodotto  delle 
miniere,  e  dando  invece  il  Campanella  la  preferenza  al  sistema  tri^ 
butario,  di  cui  ha  un  concetto  chiaro  ed  esatto.  Un  fatto  assolutamente 
speciale  per  questo  periodo  è  la  esposizione  compiuta  che  il  Campa- 
nella nella  Città  del  sole  fa  deUe  teorie  che  riguardano  il  Comunismo , 
e  che  il  nostro  Autore  riassume  nelle  linee  principali.  In  complesso , 
negli  scrittori  di  questo  periodo  è  da  notare  che  l'attento  esame  dei 
fatti  sociali,  e  la  corrispondenza  fra  le  teorie  ed  i  fatti,  il  che  appa- 
recchiò sicuramente  la  via  pel  progresso  avvenire. 

Nel  Capitolo  III  finalmente  T  Autore  espone  le  teorie  degli  Scrittori 
di  Economia  propriamente  detti,  cioè  ''di  quelli  che  hanno  emancipato 
le  teorie  economiche  dalle  altre  scienze.  Tali  sono  Marc'  Antonio  De 
Sanctis,  Antonio  Serra,  Fabrizio  BibUa,  Giovanni  Donato  Turboli,  Vet- 
torio  Lunotti,  Giovanni  Antonio  Ferraiolo,  Carlo  di  Tapia,  Carlo  Cala, 
Giovanni  Battista  De  Luca,  Paolo  Mattia  Doria,  Stefano  di  Stefano, 
n  semplice  fatto,  che  gli  argomenti  furono  trattati  quasi  esclusivamente 
dall'  aspetto  economico ,  già  sarebbe  pruova  sufficiente  del  progresso 
della  scienza  economica  nelle  provincie  napoletane,  ove  il  contenuto 
delle  opere  noi  dimostrasse  pienamente.  Una  tendenza  eminentemente 
pratica  contraddistingue  altresì  gli  scrittori  di  questo  periodo,  in  quanto 
studiansi  di  risolvere  i  problemi  economici,  che  ai  tempi  loro  riguar- 
davano più  da  vicino  il  Regno  di  Napoli ,  invece  di  fermarsi  a  lungo 
su  teorie  astratte.  L'  analisi  dei  fattori  deUa  ricchezza,  meglio  che  da 
qualunque  altro  scrittore  precedente,  è  fatta  da  Antonio  Serra,  il  quale 
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mette  in  piena  luoe  T  importanza  si  dell'opera  dell' nomo  nella  pro- 
duzione, e  sì  delle  industrie  manifattrici  paragonate  all' agricoltara  ed 
al  commercio.  Non  più  preferenza  per  l' agricoltura,  a  cui  si  assegna 
il  yero  posto  che  le  compete  tra  le  fonti  della  ricchezza ,  ponendo  in 
evidenza  le  cause  che  limitano  la  produzione  agraria.  È  Toro  che  gli 
scrittori,  i  quali  trattano  della  Dogana  delle  pecore  o  Tavoliere  di  Pu- 
glia ,  fanno  lodi  grandissime  dell'  agricoltura ,  ma  queste  vanno  attri- 
buite all'  indole  deU'  argomento,  poiché  essi  si  occupano  solamente  di 
pastorizia  e  di  agricolturs,  e  non  parlano  degli  altri  rami  della  pro- 
duzione. Pel  commercio  non  solo  ò  usata  V  antica  avversione,  ma  per 
le  idee  del  sistema  mercantile  predominante  in  questi  scrittori,  gli  sì 
attribuisce  una  importanza  molto  maggiore  di  prima,  contenuta  però 
nei  veri  lìmiti:  si  tiene  in  pregio  il  commercio  estemo,  da  cui  si  aspetta 
r  aumento  della  moneta  nel  Regno,  ma  si  dimostra  pure  che  può  riu- 
scire dannoso,  quando  nella  nazione  non  si  faccian  progredire  le  altre 
sorgenti  della  ricchezza.  E  riguardo  alla  libertà  del  commercio,  se  ta- 
luni  per  le  teorie  del  sistema  mercantile  vogliono  limitare  la  libertà  di 
esportazione  della  moneta,  ed  anche  quella  dell'  importazione  di  certi 
prodotti  agricoli,  invece  il  Serra,  manifesta  idee  più  progredite  e  si 
eleva  al  disopra  de*  suoi  contemporanei.  Ma  l'argomento  nel  quale  questo 
scrittore  spiegò  davvero  tutto  il  suo  ingegno  fu  quello  dei  cambi  e  pa- 
gamenti intemazionali,  che  il  nostro  Autore  egregiamente  riassume 
dandone  il  concetto  più  completo  che  si  possa  desiderare,  e  dimostrando 
che  queste  idee  erano  tanto  premature  da  non  poter  essere  accolte  nò 
dal  governo ,  nò  dagli  scrittori,  anche  posteriori ,  per  lungo  tratto  di 
tempo.  Lo  studio  però  al  quale  si  applicano  con  preferenza  gli  scrittori 
di  quest'ultimo  periodo,  fu  quello  della  moneta,  per  ct?rcare  i  rimedi 
ai  mali  derivanti  a  queste  provincie  dalla  scarsezza  e  dalla  pessima 
qualità  di  essa.  Si  desidera  1'  abbbondanza  deUa  moneta,  ma  nei  mezzi 
per  conseguire  tal  fine  non  tutti  si  accordano,  consigliando  diversi 
espedienti ,  come  quello  di  determinare  per  legge  il  corso  dei  cambi» 
d' impedire  l' esportazione  della  moneta  ;  di  agevolare  l' importazione 
della  moneta  forestiera  assegnandole  un  valore  superiore  all'effettivo^ 
d' onde  appare  che  generalmente  i  mezzi  più  rovinosi  erano  giudicati  mi- 
gliori, meno  da  pochi  scrittori,  come  dal  Serra,  il  quale  sosteneva  i 
veri  principii  economici,  proponendo  incoraggiamenti  per  ramo  di  pro- 
duzione, buona  moneta  nazionale,  libertà  per  l'esportazione  e  l'impor- 
tazione dei  metalli  preziosi,  e,  sopra  tutto,  governo  dello  Stato  onesto 
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ed  intelligente.  L' importanza  dell'  opera  del  governo  pel  progresso  eco- 
nomico della  nazione  si  va  in  questo  perìodo  determinando  e  restrin- 
gendo nei  verì  limiti;  ond'  ò  che  si  assegnano  i  confini  ai  diritti  e  do- 
veri del  Principe ,  e,  com'  è  naturale ,  si  parla  anche  di  scienza  delle 
finanze.  Si  condannano  i  donativi,  le  imposte  immorali,  la  gravezza  dei 
tributi  e  le  frodi  commesse  nello  esigerli;  ma  un  sistema  generale 
riguardo  alla  più  opportuna  forma  delle  imposte  non  la  troviamo,  poiché 
questi  scrittori  giudicano  che  la  forma  delle  imposizioni  debba  dipen- 
dere dai  costumi  dei  vari  popoli  e  non  possa  pertanto  determinarsi  a 
priori.  Tuttavia  son  preferiti  i  dazi  di  consumo,  massime  sugli  oggetti 
di  lusso,  e  si  ritiene  generalmente  che  le  imposte  debbano  riuscire  poco 
avvertite  e  gravare  su  tutti  in  proporzione  degli  averi  di  ciascuno, 
abolendo  qualunque  privilegio.  Circa  l'annona,  non  si  fa  che  ripetere 
le  antiche  idee  ,  solo  svolgendole  con  maggior  larghezza  ;  e  riguardo 
ah'  usura,  si  manifestano  idee  affatto  nuove,  distinguendo  il  mutuo  dal- 
l' usura.  Riepilogando  1'  esame  di  tutte  le  connate  teorie,  Y  Autore  con- 
chiude che  gli  scrittori  di  cui  ha  parlato  nel  terzo  Capitolo  intesero 
perfettamente  le  condizioni  economiche  della  loro  patria,  accennando  a 
tutt'i  mali  che  isterilivano  le  sorgenti  deUa  ricchezza  e  proponendo 
quei  rimedi ,  che  più  tardi  si  sono  incarnati  in  altrettante  istituzioni 
economiche:  onde  si  deve  riconoscere  che  la  scienza  economica  in  queste 
Provincie  al  finire  del  governo  dei  Viceré  non  era  impari  al  progresso 
da  essa  compiuto  in  altre  nazioni,  e  che  le  teorie  precedessero  le  isti- 
tuzioni economiche. 

Ecco  nei  suoi  tratti  principali  il  libro  del  Fomari.  Da  questo  ra- 
pido cenno  si  può  giudicare  di  quanta  importanza  esso  sia ,  e  come . 
risponda  perfettamente  allo  scopo  di  fornire  uno  di  quei  lavori  parti- 
colari, su'  quali  r  intiera  storia  economica  dovrà  fondarsi.  L'analisi  delle 
teorie   ò  fatta  con  somma  cura  e  con  metodo  obbiettivo ,  sicché  il>  -. 
lettore  trova  fedelmente  riprodotto   il    pensiero  degli  scrittori ,  e  gli  , 
apprezzamenti  dell'Autore,  che  in  generale  sono  giustissimi,   men- 
tre producono  V  ottimo  risultamento  di  confrontare  e  coordinare  tra 
loro  le  varie  teorie,  di  mosirare  il  progresso  delle  une  rispetto  alle 
altre  ,   e  di  rilevare  i  caratteri  generali  di  ciascun  periodo ,  non  di- 
straggono  r  attenzione  del  lettore  dalle  teorie  esposte ,  né  sostitui- 
scono, —  come  troppo  spesso  avviene  in  opere  di  simil  fetta  —,  le  idee 
degli  autori  a  quelle  degli  scrittori  esaminati.  Le  teorie  economiche 
sono  presentatate  nella  loro  continuità  storica,  studiandone  il  primo 
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apparire  negli  scrittori  più  antichi,  e  seguendone  il  progresso  negli 
scrittori  posteriori  ;  ed  i  più  frequenti  richiami  merco  i  quali  si  con- 
nette uno  scrittore  con  V  altro,  un  periodo  posteriore  con  V  anteriore, 
danno  delle  diverse  teorie  un  quadro  storico  completo.  Ma  il  pregio 
più  notevole,  che  abbiamo  potuto  notare  nel  libro  in  esame,  ola  cor- 
relazione fra  le  teorie  ed  i  fatti,  e  la  ricerca  se  questi  furono  il  pro> 
dotto  di  quelle  o  viceversa:  sicché  le  teorie  non  sono  esposte  come 
qualcosa  di  accidentale,  da  poter  nascere  in  un  tempo  o  nelF  altro  in- 
differentemente ,  ma  invece  risultano  come  conseguenza  naturale  dei 
tempi  in  cui  sorsero,  delle  condizioni  sociali  che  le  generarono,  dello 
ambiente  in  cui  vissero.  Cosi  fin  dalle  prime  pagine  sì  vede  che  l' au- 
tore  non  prende  a  parlare  delle  teorie  di  S.  Tommaso  d' Aquino,  senza 
aver  prima  diligentemente  esaminate  le  condizioni  economiche delRegno 
di  Napoli  al  tempo  degli  Svevi,  quando  appunto  scrisse  le  sue  opere 
il  sommo  Aquinate ,  e  lo  stato  della  scienza  economica,  e  senza  aver 
mostrato  che  siffatte  condizioni  erano  tali  da  favorire  le  dottrine  eco- 
nomiche 6  lo  sviluppo  ch'esse  ebbero  per  opera  dei  primi  scrittori 
seguaci  di  Aristotele.  Del  pari^  prima  di  Aristotele,  TAutore  premette 
un  largo  e  compiuto  esame  dello  stato  della  scienza,  e  della  condizione 
delle  Provincie  napoletane  durante  il  governo  dei  Viceré.  Ed  infine  la 
emancipazione  delle  teorie  economiche  dalle  altre  scienze  è  mostrata 
come  conseguenza  di  quel  fatto  che  modificò  profondamente  i  fenomeni 
economici  riguardanti  la  circolazione  della  ricchezza  dopo  la  scoperta 
del  Nuovo  Mondo,  cioè  il  fatto  della  grande  quantità  di  metalli  pre- 
ziosi trasportati  in  Europa.  Non  occorrono  altri  esempi  per  confermare 
la  verità  dì  quanto  abbiamo  affermato  riguardo  alla  corrispondenza  fra 
le  teorie  ed  i  fatti,  che  il  nostro  Autore  maestrevolmente  ha  messo 
in  rilievo.  Onde ,  senza  fermarci  su'  pregi  che  presenta  il  libro  anche 
dal  lato  della  forma,  crediamo  di  poter  conchiudere  che  il  Fomari  ha 
fatto  opera  utilissima  e  tanto  più  lodevole^  in  quanto  nessun  altro  ha 
completamente  trattata  la  storia  delle  teorie  economiche  nelle  provincia 
meridionali 

Napoli  i4  Decembre  i882. 
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Signori, 

Ecco  riprodotte  in  marmo,  per  mano  di  abile  scultore,  le  note 
fattezze  del  nostro  Diodato  Borrelli  ;  riprodotte  a  cura  di  me- 
mori amici,  il  cui  affetto  sopravvisse  alla  morte.  Ed  in  questa 
occasione,  come  fu  di  comune  accordo  stabilito,  facciamo  di  lui 
quella  pia  e  mesta  commemorazione,  che  T  inopinato  annunzio, 
e  r  inopportuna  stagione  ci  distolsero  di  fare  quindici  mesi  sono. 
I  lunghi  mesi  trascorsi  non  hanno  debilitato  il  nostro  affetto, 
né  la  coscienza  del  nostro  dovere.  Commemorare  i  caduti  nel- 
r  ardua  via  della  scienza  e  dell'  onore ,  oltre  che  un  debito  di 
giustizia,  è  pure  incitamento  a  chi  ancora,  lottando  e  dolorando, 
vi  si  travaglia  in  mezzo.  Eppoì,  Diodato  Borrelli,  che  amammo 
e  commendammo  vivo,  non  lasciava  eredi  ricchi  e  potenti  ;  onde 
le  onoranze  che  gli  si  fanno,  morto,  non  possono  essere  sospet- 
tate un  ingegnoso  pretesto  per  adulare  i  superstiti  :  modesta, 
ma  schietta,  ma  pura  di  ogni  mira  volgare,  è  la  cerimonia  che 
oggi  si  celebra.  Ed  il  luogo  stesso  chiesto,  e  cortesemente  con- 
cesso, è  lontano  da  ogni  rumore  e  da  ogni  fasto:  esso  è  il 
tempio  consacrato  alla  scienza.  Lo  frequentano  soltanto  uomini 
già  maturi  nello  studio,  che  al  nostro  amico  furono  guida  o 
compagni,  e  giovani  volenterosi,  che  dalla  bocca  di  lui,  o  dai 
libri,  0  dalla  fama  impararono  ad  ammirarne  1* ingegno  e  la 


(1)  Letta  nell'Aula  Magna  della  R.  UniTeroità  di  Napoli  il  2S  gennaio  1883. 
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perseveranza  instancabile.  Cresciuto  in  questa  fiorente  scuola 
medica,  eh' è  una  delle  glorie  vere  di  Napoli,  una  delle  poche 
cose,  che,  nell'  onorata  gara  del  sapere ,  il  resto  d*  Italia  forse 
c'invidia,  Diodato  Borrelli  non  fece  torto  ai  grandi  maestri;  e 
come ,  e  con  che  ardore  si  aggiungesse  alla  gloriosa  schiera, 
dirà  con  maggior  competenza  ed  autorità  un  mio  chiaro  collega: 
poche  cose  premetterò  intorno  alla  vita  di  lui  io,  che  gli  fui 
concittadino,  e  che  per  questo  titolo  soltanto  sono  stato  dagli 
altri  numerosi  amici  al  mesto  ufficio,  deputato. 

Nacque  egli  di  Pasquale  Borrelli  e  di  Margherita  Rizza  il  23 
giugno  del  1837  ;  nacque  in  Santa  Severina  nel  Cotronese,  sotto 
lo  splendido  cielo  della  Magna  Grecia.  Indi  forse  attinse  quel- 
r  acre,  quell'  indomabile  desiderio  di  gloria  ,  che  gli  fu  stimolo 
assiduo  per  tutta  la  vita. 

Veloce  sortì  da  natura  l' ingegno,  e  come  Y  ingegno  infati- 
cabilmente agili  le  membra  ;  e  Y  irrequietezza  dell*  animo  scin- 
tillava dai  grandi  occhi  neri,  traboccava  dalla  parola  fluida,  co- 
lorata, impetuosa. 

Diventato  adulto,  fatto  uomo,  non  ismise  mai  quella  foga  gio- 
vanile; e  tu,  vistolo,  uditolo  una  volta,  non  potevi  più  dimenticarlo; 
e,  pur  dissentendone,  ti  sentivi  irresistibilmente  attirato  da  quella 
schiettezza  convinta,  da  quel  sorriso  gentile,  ove  si  specchiava 
tutta  intera  la  profonda  bontà  dell*  animo. 

Pochi  ebbero  si  svariate  attitudini,  quante  n'ebbe  lui:  anzitutto 
una  felice  disposizione  d' imitare  checché  vedesse ,  un*  insazia- 
bile curiosità  di  vedere,  di  osservare,  d^ capire  la  struttura  di 
ogni  congegno,  uno  sforzo  industrioso  di  ricostruirselo;  un'al- 
ternativa rara  di  mobilità  e  di  pazienza;  di  informarsi  di  tutto, 
di  riflettere  su  tutto.  A  testimonio  ed  a  ricordo  di  questi  primi 
tentativi,  ei  conservava  alcuni  saggi  fanciulleschi,  e  qualcuno 
mostrommene,  e  vi  si  compiaceva  tuttavia,  come  se  vi  leggesse 
dentro  la  storia  del  proprio  intelletto.  Se  non  che  da  tanto  so- 
lerte custodia  un*  altra  cosa  traspare,  la  speranza,  cioè,  o  me- 
glio il  proposito  di  diventare  un  uomo  non  volgare  ;  incopscio 
vaticinio  che  rare  volte  fallisce. 
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Fatti  i  primi  stadi  a  Cutro,  venne  Diodato  a  Catanzaro.  Quivi 
concorreva  allora  tutta  la  fiera  gioventù  calabrese,  cui  la  so- 
spettosa vigilanza  del  Borbone  vietava  di  andare  a  Napoli;  con- 
correvano dai  monti  di  Cosenza,  e  dalle  marine  di  Reggio  ri- 
gogliosi di  vita  e  d' ingegno  ,  avidi  del  pari  di  sapere  e  di  li- 
bertà. Dai  padri,  proscritti,  o  incarcerati,  o  relegati  nelle  isole, 
avevano  imparato  fanciulli  Y  odio  contro  il  mal  governo,,  e  adulti 
meditavano  la  vendetta  ;  non  erano  stati  a  tempo  il  1848,  e  si 
preparavano  al  1860.  Si  preparavano  nelle  scuole,  coi  libri,  in 
operoso,  in  minaccioso  silenzio:  studiavano  lettere,  amavano  il 
Gioberti,  facondissimo  propugnatore  della  indipendenza  italiana; 
mandavano  a  mente  i  canti  dei  nostri  poeti  ;  del  Leopardi,  e  del 
Berchet  principalmente.  E  del  Berchet  piacevano  le  ire  magna- 
nime, e  le  imprecazioni  contro  i  malvagi  e  i  vili,  e  le  superbe 
memorie  della  Lega  Lombarda,  e  di  Legnano;  e  del  Leopardi 
affascinavan  le  note  maliconicamente  disperate ,  e  più  il  nobile 
impeto  del  sacrificio  ;  né  e*  era  giovane  che  in  cuor  suo  non 
ripetesse  V  eroico  verso  : 

€  Io  solo 

combatterò,  procomberò  sol  io». 

Invano  il  governo  proibiva  quei  libri,  che,  non  ostante  il  di* 
vieto  ,  si  difibndevano,  si  leggevano ,  e,  ricopiati ,  si  moltiplica- 
vano; ed  il  divieto  concorreva  forse  a  suscitarne  la  curiosità 
ed  il  segreto  ringagliardiva  V  energia  giovanile,  raccolta,  com- 
pressa, esuberante,  non  potuta  svaporare  nella  impunita  licenza 
delle  grida  e  delle  parole. 

Tra  questi  giovani  bollenti  primeggiava  il  Borrelli,  a  cui  la 
natura  aveva  fatalmente  insinuata  la  prepotente  virtù  di  cac- 
ciarsi alle  prime  fila.  E  quando  le  cime  e  la  schiena  degli  Ap- 
pennini brulicaron  d*  armati  al  grido  d' Italia  e  Vittorio  Ema- 
nuele, tra  questi  giovani  ventenni,  che  disertarono  i  banchi  della 
scuola  per  correre  alle  armi,  Diodato  non  si  lasciò  aspettare. 
Di  salute  non  prospera,  di  persona  breve  e  gracile,  ei  suppliva 
alle  manchevoli  forze  con  l'ardimento  e  con  la  pertinacia;  e 
voleva  essere  tra  i  primi  qui,  come  alla  scuola. 
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Posate  le  armi,  si  affrettò  di  ripigliare  gli  studi;  e,  per  con- 
tinuarli con  migliori  auspicii,  venne  a  Napoli,  e  qui   laureossi 
medico,  dopo  due  anni,  il  1862.  Egli,  come  tutt*  i  giovani  as- 
sennati, capì  che  il  patriottismo   non  è  già  una  professione  da 
esercitare  ad  ogni  giorno,  ad  ogni  ora;  capi  che,  cessato  il  pe- 
ricolo, ama  veramente  la  patria  chi  più  lavora,  ciascuno  nella 
sua  via;  nelle  scuole,  nelle  officine,  nei  fondachi,  nelle  fattorìe; 
capi  che  un  popolo  è  tanto  più  grande ,  quanto   più  intenso  e 
più  eccellente  ferve  il  lavoro  dei  singoli  cittadini;  che  le  vane 
parole,  dissipando  le  forze,  ne  scemano  sempre  la  grandezza,  e 
talvolta  anche  la  dignità.  Onde  il  Borrelli  intese  a  lavorare  in- 
defessamente nei  gabinetti ,  negli  ospedali ,  nella  cattedra ,  con 
r  esercizio  della  professione,  con  la  stampa   di  libri,  attirando 
sopra  di  sé  1*  attenzione  dei  maestri  non  meno,  che  dei  compa- 
gni. Voleva  meritare  la  stima ,  e  non  risparmiava  fatiche.  A 
Napoli  la  gara  richiede  molto  più  d' energia  che  altrove,  perchè 
qui  il  numero  tragrande  dei  concorrenti ,  degli  spettatori ,  dei 
giudici  rende  più  agognata,  e  quindi  più  difficile  la  vittoria.  Ed 
in  parecchie  pruove  cimentossi  il  nostro  compianto  amico,  ed 
in  tutte  riuscì  ;  e,  quel  che  vale  meglio,  combattè  sempre  con 
lealtà  e  cortesia,  né  ricorrendo  a  vie  obblique  o  coperte,  né 
rimpicciolendo  il  pregio  dei  suoi  competitori.  Che  se   T  anima 
aveva  sitibonda  di  gloria,  la  dirittura,  la  gentilenzza,  e  la  sin- 
cerità non  si  discompagnarono  mai  da  queir  ardore.  Non  ci  fc 
posto,  difatti,  eh'  ei  non  conseguisse  per  pubblico  concorso;  n^ 
forse  il  premio  gli  sarebbe  stato  gradito  senza  la  lotta,  essendo 
egli  di  quei  pochi  privilegiati,  a  cui,  come  canta  il  poeta  latino, 
giova  r  ampio  circo,  e  la  polvere  olimpica, 

€  quos  pulverem  oljmpicum  collegisse  juvat  >. 

Alla  coltura  professionale  un'  altra  si  studiò  di  accoppiarne» 
tra  filosofica  e  letteraria,  che,  secondo  la  qualità  dei  suoi  s'^^^ 
e  la  condizione  dei  tempi,  ebbe  non  comune,  né  scarsa.  Ricor- 
dando che  la  medicina  in  Italia  aveva  rivestito  forme  scUi^''^^' 
e  talvolta  leggiadre  col  Redi ,  con  Leonardo  da  Capua ,  ^^  ^" 
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tempi  più  recenti  col  Bufalini,  col  Puccinotti,  e  col  nostro  Tom- 
masi,  egli  cercò  di  camminare  per  quella  via.  Ed  allo  amore 
della  letteratura  nostrana  aggiunse  inoltre  quello  delle  straniere, 
e  vi  profittò  al  punto  di  gustare  un'  alcaica  di  Orazio,  una  ro- 
manza di  Schiller,  un  canto  di  Byron,  un'  ode  di  Vittor  Hugo 
nella  loro  lingua  materna. 

Della  coltura  filosofica  diede  saggio  in  un  libro  recente,  in- 
titolato :  Vita  e  Natura,  pubblicato  un  anno  soltanto  prima  di 
morire.  Quivi  il  Borrelli  tentò  di  scandagliare  per  conto  suo  que- 
sto enorme  mistero  della  vita  ;  guardò  pensieroso  le  due  cime  in 
cui  si  appunta  ogni  esistenza,  e  che  noi  sogliamo  distinguere  col 
nome  di  natura  inorganica,  e  di  vita;  credette  come  tanti  altri, 
scorgere  giù  nella  profonda  oscurità  della  valle  Tunica  base  da  cui 
le  due  cime,  sollevandosi,  si  sdoppiano,  ed  ebbro  di  gioja  salutò  la 
concezione  dell'  unico  Universo.  È  vero,  o  non  è  vero  ?  Chi  lo  sa  ! 
Allo  spettacolo  di  una  duplice  natura,  organica  ed  inorganica,  uno 
stimolo  inconscio  ci  spinge  a  confondere  in  una  le  due  sorgenti, 
a  volare  da  una  cima  all'  altra  ;  ed  il  poeta  si  affida  alle  ali 
della  '  fantasia,  e  immagina  un  flusso  ed  un  riflusso  reciproco  di 
vita  ;  ed  U  credente  si  afiOida  alle  ali  della  fede,  e  cerca  il  mi- 
sterioso congiungimento,  non  giù  nella  valle,  ma  su  nel  cielo» 
nella  sovramondana   scaturigine  dell'  essere  e  della  vita  :  tutti 
sentono  confusamente  che  il  distacco  è  impossibile.  Il  filosofo , 
stimolato  dal  doppio  tentativo  dell'  arte  e  della  fede ,  ma  non 
sodisfatto  dell'  esito,  segue  con  occhio  desioso  e  scrutatore  le 
due  serie,  finché  scerna  il  nodo,  dov'  entrambe  par  che  si  colle- 
ghino, e  vittorioso  esclama:  le  ho  unificate  !  Cosi  esclama  il  no- 
stro Borrelli,  né  io  voglio  affermare,  che  vi  sia,  meglio  degli 
altri,  riuscito  ;  ma  l'aver  sentito  urgente  il  bisogno  d' interro- 
gare r  antica  sfinge  è  già  indizio  di  mente  svegliata  e  poderosa. 
Dirò  dunque  del  libro  del  nostro  amico  ciò  che  Io  Schiller  cantò 
di  tutte  le  filosofie.  «  Che  cosa  rimane  di  tutte  le  filosofie  ?  Non 
lo  so;  ma  con  tutto  questo  io  spero,  che  la  filosofia  debba  du- 
rare in  eterno».  E  la  sentenza  del  gran  poeta  significa, che  la 
grandezza  consiste  nel  problema,  non  già  nella  soluzione.  Le  so- 
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luzioni,  monche  o  sbagliate  afiatto,  passano  nella  storia,  testimo- 
nio dell*  ardimento  e  dell*  impazienza  insieme  ;  il  problema  che 
risorge  insoluto,  forse  insolubile,  nella  coscienza  umana,  costi- 
tuisce la  tormentosa  eccellenza  della  nostra  natura.  Àgli  animi 
pigri  e  fiacchi  i  dolci  riposi;  a  noi,  audace  stirpe  di  Giapeto,  roda 
i  visceri  Tavoltoio  della  ricerca;  ma  sotto  gli  strappi  degli  adun- 
chi artigli  rinasca  indomata  la  virtù  del  patire. 

Meglio  che  nei  libri  però,  la  persona  traspare  nelle  azioni; 
e,  tra  le  azioni,  in  quelle  che  sono  fatte  per  non  essere  risapute. 
Invano  la  corrotta  usanza  inculca  di  coprire  di  fitto  velo  la  vita 
privata  :  il  consiglio  nasce  da  poco  sicura  coscienza.  Il  Borrelli, 
per  questo  verso,  a  quanti  lo  conobbero  intimamente,  apparve 
sempre  degno  di  ogni  encomio:  non  una  macchia  in  tutta  la 
vita,  ed  anzi  quanta  luce,  quanto  calore  di  sacrifici^  e  di  affetti 
domestici  !  Non  avendo  famiglia  propria,  intese  ad  educare  con 
patema  cura  i  nipoti,  figli  di  sorella,  e  come  figliuoli  li  crebbe 
attorno  a  sé ,  li  custodì,  li  amò  ;  esempio  di  abnegazione ,  pur 
troppo,  non  frequente  oggidì.  Amò  inoltre  gli  amici  con  cordia- 
lità sincera;  e  di  che  tempra  fosse  la  sua  amicizia  si  pare  al 
ricambio  che  n'  ebbe  ;  si  pare  a  questo,  che  ne  ha  ancora  la 
sua  cara  e  lacrimata  memoria;  che  segno  sicuro  di  aver  amato 
è  r  essere  riamato  ;  e  più  ancora,  è  l'affetto  sopravvissuto  alla 
persona;  Tamicizia  che  dura  quando  ogni  interesse  è  sparito,  che 
si  accende  di  sé  stessa,  che  arde  pura  ed  inconsumabile  come 
la  fiamma  custodita  dalle  Vestali. 

L*  ingegno  si  ammira ,  1*  animo  si  ama  ;  quello  splende  sol- 
tanto, questo  riscalda  ed  avviva  ;  ed  uomo  perfetto  può  dirsi  chi 
raggia  intorno  a  sé  luce  e  calore  ad  un  tempo.  Ed  il  nostro 
amico  era  cosi  felicemente  temperato  da  riunire  le  due  qualità, 
ed  ebbe  forte  intelletto  e  squisito  sentire;  il  che  mostrò  nei  li- 
bri, dove  l'arido  vero  fu  colorato  di  poesia  ;  mostrò  nella  vita, 
nella  quale  con  l'affetto  rammorbl  sempre  la  rigidezza  del  do- 
vere: a  lui,  secondo  la  geniale  definizione  del  Goethe,  Y  Etica  era 
1'  Estetica  applicata  alla  vita.  Gli  amici  di  lui  ricordano  quanto 
ei  si  compiacesse  in  quest'  armonia  dell'  interno  con  Y  esterno  ; 
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con  qaanto  studio  la  ricercasse  :  dimezzata  gli  sarebbe  parsa  la 
virtù,  se  occulta  o  velata  ;  vana  la  sola  apparenza  senza  intimo 
pregio.  Il  suo  ideale  era  quello  che  propone  Aristotele  descri- 
vendo la  virtù  della  magnanimità:  fare  cose  grandi  e  mo- 
strarle air  aperto ,  aver  fama  e  meritarla  insieme.  Il  Borrelli 
sentiva  il  bisogno  di  essere  conosciuto,  e  approvato,  e  lodato  ; 
ma  la  lode  del  volgo  non  gli  bastava  ;  desiderava,  ambiva  quella 
degli  uomini  lodati  :  laudari  a  laudato  viro  ;  in  ciò  dissimile 
dalle  ambizioni  volgari.  II  giudizio  di  un  uomo  celebre,  o  di  una 
Accademia  sopra  un  suo  lavoro  ;  un  diploma  ricevuto  ;  la  gara 
vinta  in  un  concorso,  oh  come  gli  sorridevano  nella  mente,  con 
quanta  ebbrezza  ne  concepiva  la  gioia,  e  con  quale  entusiasmo 
la  comunicava  agli  amici  ! 

Gli  splendori  della  gloria  su  pochi  uomini,  credo,  potessero 
tanto,  come  sópra  di  lui.  Forse  presago  dell'  immatura  fine  che 
lo  attendeva,  ei  si  affrettava  dì  dissetarsi  in  quelle  acque,  che  i 
suoi  antichi  Greci  immaginarono  zampillare  dalla  fonte  d*Ippo- 
crene,  sacra  alle  Muse,  e  promettitrice  della  immortalità. 

L'agosto  dellSSl  incontrai  l'ultima  volta  Diodato  Borrelli, 
che  usciva  di  casa^  lungo  la  salita  del  Museo.  Chiamommi,  mo- 
strossi  molto  preoccupato  e  sollecito  della  mia  sanità,  ed  al  so- 
lito aggiunse  ai  consigli  del  medico  i  rimproveri  dell'amico.  Se 
non  che  egli  stesso  mi  parve  visibilmente  scosso  nella  salute; 
sotto  alla  bruna  carnagione  gialleggiava  una  'tinta  malatticcia; 
ed  io,  alla  mia  volta,  esortai  lui  ad  aversi  riguardo.  Ne  convenne, 
se  ne  impensieri  alquanto,  poi  con  dolce  sorriso  mi  rispose:  hai 
ragione  e  tra  pochi  giorni  partirò  per  la  Svizzera.  E  parti  difatti 
in  compagnia  di  un  fido  amico ,  del  Ghimirri ,  con  cui  V  anno 
avanti  si  era  pure  accompagnato  in  un  viaggio  per  la  Francia  e 
per  r  Inghilterra.  Il  viaggiare  era  a  lui  riposo  ed  istruzione,  que- 
sta volta,  rimedio  pure.  Gercò  su  le  cime  delle  Alpi  Elvetiche  aria 
più  pura,  e  clima  più  sano;  ma,  o  che  il  veleno  del  morbo  len- 
tamente progredisse,  o  che  lo  sbalzo  di  temperatura  fosse  so- 
verchio ,  0  eh'  egli  ne  ricrescesse  gli  effetti  arrampicandosi  su 
quelle  perigliose  ghiacciaje,  certo  è  che  riassalito  dalle  febbri  fu 
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costretto  a  rimpatriare.  Tornò  a  Napoli ,  e  di  qua  difilato  in 
Calabria,  a  Carlopoli,  un  paesetto  nascosto  tra  folti  castagni 
nelle  circostanze  della  Sila.  Il  morbo  galoppava  con  lui.  So- 
pravvennero le  febbri  e  più  gagliarde;  un  diletto  discepolo  ac- 
corse ad  assisterlo;  accorse  a  raccoglierne  le  ultime  parole  il 
teologo  Vincenzo  Borrelli,  un  cugino  che  gli  era  stato  maestro, 
che  Io  amava  come  fratello,  che  n*  era  riamato  alla  pari. 

Non  valsero  assistenze,  né  cure,  né  rimedii;  la  vittrice  ira 
del  morbo  trionfava  in  pochi  giorni,  ed  il  nostro  amico  moriva 
il  9  Ottobre  1881  in  un  remoto  villaggio,  conscio  di  sé,  me- 
more di  tutti,  sereno.  Guardossi  attorno;  di  quanti  aveva  avuti 
amici  vide  appena  due,  o  tre;  altri  volti  forse  corcò  con  gli 
occhi  erranti,  altri  nomi  ricordò:  invano;  noi  tutti  lo  credeva- 
mo, in  quel  punto,  recreato  dalle  aure  montanine,  lo  aspetta- 
vamo sicuri,  bramosi ,  impazienti  di  ripigliare  gì'  interrotti  col- 
loquii. 

E  tu  non  tornasti  più,  povero  Diodato!  Moristi  anzi  tempo! 
Moristi  lontano  da  noi,  ed  oh  quanto  fu  diversa  la  morte  da 
quella  che  avevi  sognato  ! 

L*anno  prima  mi  aveva  raccontato,  che,  essendo  stato  in  fin 
di  vita  a  Napoli,  egli  aveva  divisato  chiamare  attorno  al  suo 
letto  amici  e  discepoli;  rivolgere  a  questi  gli  ultimi  consigli ,  a 
quelli  l'ultimo  addio;  a  tutti  raccomandare  il  suo  nome,  e  poi 
in  mezzo  a  loro  morire  col  sorriso  su  le  labbra.  Mi  ero  tanto 
avvezzato  a  questo  pensiero,  mi  soggiungeva  tra  il  serio  e  lo 
scherzevole,  che  il  morire  cosi  mi  pareva  bello,  che  di  essere 
risanato  quasi  m'  è  poi  rincresciuto. 

Morire  in  presenza  degli  amici,  vivere  nella  loro  memoria  fu 
il  sogno  perpetuo  della  sua  fuggitiva  esistenza;  ed  ahimè  nep- 
pure questo  gli  fu  concesso  per  intero.  Vive  ei  bensì  nella  no- 
stra memoria,-  ma  non  potè  né  dirci  né  ricevere  l'estremo  addio. 

In  una  visita  che  mi  fece  l'estate  del  1878  in  una  villa  posta 
neir  amena  valle  del  Serchio,  tra  quei  dolci  ragionari,  nei  quali 
soleva  rivelare  i  più  occulti  voti  dell'  animo  ;  quanto  morirei 
felice,  mi  disse,  se  io  sapessi  che  un  monumento,  una 
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almeno  ricordasse  la  mia  vita!  E  quelle  parole  mi  tornano  a 
mente  ora,  che  vedo  appagato  il  suo  voto ,  e  questa  cerimonia 
disacerba  in  parte  perciò  la  mia  profonda  piaga. 

Il  voto  di  Diodato  Borrelli  è  comune  del  resto  a  tutti  gli  animi 
alti,  riboccanti  di  affetto.  Perchè  non  so;  ma  potente,  quanto 
misterioso  è  questo  desiderio  di  continuare  oltre  tomba  il  com- 
mercio con  quelli  che  ci  fur  cari;  ed  il  Foscolo  stesso  chiama 
celeste  questa  «  corrispondenza  di  amorosi  affetti,  per  cui  si  vive 
con  r  amico  estinto,  e  1*  estinto  con  noi». 

Ora  il  voto  del  nostro  amico  è  stato  largamente  adempiuto. 

A  Santa  Severina,  dove  ne  riposano  le  ceneri,  fu  in  modesta 
lapide  scolpito  il  suo  nome  per  Y  affettuosa  premura  dei  suoi. 
Catanzaro,  capoluogo  della  provincia  nativa,  gli  ha  decretato  un 
busto  marmoreo  nella  villa  pubblica;  onore  ben  meritato,  e  ben 
conceduto.  Che  se  la  Calabria  può  talvolta  sbagliare  negli  onori 
attribuiti  ai  vivi,  ella  non  sa  facilmente  fuorviare,  quando,  lon- 
tana dal  garbuglio  degl'interessi,  e  dall'impeto  delle  passioni, 
si  consiglia  soltanto  con  la  sua  indole  diritta  e  generosa. 

Ed  un  busto,  finalmente,  gli  abbiamo  fatto  scolpire  qui  noi, 
suoi  amici,  che,  per  cortese  concessione,  sarà  collocato  nel  Grande 
Ospedale  degl'Incurabili,  accanto  ad  altri  valentuomini,  che  lo 
precorsero  nelle  fatiche  e  nel  premio. 

Noi  abbiamo  fatto  tutti  quanti  il  nostro  dovere;  abbiamo  cer- 
cato di  appagare  quello  che  sapevamo  essere  stato  tuo  vivo  de- 
siderio: basterà  ora  a  te,  mio  diletto  Diodato, 

«  questo  deU'  atra  morte  ultimo  raggio?  » 

Non  so:  so  che  a  me  non  basta,  e  che  ad  ogni  monumento 
preferirei  riudire  una  sola  delle  tue  calde  ed  amichevoli  parole. 

V.  fiorentino. 
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»       »      »     29  BÌ  legga  .  »  La 

Qaestl  invece  di  questo. 

poi  invece  di  per. 

vediamo  invece  di  vedevamo. 

in  un  altro 

dopo  le  parole  «  Gavalier  Nero  »  ;  ^  f  /  diavolo  atesso 

che  temporaneamente  è  vinto  da  Tunker  Rechher- 

ger,  9  *lo  spavento  dei  mercanti  e  dei  viandanti, 

ma  prende 

strenuamente  invece  di  sventuratamente. 

principe  invece  di  principio. 

possano  invece  di  possono. 

dopo  le  parole  in  una  rigida  eentralissazione,  ma 

nella  viva  comunanza  di  una 

Qennajo  invece  di  Agosto. 

come  appena  un  altro 

da  chi  invece  di  che 

Ecco  la  sana 

dopo  le  parole  internamente  un  profondo  andare 

dell'amore,  ma  nello  stesso  tempo  regna  in  lui. 

idea  invece  di  volta 

dopo  Paolo  che 

tutto  invece  di  tratto 

sfortunato  invece  di  fortunato. 
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Un  numero  separato  Lire  3. 

Tutti  gli  Associati  al  Giornale  bimestrale  avranno  in  dono  il  Gior^ 
naie  Napoietaìio  della  Domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  NapoU  presso  V  Editore  Cav.  Antonio 
Morano,  Via  Roma  371  e  372,  e  presso  i  seguenti  librai: 
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Histoire  comparée  des  anciennesreligions,  j^ar  C.  P. 

Tiele,  Professeur  d'  Historie  des  religions  a  V  Université 
de  Leyde^  traduite  du  Hollandais  par  G.  Collins^  pasteur 
de  T  Eglise  réformée  de  Rotterdam  =  PariSy  1882,  (Un 
grosso  Voi.  di  pag.  —  XVI  —  510). 

Abbiamo  qui  un  ricco  repertorio  di  notizie,  attinte  alle  fonti 
più  recenti  ed  autorevoli  dell'  erudizione  orientale,  ed  ordinate 
nel  miglior  modo,  da  poter  servire  alla  ricostruzione  di  quella 
storia  delle  religioni^  che  è  uno  dei  più  importanti  acquisti  della 
moderna  critica  scientifica,  e  verso  cui  il  presente  lavoro,  se- 
condo le  modeste  dichiarazioni  dell'  autore,  non  sarebbe  altro 
che  un  capitolo.  La  molta  e  svariata  materia  di  quest'  opera 
è  distribuita  in  tre  Libri,  i  quali  comprendono  rispettivamente: 
la  religione  degli  Egiziani  (Gap.  ix),  quella  dei  Babilonesi  e  degli 
Assiri  (Gap.  viii)  e  quella  dei  Fenici  e  degli  Ebrei  (Gap.  xvi).  La 
seconda  e  la  terza  parte,  abbracciando  lo  svolgimento  dell'  idea 
religiosa  presso  i  popoli  Semiti,  costituiscono  come  una  tratta- 
zione particolare  ed  organica,  distinta  dalla  prima.  —  Il  popolo 
Egizio  sembra  ritrarre,  sotto  il  rispetto  religioso,  delle  intuizioni 
primitive  proprie  ai  popoli  Arii  e  di  quelle  peculiari  ai  Semiti; 
a  qnel  modo  che  etnograficamente  trammezza  o  si  interza  tra 
le  due  schiatte  ;  sia  che  si  derivino  i  tre  popoli  dal  loro  ceppo 
comune  per  via  dì  una  triplice  e  simultanea  diramazione,  sia  che 
si  ammetta  un'  unità  Aryo-egizia,  od  Egizio-semitica,  od  anche 
Aryo-semitica  anteriore  alla  loro  distinzione  etnica  definitiva. 
Da  un  lato,  abbiamo  l'apoteosi  della  Natura,  che  si  vede  dei- 
ficata sin  nelle  sue  ultime  e  più  ignobili  produzioni ,  e  quindi 
quello  sfoggiato  politeismo,  il  quale  nel  culto  popolare  prese  le 
forme  e  gli  atteggiamenti  della  più  rozza  e  tapina  superstizione. 

GiORN.  Napol.  Voi.  Vn.  —  Decembre,  Gennaio  1883  (Nuova  Serie)  47 
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Dair  altro  canto,  troviamo  accoppiata  a  questo  naturalismo  Y  idea 
di  un  Principio  supremo,  attivo,  cosciente,  cioè,  distinto  dalla 
natura  e  ad  essa  anteriore,  quantunque  questa  si  consideri  come 
emanata  da  quello  e  partecipe  della  sua  essenza.  La  Divinità, 
insomma,  secondo  il  concetto  fondamentale  della  religione  Egizia, 
produce  continuamente  da  sé  stessa  codesto  mondo  degli  esseri, 
indistruttibile  ed  eterno,  «crea»,  com'  è  detto  nel  Lib.  dei  morti, 
«  le  sue  membra  divine  »  senza  patire  alcuna  alterazione  e  dimi- 
nuzione della  sua  sostanza;  secondo  1* immagine  fantastica  del 
sole,  che  irraggia  sempre  all' intorno  per  T  infinito  spazio  l'onda 
immensa  dei  suoi  atomi  luminosi,  senza  punto  esaurirsi  della  sua 
virtù  feconda  e  senza  bisogno  di  derivare  altronde  alcun  ali> 
mento.  Perciò  al  culto  di  Eliopoli  (  Pa-  Ra  ) ,  sotto  il  grande 
impero  nazionale  dei  Ramessidi,  riusci  facile  di  soprapporsi  al 
culto  delle  altre  città,  pel  più  acconcio  simbolismo  cui  si  pre- 
stava il  suo  Dio-Sole,  cioè  Ra;  il  nome  del  quale  si  associa  via 
via,  come  aggiunto  necessario,  a  quello  degli  altri  Dei,  riguar- 
dati come  sue  emanazioni.  È  un  infinito  primordiale,  che  crea  e 
projetta  nel  futuro  un  altro  infinito.  Cosi  si  spiega  nella  reli- 
gione Egizia  la  simultaneità  di  un  politeismo  lussureggiante  nelle 
sue  rappresentazioni  mitiche  e  di  un  sublime  monoteismo,  qaal 
è  quello  esplicitamente  professato  nei  monumenti,  nel  Libro  dei 
morti  e  in  quelle  Massime  di  Ptahoteh,  che,  per  la  loro  vetustà 
di  oltre  6000  anni,  sono  il  libro  più  antico  del  mondo.  Si  com- 
prende pure  la  contraddizione  molto  spiccata  e  quasi  enimma- 
tica,  che  essa  religione  inchiude  tra  il  senso  profondo  ed  elevato 
del  suo  simbolismo  e  le  forme  grottesche  e  talvolta  mostruose 
e  al  tutto  indecenti  di  cui  esso  è  rivestito.  Il  naturalismo  degli 
Egizii  differisce  da  quello  degli  Arii  in  questo  ,  che  la  Natura 
non  vi  è  identificata  coli*  Universo ,  esplicantesi  perpetuamente 
in  infinite  forme  transitorie,  rimanendo  sempre  sostanzialmente 
eguale  a  se  stesso,  ma  vive  e  si  svolge  separata,  per  V  eternità, 
dal  suo  principio  generatore. 

Quantunque  poi,  pel  suo  dualismo  cosmico,  la  religione  E* 
gizia  sia  deistica  anziché  panteistica,  si  discosta  molto  dalDei- 
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smo  semitico  quanto  al  concetto  della  creazione  (il  mondo  creato), 
la  quale  non  si  concepisce  già  come  evocata  dal  nulla  e  soggetta 
ad  essere  annullata  per  un  cenno  dell*  Onnipotente ,  ma  come 
consustanziale  allo  stesso  Dio  creatore,  invariabile  nelle  sue  for- 
me ed  imperitura.  L'idea  di  Dio,  insomma,  si  converte  in  quella 
dolla  continuità  e  propagazione  perpetua  della  vita,  per  tutti  i 
singoli  esseri  creati,  secondo  il  maggior  bene  confacevole  alla  loro 
natura  ;  essendovi  posto  per  tutti ,  laggiù  nello  spazio  infinito, 
sempre  libero  ed  aperto  agli  effetti  dell* incessante  emanazione  di- 
vina. L*  universo  si  rappresentò  agli  abitatori  di  quella  singolare 
valle  del  Nilo  come  un  immenso  vivajo  di  esseri  immortali.  Si 
volle  sbandita  dal  mondo  la  morte,  e  1*  arte  fece  miracoli  d*ogni 
genere,  per  arrestarne  V  opera  distruttiva  e  dar  corpo  all'  illu- 
sione della  vita  indefettibile  ed  immutabile  nelle  sue  molteplici 
manifestazioni.  «Vita,  sanità,  forza  {anch^  uza,  seneb)y^  sono 
i  tre  termini  della  formala  lodativa  e  precativa,  che  ricorrono 
negl'  Inni  al  Dio  supremo  e  rinssumono  il  concetto  etico  della 
religione  Egiziana.  Tale  produzione  infinita  degli  esseri  fu  simbo- 
leggiata in  Iside,  madre,  sorella  e  sposa  di  Osiride,  una  delle  forme 
ipostatiche  di  Ra  (il  Sole  tramontato),  onde  genera  Hor  od  Har, 
alter  ego  del  padre  (e  Sole  risorgente  coi  vari  nomi  di  Harraachis, 
Harpekrut  ecc.)  progenitore  di  altri  Dei  e  degli  uomini:  Trinità 
concreta  e  vivente  :  padre,  madre  e  figlio;  il  cui  concetto  fu  reso 
anche  più  poetico  e  popolare  dal  mito  famoso  delle  crudeli  peripe- 
zie sofferte  dalla  divina  famiglia  e  terminate  col  bene  di  tutti,  e 
dello  stesso  genio  malefico,  Set-Tifone,'dalla  cui  invidia  erano  state 
causate  \  In  nessuna  religione  pertanto,  meglio  che  nell*  Egizia, 
r amore  verso  Dio  si  rivelò  come  affetto  dolce  e  spontaneo,  co- 
me sentimento  di  intera  fiducia  e  di  tenera  e  viva  gratitudine  ; 
ciò  che  non  contribuì  poco  ad  informare  la  moralità  pubblica  e 
privata  degli  antichi  Egiziani  a  quei  sensi  di  bontà,  di  mitezza, 
di  tolleranza,  di  vera  ed  operosa  filantropia  (anche  verso  gli 
stranieri),  che  troviamo  tuttora  espressi  al  vivo  in  molti  docu- 
menti della  loro  letteratura.  Il  politeismo  simbolico  la  vince  di 
lunga  mano ,  nella  religione  Egizia,  sul  politeismo  naturale,   il 
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quale  vi  è  molto  imperfettamente  abbozzato,  malgrado  if  numero 
esorbitante  dei  suoi  Dei,  se  lo  si  paragoni  alle  cosmogonie  mi- 
tologiche deir  India  e  della  Grecia.  Oscurato,  o  non  compreso, 
il  valore  simbolico  di  questa  o  quella  Divinità  (manifestazione  del 
Dio  supremo  in  forma  individuata,  pianta,  animale  ecc.)  essa  diven- 
tava un  mero  feticcio.  Perciò  vuoisi  riconoscere  che  il  politeismo 
naturale  presso  i  popoli  Arii,  sebbene  idealmente  inferiore  al  sim- 
bolico, doveva  essere  molto  più  adatto  di  questo,  mercè  la  sua  fe- 
nomenologia poetica,  ad  elevare  le  menti  semplici  ed  incolte  ali*  in- 
tuizione delle  leggi,  che  presiedono  ai  fatti  della  natura  e  della 
vita  umana,  e  in  sostanza  ad  educare  ad  una  civiltà  migliore  *. 
Tra  i  popoli  Semitici  la  religione  tende  e  riesce  a  sciogliersi 
da  ogni  concezione  naturalistica,  semplificando  di  molto  e  quasi 
togliendo  di  mezzo  il  problema  delle  origini  cosmiche,  col  met- 
tere di  fronte  Y  infinito  eterno ,  cioè  Dio ,  ed  il  finito  efimero . 
cioè  r  uomo;  il  Creatore  e  gli  esseri  creati.  La  rappresentazione 
mitica  della  natura  si  trova  ancora  posta  come  fondo  alle  antiche 
leggende  Babilonesi,  ma  ridotta  in  tali  termini  e  cosi  alterata,  che 
poco  le  manca  per  essere  convertita  in  un  racconto  storico  e  verisi- 
mile, descrivente  le  relazioni  di  Dio  coir  uomo.  Per  questa  man- 
canza di  una  ben  sviluppata  concezione  cosmogonica,  che  deter- 
mini r  azione  di  Dio  neir  universo,  il  sentimento  religioso  erompe 
dalla  coscienza  Semitica  più  che  mai  impetuoso,  ardente  ed  entu- 
siastico. L' ingerimento  diretto  ed  immediato  della  Divinità  nelle 
cose  umane,  negV  interessi  e  anzi  nelle  faccende  del  popolo  e  della 
tribù,  è  un  tratto  caratteristico,  comune  alle  tradizioni  storico-mi- 
tologiche dei  Semiti,  quali  che  siano  le  divergenze  nei  particolari 
di  queste  tradizioni.  E  non  solo  i  nomi  degli  Dei  sono  press*  a 
poco  i  medesimi  ;  ma  il  carattere  generale  di  tutti  e  V  indole  par- 
ticolare di  alcuni  di  essi  corrispondono  ad  uno  stesso  tipo.  Il  nome 
generico  per  designare  gli  Dei  in  Egitto  significava  «  perpetuo 
rinascimento  o  svolgimento  (nwi^rw)»;  invece  presso  i  Babilo- 
nesi gli  Assiri,  i  Fenici,  i  Siri  e  gli  Ebrei  primitivi,  i  nomi  degli 
Dei  significavano  forza,  signoria,  altezza,  grandezza  e  simile;  Baalt 
Bel,  Melekj  El,  iZw,  Elohim,  Rabu  ecc.  Ciò  che  sopratutto  si 
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mette  in  rilievo  nella  figura  del  Dio  è  la  sua  onnipotenza,  maestà, 
arbitrio  sovrano  e  diritto  assoluto  di  grazia.  La  nota  dominante 
dell'afifetto  religioso  è  il  sentimento  della  compiuta  sommissione  del- 
Tadoratore  innanzi  al  suo  Dio,  sommissione  d' animo  sbigottito  e 
trepidante  tra  gli  eccessi  della  speranza  e  del  timore ,  simile  a 
quella  d'uno  schiavo  verso  il  suo  padrone.  Giammai  la  religione 
ebbe  un  carattere  più  soggettivo  ed  egoistico  e  dominò  con  più 
terribile  signoria  sul  cuore  umano.  Tutto  appartiene  al  Forte,  al 
Signore,  al  Padrone.  L' identità  del  Santo  colla  volontà  degli  Dei 
(o  ciò  che  è  creduto  tale)  è  qui  posta  come  verità  assoluta.  Per 
aver  propizio  il  Dio,  in  certi  casi  estremi,  l'uomo  non  dubita  di 
sacrificargli  ciò  che  ha  di  più  caro,  la  vita  dei  figli,  la  castità 
delle  mogU  e  delle  figliuole,  come  si  farebbe  con  un  tiranno  capric- 
cioso, cui  si  sacrifica  volentieri  il  proprio  diritto,  perfino  la  libertà 
e  dignità  personale,  pur  di  non  perdere  colla  vita  il  tutto.  Una 
divinità  medesima  piglia  poi ,  secondo  le  occasioni ,  un  aspetto 
benefico  o  malefico  (i  due  aspetti  di  Baal,  di  Astarte,  di  Asce- 
rà ,  di  Melhart)  ricrea  o  distrugge ,  con  giudizio  misterioso  e 
imperscrutabile.  Dove  i  popoli  Arii  negli  efietti  contrarli  della 
Natura,  buoni  o  perniciosi ,  videro  la  lotta  di  Genii  avversi,  i 
Semiti  riconobbero  V  arbitrio  mutevole  ed  inesplicabile  di  uno 
stesso  Genio  divino.  Una  tale  divinità  non  segna  i  suoi  decreti 
nelle  pagine  eterne  della  natura,  in  cui  possono  leggere  i  più 
saggi  e  studiosi,  ma  li  tiene  chiusi  nel  suo  segreto  e  li  rivela  cui 
piace,  per  mezzo  d'una  ispirazione  immediata  e  individuale.  Quindi 
r  importanza  del  Sacerdozio,  non  già  costituito  come  in  Egitto 
in  una  magistratura  pubblica,  ufiiciale,  scelta  e  disciplinata  dal 
governo,  ma  organizzato  in  un  sodalizio  indipendente  di  uomini 
santi  ed  ispirati  ;  sebbene  la  separazione  completa  del  potere 
sacerdotale  dal  civile  si  sia  avverata  soltanto  presso  i  Fenici, 
specialmente  presso  gli  Ebrei.  Pel  Semita  V  azione  della  Divi- 
nità è  presentissima  e  si  compie  nella  cerchia  della  vita  attuale 
in  favore  del  popolo  o  della  tribù ,  cui  essa  ha  freso  sotto  la 
sua  tutela.  Di  qui  1'  intolleranza  e  1'  odio  religioso  contro  gli 
stranieri ,  posti  fuori  di  ogni  legge  divina  ed  umana  ;  di  qui 
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quella  confidenza  ecoessiva  nella  buona  fortuna,  la  quale  è  pro- 
pria di  gente  che  si  crede  privilegiata»  la  cecità  nei  pericoli  e 
la  folle  disperazione  nei  giorni  amari  del  disinganno  ! 

L*  intiera  evoluzione  dell*  idea  Semitica  si  compi  tra  i  Semiti 
occidentali  Bisogna  quindi  cercare  ad  oriente,  nella  pianura  me- 
sopotamica  i  rudimenti  naturali  ed  i  principii  storici  del  Semitismo. 
La  mitologia  Babilonese,  che  ormai  ci  è  rivelata  a  larghi  fram- 
menti dai  monumenti  originali  (verso  le  cui  informazioni  le  notizie 
di  Beroso,  Damascio  ecc.  sono  assai  piccol  cenno)  è  studio  in- 
teressantissimo ,  tra  per  le  attinenze  manifeste  che  ha  colla  tra- 
dizione Ebraica,  tra  per  le  analogie  non  poche  nò  lievi  che  vi 
si  scoprono  colle  mitologie  arje.  Gli  Dei  del  politeismo  primiti- 
vo, fatti  nascere  dalla  materia  primordiale  (rOmorka  di  Beroso. 
Om-orek  «la  madre  di  Orek  »  T antica  metropoli,  oppure  «la 
madre  dello  spazio)  sì  riconoscono  variamente  raggruppati  nelle 
triadi  cosmiche  :  la  prima  di  Ànu  (Falto)  Baal  (il  forte)  Dagan 
(il  nuotante,  il  pesce),  corrispondente  press*  a  poco  alla  trinità  di 
Surya-Vishnu,  Agni-yama,  e  Varuna;  Giove,  Plutone  e  Nettuno. 
La  seconda  di  Samas  (il  Sole)  Sin  (il  Dio  Luno)  e  Ramanu,  o 
Barqu  (il  fuoco  atmosferico,  la  folgore)  ^.  Baal  Ànunakl,  infatti, 
è  il  re  dei  morti  e  padre  di  Ninib,  il  Dio  delle  messe,  dei  pa- 
scoli e  degli  armenti,  una  specie  di  Saturno,  detto  anche  Nisrok 
0  Sandon,  anch*  esso  Dio  nascosto.  Intorno  a  Dagan  si  svolse 
una  ricca  leggenda,  che  ha  speciali  rapporti  colla  rappresenta- 
zione mitica  di  Varuna,  il  Dio  del  mare  celeste  e  quindi  anche 
deir  oceano  che  attornia  la  terra.  Egli  è  il  Genio  dei  pensieri 
ispirati  (Nimiki)  degli  oracoli  (Chagigi) ,  il  rivelatore  delle  varie 
discipline  ed  arti  (F Cannes,  il  Dio  pesce^di  Beroso)  e  sostiene 
una  parte  rilevantissima  nella  leggenda  del  Diluvio ,  come  Dio 
consigliere  e  salvatore  del  Noè  Babilonese  Chasisadra  (Xisu- 
tro).  Il  quale  manifestamente,  nel  racconto  delle  iscrizioni  da 
pochi  anni  decifrato,  ci  si  para  innanzi  come  un  essere  mitico, 
egli  «  r  abitatore  dell'  occidente  »  che  attraversa  incolume  la 
procella  od  alluvione  atmosferica  eccitata  da  Baal  contro  gli 
Dei  celesti,  sopra  una  nave  provveduta  d*  ogni  alimento  e  ca- 
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rica  d' ogni  specie  d*  animali  e  guidata  dal  piloto  Buzur-sadi- 
rabu  (il  grande  inaccessibile  delle  montagne  celesti)  ^.  Alla  pro- 
sapia del  Dio  Dagi^n  viene  riferita  la  coppia  di  Amarudak  o 
Marduk  e  Nabu,  il  cui  grado  di  parentela  non  è  ben  determi- 
nato, ma  clie  sappiamo  essere  stati  adorati  in  un  sacrario  co- 
mune a  Babilonia  ed  a  Borsippa  ,  quello  con  volto  e  costume 
di  guerriero,  (tra  le  sue  prodezze  vi  ha  quella  di  aver  liberato 
il  Dio  Luno);  questo  con  aspetto  pacifico  e  venerando  di  sacerdote 
e  profeta  (Ebr.  Nabi).  Dio  dell'Ispirazione  (II-Tasmit)  che  figura 
come  sua  sposa  ;  rappresentanti  rispettivamente  il  crepuscolo  del 
mattino  e  quello  della  sera.  Il  mito  naturalistico  è  anche  molto 
trasparente,  sebbene  tanto  quanto  colorito  di  simbolismo  etico , 
nella  leggenda  d' Istar,  figlia  di  Sin,  la  Signora  ed  Arciera  degli 
Dei  (Belit-Ilì ,  Qasitti-Ili)  un  misto  di  Venere  e  Bellona  (tipo 
divino  della  leggendaria  Semiramide)  eroina  bellissima,  lasciva  e 
terribile,  che  uccide  tutti  gli  eroi  a  cui  s'ammoglia,  sinché  le  capita 
innanzi  Izdubar  (protagonista  di  un  notevole  frammento  epico 
cuneiforme  ) ,  il  quale  respinge  le  sue  lusinghe  e  si  dispone  a 
combatterla,  e  la  combatte  e  mette  in  fuga,  lei  ed  il  fiero  toro 
alato  suo  ausiliario.  E  allora  Istar  discende  all'  inferno  (Nuga) 
attraversando  le  sette  porte,  presso  ognuna  delle  quali  lascia  in 
pegno  alcuna  delle  sue  vesti,  sinché  giunge  ignuda  alla  presenza 
di  Ninkigal,  la  Dea  dei  morti,  che  le  rinfaccia  con  aspro  sar- 
casmo tutte  le  sue  frodi  ed  opere  micidiali.  Ma  nell'  assenza  di 
Istar  tutto  il  mondo  cade  nel  più  tristo  squallore  :  onde,  ad  in- 
tercessione di  Hea-Dagan,  il  Dio  Anu  manda  un  messo  divino, 
creato  da  Dagan  stesso,  a  richiamare  l'amorosa  Dea  e  Virago  nel 
mondo  superno,  dove  essa  fa  ritorno,  rivestita  ed  ornata,  dopo 
d'essere  stata  aspersa  dell'acqua  della  vita'^.  E  si  vorrà  negare  qui 
il  nesso  Aryo- semitico  rispetto  alla  concezione  mitica  primitiva? 
Però,  malgrado  questo  fondo  di  naturalismo  mitologico,  che  la  re- 
ligione babilonese  ha  comune  colle  tradizioni  arye,  vi  è  già  deter- 
minato il  processo  religioso  dell' antropoteismo,  per  cui  agli  Dei 
della  natura  si  sostituiscono  gli  Dei  delle  opere  e  dei  fatti  umani  ; 
quale  che  sia  stato  l'impulso  e  l'indirizzo  che  abbia  dato  a  queijjta 
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trasformazione  V  antica  religione  magica  e  demoniaca  .dei  Sa- 
miri  e  degli  Accadi,  vogliam  dire,  di  quei  Turani  della  Meso- 
potamia,  della  cui  civiltà  non  pochi  elementi  sarebbero  passati 
nella  cultura  Caldeo-Babilonese  ;  che  di  ciò  si  fa  tuttora  molto 
viva  controversia  tra  gli  Assiriologi.  Certo  è  che  l'astrolatria  Cal- 
dea, collocando  gli  Dei-elementi  negli  astri,  e  divisando  in  certo 
modo  razione  divina  a  tempi  determinati»  in  rapporto  coi  ne- 
gozi! umani,  segna  il  primo  passaggio  dal  naturalismo  al  teismo. 
È  al  tutto  inesatto  il  dire  che  i  Babilonesi  adorassero  le  stelle , 
0  il  genio,  0  feticcio  in  esse  dimorante;  poiché  essi  avevano  già 
distintamente  concepito  la  figura  di  questo  o  quel  Dio,  prima 
di  assegnargli  per  stanza  uno  dei  principali  pianeti,  e  ci  volle 
del  tempo  prima  che  V  oligarchia  planetaria  degli  Dei  £sicesse 
dimenticare  la  varia  e  moltiforme  generazione  divina  da  cui  era 
sorta  ^.  I  sette  Dei  principali  collocati  nei  pianeti  e  preposti  ai 
giorni  della  settimana  (Samas,  Sin,  Nergal  [figlio  di  Samas,  Er- 
cole Assiro,  rappresentato  in  figura  di  Leone  alato],  Nabu,  Mar- 
duk  0  Gad,  Istar,  Ninib  o  Nisrok)  venivano  in  tal  modo  a  dif- 
ferire tra  di  loro  più  di  grado  e  di  potenza  che  di  qualità.  Il 
considerare  la  potenza  divina  nei  suoi  rapporti  colla  vita  umana, 
anziché  nella  sua  attività  creativa  e  conservatrice  del  cosmo, 
fece  si  che  gli  Dei  perdessero  a  poco  a  poco  il  loro  primitivo 
carattere  naturalistico ,  diventassero  molto  simili  gli  uni  agli 
altri,  e  infine  s'identificassero  in  tutto  e  si  fondessero  nell'  unico 
Dio  personale ,  superiore  alla  natura.  Negli  Dei  del  politeismo 
Semitico  spunta  già  in  germe  la  figura  di  Jahveh.  La  divinità 
si  trova  collegata  coi  destini  di  una  nazione,  che  diventa  centro 
deir  universo,  e  la  religione,  spoglia  di  miti  e  di  metafisica  teo- 
logica, diventa  efficacissima  ad  infervorare  all'  azione  tutto  un 
popolo  ed  a  spingerlo  a  combattere  le  sue  guerre  come  guerre 
di  Dio.  Guai  se  questa  nazione  ha  forza  materiale  sufficiente, 
che  le  permetta  di  mettere  in  esecuzione  i  divini  decreti  !  La 
storia  del  popolo  Assiro,  la  cui  religione  rispetto  alla  Babilonese 
segna  un  notevole  progresso  nel  senso  dell'idea  Semitica,  ci  mo- 
stra realizzato,  in  proporzioni  immani  e  terribili  (V.  le  iscrizioni 
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monumentali  dei  Re  Assiri)  T  ideale  religioso  di  chi  credendosi 
il  solo  mandatario  della  divinità  si  poteva  fare  un  merito  «  di 
impiccare  e  squartar  uomini  innanzi  al  Signore  »  (V.  Giosuè  e 
I  e  II  dei  Re  passim).  Assur  fu  un  Dio  al  tutto  spirituale  (tanto 
che  non  si  può  più  riatracciare  il  suo  primitivo  carattere  na- 
turalistico), vero  monarca  dell*  universo ,  padre  del  popolo  con 
cui  ebbe  comune  il  nome,  e  nello  stesso  tempo  fu  ispiratore  di 
quel  matto  orgoglio  e  di  quella  abituale  ed  eccessiva  efferatezza 
e  prepotenza  fanatica,  cui  è  difficile  trovare  un  riscontro  nella 
storia  dei  popoli  antichi  !  ^ 

Procedendo  alla  storia  della  religione  dei  Fenici  e  di  quella 
degli  Israeliti»  V  autore  riconosce,  senza  la  menoma  esitanza,  la 
stretta  parentela  etnica  dei  due  popoli  confermata:  1^  dalla  so- 
miglianza di  tipo  fisiologico  e  di  costumi  (operosità  commer- 
ciale e  industriale ,  genio  democratico  e  repubblicano ,  grande 
attitudine  a  vivere  in  mezzo  agli  altri  popoli ,  pure  aderendo 
tenacemente  agli  usi  e  istituti  nazionali)  2"*  dalla  strettissima 
affinità  delle  due  lingue  Fenicia  ed  Ebraica.  3^  dalla  inclina- 
zione quasi  irresistibile  del  popolo  Ebreo  ad  appropriarsi  le 
credenze  e  pratiche  religiose  dei  Siro-Fenici,  con  parecchie  delle 
quali  avevano  ad  ogni  modo  una  grande  analogia  le  sue  native  e 
tradizionali.  Questa  parentela  dei  due  popoli  è  stata  sdegnosa- 
mente disdetta  dal  Jahvismo,  che  si  presentò  come  religione  del 
tutto  opposta  alle  cosi  dette  «abbominazioni  Cananee»  segnando 
alla  pubblica  esecrazione  non  pure  gli  Dei  e  i  riti  di  Moab  e  di 
Edom  (popoli  compresi  nella  famiglia  dei  Terachidi),  ma  anche  e 
principalmente  quelli  di  Tiro  e  di  Sidone,  diventati,  dopo  la  scis- 
sione delle  tribù,  di  esempio  più  contagioso  e  pericoloso.  I  fra- 
telli furono  rinegati  e  ascritti  alla  stirpe  di  Cam,  il  maledetto. 
Ma  la  differenza  delle  due  religioni  consisteva  non  già  nel  loro 
carattere  intrinseco,  ma  soltanto  nel  grado  diverso  del  loro  svol- 
gimento. La  rigidezza  meccanica  delle  istituzioni  politiche,  l'agita- 
zione continua  dei  traffici  e  dello  industrie,  il  procaccio  e  la 
cura  del  benessere  materiale,  furono  d' impedimento  presso  i 
Fenici  al  perfezionamento  ideale  della  religione.  La  superiorità 
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del  culto  spirituale,  cui  s'  era  elevata  la  coscienza  del  popolo 
d'Israele,  (s'intende  della  parte  migliore),  aveva  scavato  un  abisso 
insuperabile  tra  esso  e  il  popolo  vicino,  tanto  abbondante  di 
ricchezze  e  di  agi  quanto  scarso  d'idealità  religiosa.  Perciò, 
malgrado  la  naturai  propensione,  che  spingeva  l'un  popolo  verso 
l'altro  e  riusci  in  alcuni  luoghi  ad  accomunarli  e  confonderli, 
e  anche  a  dispetto  delle  relazioni  politiche  e  dinastiche,  con- 
tratte in'^diversi  tempi  coi  Siri  e  coi  Fenici,  l'odio  religioso  pre- 
valse sull'affinità  di  stirpe.  Eppure  la  religione  dei  Fenici,  più 
che  alcun  altra  Semitica,  ci  ofire  notevoli  analogie  e  concordanze 
colla  religione  Ebraica,  presa  nella  sua  generalità.  I  Fenici  han- 
no comune  cogli  altri  Semiti  quel  politeismo  che  potremo  chia- 
mare umano ,  subbiettivo ,  eudemonistico ,  riconoscendo  essi  ed 
adorando  le  Divinità,  cioè,  i  Genii  molteplici  ed  autonomi  preposti 
a  certi  effetti  della  natura,  non  tanto  come  Spiriti  intelligenti  e 
curanti  dell'  ordine  universale  delle  cose  (che  è  concetto  pret- 
tamente àryo,  mirabilmente  espresso,  si  può  dire  ad  ogni  passo, 
negli  Inni  Vedici)  ;  ma  come  supremi  dominatori ,  despoti  po- 
tentissimi ,  arbitri  e  dispensatori  dei  beni  di  questa  vita.  Però 
la  loro  religione  sembra  distinguersi  da  quella  degli  altri  Semiti, 
pel  culto  più  appassionato  e  interiore  con  cui  la  Divinità  è  adora- 
ta, sicché,  malgrado  gli  eccessi  cui  essa  pure  trascorse  dell'orgia 
sensuale  (le  prostituzioni  sacre  di  Biblo,  Pafo,  Àmatunta  ecc.), 
e  dei  riti  feroci  e  sanguinari  (i  figli  fatti  passare  nel  fuoco ,  il 
sacrificio  dei  prigionieri  ecc.),  il  sentimento  prevalendo  sulla  fan- 
tasia improntava  la  vita  religiosa  di  un  carattere  più  profondo 
e  morale.  Il  Dio  della  necessità  diventa  il  Dio  della  grazia,  e 
il  sommo  imperante  si  presenta  anche  come  il  supremo  amante. 
Perciò  il  mito  naturale  si  trasforma  facilmente  in  istoria  leggen- 
daria» dove  le  figure  divine  si  atteggiano  in  situazioni  molto 
drammatiche.  Tale  à  la  patetica  leggenda  del  Dio  che  muore 
e  risuscita,  o  sia  V  Adon-Tammuz  (  il  separato  )  di  Biblo  o  sia 
il  Baal  dei  Sidonii,  od  Esmun,  il  capo  dei  Cabiri,  il  Dio  giovi- 
ne, oello,  ed  amante,  sbranato  da  una  fiera,  o  morto  per  muti- 
lazione, e  poscia  ricongiunto  alla  Dea  amante,  Baaltis,  Astoret, 
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Naama,  Hanna,  e  la  cui  festa  principale,  qaella  della  risurre- 
zione, si  celebrava  con  pompa  spettacolosa  ed  entusiastica  verso 
il  principio  della  primavera.  La  Deità  femminile,  quasi  isolata  in 
Babilonia  ed  usurpante  diritti  ed  abito  virile,  è  qui  più  stretta- 
mente collegata  colla  Deità  maschile ,  sì  da  perdere  non  poco 
della  sua  personalità;  onde  si  può  vedere  in  questo  una  specie 
di  transizione  dai  vecchi  culti  Semitici,  in  cui  avevano  tanta 
parte  le  Deità  femminili ,  al  maschio  lahvismo  d' Israele ,  dove 
r  elemento  femminile  non  figura  altrimenti  che  come  simbolo  ed 
allegoria.  Grande  avanzamento  verso  il  moralismo  religioso  fu 
la  variazione  della  accennata  leggenda  in  quella  del  Dio,  che 
volente  sacrifica  so  stesso  per  gli  esseri  viventi ,  o  sia  il  Dio 
sommo  (II,  Baal-Ram),  che  immola  il  suo  proprio  figlio  (le- 
hud,  runico,  Mut,  il  morto,  od  il  mortale)  secondo  quanto  ce 
ne  racconta  Filone  di  Biblo,  il  compendiatore  di  Sanconiatone, 
o  il  Dio  che  mutila  sé  stesso  per  risorgere  reintegrato.  A  Tiro 
il  Dio  delia  natura  (quale  si  fosse  il  suo  carattere  originario) 
col  nome  di  Baal  Melcart  (il  signore,  re  della  città)  assume  un 
carattere  anche  più  severo  e  spirituale,  sebbene  il  suo  culto  non 
escluda  i  sacrificii  umani.  Le  peripezie  della  lotta,  della  caduta, 
e  del  risorgimento  avvengono  durante  la  sua  peregrinazione 
mondiale.  Nel  suo  tempio  non  era  rappresentato  altrimenti  che 
colle  due  colonne  simboliche  segnanti  i  termini  estremi  del  suo 
corso  faticoso,  nel  quale  aveva  sgombrato  al  suo  popolo  la  via 
air  acquisto  delle  ricchezze  maravigliose. 

Nella  storia  del  popolo  Ebreo  V  idea  religiosa,  congenita 
alla  schiatta  semitica,  si  vede  giungere  a  maturità  e  produrre 
nel  Jahvismo  il  suo  frutto  più  stupendo,  sia  che  si  guardi  alla 
sublimità  deldomma,  sia  che  si  consideri  la  perfezione  relativa 
della  legislazione  morale  e  civile  a  quello  coordinata.  Esclusa  la 
spiegazione  sovrannaturale  di  questo  gran  fatto,  sorge  la  questio- 
ne :  come  mai  gli  Ebrei  abbiano  ottenuto  siffatta  prerogativa,  da 
poter  vantare  essi  la  contribuzione  più  gloriosa  ed  efficace  di 
Sem  alla  civiltà  mondiale.  Bisogna  anzitutto  mettere  da  un  canto 
le  opinioni  tradizionali  sulla  storia  religiosa  d'Israele,  composta 
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secondo  uno  schema  ideale  dai  compilatori  del  Vecchio  Testa- 
mento, il  quale  schema,  dottrina  o  riforma  religiosa  che  si  vo- 
glia dire,  non  potò  essere  disegnato  nei  suoi  lineamenti  princi- 
pali ,  prima  del  IX  sec.  av.  V  E.  V.  Il  Jahvismo,  come  religione 
nazionale  e  popolare,  non  sarebbe  stato  professato  dal  popolo 
Ebreo,  se  non  dopo  il  suo  ritorno  dalla  cattività  Babilonese, 
quando,  cioè,  fu  veramente  potuta  costituire  una  ctùesa  Mosai- 
ca.  La  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto  ò  stato  un  episodio  impor- 
tante della  loro  vita  nomade,  la  quale  ebbero  comune  con  quella 
gran  parte  degli  sciami  Semitici,  che  non  poterono  più  trovar 
stanza  nella  bassa  od  alta  Mesopotamia  ed  alle  pendici  o  nelle 
valli  interne  del  Libano.  I  Beni  Israel  mantennero  il  loro  carat- 
tere di  (nomadi,  ma  appresero,  in  quella  condizione  d*  inquilmi 
di  un  grande  Stato,  ad  organarsi  in  modo  da  poter  costituire 
un  popolo  e  da  avere  quel  minimum  di  reggimento  politico 
che  li  impedisse  dall*  andar  dispersi  in  mezzo  alle  molte  tribù 
vaganti  tra  i  deserti  della  Siria  e  TArabia.  La  credenze  reli- 
giose degli  Ebrei  nel  paese  di  Goshen  e  nel  deserto  non  pote- 
vano essere  dissonanti  dai  concetti  primitivi  della  schiatta  cui 
appartenevano.  Ogni  tribù  aveva  i  suoi  Dei  particolari  ed  ogni 
famiglia  i  suoi  Teraphim,  o  dèmoni  domestici.  I  nomi  di  dcuni 
capitribù  come  Gad  (Fortuna)  ed  Ascer  (prosperità)  sono  identici 
a  quelli  di  alcuni  Dei  venerati  tra  i  Semiti.  I  vari  nomi  del  Dio 
supremo,  su  cui  di  poi  si  fece  tanta  questione,  El,  Elohim,  Sad- 
dai ecc.  ci  richiamano  pure  alFantico  politeismo.  Spiegare  in  qual 
modo  lahveh  o  Jahva  (che  oltre  al  significato  «  quegli  che  è  » 
può  interpretarsi  anche  in  senso  attivo  o  causativo  «  quegli  che 
fa  essere,  il  vivificante  »  )  sia  divenuto  il  Dio  unico  degli  Ebrei 
.  ò  ardua  ricerca ,  nella  quale  il  Tiele  arrischia  una  ingegnosa 
ipotesi.  Accennata  V  opinione  che  il  culto  di  Jahyeh  sia  stato 
tolto  dall'  Egitto,  la  quale  crede  insostenibile,  sebbene  non  poche 
analogie  corrano  tra  le  religioni  dei  due  popoli,  Jahveh  sarebbe 
stato  in  origine  il  Genio  del  Cielo,  rivelantesi  nei  fenomeni  me- 
teorici, il  Dio  del  tuono  e  della  folgore,  una  specie  d*  Indra  se- 
mitico. Accennerebbero  a  questo  antico  suo  carattere   fisico- 
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mitologico  il  simbolo  del  toro  e  specialmente  il  cofano  (1*  arca) 
il  cui  coperchio  era  sempre  chiuso  e  sopravi  i  due  Cherubini 
volti  Tun  contro  l'altro  coU'aU  arcuate  e  combacianti.  I  Cheru- 
bini» che  tengono  pure  un  posto  cospicuo  nella  Simbolografia  mo- 
numentale degli  Assiri,  sono  i  mitici  Grifoni,  guardiani  dei  tesori 
del  cielo  (e  quindi  anche  dei  tesori  reali),  vale  a  dire,  le  nuvole 
custodi  del  fuoco  celeste  tra  esse  nascosto.  Anche  il  serpente, 
simbolo  del  iìilmine,  fu  adoperato  a  rappresentare  Jahveh,  onde 
è  che  il  serpente  di  bronzo  si  vide  custodito  nel  tempio  di  Geru- 
salemme insino  ai  tempi  di  Ezechia.  I  Seraphim  che  circondano 
lahveh,  come  pur  suona  il  loro  nome  in  Ebraico,  erano  Draghi  o 
serpenti  alati,  raffiguranti  i  guizzi  del  lampo.  Infine,  il  carattere 
terribile  e  maestoso  del  lahveh  primitivo  si  riflette  tuttavia  nel 
tenore  delle  antiche  tradizioni,  a  cui  si  è  ispirato  il  poeta  che 
ha  descritto  con  stile  epico  altissimo  la  grandiosa  teofania  del 
Sinai.  Opina  dunque  il  Tiele  che  Mosè,  o  chiunque  introdusse 
il  culto   di  lahveh,  tra  gli  Ebrei,  abbia  fatto  suo  Dio  del  Dio 
che  aveva  appreso  ad  adorare  nel  deserto.  Dio  particolare  dei 
Cheniti,  che  furono  una  tribù  Semitica  sperduta  all'  estremità 
della  penisola  del  Sinai,  alleata  degli  Israeliti,  e  che  si  confuse 
dipoi  colla  tribù  di  Giuda.  Perciò  è  chiamato  nei  sacri  canti  «Il 
Dio  vegnente  da  Seìr  ed  Edom».  L' arca,  poi,  nella  quale  da  prin- 
cipio era  simulato  che  dimorasse  la  persona  del  Dio  (come  le 
arche  sante  degli  Egiziani  raffiguravano  il  soggiorno  transito- 
rio degli  Dei)  diventò  in  seguito  il  ripostiglio  consacrato  alle 
tavole  della  legge  divina.  Ad  ogni  modo  il  culto  di  un  Dio  na- 
scosto, repentino  nei  suoi  atti,  inaccessibile,  imperscrutabile,  sia 
ch'egli  arrecasse  benefizio  e  salute  (la  pioggia)  oppure  spavento 
e  distruzione,  sebbene  facesse  ancora  parte  del  culto  della  na- 
tura, era  il  primo  grado  verso  quella  religione  austera,  virile 
e  temperata  alla  più  alta  moralità,  che  fu  il  lahvismo  dei  tempi 
storici.  Dopo  lo  stanziamento  delle  tribù  Israelitiche  nella  terra 
di  Canaan,  la  storia  del  lahvismo  si  rende  viva ,  attraente  e 
drammatica  al  sommo,  pel  contrasto  che  nasce  tra  il  culto  se- 
vero del  Dio  del  deserto,  che  era  pur  stato  il  Dio  Salvatore,  e 
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le  Divinità  Cananee,  nelle  quali  gì'  Israeliti  non  potevano  non 
riconoscere  e  sentire  il  nume  dei  Genii  aviti.  Quelli,  special- 
mente, che  abitarono  le  miti  colline  e  le  fertili  valli,  che  si  di- 
stendono dai  monti  di  Efraim  al  lieto  e  verdeggiante  Carmelo  ed 
alla  marina  di  Acco  e  di  Tiro,  si  sentivano  naturalmente  portati 
ad  adorare  le  Divinità  del  paese ,  il  cui  spirito  aleggiava  loro 
air  intorno  nell*  aria  e  nei  campi,  opperò  santificavano  volentieri 
gli  alti  luoghi  e  i  giardini  di  Ascerà  e  celebravano  le  feste  dei 
ricolti  e  delle  vendemmie,  di  che  a  quelle  Divinità  si  riconosceva- 
no debitori.  Ma  nelle  contrade  più  montagnose  e  selvagge  della 
Palestina  Australe  (la  regione  del. Mar  morto),  più  adatte  alla 
pastorizia  che  all'  agricoltura ,  si  mantenne  assai  più  salda  la 
fede  nel  terribile  e  geloso  Iddio  apparso  suU'  Crebbe.  L' egemo- 
nia acquistata  dalla  tribù  di  Giuda,  nella  lotta  coi  confinanti  Fi- 
listei, portò  poi  come  necessaria  conseguenza  la  maggioranza  po- 
litica del  lahvismo,  che  venne  primamente  organizzato  da  Sa- 
muele in  una  potente  istituzione  per  mezzo  delle  scuole  dei 
Profeti.  Poiché  in  vero  il  Dio  del  Deserto  e  dei  pastori  aveva 
con  iterate  prove  liberato  il  popolo,  non  poteva  non  diventar 
esso  ih  Dio  della  nazione.  E.  da  una  famiglia  di  pastori  doveva 
pur  sorgere  e  vigoreggiare  sui  monti  di  Giuda  la  stirpe  dei  re 
nazionali. 

Il  profetismo  fu  un  vero  tribunato  religioso  creato  dalla  neces- 
sità di  sostenere,  mercè  un  pubblico  magistero,  il  culto  di  lahveh 
contro  i  culti  speciali  delle  diverse  tribù.  Nel  carattere  polemico 
del  profetismo  sta  la  causa  principale  della  sua  grandezza  ^  Il 
culto  di  lahveh,  che  in  origine  era  più  enoteistico  che  politeistico, 
e  riteneva  ancora  dell*  antica  fisiolatria ,  assunse  un  carattere 
al  tutto  morale,  ispirandosi  al  concetto  del  Dio  personale,  puro 
spirito,  onnipotente,  provvidente  e  stretto  di  un  patto  partico- 
lare col  suo  popolo  di  elezione.  La  fede  nel  destino  maravigUoso 
promesso  al  popolo  eletto  importava  T  affermazione  assoluta  che 
il  Dio  promettitore  fosse  il  vero  unico  Iddio.  Non  accade  di  rias- 
sumere qui  la  storia  del  lahvismo  nei  tempi  agitatissimi  del  Re- 
gno diviso,  nei  quali  la  serie  dei  disastri  toccati  al  popolo  Ebreo 
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fa  la  cote  cui  si  venne  affinando  la  sua  etica  religiosa;  essen- 
do rappresentata  ogni  sventura  come  effetto  del  risentimento  di 
lahveh  per  le  prevaricazioni  avvenute  contro  la  sua  legge  di 
perfetta  giustizia  sociale.  Nulla  di  più  austero  che  la  morale  dei 
Profeti  Ipari  o  superiore  a  qualunque  forma  di  puritanismo  fi- 
losofico 0  religioso.  Vogliono  da  tutti  e  in  tutto  perfetta  mon- 
dezza di  cuore,  filantropia,  abnegazione;  condannano  ogni  sfog- 
gio di  ricchezza  e  di  agi,  ogni  menoma  gratificazione  al  piacere 
o  all'interesse  'individuale.  Vi  è  però  il  sentimento  nazionale 
che  assomma  tutti  gli  affetti  e  le  aspirazioni  dell*  uomo  pio  e 
giusto.  Ma  colla  catastrofe  finale  della  caduta  del  Regno  di  Giu- 
da il  lahvismo  raggiunse  quelKalta  cima  ideale,  onde  potè  lar- 
ghissimamente  spaziare,  trasformato  in  religione  universale,  mercè 
la  nuova  Teodicea  degli  ultimi  grandi  Profeti,  segnatamente  di 
Geremia,  di  Ezechiele  e  del  secondo  Isaia  (xl-lxvi).  L'estremo  in- 
fortunio, per  cui  tutta  la  nazione  era  stata  tratta  schiava  in  terra 
straniera,  non  voleva  già  significare  che  il  patto  stretto  con  lah- 
veh fosse  stato  annullato,  o  che  lahveh  stesso  non  fosse  quello 
che  era  stato  creduto,  come  parecchi  già  erano  portati  a  du- 
bitare, ma  sibbene  che  il  patto  si  doveva  compiere  in  modo  di- 
verso da  quello  che  a  torto  si  era  vagheggiato,  poiché  anche 
gr  innalzamenti  e  le  cadute  dei  popoli  entravano  nei  disegni  della 
Provvidenza  e  la  cattività  d' Israele  era  il  mezzo  provvidenziale 
per  costituire  la  sua  vera  egemonia  religiosa  e  sacerdotale  ; 
sicché  Gerusalemme  diventasse  il  santuario  ove  tutte  le  genti, 
unite  con  vincoli  di  giustizia  erdi  pace,  concorressero  ad  adorare 
il  Padre  comune. 

Riassumendo  la  Storia  religiosa  degl' Israeliti,  il  Tiele  nota 
potersi  considerare  Timportante  evoluzione  da  essi  compiuta  sotto 
due  aspetti  principali.  Il  primo  è  la  perfetta  elaborazione  sim- 
bolica della  materia  mitica,  onde  la  leggenda  celeste  e  cosmo- 
gonica si  trasforma  compiutamente  in  leggenda  terrestre  e  sto- 
rica, di  profondo  significato  morale.  Il  Dio  vinto  e  scacciato  dal 
cielo  (lama,  Gima,  Prometeo  ecc.)  diventa  il  primo  uomo  (Adam, 
il  rosso)  i  custodi  del  tesoro  celeste  e  proibito  diventano  Angeli 
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del  Dio  punitore \  la  plaga  celeste  si  localizza  neir  Eden  o  pa- 
radiso terrestre.  Il  senso  naturalistico  primitivo  ci  traspare  leg- 
germente velato  nelle  leggende  dei  Patriarchi  e  specialmente 
in  quella  di  Giacobbe  e  dei  suoi  dodici  figli,  tanto  ricca  di  ac- 
cidenti fantastici  e  maravigliosi,  comechò  intrecciata  9I  fatto  sto- 
rico del  passaggio  degli  Israeliti  nomadi  in  Egitto.  II  contrasto 
dei  due  fratelli  nel  seno  della  madre  ;  V  antitesi  che  si  svolge 
in  seguito  del  primo  nato  ispido,  robusto,  selvaggio,  cacciatore, 
e  del  secondogenito  imberbe,  mite,  delicato,  pacifico  lavoratore; 
l'insidiosa  frode  per  cui  Giacobbe  (quel  che  viene  ai  calcagni, 
l'insidiatore)  soppianta  Esaù  (l'irsuto)  nei  diritti  di  primogeni- 
tura; r  allontanarsi  di  questo  tra  i  monti  al  ritornare  di  quello 
dal  suo  temporaneo  esilio,  sono  tratti  mitici  che  hanno  un  chiaro 
riscontro  nella  leggenda  Fenicia  dei  due  fratelli  rivali,  Usov 
(Esaù)  e  Shamìm-rum  (  Y  alto  dei  cieli  )  l' uno  inventore  delle 
vesti  di  pelle  (l'inverno)  l'altro  d$lle  tettoje  di  giunco  e  di 
canne  (l'estate).  È  notevole  che  nelle  leggende  d'Ismaele  e  di 
Isacco,  di  Manasse  ed  Efraim  si  ripete  lo  stesso  motivo  mito- 
logico, si  rispetto  al  carattere  dei  due  fratelli,  come  riguardo 
ai  loro  scambievoli  rapporti.  Il  dualismo  osservabile  nell'anno 
solare  si  vede  poi  altrimenti  adombrato ,  rispetto  alla  divinità 
femminile^  nella  rivalità  delle  due  spose  del  Dio-eroe,  la  prima 
cisposa  e  sgradevole  (Lia,  cioè  la  travagliata,  la  languente),  la 
seconda  bella  e  graziosa  (Rachele  «  pecora  adulta  »  da  una  ra- 
dice inusitata),  le  quelli  donano  all'eroe,  per  opera  propria  0  delle 
schiave,  dodici  figliuoli  e  lo  seguoao  nella  sua  remigrazione,  dopo 
di  avere  furtivamente  spogliata  la  casa  del  padre.  La  lotta  mi- 
steriosa di  Giacobbe-Israele  col  messo  di  El ,  0  con  El  stesso 
sceso  dal  cielo,  con  cui  si  batte  gagliardamente,  senza  cedergli 
punto,  tutta  la  notte,  e  ne  riceve  in  premio  della  sua  bravura 
la  benedizione  (!)  col  dono- della  fecondità,  mediante  lo  slogamento 
simbolico  del  femore,  lotta  che  fu  un  vero  tormento  per  l'ese- 
gesi mistica  (  più  che  mai  qui  incerta  e  discordante),  si  spiega 
assai  bene  col  Giacobbe-Israele,  cioè  combattitore  e  vincitore 
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di  El^  considerato  come  Dio  dell'anno  solare  rinnovato,  che  fe- 
conda la  terra  dopo  superata  la  crisi  atmosferica. 

Talora  il  mito  ci  si  mostra  interamente  scoperto  nelle  sue 
grottesche  ed  ingenue  fattezze  come  nella  strana  e  tragicomica 
storiella  di  Sansone  (Sim^on,  Semeg,  il  Sole,  nome  identico  al  Sa- 
mas  Babilonese)  l'Eroe  che  forte  al  mattino  abbatte  i  forti  e  de- 
bole alla  sera  è  accalappiato  in  casa  delle  sue  amanti,  che  lancia 
dentro  le  messi  le  volpi  incendiarie,  che  pianta  le  porte  sgan- 
gherate della  città,  dov'è  stato  prigione,  sulla  cima  del  monte; 
che  trae  dalla  lunga  capigliatura  la  sua  forza,  che  si  ferma  e 
compie  la  sua  vendetta  in  mezzo  alle  colonne  del  tempio  (le  co- 
lonne di  Melcart);  diventato  nella  storia  biblica  uno  dei  Giudici 
d'Israele,  per  far  posto  nella  tradizione  eroica,  anteriore  al  Re* 
gno,  ad  un  Eroe  della  tribù  di  di  Dan,  nel  cui  paese  e  proba- 
bilmente a  Bet  Semes  (Casa  del  Sole),  ai  confini  occidentali  di 
Giuda,  la  mitica  leggenda  si  era  in  tal  modo  conservata.  II  secondo 
fatto  caratteristico  che ,  secondo  il  Tiele ,  spicca  nel  progresso 
religioso  degli  Israeliti  è  il  puro  concetto  teocratico  cui  s' informa 
la  dottrina  del  lahyismo.  lahveh  esercita  il  suo  potere  nelle  cose 
di  questo  mondo  direttamente  ed  immediatamente  ,  valendosi  a 
tal  uopo  di  mediatori  repentini,  cioè,  dei  veggenti  e  profeti,  che 
egU  eccita  dove  e  donde  e  quando  vuole,  scegliendoli  anche  da- 
gli infimi  stati  sociali.  Tutti  eguali  innanzi  a  Dio,  anche  i  Re,  i 
quali  nella  storia  biblica  sono  avuti  in  sospetto  e  mala  voce  e  ri- 
guardati come  semplici  esecutori  della  Legge  divina.  Quindi  nessu- 
na idea  di  diritti  storici,  di  aristocrazie  naturali,  di  giurisdizioni 
particolari,  e  nessun  concetto  di  scienza  e  dì  arte  poUtica.  Ordi- 
namento perfettamente  democratico,  favorevolissimo  ai  così  detti 
diritti  individuali  dell'  uomo  (l'Ebreo,  s'intende),  poiché  Iddio  stesso 
presiede  alla  repubblica,  ma  poco  o  punto  addatto  a  tenere  in  piedi 
uno  stato,  cioè  ad  assicurargli  una  lunga  e  prospera  esistenza. 
Che  bisogno  di  mura,  di  eserciti,  di  buone  alleanze  ecc.?  lahveh 
basta  a  tutto,  lahveh  aggiusterà  tutte  le  partite.  Dopo  la  rotta 
disastrosa  di  Mageddo,  toccata  appunto  al  devotissimo  re  Giosia, 
dopo  r  invasione  Babilonese,  dopo  l'espugnazione  e  V  ultima  de- 
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solazione  di  Gerusalemme,  si  presentava  assai  stringente  il  di«- 
lemma  che  lahveh  fosse  impotente ,  oppure  al  tutto  infellonito 
contro  il  suo  popolo.  A  questa  seconda  spiegazione  si  attenevano 
gli  ottimisti  ostinati  e  deliranti,  strettamente  attaccati  al  lahvi* 
smo  nazionale,  come  Habaquq,  Zaccaria,  Abdia.  Consiglio  assai 
più  equo  e  sapiente  era,  volendosi  giustificare  Iddio,  sostituire 
al  lahvismo  nazionale  il  lahvismo  umanitario.  Il  quale  fu  un 
frutto  maturato  al  tempo  delle  più  gravi  calamità.  Vera  nemesi 
del  popolo  Ebreo  fu  quellMdea,  ond'  era  invasato,  di  essere  il  po- 
polo santo  e  sacerdotale,  depositario  dei  decreti  e  dei  disegni 
della  Provvidenza  divina,  ì  quali  convergevano  appunto  alla  sua 
propria  esaltazione!  Di  qui  quell'esclusivismo,  queir  orgoglio, 
queir  aperto  disprezzo  delle  'usanze  e  delle  credenze  degli  altri 
popoli,  che  attirarono  addosso  agli  Israeliti  la  taccia  di  odiatori 
del  genere  umano.  Ma  ciò  che  è  stato  cagione  di  grandi  miserie 
a  questo  popolo,  gli  è  stato  pure  scala  alla  sua  ideale  eccellenza. 
Il  regno  di  lahveh  sia  Y  Ebraico,  della  perfetta  pace  e  prospe- 
rità temporale,  sia  il  Messianico,  def  mondo  ridotto  ad  un  solo 
gregge  e  ad  un  solo  pastore,  dell'  amicizia  possibile  tra  i  lupi  e  gli 
agnelli,  fu  una  delle  più  fatali  utopie  che  potesse  inebbriare  una 
nazione,  ma  il  fatto  delFaverlo  a  quei  tempi  vivissimente  sperato 
e  vagheggiato ,  bastò  ad  ispirare  una  Letteratura  immortale , 
che  fa  parte  di  tutte  le  Letterature  dei  popoli  civili,  siccome  quella 
in  cui  il  sentimento  religioso  ha  avuto  la  sua  manifestazione  più 
potente  ed  entusiastica  e  insieme  più  schietta  e  popolare. 


1 .  La  naturale  figliazione  divina  si  trova  puro  rappresentata  nella  triade 
Tebana  di  Ammun  (il  nascosto),  Mut  (la  sposa  madre)  e  Chunsu  ,  nonché  in 
quella  di  Memfì ,  Phtah  (il  sole  considerato  come  agente  plastico  ,  «  il  forma- 
tore 0  misuratore»  Demijurgo  armato  di  mantello  eoc.),Mft,  Dea  della  misura, 
della  verità  e  della  giustizia,  ed  Imhotep,  personificazione  del  fuoco  sacrificale. 
Cosi  il  dualismo  di  Osiris  e  Set  o  Sutek  si  ripete  in  una  forma  più  naturali- 
stica nella  lotta  tra  Ra  ed  il  serpente  Apap  od  Apofi. 

2.  Il  culto  degli  animali  sacri,  a  cagion  d*esempio,  aveva  certamente  in 
Egitto  agli  occhi  degli  addottrinati  un  significato  più  profondo,  che  non  quello 
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degli  Dei  Olimpici,  ad  es.  Apollo,  Area  ecc.  presso  i  Greci,  ma  pel  volgare 
si  riduceva  ad  una  Zoolatria  estremamente  ridicola  e  stravagante.  D  politei- 
smo naturale  ha  questo  vantaggio  sul  politeismo  simbolico  che,  astraendo  dal- 
r  unità  metafisica,  può  liberamente  foggiare  ed  atteggiare  i  suoi  Dei,  in  modo 
da  idoleggiarvi  colla  maggior  evidenza  possibile  le  leggi  naturali  e  storiche, 
ond*  ò  dominata  la  vita  umana.  Intorno  air  antichità  del  monoteismo  Egidio, 
cf.  «Del  sentimento  religioso  presso  gli  antichi  Egiziani  >  di  Emesto  Schiap- 
parelli ,  giovane  Egittologo  Italiane ,  già  ben  noto  nel  mondo  scientifico  e 
che  possiamo  citare  come  giudice  autorevole. 

3.  Nelle  iscrizioni  cuneiformi  Asairobabilonesi  i  nomi  delle  Divinità  Ac- 
cadiche  e  Sumeriche  figurano  accanto  a  quelli  delle  Divinità  Semitiche,  con 
cui  talvolta  si  scambiano.  Cosi  Anu  ed  Anna,  Mulgó  e  Ningé,Hea  e  Dawkins, 
tre  Dei  supremi,  colla  loro  ipostasi  femminile,  corrispondono  alla  triade  sopra 
mentovata  dei  Geni  dei  cielo^  dell*  inferno  e  dell*  oceano  atmosferico.  Ma  non 
V*  ha  nessun  accenno  a  tali  triadi  cosmiche  prima  dell*influsso  semitico,  come 
risulta  dalle  iscrizioni  dei  re  piii  antichi,  quelle  ad  es.  di  Erek  od  Orek.  Poi- 
ché dunque  i  nomi  degli  Dei  turanici  corrispondono  sovente  ad  un  concetto 
religioso  dei  Semiti  Assiro-babilonesi  è  difficile  trarre  quindi  un'induzione  si- 
cura sul  loro  'genuino  carattere.  Le  opinioni  dei  più  autorevoli  Orientalisti 
su  ir  antica  religione  dei  popoli  Turanici  della  Mesopotamia  si  possono  ve- 
dere bellamente  esposte  nei  Saggi  di  Stona  delle  Religioni,  pubblicati  Tanno 
passato  dal  prof.  Carlo  Puini. 

4.  L'importante  racconto  dèi  Diluno  scrìtto  in  caratteri  cuneiformi  su 
tavole  d'argilla  e  scoperto  da  Giorgio  Smith  (1872)  nella  libreria  del  re  Assur- 
banipal,  ha  un  carattere  mitico  e  politeistico  assai  piii  spiccato  che  non  abbia 
il  racconto  di  Beroso.  Il  cataclisma  è  concertato  da  Baal  in  unione  con  Nabu, 
Nergal,  Rimmon  ed  Adar  (l'Adramelek,  il  re  del  fuoco  o  Nisrok,  il  Genio  del 
pianeta  Saturno)  contro  altri  Dei  che  cercano  rifugio  nel  cielo  superiore  di 
Anu.  Hea  Dagan  più  di  tutti  contrastando  a  Baal,  si  adopera  per  la  salvezza 
di  ChassiHsadra  (che  nel  poema  racconta  queste  sue  passate  vicende  air  eroe 
Izdubar).  D'  altra  parte  la  leggenda  Babilonese  si  accorda  maggiormente  colla 
narraziano  Biblica  per  alcuni  notevoli  particolari,  E  sono:  V  annunzio  della 
imminente  catastrofe  a  Chasisadra  per  mezzo  di  una  visione,  la  costruzione 
della  nave  salvatrice  secondo  gli  ordini  del  Dio,  T  impedamento  interno  ed 
esterno  della  medesima,  la  provvista  dei  vari  alimenti  e  «  di  ogni  sorta  di- 
seme  vitale  >  Il  diluvio  però  dura  solo  sette  giornate;  la  nave  si  ferma  in  cima 
d*  un  monte,  dove  il  Semidio  salvato,  fa  un  olocausto,  al  cui  soave  odore  trag- 
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gODO  tatti  gli  Dei.  E  qui  Hea  la  fa  da  conciliatore  presso  Baal  che  co&oede  a 
Cbasìsadra  V  immortalità.  Da  qaesto  riscontro  appare  manifesta  I*  elaborazio- 
ne etico-religiosa  che  ebbe  il  mito  celeste  prima  di  passare  nella  tradinone 
Ebraica.  V.  G.  Smith,  Ghaldean  Genesis,  e  la  Torsione  di  Fr.  Delìtsch,  con 
importanti  annotasioni;  inoltre:  P.  Haupt:  Der  Keilinschriftliche  Sintflatberìcbt. 
Len  ormant:  Le  Déluge  et  V  Epopèe  Babilonienne. 

5.  Nella  storia  eroica  di  Izdabar,  esposta  in  un  poema  di  12  canti,  ìd 
coi  ò  inserito  come  episodio  il  racconto  del  Diluvio,  Smith  e  Delitsch  vedooo 
intrecciata  col  mito  una  tradizione  storica,  che  ricorderebbe  la  vittoria  di  an 
capo  Kuscita  e  re  di  Erek  sopra  un  re  Elamitioo  (Humbaba,  V  antagonista 
dell*  Eroe)  e  V  instaurazione  del  dominio  Caldaico  in  Babilonia.  Ciò  non  to- 
glie che  il  mito  sia  sempre  la  parte  principale.  Izdubar  ò  perseguitato  da 
un  Dio  (Ànu,  partigiano  d*  Istar)  ed  i^utato  da  un  altro,  Hea  Bani  o  Noah 
Bani,  figlio  di  Hea  Dagan;  compie  12  fatiche,  tra  cui  quelle  di  staccare  le 
perle  dagli  alberi  posti  fuori  la  porte  del'  Sole,  di  liberare  il  paese  dal  mostro 
marino  ecc.  Va  a  consultare  Chassi-sadra  (Xisutro)  per  liberarsi  da  una  in- 
fermità mortale  e  ne  apprende  con  certi  riti  espiatori  il  rimedio.  L'eroina  del 
poema,  Istar,  è  la  medesima  persona  che  Astarte- Ascerà  (Athtar  delle  iscri- 
zioni Imiaritiche,  Astoret  dei  Fenici,  T  Atergati s  o  Derceto  d^li  scrittori 
greci).  Era  la  Dea  in  cui  s^impersonava  il  concetto  della  Natura,  genitrice  ad 
un  tempo  e  micidiale;  rappresentata  ora  ignuda,  ora  vestita,  armata  e  dritta 
sopra  un  leone,  od  anche  in  abito  virile;  e  nel  sistema  astrologico,  raffigurata 
con  due  corna,  (Astoreth  Kamaim)  qual  Dea  lunare,  o  figlio  del  Dio  Luno 
(Sin).  Come  Dea  preposta  al  pianeta  Venere,  era  adorata  sotto  il  doppio  no- 
me, di  Istar  (la  stella  del  mattino)  e  di  Belit  o  Beltis  (la  stella  della  sera). 
Questa  Dea  veramente  multiformis,  come  la  chiama  Apulejo,  s*  atteggiava 
infine  a  madre  e  regina  d^gli  Dei  col  nome  di  Zir-banit   (  produttrice  del 
seme  o  della  prole)  ed  era  come  tale  adorata  di  special  culto  a  Babilonia. 
6.  S*  attiene  TA.  air  opinione  dello  Schrader  e  di  altri  orientalisti  quali 
opinano  che  V  astrolatria  non  abbia  punto  fatto  parte  della  religione  origi- 
naria dei  Semiti,  i  quali  sarebbero  saliti  dal  golfo  Persico  e  dalP  Arabia  ad 
occupare  la  pianura  Mesopotamica  occupata  da  popoli  Turanici,  spandendosi 
quindi  verso  tramontana  e  ponente  nelle  regioni  che  furono  poi  dette  As- 
siria, Siria,  Fenicia  e  Palestina,  Il  segno  ideografico  deUa  divinità,  nelle  an- 
.tichissime  scritture  cuneiformi,  che  furono  invenzione  Turanica,  è  appunto 
una  stella  formata  con  quattro  chiovi  o  cunei  incrociati.  Ma  il  Tiele  crede 
tuttavia  che  il  sistema  gerarchico  planetario   (onde  abbiamo  i  sette  giorni 
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della  settimana  colla  loro  denominazione)  sia  stato  molto  svolto  nella  reli- 
gione semitica  babilonese,  non  già  ricevuto  tale  e  qaale  da  qnei  primi  abita- 
tori della  Mesopotamia.  V.  Schrader  Keilinschriften  n.  Gesdiichtsforschang. 
Die  Keilinschi^lften  u.  das  Atte  Teetament,  ed  i  lavori  di  Fr.  Lenormant. 
<  La  Magie  cbez  les  anciens  Ghaldéens— Lea  premiórea  GivUisations— Re- 
cita Accadiena  — <- Lettres  Assyriologiqiiea  etc. 

7.  I  ponti  principali  per  cai  la  religione  Assira  differisce  dalla  Babi- 
lonese, oltre  al  nome  del  Dio  principale,  Asaur  (il  buono?)  sostituito  a  quello 
di  II  od  El  (il  potente)  sono:  il  principio  monarchico  ond*  ò  assolatamente 
governato  il  Panteo;  la  prevalenza  data  a  due  o  tre  Divinità,  quali  Adar 
Melek  (il  Dio  del  fuoco,  Saturno)  e  TAstarte  guerriera;  non  che  la  rifazione 
storica  del  mito  divino,  come  appare  specialmente  nelle  leggende  di  Nino  e 
di  Semiramide.  V.  Lenormant:  La  legende  de  Sémiram. 

8.  L*arte  profetica  presso  gli  Ebrei  non  ha  nulla  che  fare  colla  cosi  detta 
Montica  o  Divinazione  (detestata  e  solennemente  proscritta  cosi  nella  legge 
Mosaica,  come  nel  Corano)  sebbene  la  predizione  del  futuro  facesse  parte  della 
dottrina  e. professione  del  profeta.  Il  profeta  ò  Vuomo  di  DiOj  T  inspirato,  (Nabi) 
che  secondo  il  concetto  Semitico,  è  suscitato  da  Dio^  come  interprete  vindice 
ed  instauratore  della  Sua  legge,  con  una  rivelazione  immediata,  rispetto  alla 
quale  sono  inutili  tutti  quei  requisiti  deir  educazione ,  dell*  istruzione ,  dol 
tirocinio  e  del  grado  sociale,  che  sono  richiesti  presso  i  popoli  di  stirpe  arya, 
perchò  altrì  possa  esercitare  un  magistero  spirituale  ed  autorevole.  Pei  Se- 
miti la  Sapienza  ò  cosa  assolutamente  democratica.  Ma  poiché  la  profezia, 
come  dono  grazioso  ed  istantaneo  di  Dio  costituisce  un  diritto  al  tutto  in- 
dividuale, esente  da  ogni  sindacato  gerarchico^  si  chiede  qual  mezzo  vi  abbia  di 
distinguerò  i  veri  dai  falsi  profeti.  Nessuno  in  verità,  poichò  «ognuno  può  es- 
sere profeta  in  Israello  »  e  la  propria  misaione  o  vocazione  può  essere  affermata 
da  chicchessia:  onde  il  grave  pericolo  che  V  opinione  popolare  sia  sempre  tur- 
binosamente e  vanamente  agitata,  come  mare  in  tempesta  per  contrari  venti, 
in  piena  balia  degli  ispiratori  sedicenti  ispirati!  L' influenza  esercitata  sul  po- 
polo doveva  infine  testimoniare  della  sincerità  e  santità  della  vocazione  pro- 
fetica, e  per  tale  effetto  si  richiedevano  uomini  profondamente  convinti  di 
quello  che  dicevano  e  naturalmente  dotati  di  tempera  ardente,  di  grande  elo- 
quenza e  di  molta  energia  operativa.  L'opposizione  politica  del  Profetismo,  più 
acerba,  violenta  e  rivoluzionaria  nel  regno  Efralmita,  più  mite,  prudente  ed 
ordinata  nel  regno  di  Giuda  (i  cui  re  erano  più  ligi  alle  tradizioni  del  lahvi- 
smo)  trasformava  il  governo  Ebraico  in  una  vera  Teocrazia  di  cui  essi,  i  pro- 
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feti,  erano  ì  ministri.  E  in  codesto  contrasto  tra  1*  ideale  teocratico  (nonje- 
rocrazia,  ma  reggimento  di  popolo  sotto  V  immediata  dipendenza  di  Dio)  e  la 
realtà  storico-politica,  si  svolse  grado  a  grado  e  perfezionò  il  concetto  dd 
regno  Messianico,  da  realizzarsi  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano.-- ^n  que- 
sto argomento  d  è  grato  rimandare  ì  nostri  lettori  al  recente  libro  del  Prol 
David  Castelli,  €  La  Profezia  nella  Bibbia»  che  ò  la  2^  parte  di  queir  Esegesi 
comprensiva  di  tutto  V  antico  Testamento,  fatta  secondo  le  esigenze  della  mo- 
derna crìtica  istorica,  intomo  a  cui  egli  lavora.  Opera  degna  di  quella  souola 
di  orientalisti  dell'Istituto  fiorentino,  la  quale  per  la  varietà  e  specialità  degli 
insegnamenti  che  impartisce^  pel  corredo  scientifico  (libri,  manoscritti,  tipo- 
grafia) di  cui  si  ò  provveduta,  e  massimamente  per  V  importanza  dei  lavori 
che  va  pubblicando  da  parecchi  anni,  in  pressoché  tutte  le  branche  dell'O- 
rientalismo, menta  certamente  di  essere  riconosciuta  come  una  delle  gloria 
piii  belle  e  sincere  della  moderna  coltura  italiana. 
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SUPPLEMENTO 

AI   NOVELLIERI  ITALIANI 

IN    PROSA 

INDICATI    B    DESCRITTI 

DA 

GIAMBATTISTA  PASSANO 


AI    LETTORI 

Con  questo  Supplemento,  limitato  per  ora  alla  Prima 
Parte  del  nostro  libro  /  Novellieri  italiani  in  'prosa  indi- 
caH  e  descritti,  Seconda  edizione.  Torino,  Ditta  Paravia 
e  C,  1878,  adempiamo,  in  parte,  alla  promessa  fatta  nella 
Prefazione  ad  esso  anteposta. 

Oltre  le  edizioni  dei  Novellatori  e  delle  Novelle,  giunte 
a  nostra  cognizione  durante  e  dopo  la  stampa  del  suddetto 
nostro  lavoro,  o  pubblicate  in  seguito,  poniamo  varie  Giunte 
e  Correzioni  agli  articoli  già  inseriti  nel  sopra  ricordato 
libro. 

Il  metodo  tenuto  nell'  indicazione  dei  titoli,  nella  de- 
scrizione dei  volumi,  ne' prezzi  ecc.,  è  perfettamente  eguale 
a  quello  praticato  nella  Seconda  edizione. 

Ommettemmo  i  cenni  biografici  dei  Novellatori  già 
mentovati  in  quella  Prima  Parte,  potendosi  colà  consul- 
tare da  chi  ne  abbia  vaghezza ,  e  ponemmo ,  in  fine  del 
rispettivo  articolo,  quelli  dei  nuovi  che  potemmo  avere. 

Allorquando  diciamo  il  nostro  libro ,  deve  intendersi 
/  Novellieri  italiani  ecc.  sopra  indicati. 

Tutti  gli  articoli  segnati  con  (P)  li  trascrivemmo  fe- 
delmente dal  libro  :  G.  B.  Passano  e  i  suoi  Novellieri  in 
prosa  indicati  e  descritti  j  note  di  Giovanni  Papanti.  Li- 
vomoj   Vigoy  1878. 
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Non  poche  saranno  ancora  le  mende  e  le  omissioni, 
che  si  verificheranno  in  questa  Prima  Parte,  e  perciò  an- 
ticipiamo i  nostri  ringraziamenti  a  quei  gentili  che  si  com- 
piaceranno avvertircene  ;  le  quali  saranno  pubblicate  in 
apposita  Appendice,  per  rendere  meno  imperfetto  il  nostro 
lavoro. 

Genova,  Aprile,  1883. 

GIAMBATTISTA  PASSANO 
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AMMIRATO  Scipione. 

Istorie  II  fiorentine  ||  di  ||  Scipione  Ammirato  ||  Parte 
Prima  Tomo  Primo  ||  con  V  aggi^Tite  ||  di  ||  Scipione  Am- 
mirato il  giovane  ||  contrasegnate  fuori  con  »  ||  Con  la  Ta- 
uola  in  fine  delle  cose  più  notabili,  ||  In  Firenze  'per  Ama- 
dor  Massi  Forliuese  M.DC.XXXXVII.  Con  Licenza  de* 
Superiori.  \\  A  istanza  di  Gio.  Batista  Landini ,  e  suoi 
Eredi  di  su*  l  canto  del  Garbo  sotto  la  torre  de*  Sac- 
chetti. Il 

—  Istorie  II  fiorentine  ||  di  ||  Scipione  Ammirato  ||  Parte 
Seconda  ||  Con  vna  tauola  in  fine  delle  cose  più  notabili.  || 
In  Firenze  nella  stamperia  Nuoua  d*Amador  Massi,  e  Lo- 
renzo Landi.  \\  Con  Licenza  de*  Superiori.  M.DC.XLI.  || 
Voi.  3.  In  fol.<^ 

Fr.  24  a  36,  Brunet.  Uo  magnifico  esemplare  intonso  e  in  carta 
reale  con  grandissimi  margini,  è  registrato  dal  Poggiali.  Vi  sono  anche 
esemplari  in  carta  grossa. 

I  primi  due  volami  hanno  eguale  frontispizio  (tranne  che  sul  se- 
condo si  legge:  Parte  Prima  Tomo  Secondo^  e  Tanno  della  stampa  ò 
in  cifre  arabiche,  cioè  1647),  con  numerazione  continuata  di  face.  1188, 
oltre  una  carta  bianca  in  fine  d'entrambi  i  volumi,  non  numerata,  e 
con  V  Errata  su  quella  del  secondo.  Il  testo  delle  due  Parti  termina 
alla  fac.  1103,  e  nelle  due  seguenti  sono  diverse  licenze  per  la  stampa. 
Alla  fac.  1107  comincia  la  Tavola  in  fine  della  quale  è  il  Registro,  e 
sotto  si  legge  :  In  Fiorenza  per  Amador  Massi  da  Furlì  1648,  Con 
Licenza  de'  Superiori.  ||  Ad  instanza  degli  Eredi  ||  di  Gio:  batista  di 
Santi  di  Antonio  di  Simone  di  Domenico  ||  di  Piero  di  Stefano  di  Piero 
dell'Alfiere  Landino  ||  di  Naìo  LandinL  \  Il  primo  volume  ha  un'anti- 
porta, che  precede  al  frontespizio,  e  la  dedicatoria  Al  Serenissimo  &  Po- 
GiORN.  Napol.  Voi.  VII.  —  Deoembre,  Gennaio  1883  (Nuova  Serie)  50 
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téntissimo  Principe  Ferdinando  IL  Grandoca  di  Toscana,  &c.  sotto- 
scritta da  Scipione  Ammirato  il  G,,  (cioò  Cristoforo  Del  Bianco)  Di 
Casa  a' 6  cP Aprile  i648. 

Il  voi.  3^  ha  car.  4  senza  numeri ,  compreso  un  bel  ritratto  del- 
l'Ammirato  inciso  in  rame,  face.  563  numerate  (1) ,  più  car.  18  prive 
di  oumerazione  per  la  Tavola:  nel  rovescio  dell'ultima  ò  V Errata  e 
sotto  il  Registro.  Dopo  il  frontispizio  ò  un'altra  dedicatoria  al  predetto 
granduca  Ferdinando,  sottoscritta  dallo  stesso  Ammirato  il  Q.,  ma  in 
data  Da  Firenze  a'  X  di  Decembre  i640.  Il  tre  volumi  hanno  sul  fron- 
tispizio lo  stemma  granducale  inciso  in  rame. 

Scrive  il  Gamba  che  <  Quantunque  sia  la  presente  edizione  la  più 

<  ricercata  e  compiuta,  tuttavia  molto  grato  dee  tornare  il  possesso  an- 

<  che  dell'edizione  originale,  la  quale  ha  corredi  che  con  poco  saggio 
«  accorgimento  furono  tralasciati  nella  presente  ristampa.  Di  tal  ori- 
€  ginale  edizione  formano  la  Prima  Parte  i  Libri  XX  delle  Istorie  Fio- 
«  rentine,  impressi  in  Firenze,  FU.  Giunti,  i600  in  foglio.  La  Parte 
«  Seconda  j  impressa,  come  si  ò  detto',  nel  1641,  ha  anche  una  con- 
«  traffaziono  &tta  facciata  per  facciata.  Distinguesi  facilmente  dalla  vera, 
€  eh' è  formata  da  48  versi  per  facciata,  quando  la  spuria,  ch'ò  in  carat- 
4C  tere  più  piccolo,  ne  ha  53;  inoitre  nella  spuria  l'arme  granducale 

<  istoriata,  che  sta  nel  frontispizio ,  ed  il  ritratto  dell'Ammirato ,  che 
€  si  trova  alla  quarta  carta,  sono  copiati  in  rame  da  incisori  ignoti; 

<  laddove  il  ritratto  ch'ò  nell'edizione  sincera,  porta  il  nome  di  Pietro 
€  de  lode.  Il  Poggiali  era  possessore  di  un  assai  raro  esemplare  di  essa 
«  Parte  Seconda^  edizione  originale,  ma  colla  data  di  Frankfurt^  1639, 
€  la  quale  aveva  altri  tenui  cambiamenti  nelle  prime  e  nelle  ultime  carte; 
«  e  questo  esemplare  serbava  anche  aggiunte  e  postille  a  mano,  im- 
€  portantissime,  del  giovine  Ammirato  i^. 

—  Istorie  fiorentine  di  Scipione  Ammirato,  con  V  ag^ 
giunta  di  S.  Ammirato  il  giovane,  Firenze^  Beccherini,i824- 
i827,  voi.  12.  In  8°. 
Fr.  48  a  60,  Brunet. 

Il  predetto  Qamba  scrive:  «  U  Salviati  disse,  che  il  vecchio  Am- 
«  mirato  avendo  preso  stanza  a  Firenze,  non  pur  nello  scrivere ,  ma 
€  nell'usanza  del  favellar  domestico  quasi  in  tutto  come  natio  n'è 
«  divenuto  ormai.  L'Accademia  della  Crusca  lo  chiamava  Novo  lAvio; 


(1)  Come  per  il  passato  continuiamo  a  segnare  soltanto  le  pagine  nume- 
rate, benchò  di  numero  dispari,  senza  aggiungere:  piti  una  bianca  non  nu- 
merata^  perchè,  componendosi  una  carta  di  due  facciate,  sulla  prima  delle 
quali  (cioò  nel  suo  recto)  cade  sempre  il  numero  dispari,  allorquando  questi  è 
r  ultimo  segnato,  ò  indispensabile  che  l'altra  facciata  sìa  bianca,  e  non  nome- 
rata.  Questo  diciamo  per  dimostrare  che  il  conto  delle  pagine^  e  carte^  hibìio* 
graficamente  toma,  qui,  ed  alla  fac.  26,  Parte  Prima,  del  nostro  libro  nelle 
edizioni  dellAr^(to;  Cestari,  1672— AftVoco,  1675 — Curti,  1681,  ed  altrove. 
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€  6  nel  Oiornale  de'  Letterati  d'Italia  (T.  XIII,  e.  275)  ò  ricordato  come 
€  lo  Storico  più  accurato  di  Firenze  ». 

—  (*)  Istorie  fiorentine  di  Scipione  Ammirato  ridotte 
all'  originale  e  annotate  dal  professore  Luciano  Scarabelli, 
Socio  dei  Georgofili  per  la  classe  morale,  dell'Accademia 
etrusca  d'  archeologia,  delle  letterarie  toscane,  uno  dei  vir- 
tuosi del  Pantheon,  corrispondente  eletto  dall'Ateneo  bre- 
sciano. Torino,  Cugini  Pompa  e  Gomp.  editori,  1853  (dietro 
il  frontespizio  si  legge  :  Torino  i853  —  Tipografìa  e  Ste- 
reotipia del  Progresso  diretta  da  Barrerà  e  Ambrosio^  Via 
della  Madonna  degli  Angeli,  rimpetto  alla  Chiesa)  voi.  7. 
In  16^ 

Anche  in  questo  Sapplemento  trascriviamo  fedelmente  e  per  intero 
(come  promettemmo  nella  Prefazione  del  nostro  libro)  1  frontispizj  e 
le  note  tipograflche  dei  libri, -che  avemmo  alla  mano,  benché  lunghissi- 
mi, di  opere  di  poco  interesse,  o  comuni,  senza  sbrigarcene  con  un  ecc. 

Per  migliorare  sopra  le  antecedenti  la  sua  ristampa,  il  prof.  Sca- 
rabelli stimò  opportuno  di  seguire,  per  la  Prima  Parte,  l'edizione  del 
1600  colle  aggiunte ,  non  virgolate ,  della  successiva  ,  mantenendovi  i 
brani  tolti  dall'  Ammirato  il  giovane ,  e  confinando  a  piò  di  pagina 
quelli  dallo  stesso  inseritivi.  Ristampò  la  Parte  Seconda  tal  quale,  non 
essendovi  state  fatte  aggiunte:  riempì  il  vuoto  lasciato  dall'autore,  dal- 
l'anno 1554  al  1561,  con  un  sommario  tratto  dalle  storie  d'altri  au- 
tori^ postochò  il  vuoto  ò  in  fine  del  libro  34^;  riproducendovi  finalmente 
la  notizia  dei  Goncilj,  che  la  censura  aveva  tagliato  all'autore. 

—  (*)  Tre  novelle  di  Scipione  Ammirato.  Livorno,  coi 
tipi  di  Gius.  Meucciy  1881.  In  8"*. 

Edizione  di  iOO  esemplari  fuori  di  commercio,  cinque  dei  quali 
in  carta  distinta  con  mai^ini  maggiori. 

Così  leggesi  nel  rovescio  del  frontispizio  di  questa  elegante  edi- 
zione, fatta  per  le  Nozze  Sforsi-Mariani. 

Dopo  il  frontispizio  ed  una  lettera  dedicatoria  allo  sposo,  in  data 
di  Livorno  3  Ottobre  i8Si,  sottoscrittta  Cav.  Can.  Pietro  Volpini,  è 
un'Avvertenza  del  chiar.  editore  sig.  aw.  Carlo  Fabio  Sorgi,  segnata  B., 
nella  quale  scrive:  <  Queste  tre  novellette  sono  tratte  dalle  Istorie  Fio- 
€rentine  di  Scipione  Ammirato,  Firenze,  Massi  e  Landi  4641-47  e 
€  si  trovano  a  pagg.  421,  423,  434  della  parte  seconda,  edizione  ori- 
€  ginale. 

€  I  titoli  0  argomenti  delle  medesime  sono  copiati  da  quelli  delle 
€  tre  corrispondenti  Azioni  o  Sentenze  di  Alessandro  dei  Medici ,  che 
4C  fanno  parte  del  Ragùmamenio  di  Alessandro  Ceccheregli  ristampato 
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«  nel  1865  in  Bologna  dall'Editore  Gaetano  Romagnoli  (disp.  66  della 

<  Scelta  di  Curiosità). 

<  Avverto  per  nltimo  che  le  novelle  2*  e  3*  di  questa  edizione  fa- 

<  roDo  inserite  nel  noioso  Romanzo  di  Giovanni  Resini  Luisa  Strozzi, 
€  ove  chiunque  voglia  potrà  leggerle,  di  narrazione  più  diffusa,  ma  enor- 
«  memento  peggiorate  al  confronto  di  quelle  vaghissime,  che  oggi  per 

<  la  prima  volta  vedono  la  luce  in  edizione  separata  ». 

ARIENTI  (degli)  Giovanni  Sabadino. 

(*)  Gemignano  da  Modena,  Novella  di  Giovanni  Sab- 
badino  degli  Arienti  tratta  dalle  sue  Porrettate  Modena, 
Tipografia  Cappelli,  1882.  In  8^ 

Bella  edizione  data  fuori,  dall'  amico  nostro  cav.  Antonio  Cappel- 
li, in  occasione  delle  nozze  Papanti-Pistelli. 

Dopo  il  frontispizio  è  questa  epigrafe:  Gennaio  MDCCCLXXXlI -- 
Al  cavaliere  —  Giovanni  Papanti  —  nelle  fauste  nozze  —  della  ma 
gentil  figliuola  —  Ida  —  col  signor  —  Luigi  PisteUi  —  off^e—in  segno 
di  esultanza  —  Antonio  Cappelli,  Nella  carta  seguente  comincia  la  No- 
vella con  questo  argomento:  Gemignano  da  Modena  famiglio  de' Ben- 
tivogli  si  fa  converso  di  Santo  Salvatore,  e  per  non  venire  a  noia  a 
Dio  si  parte  corrucciato  de  la  religione.  (Delle  Porrettane,  novella  XVII). 

—  (*)  I  Lambertazzi  e  i  Geremei,  Novella  di  G,  Sa- 
badino degli  Arienti  di  nuovo  stampata.  Livorno^  cot  tipi 
di  Giuseppe  Meucci,  M.DCCC.LXXXII.  In  8°. 

In  fine  del  libretto  si  legge:  Edizione  di  XXXTV  copie^  piii  V/ 
in  carta  a  mano  inglese. 

Dopo  il  frontispizio  ò  questa  epigrafe:  Al  Cav.  Giovanni  Papan- 
ti^ nel  giorno  lietissimo  ^in  che^il  figlio  di  lui -^Francesco  Pa- 
panti  —  s'impalma'— colla  gentile^  Adele  Giraudini  —  questa  novel- 
la —  rara  per  la  rara  edizione  —  offre — il  Cav.  Canonico  Pietro  Volpi- 
ni— ogni  bene  augurando^  Livorno  xxij  Aprile  mdccclxxxy.  Nelld 
terza  carta  ò  un  altro  frontispizio,  fatto  ad  imitazione  di  quelli  del  se- 
colo XYI,  e  nella  quarta  comincia  la  Novella  col  seguente  argomento  : 
Bonifacio  di  Hieremei  trouato  ascoso  da  li  fratelli  di  Imelda  di  Lam- 
bertazzi in  casa  loro  è  ucciso  :  &  lei  per  la  doglia  trottandolo  se- 
polto &  suzzandogli  la  piaga  del  core  finisse  la  sua  uita ,  donde 
ne  succedeno  sanguinolente  battaglie ^Nouella  decima. 

In  fine  di  questa  novella,  della  quale  fu  editore  il  chiar.  sig.  av- 
vocato Carlo  Fabio  Borgi,  si  legge:  Finis,  Impressa  in  Venetia  per 
Merchio  Sessa  nel  anno  M.D.XXXI.  A  di  XX  Ottobrio ,  per  indicare 
che  fu  esemplata  sopra  quella  assai  rara  edizione,  della  quale  si  segai, 
salvo  leggerissime  variazioni,  la  grafia  e  la  punteggiatura.  Questa  ri- 
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stampa,  fatta  con  tipi  ad  imitazione  degli  antichi,  e  con  frontispizio  in 
caratteri  rosso-neri ,  riuscì  cosi  mirabile  per  eleganza  tipografica ,  da 
stare  al  paragone  di  qualunque  altra  fatta  fla  qui. 

ARLOTTO  Mainardi  (Piovano). 

Facezie:  Piacevoleze:  Fabule:  ||  e  Motti:  Del  Piouano 
Arlotto  Prete  Fio  ||  rentino  :  Homo  di  grande  Inzegno  : 
Ope-  Il  ra  molto  dilectenole  Vulgare  in  Lingua  ||  Toscha 
Hystoriata  ;  7  nouamente  Impressa.  ||  (In  fine  :  Impresso 
in  Venetia  per  \\  Giorgio  di  Rusconi  Mi  \  lanese:  ad  in- 
stantia  de  \\  Nicolao  dicto  Zopi-  ||  no  &  Vincentio  \\  Com- 
pagni. Il  Nel  Anno  de  la  incar  \\  natioe.  M.D.X.  VI.  \\  adi. 
XXIII  de  De  ||  cemhre  ||  ).  In  8«  Fig«. 

Gar.  103  a  due  colonne,  in  carattere  rotondo,  più  una  carta  bian- 
ca in  fine,  senza  numeri,  con  segnature  A-0  (tutti  quaderni  tranne  il 
primo  e  l'ultimo  duerni).  Sotto  il  titolo,  impresso  in  caratteri  rossi, 
è  una  bella  incisione  in  legno  che  occupa  il  rimanente  della  carta,  in 
cui  sono  figurate  quattro  persane,  una  delle  quali  è  di  certo  il  Pio- 
vano, che  sta  raccontando  le  facezie  alle  altre.  In  capo  della  prima  co- 
lonna della  seconda  carta  è  la  dedicatoria  Al  Magnifico  Giona- 1|  ne 
Pietro  Salutati  Nobilis  \\  simo  Cittadino  FiorStino  ||  &  magiare  (sic)  Ho- 
norandissi  \\  mo  Bernardo  Bacini  Sai.  |l  e  nel  rovescio  della  stessa  carta, 
in  fine  della  seconda  colonna,  ò  la  Vitta  del  Venerabile  ||  Plebano  Ar- 
lotto de  May^  ||  nardi  Plebano  della  Plebe  ||  di  S,  Cresci  a  Maciuoli 
co  II  tado  di  Firenze.  H  Nella  prima  colonna  della  quarta  carta»  comin- 
ciano le  Facezie.  Nel  libro  sono  24  belle  incisioni  in  legno  della  lar- 
ghezza delia  colonna,  e  dell'altezza  di  otto  righe  di  stanopa. 

Un  bello  esemplare  di  questa  molto  rara  edizione,  non  registrata 
fin  qui  dai  bibliografi,  è  nella  scelta^  ma  doviziosa  libreria  del  distin- 
tissimo bibliofilo  e  bibliografo  commend.  Carlo  Lezzi. 

—  Facezie.   Venetia^  Sindoni ^  1537.  In  8**. 
È  registrata  nel  catalogo  Randon  de  Boisset.  (P). 

—  Le  stesse.  Firenze^  Giunti  1580.  In  8°  (P). 

Nella  Parte  Prima,  face.  22^  del  nostro  libro  riportammo  un'edi- 
zione di  Firenze j  Giunti,  1579,  coUa  data  in  fine  del  1580,  che,  forse, 
ò  la  medesima  della  suddetta. 

—  Le  stessei  In  Piacenza,  per  Giovanni Bazachi,  1599, 
In  8«  (P). 
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—  Le  stesse.  In  Verona^  e  ristampate  in  Siena,  alla 
Loggia  del  Papa.  In  12?. 

Sul  frontispizio  non  havvi  nota  di  anno,  ma  in  fine  ai  legge  :  bi 
Siena  alla  Loggia  del  Papa,  1604.  (P). 

—  Scelta  II  di   facetie  |l  motti ,    bvrie ,  ||  et   bvffone- 


&  altri  Auttori  {sic)  1  Di  nuouo 
:  InVenetia,M.DaXXIX.  |  Ap^ 
presso  Pietro  Vsso.  \\  Con  licenza  de*  Superiori.  ||  Si  vende 
a  S.  Luca.  ||  In  16*^. 


rie,  Il  del  piovano  Arlotto, 
racconcie, &  messe  insieme. 


Oar.  87  senza  numeri,  con  segnature  A-F,  ed  una  in  fine,  pro- 
babilmente bianca^  cbe  mancava  nell* esemplare  esaminato.  Facciamo 
osservare  che  il  libro  benché  sia  di  formato  in  8<*  antico,  ogni  segnatura 
ò  composta  di  16  carte.  L'esemplare  che  avemmo  alla  mano  (abba- 
stanza marginoso)  non  aveva  numerate  che  le  ultime  sette  carte  da 
81  a  87. 

Contiene  le  £sio6zie  del  Piovano^  del  Gonnella,  del  Barlacehia  e 
di  Diversi, 

—  Le  stesse.  Veneiia  (sic),  appresso  Gio.  e  Domenico 
Imberti  fratelli,  1636.  In  12?.  (P). 

—  Le  stesse.  Veneiia,  per  il  Lovisa  a  Bialto,  1708, 
In  12^^  (P). 

—  Facezie  del  piovano  Arlotto  ecc.  Riuisto  (sic)  e  cor- 
retto (sic)  da  ogni  sfacciataggine.  In  Bologna^  per  Antonio 
Pisarri  (senz'anno).  In  12®. 

Pagg.  96 ,  col  ritratto  dell'Arlotto  sul  frontisqizio.  Le  narrazioni 
sono  in  numero  di  59^  e  contengono  le  sole  &cezie  espurgate  del  pio- 
vano Arlotto.  (P). 

—  (*)  Burlette,  frizzi  e  corbellerie  del  pievano  Arlotto 
ed  altri  burlettoni ,  raccolte  e  raccontate  a  tavola  da  un 
priore  di  campagna.  Firenze,  Tipografia  di  Adriano  Sa- 
lani,  Via  San  Niccolò,  102,  1875.  In  16^ 

L'editore  e  stampatore  Adriano  Salani  nell'Avviso  A  chi  UggB^ 
scrive  :  <  Varie  edizioni  sono  venute  alla  luce ,  sotto  diversi  titoli,  dei 
€  frizzi  degli  uomini  i  più  arguti  ;  però  tutte  sono  rimaste  mancanti 
«  dei  più  piccanti  aneddoti  dei  così  detti  Buffoni  dij^Oorte,  partiooltf- 
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€  meote  del  Fagiaoli,  come  dei  fHzzi  e  delle  barlette  del  Pievano  Ar- 
«  lotto  e  di  altri  capi  ameni* 

«Un  Priore  di  campagna,  allegro  per  natura,  le  ha  raccolte  e 
«  tale  quale  ve  le  racconta. 

€  Gradisca  adunque  il  pubblico  questo  lavoro,,  persuaso  che  il  no- 
<  Siro  libretto  non  lo  annoierà,  ma  lo  terrà  di  buon  umore  ». 

Nel  Giornale  II  Borghini  (Anno  2^  187S)  troviamo  la  seguente 
traduzione  francese  delle  &cezie,  cosi  decritta: 

—  Les  Contes  et  Faceties  d'Arlotto  de  Florence  avec 
introduction  et  notes  par  P.  Ristelhuber.  Paris,  Lemer- 
re,  1873.  In  16^. 

Le  Facezie  sono  LXXX  delle  quali  le  prime  quaranta  (il  cav.  Pa  - 
panti  scrive  45)  sono  in  antico  francese,  come  furono  pubblicate  nel 
1660,  a  Parigi  col  titolo:  Le  patron  de  l'honeste  raillerie,  che  al- 
lude al  facetus  sed  honestus  del  Piovano  Arlotto  :  le  altre  sono  tra- 
dotte ora,  in  buon  francese,  e  con  perfetta  intelligenza  del  testo  antico 
italiano.  La  Introduction  ò  un  assai  erudito  Discorso,  dove  il  signor 
Ristelhuber ,  non  solo  dà  ampie  e  certe  notizie  del  Piovano ,  ma  dà 
curiosi  ragguagli,  e  fa  curiosi  raffronti  con  altre  antiche  raccolte  di 
Facezie  :  ed  in  fine  pone  la  Bibliografia  delle  facezie  arlottesche.  Le 
note  sono  anch'  esse  piene  di  erudizione  e  di  curiosità,  per  modo  che 
quanto  è  questo  libretto  elegante  per  la  forma,  tanto  ò  di  piacevole 
ed  appettitosa  lettura. 

Monne  Facezie  dell'Arlotto  furono  ristampate  nel  libro  :  Cento  av- 
venimenti ridicolosi  eco,  di  Dionigi  FUadelfb.  Modonay  per  lo  Cassia- 
ni,  1665,  e  sue  ristampe,  ed  in  tutte  l'edizioni  della  Vita  del  Piovano 
Arlotto,  scritta  da  Dom.  Maria  Manni. 

ARMANNI,  Vincenzo. 

Delle  II  lettere  ||  del  signor  ||  Vincenzo  Armanni  ||  Scrit- 
te a  Nome  proprio  ||  E  disposte  sotto  dinersi  Capi  ||  Volvme 
primo  II  Dedicato  ||  AiriUustriss  &  Eccellentiss.  Signore  ||  il 
signor  principe  ||  D.  Camillo  ||  Pamphili.  ||  Con  la  vita  del- 
ravtore  ||  In  Roma  ||  appresso  lacomo  Dragondelli.  M.DC. 
LXIII.  Il  Con  licenza  de' Superiori.  ||  —Delle  |  lettere  ||  del 
signor  II  Vincenzo  Armanni  ||  nobile  d'Vgvbbio,  ||  scritte  a' 
nome  proprio,  ||  E  diuise  in  tre  Volumi  con  la  Vita  di  lui 
nel  Primo.  |  Con  due  Tauole  V  yna  per  ciascheduno  de' 
Nomi  di  coloro  ||  a' quali  sono  s  ate  scritte,  e  l'altra  deli- 
cose  più  II  notabili  nell'Vltimo.  ||  Volvme  secondo.  ||  Dedie 
cato  all'Eminentiss.  &  Reuerendiss.  Signore  ||  il  signor  || 
Card.    Carlo  ||  Rossetti.   H  ^^  Macerata,  per    Giuseppe 
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Piccini.  M.DC.LXXrV.  ||  Con  licenza  de*  Svperiori.  ||  — 
Delle  II  lettere  ecc.  (fronti^zio  perfettamente  egimlefino  a: 
Volvme  terzo,  invece  di  Votvme  secondo  y  quindi  seguila) 
Dedicato  alla  Serenissima  Altezza  di  ||  D.  Vittoria  ||  di  Mon- 
tefeltro  della  Rouere  ||  Principessa  d'Vrbino,  e  Gran  Du- 
chessa di  Toscana.  ||  In  Macerata,  Per  Giuseppe  Piccini. 
M.DC.LXXIV.  Il  Con  licenza  de' Svperiori.  \\  Voi.  3.  In4^ 
Con  rame  ad  ogni  volume,  oltre  il  ritratto  dell' autore  nel 
primo. 

Voi.  I.  —  dar.  22  senza  numeri ,  e  face.  736  numerate.  Dopo  il 
rontispizio  è  la  dedicatoria  sottoscritta  da  Lodouico  Abate  NicoUni, 
con  lettera  senza  data,  seguita  la  vita  dell'autore  scritta  da  Carlo  Cor- 
tariy  intitolata:  Ai  lettori  non  critici,  poi  due  Indici,  e  le  Lettere. 

Voi.  IL  —  Car.  8  senza  numerazione  e  face.  648  con  numeri.  La 
dedicatoria  sottoscritta  dair autore,  non  ha  data. 

Voi.  IH.  —  Car.  12  non  numerate,  e  face.  542  con  numerazione. 
La  dedicatoria,  anche  questa  dell'autore,  ò  in  data  Di  Gubbio  24  d'A- 
prile i674^  ed  ò  seguita  da  una  Prefazione  di  Girolamo  Berretta  in- 
titolata: Al  Yirtvoso  lettore.  Tra  le  face.  302-305  è  una  tavola  in  cui 
ò  incisa  una  moneta,  la  quale  tavola  avendo  i  numeri  303-304,  ne  rende 
le  carte  in  numero  dispari.  Nella  numerazione  delle  carte  preliminari 
dei  tre  volumi  sono  compresi  il  frontispizio  ed  il  rame. 

In  queste  lettere  sono  descritti  varj  successi,  per  lo  più  storici, 
narrati  a  guisa  di  Novelle.  Vi  sono  sparsi  altresì  Motti  e  Facezie  ad 
imitazione  di  quelle  che  sono  nel  Cortegiano  di  Bald.  Castiglione. 

ARMANNI  Vincenzo  nacque  in  Gubbio  nel  mese  di  febbraio  del  1607, 
e  fin  da  giovinetto  diede  prove  d*  ingegno  non  comune,  applicandosi  assai  allo 
studio,  nel  quale  impiegava  molte  ore  della  notte.  Neil*  età  di  14  anni  rimase 
orfano  del  padre,  e  nei  1629,  a  persuasione  di  un  suo  zio  materno,  si  recò  a 
Napoli  a  proseguirvi  gli  studj  legali,  che  ultimò  poi  in  Roma  nel  1632,  otte- 
nendone la  laurea,  e  poco  dopo  fu  dichiarato  agente  di  Gubbio  sua  patria.  Fu 
segretario  di  monsig.  Carlo  Rossetti,  nobile  ferrarese,  inviato  dal  pontefice 
Urbano  VIII  ambasciatore  in  Inghilterra,  e  durante  la  sua  dimora  in  quel- 
la isola,  scrisse  molte  e  svariate  opere  su  di  essa.  Partitone,  e  giunto  nei  Paesi 
Passi  divenne  cieco  ai  17  di  luglio  del  1642,  e  rimpatriò  nel  1646.  Coiro- 
pera  di  giovani  da  lui  diretti ,  riordinò  tutte  le  scritture  dei  patrii  Àrchiyj 
in  400  circa  volumi,  che  furono  dal  Consiglio  generale  allogati  nel  pubblico 
palazzo»  a  benefizio  degli  studiosi  delle  patrie  memorie.  Ebbe  V  amicizia  de- 
gli uomini  più  illustri  delia  sua  età,  ed  una  pensione  da  papa  Alessan- 
dro VII.  Non  sappiamo  in  quale  anno  morisse,  ma,  come  apparisce  dalla  de- 
dicatoria del  3^  voi.  delle  sue  lettere,  nel  1674  era  ancora  vivente. 

BANCHIERI  Adriano,  Vedi  SCALIGERI  Camillo. 

RANDELLO  Matteo. 

(*)  Novelle  scelte  di  Matteo  Randello  con  note.  To- 
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vino ,  tipografia  e  libreria  dell'  (h^atorio  di  8.  Francesco 
di  Saks,  1874,  In  16^ 

Le  novelle  sono  in  numero  di  29;  mancano  delle  dedicatorie,  e 
diverse  sono  mutilate.  Le  noterelle  sono  a' piò  di  pagina. 

—  (*)  La  contessa  di  Cellant  e  il  marchese  Ermes  Vi- 
sconti, Novella  storica  del  secolo  XVI  pubblicata  per  cura 
di  Massimo  Fabi  in  occasione  della  prossima  comparsa  per 
le  stampe  del  dramma  sullo  stesso  argomento  di  Luigi  Giu- 
seppe Vallardi.  Milano j  Libreria  di  Francesco  Sanvito  (nel 
verso  del  frontispizio  :  Tipografia  Scotti) ,  Aprile^  1858.  In  8^. 

La  Novella  è  la  quarta  della  Parte  Prima  delle  Bandelliane.  Ad 
essa  seguita  un  brano  della  cronaca  di  Antonio  Grumello  (lib.  IX, 
cap.  XY)  in  cui  è  narrato  il  medesimo  fatto:  in  fine  sono  alcune  Note 
alla  Novella. 

A  quanto  già  notammo  nel  nostro  libro  {Parte  Primaj  face.  55-5P), 
aggiungiamo,  che  alcune  Novelle  del  Bandello  furono  inserite  nel  libro: 
Prose  italiane  sopra  diversi  soggetti  piacevoli  ed  istruttivi  ecc.  Fa-- 
rigi,  Barrois,  Ì8i7  —  La  Giulietta  è  nel  libro  Giulietta  e  Romeo  ce. 
Pisa,  Nistri,  1831,  e  Romeo  e  Giulietta  ecc.  Firenze,  Ducei,  1836  — 
Due  Novelle  si  ristamparono  nelle  Prose  scelte  di  classici  italiani  ecc. 
Palermo,  Pedone^  1838,  —  Alcune  nella  Scelta  di  narrazioni  ecc.  di 
Cesare  Servadio.  Parigi,  libreria  europea,  1841  —  La  Novella  19'  della 
Parte  Quarta  fu  inserita  nel  libro  Gemme  di  amena  lettura  pel  po- 
polo. La  repubblica  di  Venezia  ecc.  Milano,  Bestelli  1876.  —  Due  si 
ristamparono  nelle  Vovelle  scelte  in  ogni  secolo  della  letteratura  ita- 
liana ecc.  Parma,  Ferrara  e  Pellegrini,  1880. 

BARCA  (La  nuova).  Vedi  SALVO  Marin. 

BARGAGLI  Girolamo.  Vedi  MATERIALE  Intronato. 

BARGAGLI  Scipione. 

(*)  Le  Novelle  di  Scipione  Bargagli  premessavi  la  nar- 
razione dell'  assedio  di  Siena.  —  Prima  edizione  senese  per 
cura  di  Luciano  Banchi.  Siena,  Ignazio  Gati,  editore  li- 
braio (a  tergo  del  frontispizio,  Siena,  1873^  Tip.  dall'An- 
cora di  G.  Bargellini)y  1873.  In  8^  picc. 

Dodici  esemplari  furono  stampati  in  carta  distinta. 

U  dotto  editore  tenne  di  continuo  a  riscontro  le  due  antiche  edizio- 
QiORN.  Napol.  Voi.  Vtl.  —  Decembre,  Gennaio  1883  (Nuova  Serie)  51 
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ni,  accettando  dalla  seconda,  assai  più  che  non  fece  il  Poggiali,  le  cor- 
rezioni e  varianti,  eh» gli  parvero  migliorarne  il  testo.  «Poche  anrotazio- 
€  ni,  scrive  egli,  mi  caddero  dalla  penna,  massime  nella  bellissima  intro- 
«  duzione  ai  Trattenimenti',  pochissime  nel  rimanente  del  libro,  ma  son  di 
€  quelle  che  non  tormentano  di  troppo  chi  legge,  e  rendon  fede  soltanto 
«  della  diligenza  usata  dall*  editore.  Sono  altresì  nuovi-  gli  argomenti 
«  preposti  alle  Novelle,  che  in  ciò  mi  piacque  d'imitare  il  Poggiali,  come 
€  sarebbemi  dispiaciuto  di  copiar  la  sua  prosa;  non  perchò'reputi  miglio- 
re re  la  mia,  ma  perchè  ho  avuto  sempre  a  noia  coloro  che  si  compiac- 
<  ciono  vestirsi  dell'altrui  penne  per  comparire  meno  peggiori  del  mondo». 

Furono  anche  ristampate  nelle: 

Novelle  di  autori  senesi.  Torino,  Cugini  PombUy  1853.  In  16*. 

BASILE  Giovan  Battista,  sotto  il  nome  di  Gian  Ale- 
sto  Abbattutts. 

Riportiamo  fedelmente  le  stampe  separate  di  ciascuna  giornata  del 
Pentamerone,  quali  sono  nel  libro  del  sig.  cav.  Papanti  :  G.  B,  Passano 
e  i  suoi  Novellieri  ecc.  Solo  ci  permettemmo  di  registrarle  in  ordine 
di  Giornata  Prima,  Seconda,  ecc.,  avvertendo  però  che,  com'  egli  scrive, 
le  prime  due  sono  «le  riproduzioni  che  fece  il  Beltrano  (e  che  sono  ri- 
«  stampe  ce  ne  rende  avvertito  lo  stesso  editore  nelle  dedicatorie)». 

Lo  Cvnto  de  li  Cunti,  Ouero  Lo  Trattenemiento  de' 
Peccerille.  Di  Gian  Alesi  o  Abbattutis.  (In  Napoli^  Per  Ot- 
tauio  Beltrano,  MDCXXXVIl.Con  licenza  de*  Superiori^ 
in  \^. 

Pagg.  167  numerate  e  una  bianca.  Al  testo  precede  la  lettera  de» 
dicatoria  di  Gio.  Antonio  Farina  al  Padre  Baccelliere  F.  Alfonso  Da- 
niello Napoletano  dell*  Ordine  di  Santo  Agostino ,  in  data  di  Napoli  li 
2  di  Gennaro  i637\  quindi  la  Tavola.  Questa  è  la  Giornata  prima. 

—  Lo  Cvnto  deli  {sic)  Cvnti ,  Onero  Lo  Trattene- 
miento de' Peccerille.  Di  Gian  Alesio  Abbattutis.  lornata 
seconna.  {In  Napoli,  appresso  Oitauio  Beltrano  j  1637. 
Con  licenza  de'  Superiori ^  in  12®. 

Pagg.  104  numerate  pel  testo,  oltre  pagg.  8  in  principio  (con  spe- 
ciale numerazione  )  pel  fix)ntispizio ,  la  dedicatoria  del  solito  Farina  al 
Signor  Fvlvio  Casabvro,  in  data  di  Napoli  primo  di  Luglio  i637,^ 
Tavola^  e  una  barocca  incisione  in  forma  di  quadretto,  col  seguente  ^^^^ 
nel  mezzo:  Chi  sa,  fa. 

€  Della  Giornata  III,  scrive  il  predetto  cav.  Papanti,  daremo  If  d^' 
<  scrizione  dell'esemplare  che  conservasi  nella  Magliabechiana,  di  ^ 
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c  edizione  del  1634,  la  quale  repatiamo  originale;  ma  forse  Tesem- 
e  piare  ò  imperfetto,  non  essendovi  alcnn  preliminare  ». 

—  Lo  Cvnto  deli  (sic)  Cvnti,  overo  Lo  Trattenemiento 
de'  Peccerille.  De  Gian  Alesio  Abbattutis.  lornata  terza. 
{In  Napoli,  Per  Lazaro  Scoriggio,  1634.  Con  licenza  de' 
Superiori,  in  12®. 

Pagg.  126  numerate,  oltre  la  carta  contenente  il  frontispizio. 

—  Lo  Cvnto  de  li  Cvnti,  overo  Lo  Trattenemiento  de' 
Peccerille.  De  Gian  Alesio  Abbatutis.  (sic)  lornata  quarta. 
(In  Napoli^  Per  Lazaro  Scorriggio  (sic)^  1635.  Von  li- 
cenza, de'  Superiori,  in  12®). 

Car.  4  prive  di  numeri  pel  suddetto  frontispizio,  Ylmprimatvry  la 
dedica  di  Gio.  Antonio  Farina  al  Signor  Qioseppe  De  Rossi  e  Bavosa^ 
Barone  di  Castelnuouo,  in  data  di  Napoli  20  di  Luglio  i635;  un  ma- 
drigale di  Horatio  Comite,  ArcincautOy  al  medesimo,  e  la  Tavola.  Quindi 
succede  il  testo  in  pagg.  152  numerate,  compreso  quest'altro  fronti- 
spizio :  Lo  Cvnto  de  li  Cvnti,  overo  Lo  Trattenemiento  de'  Peccerille. 
De  Gian  Alesio  Abbattutis,  lornata  quarta,  (In  Napoli,  per  Lazaro 
Scoriggio,  1634.  Con  licenza  de' Superiori).  È  evidente  che  la  stampa 
di  questo  volume  fu  incominciata  nel  1634  e  condotta  a  termine  nell'anno 
successivo. 

—  Lo  Cvnto  deli  (sic)  Cvnte,  overo  Lo  Trattenemiento 
de'  Peccerille.  De  Gian  Alessio  (sic)  Abbattutis.  lornata 
qvinta  (In  Napoli,  appresso  Ottauio  Beltrano,  1636.  Con 
licenza  de  (sic)  Superiori,  in  12®). 

Car.  6  senza  numeri  pel  frontispizio ,  la  lettera  dedicataria  dello 
stesso  Farina  al  Signor  D.  Felice  di  Gennaro,  in  data  di  Napoli  li 
20  di  Luglio  i636:  una  Canzona  delo  (sic)  Segnore  Givlio  Cesare 
Cortese:  due  sonetti,  e  la  Tavola.  Seguono  pagg.  06  numerate  per  il 
testo. 

BERNI  Francesco. 

Il  II  Lisalbo  II  Novella  ||  di  ||  Francesco  Berni  ||  dedica- 
to Il  air  lUvstrissimo  ||  signor  conte  ||  Givlio  Sacrati  ||  In 
Ferrara,  ||  Per  Giuseppe  Gironi  Stamp.  Epis.  ||  Con  Licenza 
de' Superiori  ||  In  12^. 

Vend,  Fr.  10,  1879. 
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Gar.  6  senza  numeri,  e  face.  Ili  numerate.  La  dedicatoria ò dello 
stampatore  Gironi,  ma  senza  data.  La  stampa  del  libro  ò  della  metà 
secolo  XVIL 

Edizione  assai  rara.  Questa  Novella  fu  pubblicata  all'  iasapata  del- 
l'autore,  come  apparisce  da  queste  parole  nella  dedicatoria:  «Mie 
«venuta  à  taglio  questa  fauola  del  signor  Francesco  Borni  soggetto 
€  per  le  sue  rare  qualitadi  à  lei  ben  noto ,  V  inuolai  di  furto  ;  e  cosi 

<  fauorendomi  T  occasione  gli  ho  data  à  conoscere  vna  ombra  della  mia 
€  deuoziooe.  Il  dono  benphe  sia  d'altri  non  lo  ricusi  da  me  poiché  lo 

<  rubbai  all'  autore  anco  nemico  à  parti  vniformi  del  suo  ingegno,  to- 
«  gliendolo  al  silenzio  per  porlo  in  bocca  alla  fama  ». 

BERNI  Francesco  nacque  in  Ferrara  di  nobile  famiglia,  estinta  io  que- 
sto leccio.  Fu  professore  di  eloquenza  nella  patria  Università,  oratore  a  vari 
papi,  ed  a  diverse  corti  pel  Municipio  ferrarese,  di  cui  fu  segretario  capo. 
Carlo  II  di  Mantova  Io  creò  conte  nel  1658:  ebbe  sette  mogli:  fu  peeta,  au- 
tore di  molte  opere  in  prosa  ed  in  verso^  discorsi  accademici  ed  elogi,  ma 
tutti  scritti  colle  gonfiezze  del  suo  secolo.  Mori  in  patria  il  13  ottobre  del 
1673  neiretà  di  63  anni. 

BISACCIONI  Maiolino. 

Novelle  amorose  e  politiche  del  conte  Maiolino  Bisac- 
cioni  ecc.  In  Venetia,  presso  Matteo  Leni,  e  Giouanni  Ve- 
celilo y  MDCXLIIL  Con  licenza  de*  Superiori  e  Priuilegi, 
Voi.  2,  in  12^  {Impresa:  un'aquila  ritta  su  due  rami  di 
palma,  reggendo,  col  rostro  un  fascio  di  mazze.  —  Motto: 

CONCORDIA   RES   PARVìE   CRESCVNT).    (P). 

n  suddetto  cav.  Papanti  aggiunge ,  che  i  <  due  volumi  qai  sopra 

<  indicati ,  non  contengono  novelle  nuove ,  ma  soltanto  le  2i  della 

<  Nave  ».  Spiace  ch'egli  non  abbia  segnato  il  numero  delle  carte  di 
cui  si  compongOQO  i  due  volumi,  cojne  fece  per  altri,  onde  verificare 
se  i  predetti  volumi,  sono,  come  incliniamo  a  credere,  la  medesima 
edizione  della  Nax>e  (da  noi  già  registrata  nella  Parte  Prima  fac.  52)  col 
solo  titolo  mutato. 
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L' EDITTO  DELL'  EDILE  PLEBEO 

E 

LA  CREMAZIONE  DEI  CADAVERI 


STUDI  LEGALI 

PER 

LUIGI  FSRBAJOLI 


Curatio  funeris,  condito  sepuUwae,  pompa 
exequiarwn,  magis  vivorum  solaiia  sunt, 
quam  suhsidio  mortuorum.—  Sant*  Agostino. 

Neir  escavazioni  eseguite  dal  Municipio  romano  sull'Esquilino,  or 
volgono  pochi  anni  appena,  si  rinveniva  una  lapide  frammentata,  dalla 
quale  si  rileva  come  non  fosse  permesso  di  esercitare  Tindustria  dei 
cadaveri  in  un  dato  luogo,  per  ragioni  igieniche. 

L'epigrafe  arcaica  ò  la  seguente  : 

ArbW'atu  .  Aedilivm  .  jplebeium 
(queiqu)  omque  essent  neive  mtrinae  in 
eis  .  loceis  regionibiLsve .  nive  foci .  ustri 
naeve  .  catissa  .  fierent .  nive  stercus  terra  (m) 
ve  .  intra  .  ea  .  loca  .  fecisse  ,  coniecisseve  veli(nt) 
quei .  haec  .  loca .  ab  paago  .  montano, . . 

Nella  parte  posteriore  si  scorgono  ancora  tracce  di  lettere  : 

. . .  loca  iecerit  inefum). . . . 
iniectio  pignorisque  (e)  ca(ussa). ... 

È  noto  che  gli  Edili  plebei  incominciarono  a  crearsi  subito  con  i 
Tribuni  della  plebe,  cooperando  con  essi  nel  prendere  cognizione  delle 
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cause  di  lieve  momento  loro  delegate,  mentre  poi  arerano  cara  degli 
edifizl  e  delFannona  e  degli  spettacoli. 

Vi  fn  chi  opinò  dovessero  le  parole  arbitraCu  aedilium  riferirgi 
alla  esecuzione  deireditto  dovuto  ad  un  magistrato  superiore,  proba- 
bilmente al  Pretore,  e  che  si  affidasse  all'  Edile  della  plebe;  ma  pare, 
invece,  che  arhitratu  aedilium  dinotare  volesse  non  altro  che  l'Editto 
dello  stesso  Edile^  e  dicevasi  in  tal  guisa  appunto  perchò  l'Editto  era 
un  regolamento,  de  derogava  alla  legge  sia  che  trattasse  della  di- 
stribuzione de'  premi  dei  giuochi,  o  della  polizia  de'  tempi,  delle  strade 
pubbliche,  de' mercati  ec.  Egli  è  vero  che  la  competenza  de' Pretori 
e  quella  degli  Edili  non  erano  bastantemente  distinte,  e  gli  Edili  non 
di  rado  erano  chiamati  Pretori,  e  che  quindi  gli  editti  degli  uni  si 
confondevano  con  quelli  degli  altri,  ma  in  questo  caso  la  difereoza  è 
manifesta,  tanto  più  che  l' editto  dell'  Edile  non  consisteva  che  in  uoa 
legge  annuale,  la  quale  veniva  rinnovata  durante  l'esercizio  delle  faa- 
zioni  di  questo  magistrato  municipale,  e  secondo  che  stimava  opportuno. 

Questo  editto  riguardava  dunque  gli  Ustores,  ch'erano  degl'im- 
piegati dell'impresario  delle  pompe  funebri.  Essi^si  occupavano  a  di- 
stendere il  cadavere  sopra  il  rogo  e  bruciarlo.  Il  loro  impiego  vera- 
mente era  ritenuto  vile,  perchò  li  troviamo  soprannominati  talvolta  se- 
mirosi, e  tal' altra  sordidi  (1). 

Ora  delle  Ustrinae.  Le  ustrinae  erano  i  luoghi  dove  si  brucia- 
vano i  cadaveri ,  ma  delle  persone  non  provviste  sufficientemente  di 
beni  di  fortuna,  e  che  non  avevano  potuto  comprare  poco  terreno  appo 
il  loro  sepolcro.  Le  ceneri  raccolte  venivano  poscia  trasportate  nel  se- 
polcro della  famiglia.  Si  comprenderà  dì  leggieri  come  un  pubblico  ta^ 
reno,  destinato  in  modo  speciale  alla  cremazione,  fosse  necessario,  non 
essendo  in  alcun  modo  consentito  dalla  legge  di  bruciare  il  cadavere 
sul  terreno  altrui. 

Percorrendo  la  via  Appia ,  quasi  cinque  miglia  in  lontananza  da 
Roma,  ci  si  offre  allo  sguardo  una  di  queste  piazze  con  de'  portici  de- 
stinati a  contenere  coloro,  che  componevano  il  corteggio  funebre.  Si 
osservano  ancora  degli  ediflzl  per  i  custodi  e  per  riporvi  delle  legnai 
e  i  diversi  strumenti  adoperati  per  la  bisogna. 

Da  quanto  abbiamo  esposto,  ò  dato  di  rilevare  come  vi  fossero 
varie  specie  di  funerali  :  fUntis  puhlicum  o  indictivum,  funerale  cele- 
brato di  giorno  con  degli  spettacoli  gladiatori  e  mostre  [militari  (2)  ,* 
funus  getitilitium  quando  si  portavano  in  processione  l'effigie  de'grandi 
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della  famiglia  (3)  ;  funus  tacitum  o  tramlatiiium,  il  funerale  comune 
fatto  senza  pompa  di  sorta  alle  persone  delle  classi  medie  e  povere, 
destinate  alle  ustrine. 

L' esequie  poi  de'  ricchi  aveva  un  carattere  tutto  proprio.  V  era 
il  designaior  che  disponeva  i  parenti,  gli  amici  e  i  famigliari,  la  handa 
con  la  tibia  Umga  seguita  dalle  preficae,  dal  victimariusy  che  doveva 
dintorno  alla  pira  ammazzare  le  bestie  predilette  dal  defunto.  Veniva, 
immantinenti  dopo,  il  feretrum  o  lectica  funehris;  indi  le  persone  che 
portavano  l'effigie  degli  antenati  illustri  per  patrie  gesta,  imagines^  e 
le  coronae,  phalerae^  torques;  poscia  VarchimirmiSy  che  imitava  nella 
persona  e  ne'  portamenti  il  defunto.  Infine,  gli  schiavi  destinati  al  sa- 
griflzio  delle  bestie,  mentre  bruciavasi  il  cadavere  ed  il  carro  vuoto 
del  defunto  medesimo. 

Lo  sterro  della  lapide  arcaica  ci  richiama  intanto  a  dare  una  in- 
dipendente dichiarazione  e  descrizione  delle  tombe,  che  furono  in  ogni 
tempo,  oggetto  sacro,  quasi  protesta  del  più  importante  fra  i  dogmi  so- 
ciali, la  rimunerazione  futura. 

I  delitti  soltanto,  e  specialmente  il  sacrilegio  e  il  suicidio,  non  tro- 
varono pietà,  appunto  perchè  si  oppongono  direttamente  a  quei  sensi, 
che  rendono  sacro  il  cadavere  :  il  saaHlegio,  al  rispetto  verso  la  causa 
arcana  dell'essere,  il  suicidio,  al  rispetto  dovuto  alla  propria  p3rsona, 
imperocché  qui  enim  sibi  non  pepercit,  multo  minm  aliis  parcet  (4). 

L'egoismo  però  si  andava  raddensando  nella  superbia  de'monuroenti, 
che  lo  significarono,  sovente  sincero,  sovente  anche  bugiardo.  E  quei 
monumenti  furon  le  tombe  ctfe  in  avvenire  tolsero  a  chiamarsi  pira- 
midi e  mausolei,  quantunque  talvolta  le  colonne  e  gli  obelischi  rilevas- 
sero con  caratteri  e  con  figure  acuite  o  fuse,  linguaggio  artìstico  di 
lode,  compra  da  prepotenti  defunti  e  con  l'arti,  e  con  l'armi  e  coi  favori. 

Può  esser  vero  che  i  pelasgi  avessero  fondato  col  lume  delle  scienze 
filosofiche  quella  della  religione  e  del  governo,  procedendo  per  le  re- 
gioni astratte,  dopo  percorse  quelle  dell'empirismo  derivanti  dal  com- 
plesso degli  apprezzamenti  storici  de' fatti  uranici,  tellurici  ed  antro- 
pici, e  dato  avessero  così  compimento  a  quanto  s'era  per  lo  innanzi 
inaugurato.  Ora,  essendosi  dai  Oreci  e  dai  Romani  informata  la  pro- 
pria attività  ai  pronunziati  della  civiltà  pelasgica ,  per  ragione  forse 
igienica,  non  entro  le  mura  della  città,  sibbene  sulle  pubbliche  vie  più 
fi^quentate,  ergevano  moli  gigantesche  di  pregio  maraviglioso  ed  ine- 
stimabile di  materia  e  di  lavoro:  in  urbe  ne  sepelito,  prescriveva  la 
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legge  delle  XII  Tavole,  neve  urite,  che  Paolo  così  commentava  :  Cor- 
pus in  civitatem  inferri  non  licei,  ne  funestentur  sacra  civitaHs  (5> 

Infatti,  le  tombe  de'  Greci,  come  tutte  quelle  de'  popoli  d'  Oriente, 
erano  situate  ai  lati  delle  pubbliche  vie,  onde  le  dimore  de'  trapassati 
non  fossero  confuse  con  quelle  de'  viventi ,  e  sebbene  non  circondate 
da  mura,  non  erano  per  questo  meno  sacre. 

Il  Racine  nella  sua  Fé»dra,  osservatore  fedele  de' costumi  dell'an- 
tica Grecia  cosi,  favella: 

Aux  portes  de  Trezène,  et  parmi  les  tombeaux 
Des  princes  de  ma  race  antiqiies  sépultures. 
Est  un  tempie  sacre,  rodontable  aux  parjures. 

Fuori  dì  Atene,  in  sulla  via  che  conduceva  all'  Accademia,  era  il 
Ceramico,  ove  si  apprestava  sepoltura  ai  morts  c^^  combatterono  per 
la  patria  ;  e  fuori  delle  porte  di  Argo  erano  le  tombe  de'  cittadini,  e 
fra  queste ,  quella  di  Telesilla  e  delle  donno  morte  in  battaglia ,  pu- 
gnando contro  i  Lacedemoui. 

'  Che  se,  per  avventura,  vi  fu  alcuno  che  venne  sepolto  nella  città, 
come  Acrisie ,  Gecrope  e  gli  Atridi ,  questo  non  fa  che  un  privilegio 
concesso  ai  fondatori  delle  stesse  città,  o  delle  dinastie.  Cosi  leggia- 
mo in  Plutarco  che  i  personaggi  trionfali  erano  eccettuati  da  questa 
legge,  e  venivano  sepolti  nella  città  ;  poscia  soggiunge  che  i  loro  po- 
steri avevano  usurpato  tale  diritto.  Anche  Tullio  riferisce  che  il  corpo 
di  Fabrizio,  fu  sepolto  in  Roma,  mentre  Ottavio  Augusto  e  Tiberio,  ti- 
ranni scelleratissimi  di  corona,  venivano  ^insepolorati  a  costa  della  via 
Appia,  e  Domiziano  crudele  a  costa  della  Latina.  Ma  la  legge  comune 
richiedeva  che  i  sepolcri  si  trovassero  fuori  del  paese,  onda  i  cittadini 
togliessero  cagione  di  ricordarsi  de'  loro  cari  e  mandar  loro  una  pre- 
ghiera. Cosi  comprendiamo  &cilmente  perchè  tuttora  i  Greci  chiamano 
i  loro  monumenti:  Mv^ftara. 

Un  felice  poeta,  il  Yenosino,  folleggiava  un  giorno  in  un  festino; 
ascolta  delle  voci  meste,  e  grida  dicendo  che  porge  una  tomba  eretta 
fra  i  rovi  e  le  spine,  in  mezzo  ad  una  via  fiorita,  ove  stava  cogliendo 
le  rose  della  voluttà. 

E  chi  sa  che  il  celebre  Poussin  non  fosse  stato  inspirato  da  que- 
sti versi  del  poeta,  allorché  dipinse  quel  famoso  paesaggio,  in  cui  dello 
pastorelle  d'Arcadia,  mentre  intrecciavano  delle  danze  in  un  campo, 
vedendo,  a  poca  distanza,  il  sepolcro  d'una  compagna  morta  sul  flore 
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degli  anni,  sulla  quale  tomba  leggevasi  una  iscrizione  dolente,  furono 
da  tanta  mestizia  soprafatte,  che  in  un  istante  cessarono  di  alternare 
al  ballo  l'agile  piede.  Et  in  Arcadia  ego  :  anch'  io  come  voi  vissi  in 
Arcadia. 

Da  Omero  rileviamo  pure  come  fosse  invalso  il  costume  dì  pian- 
tare degli  olmi  intorno  alle  sepolture  (6)  e  di  rizzare  sulle  tombe  una 
colonnetta  (7).  Pausania  ci  riferisce  che  sulle  tombe  del  Ceramico  le 
colonne  portavano  scritto  il  nome  ed  il  paese  dell'  eroe  ivi  sepolto.  E 
nell'Odissea  leggiamo  come  Ulisse  venga  invitato  da  Elpenpre,  nell'In- 
femo  a  portare  un  remo  sulla  sua  tomba: 

il  buon  remo 

CK  io  tra  i  compagni  miei  mentre  vivea 
Solca  trattar,  sul  mio  sepolcro  infiggi  (8). 

Anche  il  rogo  era  in  uso  appo  i  Greci,  e  lo  fa  ancora  quando, 
non  volge  gran  tempo,  dovendo  spatriare,  non  si  volle  che  le  ossa  dei 
cari  parenti  rimanessero  con  loro  onta  nella  terra  violata  dall'insolente 
straniero.  Ricordiamo  un  canto  greco  raccolto  dal  eh.  Tommaseo,  che 
ha  per  titolo  Parga,  il  quale  termina  nel  seguente  modo: 

Scopri  tu  quella  fiamma  oncTesce  fumo  nero  f 

Là  bruciansi  le  ossa,  le  forti  ossa 

Che  Turchesia  atterrirono,  e  il  visire  arsero. 

Quivi  son  le  ossa  del  padre,  le  quali  il  figliuolo  brucia; 

Non  le  trovino  gli  Albanesi,  i  Turchi  sudici. 

Senti  il  m/)lto  lamento,  a  cui  mugghiano  i  boschi  ? 

Baciano  le  pietre  ed  il  suolo,  e  mangiano  della  terra* 

Pure  i  Romani  che  originavano  direttamente  dagli  autori  della 
civiltà  primeva,  professarono  culto  pietoso  per  i  morti.  Gli  Oceanidi 
però  non  bruciavano  i  corpi  ;  lo  che  avvenne  soltanto  poco  prima  >del 
loro  ritorno  alle  antiche  sedi,  forse  perchè  risospinti  dalle  genti,  ch'edu- 
carono e  incivilirono,  e  per  non  abbandonare  le  salme  dilette  in  terre 
ostili,  elessero  di  bruciarli  e  di  portare  con  loro  quelle  ceneri  sacre 
all'amore  di  sangue  e  di  razza.  Dubitiamo  ancora  che  si  fossero  de- 
terminati a  bruciarli,  per  essere  V  Italia  povera  di  sostanze  aromati- 
che, quando  ne  abbondavano  invece  i  Battriani  ed  i  Persi,  gli  Assiri, 
i  Medi  e  gli  Egizi, che  anteposero  l'imbalsamazione.  Ma,  a  che  vale 
il  tacerlo  ?  I  Romani  padroni  d' un  immenso  territorio  e  di  ricchezze 
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Digitized  by  VjOOQIC 


410  GIORNALE  NAPOLETANO 

più  grandi  ancora,  si  sforzarono  di  sorpassare  tatti  gli  altri  popoli  con 
la  grandiosità  delle  tombe,  innalzando  cosi  in  tutto  il  tempo  del  loro 
impero  ì  più  splendidi  mausolei. 

Noi  abbiamo  veduto  a  Pompei  una  riunione  completa  di  tombe  di 
tante  forme  diverse,  e  vi  abbiamo  trovato  sopratutto  usi  già  menzio- 
nati da  tutti  gli  scrittori  antichi,  e  confermati  oggi  da  nuovi  esempi. 

Infatti,  le  tombe  a  Pompei  sono  collocate  verso  la  fine  delle  vie, 
o  in  vicinanza  delle  ville,  per  risvegliare  cosi  incessantemente  nello 
spirito  del  viandante,  come  dice  Varrone,  Tidea  della  fragilità  della  vita. 
Senoncbò,  ben  ci  sovviene  del  modesto  voto  di  Properzio,  che,  geloso  di 
riposare  tranquillo  nella  sua  ultima  dimora,  esclamava  :  io  non  brame- 
rei avere  il  mio  epitaffio  in  mezzo  della  via.  Non  juoat  in  media  no- 
men  habere  via. 

Cosi  pure  pregava  gli  Dei  che  il  frale  della  sua  amante  non  fosse 
deposto  in  luogo  frequentato,  onde  non  venisse  calpestato  dai  piedi 
della  moltitudine  : 

Di  fadant  mea  ne  terrà  locet  ossa  frequenti 
Qua  facit  adsiduo  tramite  vulgus  iter  (9), 

Se  noi  incontriamo  presso  Baia  la  lunga  fila  di  sepolcri  denomi- 
nata il  Mercato  del  Sabato  ;  se  vediamo  alla  porta  di  Pozzuoli  la  via 
Campana  listata  di  tombe,  non  altrimenti  la  via  Appia  presso  Tantica 
Formia;  se  entrando  in  Roma  dalla  via  Flaminia,  Tiburtina  o  La- 
bicana  ì  primi  monumenti  che  incontriamo  sono  quelli  di  Nerone,  della 
famiglia  Plauzia  e  del  panettiere  Eurisace  ;  se  percorriamo  ancora  la 
via  Appia  e  durante  dieci  miglia  ci  sarà  dato  di  osservare  lunga  fila 
di  tombe  rovinate,  non  avremo  per  tanto  a  contemplare  nel  modo  istesso 
a  Pompei  delle  costruzioni  isolate  o  una  sequela  di  monumenti  informi. 
E  si  che  ci  si  presenta  allo  sguardo  una  strada  tutta  intera  gremita, 
e  da  ogni  parte,  per  una  lunghezza  di  circa  250  metri,  di  sepolcri  e 
di  monumenti  aventi  tutti  una  distinzione  funeraria.  Infine,  la  famosa 
strada  delle  tombe,  che  comincia  dalla  porta  istessa  della  città  a  capo 
della  via,  che  mena  ad  Ercolano.  Là  delle  famiglie  intere  riposavano 
riun  te  come  nel  seno  de'  loro  domestici  focolari.  Là  dormivano  per 
l'eteri. ita  il  padre  di  famiglia,  la  matrona,  i  figliuoli,  e  ad  essi  intorno 
i  liberti.  Là  infine  agl'idi  di  febbraio  e  di  maggio  si  celebravano  le 
Ferali  e  le  Lemurali^  queste  feste  lugubri  destinate  ad  onorare  la  me- 
moria de' trapassati.  I  Pompeiani,  in  breve,  avevano  fatto  della  loro 
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necropoli  l'obbiettiva  delle  loro  passeggiale  »  perchò  alle  tombe  ed  ai 
lugubri  cipressi  dimandavano  le  ombre  e  la  freschezza  si  preziosa  sotto 
un  clima  ardente.  Ed  era  suUa  pietra  sepolcrale,  eh*  e^si  si  adagiavano 
per  riposarsi  e  gfuocare  ai  dadi  ;  ed  era  infine  in  quel  recinto  mortua- 
rio, che  uno  de* più  ricchi  cittadini  elevava  la  sua  casa  di  piacere.  Sin- 
golare contrasto  di  gioie  e  del  movimento  della  terra  col  silenzio  e  la 
calma  dell'ultima  dimora. 

E  qui  ci  è  forza  avvertire  che  non  si  deve  ammettere  né  come 
costume  generale  nò  più  antico  quello  de'  sepolcri  sulle  vie  fuori  delle 
fosse,  che  circondavano  la  Città  ;  imperocché  il  più  antico  sia  stato  quello 
di  seppellire  1  morti  nelle  proprie  terre.  Fu  solo  nell'evo  dell'eroismo 
che  si  dio  principio  alle  solennità  delle  funebri  feste  e  delle  tombe  fuori 
delle  signorie  private  e  delle  mura  cittadine.  Ciò  avvenne,  perchò  sic- 
come evo  di  venture,. le  maggioranze  vigorose  allora  seguivano  capi 
audaci,  abbandonando  la  patria,  e  siccome  avevano  in  animo  di  con- 
quistare e  con  quell'intento,  così  non  pensavano  alle  tombe  in  terra 
particolare  e  propria  di  ciascuna  famiglia.  E  così  si  spiega  perchò  in 
quel  tempo  la  superficie  conosciuta  del  nostro  pianeta,  veniva  seminata 
di  tumoli  mortuari  di  forme  rozze  e  senza  distinzione  fra  essi. 

Fu  appunto  nell'evo  del  governo  collettivo  del  patriziato  civile, 
che  i  sepolcri^  rappresentando  il  diritto  possessorio  ed  ereditario,  ap- 
parvero più  0  meno  grandiosi  con  iscrizioni,  epitaffi  ed  imprese  gen- 
tilizie. 

Poco  dopo,  la  superbia  patrizia  eh'  erasi  abituata  ai  pubblici  ono- 
ri, ai  quali  seppe  assuefare  il  popolo  da  essa  adulato,  se  incorrotto  e 
formidabile  e  schernito  e  comperato  con  pani  e  giuochi  di  circo,  non 
volle  perdere  la  soddisfazione  di  esser  resa  immortale  appo  i  posteri, 
con  pubblici  monumenti  fatti  a  spese  della  repubblica.  Indi  appresso 
furon  veduti  archi  di  trionfo^  colonne,  statue  ed  obelischi 

Le  Leggi  Romane  denominarono  sepolcro  ogni  luogo,  ohe  conte- 
nesse morta  persona  (10),  ov'erano  riposte  le  ossa,  o  il  corpo,  o  le  ce- 
neri deiruomo  (11).  Sepolcro  chiamavasi  non  solamente  la  fossa,  dove 
si  seppelliva  il  morto,  ma  anche  la  superficie  (12).  I  sepolcri  poi  erano 
0  familiari  o  ereditari  (13),  ma  v'erano  di  quelli  ancora  che  nò  &mi- 
liari  nò  ereditari  venivano  denominati  (14).  Dicevasi  famigliare  quello 
che  alcuno  aveva  fatto  costruire  per  so  e  per  la  sua  famiglia,  ma  non 
per  gli  eredi  estranei,  onde  troviamo  negli  antichi  monumenti  la  formola: 
.  Eoe  monifnentum  ecoterum  non  sequetur,  nisi  de  nomine  utro- 
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rumque,post  obitum  nostrum  corptM  extraneum  inferre  non  Uceat, 
ne  de  familia  eweat  (15). 

Alle  volte  sepolcro  famigliare  si  diceva  quello,  che  il  padre  di  fa- 
miglia, aveva  acquistato  per  diritto  ereditario  (16).  Talora  simile  diritto 
veniva  concesso  ai  liberti  ed  alle  liberte,  specialmente  se  avessero  pre- 
stato il  loro  concòrso  nell'  edificare  e  sorvegliare  il  sepolcra  Di  tale 
usanza  troviamo  tracce  nelle  iscrizioni  riportate  dal  Grutero  (17).  Po- 
tevano anche  i  liberti  e  le  liberto  occupare  il  sepolcro  a  nome  de'pa- 
troni  (18).  Se  poi  non  avessero  saputo  ben  meritare,  allora  non  veni- 
vano ammessi  nel  sepolcro  della  famiglia: 

AUquis  monimentum  posuit  sibi  et  suis  libertis ,  libertabwque 
posterisqiM  eorum,  excepto  Hermete  lib,  quem  vèto  propter  delieta  sua 
aditum,  ambitum,  ullumque  accessum  habere  in  hoc  monimento  (19). 

E  altrove: 

Excipitur  Secundina  liberta,  impia  adversus  Caecilianum  Peli- 
cem  patronum  suum. 

Altra  cosa  eran  poi  i  sepolcri  ereditari,  dove  avevano  diritto  gli 
eredi  tutti,  anche  estranei  Lo  che  solevano  indicare  con  questa  for- 
mola:  H.  M.  H.  S.  vale  a  dire:  hoc  monumetUum  heredes  sequitur, 
ovvero  :  huiiis  monumenti  vel  sepulcri  ius  ad  heredes  ejus  pertinet 
proportione,  qua  quis  testamento  ejus  scriptus  est  (20).  Infine,  v'erano 
de'  sepolcri  che  non  dicevansi  nò  &migliari  nò  ereditari.  Tali  sepolcri 
ora  venivano  edificati  per  so  e  per  la  moglie,  ora  per  so  e  peri  suoi, 
onde  non  fosse  lecito  ad  alcuno  di  occuparli,  ad  eccezione  di  quelli,  che 
venivano  mentovati  espressamente  nella  iscrizione  (21). 

E  qui  torna  opportuno  ricordare,  che  nel  febbraio  1879  vi  furono 
di  quelli  che  si  fecero  a  sostenere  che  la  voce  suoi  indichi  di  per  sé 
gli  eredi,  e  che  trattandosi  di  cosa,  la  quale  ad  rem  familiarem  per- 
tinet, non  sia  dato  di  supporre  un  diritto  su  di  essa,  che  non  derivi 
daUa  qualità  ereditaria.  U  nostro  supremo  Collegio  ha  però  ritenuto 
che  non  v'  ha  legge  oggidì,  ove  si  parli  di  eredi  suoi,  e,  sarebbe  me- 
stieri aggiungere  necessari,  mentre  d'altra  banda  nel  linguaggio  co- 
mune la  parola  siu)i  designa  appunto  i  congiunti  per  sangue  della  fa- 
miglia ,  e  meglio  ancora  i  componenti  la  famiglia  nel  senso  suo  più 
stratto. 

La  dotta  sentenza  del  magistrato  supremo  giova  che  qui  si  tra- 
scriva: 

Nel  diritto  romano  sui  haeredes  erano  gli  eredi  di  so  medesimii 
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il  che  8i  rannodava  al  concetto  de'  quiriti  della  comproprietà  de'  beni 
in  tutti  i  componenti  la  fatnilia,  onde  la  voce  sui^  più  che  rapporto 
di  dipendenza,  indicava  un  diritto  proprio  dell'erede,  derivante  dalla 
sua  qualità  di  membro  della  familia.  Il  legislatore  italiano  ha  rispet- 
tato il  principio  che  jura  sanguinis  nullo  jure  civili  dirimi  possunt. 
Che  se  nò  di  tombe,  nò  di  altre  cose  simiglianti  parla  il  Codice 
Civile,  ciò  avviene  perchò  avendo  queste  un  obbietto  puramente  mo- 
rale, astrazione  fatta  da  ogni  materiale  o  pecuniaria  utilità,  il  legisla- 
tore intende  provvedere  meno  per  disposizione  precisa  di  legge,  che  per 
argomenti  di  analogia,  e  per  le  norme  di  ragione  universale.  Le  tombe 
sono  appunto  fra  le  cose  rispetto  alle  quali  il  jiis  sanguinis  prevaler 
deve,  perchò  si  riferiscono  alla  eredità  degli  affetti,  per  cui  l'uomo 
vive  anche  sotterra  in  corrispondenza  d*amorosi  sensi  co'  suoi,  ondechò 
se  uno  qualsiasi  abbia  formato  un  sepolcro  per  sé  e  per  i  stùoi ,  non 
è  duopo  a'  suoi  figliuoli,  per  difenderne  l' integrità  escluderne  gli  estra- 
nei e  farvisi  seppellire,  conservare  la  qualità  di  erede  di  lui.  Parecchie^ 
disposizioni  legislative  moderne  ciò  presuppongono,  come  gli  art.  15  6 
16  del  Decreto  del  12  decembre  1828,  che  provvide  alla  formazione 
de'  campi  santi  in  queste  meridionali  province,  e  l'art.  66  del  presente 
regolamento  degli  8  giugno  1865,  relativo  alle  sanità  pubbliche ,  ove 
non  si  ha  riguardo  che  alla  famiglia  ed  ai  parenti.  Ma  inoltre  l'uomo 
che  muore  non  lascia  solo  bene  materiali  ed  affetti,  ma  lascia  parte 
di  8ò  nel  suo  cadavere  ;  or  certo  non  potrà  costituire  quest'ultimo  l'ob- 
biotto  d'un  dominio  o  di  un  possesso,  perocchò  il  corpo,  che  vivo  fu  li- 
bero, non  può  cangiar  natura  dopo  la  morte,  mentre  l'umana  perso- 
nalità rimane  pur  nella  tomba,  massime  per  la  fede  cristiana,  qualche 
cosa  di  prezioso  e  d' ineffabile:  da  non  potersi  confondere  con  la  vile 
materia  capace  di  mercato.  Laonde,  mentre  da  l'un  canto  ò  nella  na- 
tura delle  cose  che  la  tomba  fatta  con  animo  di  servire  alla  famiglia 
racchiuda  le  ossa  di  tutti  coloro  che  la  compongono,  è  dall'altro  evi- 
dente, che  se  la  volontà  del  defunto  impera  pure  dopo  morte  sul  modo 
di  attribuzione,  e  su  l'uso  delle  ^cose  cho  già  furono  sue^  codesta  vo- 
lontà debba  pur  rispettarsi  quanto  ad  un  sepolcro,  eh'  egli  abbia  for- 
mato con  lo  scopo  di  raccogliervi  le  ossa  sue  e  quelle  de'  suoi  cari  ; 
nel  qual  caso  questi  ultuni,  esercitando  il  loro  diritto,  vengono  jure 
proprio,  e  quindi  non  hanno  mestieri  di  assumere  la  qualità  di  eredi, 
ed  anzi  ben  possono  costringere  gli  eredi  a  rispettare  quel  loro  diritto. 
Inoltre,  ò  da  osservare,  che  codesta  destinazione  ò  insita  nella  costru- 
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zione  e  formazione  del  sepolcro,  onde  se  viene  annunziata  in  una  epi- 
grafe, la  si  troverà  espressa  in  un  modo  più  conveniente  e  rispondente 
all'indole  della  cosa  ;  né  vale  opporre  la  L.  6.  Cod.  de  relig.  et  mnpt, 
imperocché,  se  monumeniorum  inscriptiones  ncque  septUc?irorumjwa 
ad  libertos  transferunt ,  ciò  ha  luogo  non  perché  le  iscrizioai  Dalla 
provino  quanto  a  ciò,  ma  si  perché  giusta  il  framm.  6.  Dig.  XI,  7.  ai 
liberti  non  era  dato  alcun  diritto  sui  sepolcri,  nisi  haeredes  extiterint 
patrotiù 

Tali  cose  premesse,  conseguita  come  neppure  oggidì  abbiano  per- 
duta la  loro  opportunità  le  disposizioDi  del  diritto  romano,  perocché,  se 
non  per  i  particolari,  restano  applicabili  pel  principio  da  cui  muovona 
Nel  framm.  5.  Dig.  XI.  7.  distinguonsi  i  sepolcri  familiari  dagli  ere- 
ditari. Or  dunque  ben  si  poteva  costituirli  a  servigio  ed  uso  della  6- 
miglia,  indipendentemente  dalla  qualità  di  erede.  Ad  ogni  modo  ò  degno 
di  nota  esser  tanto  prevalente  il  jiis  sanguinis ,  rispetto  ai  sepolcri , 
che  nel  framm.  6.  Dig.  cod.  Ut  Ulpiano  scrive,  che  pur  negli  ereditari 
concessum  erat  sepeliri  liberìs  cuiuscumque  sexus  vel  gradus  etiam 
fUiiisfamilias  et  emancipatisi  sive  extiterint  haeredes^  sive  se  absti- 
neant;  ed  anzi  pure  ai  diseredati  era  concesso  questo  diritto,  a  meno 
che  spedaliter  testator  jmto  odio  commotus  eos  vetuertt  sepeliri  (22). 

Tra  le  massime,  che  si  riferiscono  alla  sepoltura,  meritano  pure 
di  essere  ricordate  le  seguenti: 

1.»  La  scelta  fatta  dal  defunto  del  luogo  della  propria  sepoltura, 
dev'essere  rispettata. 

2.*  Dal  solo  &tto  di  essersi  ascritto  il  defunto,  prima  della  sna 
morte,  ad  una  pia  congregazione,  non  s'induce  la  sua  volontà  di  es- 
sere seppellito  nel  cimitero  della  congregazione  medesima. 

3.^  Il  cadavere  della  donna  maritata,  morta  senza  figli  e  senza 
testamento,  può  essere  reclamato  dai  genitori  e  dai  germani  nella  cap- 
pella gentilizia  della  famiglia,  a  preferenza  dal  marito,  che  avesse  de- 
stinato di  collocarlo  in  altro  luogo. 

In  questa  stessa  causa,  però,  ebbe  il  nostro  Tribunale'  a  prouun- 
ziare  in  contrario  senso. 

4.*  I  figli,  tuttoché  non  eredi,  sono  obbligati  a  sopportare  le  spese 
di  tumulazione  del  genitore  (23). 

Sebbene  non  possa  dubitarsi,  questa  suprema  Corte  sentenziava, 
che  tutte  le  umane  relazioni  s'infrangono  irreparabilmente  con  la  mor- 
te, ultima  linea  rerum  :  tuttavia  gli  é  però  certo,  d'altronde,  che,  infra 
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i  più  nobili  sentimenti  oode  fu  dotato  Tanimo  dell'uomo,  e  che  forma 
il  germe  ed  il  nucleo  della  gran  famiglia  de'  vigenti,  e  che  sopravvìve 
ai  sepolcri,  vi  ha  la  pietà  pei  genitori,  pietas  in  parentes.  Ed  avve- 
gnachò  nò  per  lagrime,  nò  per   supplicazioni,  si  spezzassero  i  gelidi 
marmi  entro  cui  riposano  le  salme  mortali,  pur  tuttavolta  un  nodo 
reciproco,  eterno,  indissolubile,  ne  avvince  i  viventi  ai  defunti,  vivet 
amoris  indioisa  fides.  Dal  qual  sentimento  derivò ,  e  si  riconobbe  in 
tatti  i  tempi,  sacro  l'obbligo  in  chi  rimane  di  rendere  onoranza  e^  di 
serbare  cara  la  memoria  de'  trapassati,  precise  sa  congiunti,  e  di  com* 
pierne,  dopo  la  morte,  con  sedula  cura  la  volontà,  come  tributo  più 
accetto  a  chi  muore:  non  ignavo  quaestu,  sed  quae  voluerit  memi- 
nisse,  quae  mandaverit  exequi,  perchè  :  diligere  parentes  prima  na- 
turcB  lex  est.  Ma,  non  solo  per  questo  gentile  impulso  d' intuito  e  di 
ragione,  gli  ò  uopo  rispettarne  la  volontà;  ma  l'è  dovere  altresì  di 
tutelare  e  circondare  di  venerazione  i  loro  avanzi  mortali,  siccome  un 
tempo  albergo  di  una  scintilla  divina.  Per  tal  guisa  il  precetto:  mor- 
tuos  commenda  sepulcro,  che  dalle  leggi  degli  Ebrei  passò  ai  Greci, 
ai  quali  poscia  fu  tolto  dai  Romani,  venne  mai  sempre  altamente  in- 
teso, e  con  la  più  riguardosa  cura  praticato.  Di  vero  :  nella  prima  età 
fa  tenuto  in  così  inestimabil  pregio  il  corpo  del  genitore,  da  rendere 
indefettibile  ogni  prestanza  che  col  pegno  dello  stesso  si  facesse,  e  da 
stimmatizzare  d' infamia  chi  non  ne  avesse  curato  il  sollecito  riscatto  ; 
e  fu  legge  altresì  di  considerarsi  immondo  colui  che,  nel  cadavere  di 
an  simile  imbattendosi ,  non  lo  ricoprisse  di  un  lembo  di  quel  vasto 
manto  che  indossa  la  comune  madre,  la  terra,  o  non  avesse  pronun- 
ziato Vaetemum  vale,  e  segnate,  prima  di  partire,  sul  tumulo  le  quattro 
risapute  iniziali  sit  tibi  terra  levis,  del  cui  mancamento  non  ritornava 
purgato  e  riabilitato  che  per  via  di  un  apposito  sacrifizio  prosmidania 
denominato.  Laonde  col  volgere  dei  secoli,  sempre  più  calda  e  premu- 
rosa si  suscitò,  tra  i  congiunti,  la  gara  di  affetto  per  risolvere  a  chi 
spettasse  il  primato  nel  raccogliere  e  chiudere  nel  cuore  l'ultimo  ane- 
lito di  un  moribondo;  d'appannarne,  e  per  sempre,  con  pietosa  mano 
gli  occhi,  di  ordinare  le  lustrazioni  e  le  libazioni,  di  appiccar  fuoco  al 
rogo  e  raccoglierne  le  ceneri,  d'indire,  in  fine,  l'epoca  del  lutto:  er- 
rantem  aliium  ore  legere^  et  osculo  dato  lumina  claudere.  La  qual 
venerazione  pei  prossimi  estinti  e  per  le  tombe,  come  sentimento  scol- 
pito nell'animo  della  natura,  si  volle  con  successive  leggi,  con  delicata 
esattezza  coltivato,  fino  a  notare  d'infamia  chi  potesse  trasandarlo: 
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Pietatis  ratio  secundum  naiuram  salva  esse  debet;  et  qui  parenti- 
bus  hxynorem  non  tribuunt,  non  effugiunt  infamiae  notam  (24);  pe- 
rocché presso  tutte  le  nazioni  prevalse  il  credere  che  nelle  tombe  ap- 
panto,  con  santo  connubio,  alle  care  memorie  del  passato,  si  disposano 
le  più  dolci  aspirazioni  dell*  avvenire.  Donde  derivò  che  qnest' obbligo 
religioso  non  fosse  che  un  precetto  di  ragione  :  summa  est  ratio  gme 
prò  religione  facit  (25),  che  Y  obbligo  al  seppellimento  era  regolato  non 
già,  dalla  qualità  di  erede:  sive  se  abstineant  (26),  che  se  non  avesse 
su  di  ciò  provveduto  il  defunto  :  ne  insepulta  corpora  jacerent,  legi- 
timos  vel  cognatos,  quosque  suo  ordine  quo  succedunt,  teneaniur  (27), 
che  questo  dovere  fosse  imprescindibile,  appunto  perchè  non  sempre, 
prima  che  si  fosse  sepolto  un  defunto,  si  sapesse  chi  ne  sarebbe  stato 
r  erede  :  plerumque  defuncti  ante  sepelirentur,  quam  quis  haeres  eU 
existet  (28),  che  in  particolar  modo  restare  doveva  a  cuore  de'  figli  il 
serbare  incontaminata  la  stima  di  chi  muore,  ed  il  salvaguardarne  i 
mortali  avanzi  :  ex  dignitate  ejus  qui  funeratus  est  (29  ;  et  quid  quid 
corporis  muniendi  causa  ne  inquietentur,  onde  la  voce  di  monumento 
fino  a  noi  pervenuta,  che  non  vi  sarebbe  stata  onta  maggiore  alla  me- 
moria d'un  estinto,  che  non  interessarsi  di  seppellirlo  :  insepultum  rC' 
linqui  injuria  est  (30)  ;  e  chi  invece  dei  più  prossimi,  vi  avrebbe  adem- 
piuto^ compiva  l'altrui  officiosità  ;  negotiorum  gessit  eorum  qui  pie- 
tatis gratia  tenebantur  (31).  Or,  mentre  dagli  avi  nostri  ci  vennero  tra- 
mandati si  laudabili  esempi  dì  pietà,  e  mentre  ne  apprendiamo  da  uno 
dei  più  classici  scrittori  dell'antichità  che  i  più  rozzi  popoli  :  prò  mo- 
numentis  parentum  suorum  praeliari  solerent,  sarebbe  tristo  esem- 
pio, certo  da  non  imitare,  se  ai  di  nostri,  che  sono  pur  tempi  di  pro- 
gredita civiltà,  si  potesse  supporre  lecita  la  riluttanza  de' figli  all'adem- 
pimento di  siffatto  pietoso  dovere,  ed  in  singoiar  modo  per  la  salma 
de' propri  genitori. 

Il  legislatore  italiano,  radunando  tutti  i  moniti  del  passato,  sancì 
negli  art.  139  e  220  del  God.  civ.  l'obbligo  de'  figli  non  solo  a  som- 
ministrare gli  alimenti,  nel  bisogno,  ai  genitori,  ma  quello  altresì  di 
venerarli  e  rispettarli  :  rispetto  e  venerazione  che  non  si  estingue,  co- 
me ogni  altra  umana  cosa,  sull'  orlo  del  sepolcro,  ma  vi  si  suggella  e 
perpetua,  si  perchò  la  persona  de'  genitori  rimane  sempre  venerabile  : 
honesta  et  sacra  persona,  ed  ancora  perchò  da  questo  stesso  precetto 
rampolla  T  altro  della  tutela  delle  loro  ceneri  :  tuendi  curandive  cor- 
pus (32). 
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V'erano  de'  sepolcri  edificati  nelle  proprie  terre,  ed  il  sotterraneo 
speco  di  qaesti  sepolcri  dicevasi  hypogaeum  o  camera  sepolcrale,  ove 
raccoglievansi  e  le  urne  cinerarie  o  le  olle.  L'ingresso  di  questa  camera 
sepolcrale  era  gelosamente  nascosto  a  fine  di  garentire  da  ogni  pro- 
fanazione queUo  eh' v'era  dentro  (33).  Cessato  il  costume  di  bruciare 
i  corpi,  di  conservare  le  ceneri  nelle  urne,  nell'ipogeo  alle  olle  vennero 
sostituite  le  arche.  Preposti  a  fornire  di  olio  le  lampane  erano  i  lam- 
padaria  o  lychnuchi,  de'  quali  fa  menzione  Dione  Cassio  (34)  ;  questi  so- 
levano essere  liberti  o  servi  Sopra  l' ipogeo  si  trovavano  i  coenacula 
stanze  decorate  riccamente  a  pitture  e  stucchi  e  destinate  a  ricoverare 
i  membri  della  famiglia,  quando  traevano  a  visitare  gli  avanzi  de'  loro 
parenti  o  a  spaziarsi  ne'  riti  funebri  (35). 

I  sepolcri  venivano  annoverati  tra  le  cose  religiose,  in  conseguenza 
ognuno  poteva  far  divenire  religioso  un  luogo  col  seppellirvi  un  mor- 
to (36).  Essi  non  erano  in  commercio  degli  uomini,  quantunque  il  di- 
ritto di  seppellirvi  i  morti  fosse  ritenuto  per  un  bene  che  in  altri  si 
poteva  traslcrire  (37);  ciò  non  per  tanto  potevansi  rendere  profani,  e 
quindi  commerciabili,  se  con  l'autorità  del  Pontefice  si  trasferissero 
in  altro  luogo  i  resti  ivi  sepolti  (38).  È  forza  però  avvertire  che  coi 
sepolcri  propriamente  detti  non  debbansi  confondere  i  cenotafL  ed  altri 

monumenti  onorari  :  Tov  Ka&npov  ra^^v,  Kai  tov  kevoto^mv  k^can  mirgoaKccv, 
Kal  óugiarain  Tafto^  yag  Kvguj^  òvk*  eariv,  MotlUMBfltUlU  purum ,  6t  ceno^ 

taphium  vendere^  fas  estj  oc  donare.  Monumentum  siquidem  adhuc 
sine  auctoritaùe  est  D  sepolcro  è  sempre  un  solo,  le  memorie  e  i  mo- 
numenti possono  essere  moltissimi.  Onde  Tullio  nella  prazione  prò  Mi- 
lane diceva:  MUonis  vos  amici  Monumenta  retinebitis;  corporis  in 
Italiam  ntUlum  esse  septUcrum  paiieminiì 

Fu  fifiitta  quistione,  se  del  cadavere  medesimo  una  parte  fosse  stata 
riposta  in  un  loco,  ed  altre  parti  in  altri  siti  ancora,  si  avessero  a  ri* 
tenere  più  sepolcri  o  un  solo  veramente  ?  Il  giureconsulto  Paolo  così 
rispose:  Cum  in  diversts  locis  sepoltura  esty  uterque  quidem  locus 
religiosus  non  fit^  quia  una  sepultura  plura  sepulcra  efflcere  non 
poteste  Mihi  autem  videtur^  illum  reUgiosum  esse,  ubi  quod  est  prin- 
cipale^ conditum  est,  idest  caput,  unde  qualis  cuique  imago  sii,  co- 
gnoscitur  (39).  Quelli  poi  che  avevano  diritto  di  tumulare  un  morto, 
lo  potevano  impunemente,  avvalendosi  del  seguente  interdetto  del  Pre- 
tore :  Quo  quave  UH  mortuum  inferre  invite  te  ius  est;  quominus 
Hit  eo  cave  mortuum  inferre  et  ibi  sepelire  liceat,  tnm  fieri  veto  (40); 
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il  quale  interdetto  differìsoe  poi  da  quello  che  proibiva  la  yiolenza  a]l& 
persona  che  voleva  edificare  o  restaurare  un  sepolcro.  Quo  iUi  jui  est 
invito  te  mortuum  infèrre,  qttominus  UH  in  eo  loco  sepuicnm  sine 
dolo  malo  (Bdificare  liceai,  tritn  fieri  veto  (41),  imperocbè,  come  disse 
il  gÌQreconsalto,reft.^tòNif  interest  monumenta  exstrui  et  exoman(il). 

La  violazione  poi  de'  sepolcri  era  ritenuta  come  una  specie  di  sa- 
crilegio, aia  che  si  fossero  i  cadaveri  insultati,  sia  che  si  fosse  de'  me- 
desimi serviti  in  usi  vietati,  o  che  venissero  spogliati,  o  tolti  gli  or- 
namenti da' sepolcri  stessi  (43).  Era,  in&tti,  comminata  l'in&mia  non 
solo  a  chi  manomettesse  cadaveri,  ossuari  e  tombe,  oda  era  eziandio 
irrogata  la  condanna  alle  miniere  allo  schiavo  sorpreso  nell'atto  di  de- 
molire de'  sepolcri,  ed  alla  relegazione,  se  a  tale  impresa  si  fosse  ac- 
cinto per  comandamento  del  suo  padrone.  Se  poi  si  fossero  violati  i 
sepolcri,  domoe  defìinctorum,  sottraendovi  de'  materiali ,  o  turbate  re- 
liquie, veniva  al  magistrato  inflitta  la  multa  fino  a  venticinque  libre 
d'  oro  per  poco  che  avesse  trasandato  a  punire  i  violatori  de'  sepolcri. 
E  nei  tempi  del  basso  impero  si  fu  costretti  a  ricorrere  alle  medesi- 
me sanzioni  penali,  manifesto  argomento  della  poca  reverenza  mostrata 
verso  la  memoria  de' trapassati 

Il  memorato  giureconsulto  Paolo  contemplava  il  fatto  di  chi  avesse 
lapidata  una  statua,  ch'effigiava  un  defunto,  e  senz'  ammettere  nò  di- 
stinzione, nò  limitazione  di  sorta,  dovendosi  punire  la  intenzione  per- 
versa dell'autore  dell'attività  criminosa,  rispondeva  che  il  fatto  stesso 
costituiva  un'ingiuria. 

Imprese  a  commentare  siffatto  responso  il  Carrara,  ed  ebbe  a  di- 
re :  Così  ragionavano  gli  antichi  e  cosi  si  durò  a  ragionare  per  secoli 
in  Italia  ed  in  Germania,  dove  lo  spirito  non  usurpa  le  veci  della  sa- 
pienza, e  dove  una  quistione  giuridica  non  si  scioglie  con  un  motto 
brillante.  E  con  rigorosi  argomenti  a  conchiuder  venne,  tenendo  por 
conto  dell'interesse  della  storia,  che  sovente  per  coglier  pretesto  a  dif- 
famare i  defunti  s' invoca,  che  le  calunnie  lanciate  contro  de'  morti  nei 
fiitti  che  si  riferiscono  alla  vita  pubblica,  dovrebbero  dichiararsi  reati 
di  azione  pubblica,  e  come  tali  da  punirsi  con  pene  più  o  meno  se- 
vere (44> 

Per  ora  il  nostro  Codice  penale  non  prevede,  nell'art  519,  che  fl 
solo  caso  degl'insulti  ai  cadaveri  o  di  violazione  di  tombe  o  di  sepolcri. 

É  dato  dunque  di  ritenere  che  la  religione  de'  sepolcri  fu  un  di- 
stintiva della  civiltà  degli  antichi  popoli,  la  quale  si  conserva  ancora 
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appo  di  noi,  fino  al  punto  che  il  detto  supremo  Collegio  sentenziava 
testò  che  il  custode  degli  oggetti  pegnorati  non  potesse  dirsi  di  aver 
violata  la  custodia ,  se  per  un  sentimento  di  umanità  e  senza  danno 
pel  creditore,  avesse  per  poche  ore  imprestato  al  debitore  una  coltre 
per  ricuoprire  la  bara  d'un  di  lui  figlio  morto. 

Poteva  dirsi  violazione  di  custodia,  diceva  la  Corte,  il  dare,  o  sa- 
rebbe stata  violazione  de'  doveri  di  natura  e  della  legge  morale,  il  ne- 
gare una  grama  coltrice  al  debitore  per  ricoprire  la  bara  che  doveva 
condurre  al  sepolcro  il  cadavere  dell'  estinto  suo  figliuolo  ?  Sapemmo 
che  pieioHs  causa  datum  non  repetitur,  come  si  ha  dalla  legge  27. 
Dig.  tit.  5.  L.  63.  —  Sapemmo  che  pietatU  officium  maooimum  est, 
Cod.  1.  tit  3.  L.  29,  che  sepuUtura  defunctorum  impedire  non  cfe- 
het  oh  deintum,  Cod.  9.  tit  19.  leg.  6.  cum  sit  iiy'ttstum,  et  nostris 
alienum  temporibus  injuriam  fieri  reliquiis  defunctorum  ab  his  qui 
debitorem  sibi  esse  mortuum  dicendo,  debitumque  eangendo,  sepuìtu- 
ram  ejus  impediunt.  Sapemmo  dalla  legge  b,  del  Codice,  allo  stesso 
titolo,  che  si  ricadeva  nella  pena  del  sacrilegio,  qtmndo  in  piactdum 
incidebat  contaminata  religio  defunctorum.  Sapemmo  dal  sentimento 
morale  di  tutti  i  popoli  quanto  sia  sacro  l'onore  del  sepolcro,  e  che  l'in- 
giuria del  cadavere  sia  un'offesa  alle  leggi  di  umanità. 

Il  perchè  non  poteva  presumersi,  per  presunzione  morale,  che 
ristessa  creditrice  avrebbe  negato  la  coltre  al  debitore,  alla  presenza  di 
un  cadavere  da  ricoprire,  e  del  cadavere  del  proprio  figliuolo. 

Il  disonore  de'  cadaveri  fu  reputato  sempre  disonore  de'  viventi. 
Jmpium  videbatur,  viso  cadavere  insepulto,  non  iniecisse  pulverem, 
onde  l'editto  del  Pretore  dannava  in  metallum  chi  avesse  profiEmato 
l'onore  del  sepolcro. 

n  Cristianesimo,  che  individuava  in  so  la  somma  maggiore  delle 
dottrine  e  degli  argomenti  di  emancipazione  e  le  applicava  con  pru- 
denza e  coraggio  a]  famulato  romano,  ch'era  l'ultimo  effetto  dell'azione 
plastica  del  quiritarismo,  s'era  intanto  propagato.  In  quei  tempi  il  flt- 
mulato  romano  era  affatto  sensuale.  Cristo  per  guadagnarselo  e  rin- 
viarlo all'obbietto  proprio  della  natura  e  della  missione  deiraomo,  si 
accorse  che  due  soli  argomenti  erano  possenti  :  la  sensibilità  e  la  fe- 
de. La  sensibilità  nella  quale  si  doveva  convertire  la  sensualità,  ri- 
chiedeva una  legge  di  amore  e  di  uffici  vicendevoli,  ordinati  ad  ona 
trasformazione  politica ,  economica  e  sociale,  da  compiersi  per  mezzo 
delle  leggi  progressive,  complementari  e  perfezionatrlcL 
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La  fede  che  si  doveva  sostituire  alla  disperazione,  doveva  togliere 
agli  animi 'de*  famuli  l'abito  di  prestar  cieca  credenza  all'autorità  pa- 
tria terrena.  Quindi  Cristo  manifestava  uà  sublime  genio  di  umanità, 
trasferendo  il  jtM  patriae  potestatis  dalla  terra  al  cielo^  dicendo  a  tutti 
con  solenni  parole  :  il  vostro  padre  non  ò  di  quaggiù,  ma  ò  de'  cieli  ; 
insegnando  a  pregarlo  per  il  pane  quotidiano  della  libertà  politica,  della 
sicurezza  personale  e  reale,  pel  benessere  economico  e  sociale. 

Egli,  in  breve,  combattendo  la  sensualità  universale,  si  sollevò  su- 
blime per  raddensarsi  in  fulmine  onde  combatterla  e  spegnerla.  Aveva 
ragione:  la  sensualità  sta  alla  forza  brutale  come  la  sensibilità  alla 
forza  del  diritto  o  alla  personalità  giuridica.  La  prima  ò  estermina- 
trice  ferina  d'ogni  genere  di  virtù  :  la  seconda  ò  produttrice  de'  mira- 
coli del  pensiero  e  dell'azione  de'  liberi  II  Cristianesimo  non  solo  con- 
servava la  religione  de'  sepolcri,  ma  la  sublimava,  per  giunta.  Si  sot- 
terrarono allora  i  cristiani  nei  cimiteri;  solamente  i  martiri  vennero 
seppelliti  0  nelle  chiese,  o  furono  i  loro  cadaveri  deposti  in  appositi 
sepolcri,  sopra  i  quali  si  celebrarono  i  misteri  religiosi  Venne  poscia 
adottata  l'usanza  di  erigere  sepolcri  nell'interno  delle  chiese.  Allora  i 
sassi  sepolcrali  ai  templi  fean  pavimento  e  agl'incensi  avvolto  de'co- 
daveri  il  lezzo,  t  supplicanti  contaminò.  Ma  valenti  scrittori  sorsero 
a  protestare  contro  il  barbaro  costume,  perchò  questa  detestabile  ma- 
niera d'inumazione  venne  surrogata  da' Cimiteri  fuori  dell'abitato  o 
Campi  santi. 

Oggi  s'inneggia  alla  cremazione. 

Noi  ci  faremo  per  poco  a  considerare  la  quistione  sotto  il  riguardo 
sociale,  tanto  più  che  l'argomento  ci  pare  di  alta  importanza.  Oli  av- 
versari della  combustione  de'  cadaveri  dicono  cosi  :  egli  awien  di  so- 
vente che  il  magistrato  per  venire  a  capo  d'un  maleficio  sia  costretto 
a  dimandare  soccorso  alla  medicina  legale,  sia  che  trattisi  che  una 
sostanza  in  tenuissima  dose  si  sia  introdotta  nel  corpo  dell'offeso  con 
la  potenza  di  distruggere  in  breve  la  vita,  sia  che  trattisi  di  ferite, 
che  ledono  intimamente  gli  organi  necessariamente  vitali.  In  tale  rin- 
contro, si  ò  spesso  costretti  a  disumare  il  cadavere,  per  potervi  sica- 
ramente  rintracciare  il  corpo  del  reato,  ovvero  le  tracce  dei  misfatto* 
Ammesso  intanto  che  il  corpo  sia  stato  bruciato  dalle  fiamme,  tornerà 
fipustrata  l'opera  medico-legale.  Ci  troveremo  quindi  nella  impossibilità 
di  venire  allo  scovrimento  della  colpa.  Da  tanto  deriva,  o  che  il  reo 
ne  andrà  impunito,  se  la  morte  venne  realmente  causata  da  veleno  oc- 
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coltamente  propinato,  o  dalla  punta  acuta  d*an  ferro  finissimo  ;oyTero, 
se  ciò  non  è  accaduto,  la  persona  imputata  del  trace  misfatto^  non 
sarà  colpita  dalla  severità  delle  leggi  tendenti  a  reintegrare  l'ordine 
violato,  non  sconterà  il  fio  del  suo  delitto,  ma  umiliata  ed  avvilita, 
porterà  in  fronie  pel  rimanente  de'  suoi  giorni  il  marchio  del  sospetto. 
Ora,  non  ci  si  potrà  negare,  sia  che  si  miri  alla  impunità  del  misfatto, 
sia  al  sospetto  che  nò  per  tempo,  nò  per  mutar  di  vicende  havvi  forza 
a  cancellare,  la  cremazione  debba  arrecar  danno  all'ordine  sociale  e 
riuscire  dannosa  alla  gravità  de'  costumi.  Nò  questi  danni  ci  sembrano 
i  soli  Vedremmo  allora  l'ardimento  e  la  iattanza  del  misfare  di  per- 
sone propense  alla  colpa,  quando  sicure  che,  celato  il  delitto  per  sem- 
pre, non  peserà  sul  loro  capo  neppure  l'onta  del  sospetto.  Sicchò  per 
la  cremazione  si  avranno  in  certe  ^cie  di  malefici  tutte  e  due  co- 
deste circostanze  :  impossibilità  di  venire  allo  scovrimento  del  reato,  e 
la  impunità  sicura  e  la  difficoltà  di  restaurare  i  rapporti  di  equilibrio 
tra  l'ordine  morale  e  l'uomo  che 

in  sua  dignità  mai  non  riviene 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota 
Contro  mal  dilettar  con  giiiste  pene. 

Con  tale  rinnovamento  verrebbero,  non  di  rado,  i  tristi  allettati 
alle  inique  brame,  sicuri  d'altra  banda  di  appagare  i  perfidi  disegni 
senza  sospetto. 

Premessi  questi  fatti,  essi  soggiungono,  si  consideri  le  colpe  che 
sarebbero  per  diluviare.  Allora  per  le  anime  prave  non  più  freno  ai 
desideri,  non  amore  ai  parenti,  non  studio  di  conservare  la  concordia 
della  famiglia.  Spiegheranno  il  loro  imperio  il  tradimento  e  l'infamia, 
e  i  perversi  costumi  manderanno  sossopra  ogni  ordine  onesto,  distrug- 
geranno la  buona  fede,  e  partoriranno  le  male  ambizioni  che  corrom- 
pono le  leggL 

Mò  si  dica  che  il  corpo  morto  non  verrà  interamente  distrutto  e 
che  vi  saranno  gli  avanzi  delle  ceneri,  poichò  non  ò  possibile  che  le 
indagini  medico-legali  giungano  a  congetturare,  anche  lontanamente, 
del  tempo  e  della  causa  della  morte. 

Noi  però  siamo  lieti  di  rispondere  ai  nostri  avversari  che  sappia- 
mo distrigarci  dall' arrufiata  matassa,  senza  proporre  mezzi  o  strani 
o  tali  che  non  si  possano  a  verun  patto  accettare. 

Ed  ecco  il  come  ; 
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I  pericoli  lamentati  si  possono  di  leggieri  scongiurare  per  poco 
che  si  ponga  mente  alle  segaenti  osservazioni. 

Non  ò  dato  certamente  di  reyocare  in  dubbio  che,  segnatamente 
per  casi  di  propinato  veleno,  le  tracce  chimiche  della  sostanza  letifera 
a  quel  grado  di  combustione  a  cui  si  deve  ricorrere  (600-700  oentigr.), 
andrebbero  perdute  e  la  colpa  non  sarebbe  punita.  Avvenuta  la  crema- 
zione verrebbe  a  perdersi  la  risorsa  dell'esumazione,  e,  nella  incertezza 
sopra  una  prova  indiziaria  soltanto  ed  anche  clinica,  non  potrebbe  il 
reato  ascritto  all'imputato  esser  chiarito.  Però  tale  sospetto  che  non 
si  appalesa  privo  di  fondamento  si  accheta  di  leggieri  riflettendo  cbe 
forse  nelle  stesse  severe  operazioni  di  richieste,  delle  quali  v'  ha  biso- 
gno assoluto  prima  che  si  autorizzi  la  cremazione,  sarebbe  dato  di  spe- 
rar modo  di  venire  allo  scoprimqiito,  meglio  che  per  lo  innanzi,  delle 
tracce  del  veniflcio.  Non  v'ha  chi  si  avvisi  che  il  certificato  del  me- 
dico curante,  l'autorizzazione  dell'u£Sziale  dello  stato  civile,  il  permesso 
dell'autorità  giudiziaria,  il  consentimento  infine  della  stessa  Società 
crematoria,  documenti  de' quali  non  si  può  far  senza  perchò  resti  il 
corpo  bruciato,  non  siano  tali  condizioni  cbe  non  istillino  il  convinci- 
mento ch'esse  a  tutt'altro  tendano  che  a  sviare  le  ricerche  del  magi- 
strato ed  a  celare  il  delitto.  Non  mancherà  poi  nel  Cimitero  la  sala 
anatomica  fornita  di  tutto  quanto  ò  mestieri  per  ricorrere  alle  autop- 
sie de' corpi  che  si  debbono  bruciare,  e  sopratutto  ne' rincontri  che  il 
malore  non  fu  con  ogni  rigidezza  diagnosticato,  o  repentina  fu  la  morte 
e  sospetta.  Per  soprassello,  nelle  contingenze  nelle  quali  insufSciente 
ne  sembra  l'esame  anatomo— patologico  al  direttore  della  detta  sala 
mortuaria,  a  convincerlo  pienamente  della  causa  prossima  di  morte,  si 
potrà  giovare  della  ricerca  chimica  di  morte,  si  potrà  giovare  della  ri- 
cerca chimica  legale,  essendo  ormai  noto  che  colui  il  quale  non  è  pro- 
fano alla  scienza  de' veleni,  sa  come  limitato  sia  il  gruppo  di  quelle 
sostanze  venefiche  che  abbiano  corrispondenti  lesioni  caratteristiche  ed 
esclusive  ne' visceri.  Non  è  dato  infine  tacere  che  a  torto  si  muove 
rimprovero  ai  menzionati  inconvenienti  che  presenta  talvolta  la  crema- 
zione, quasi  che  per  la  inumazione  e  per  la  imbalsamazione  non  ac- 
cadano in  dati  rincontri  o  possano  accadere  casi,  pe'quali  i  delinquenti 
sfuggono  al  rigore  della  giustizia  punitrice. 

Noi  siamo  lieti  di  plaudire  alla  cremazione,  la  quale  dovrà  rima- 
nere argomento  che  togliendo  ai  sensi  impressioni  disgustose,  li  fe- 
conda di  affezioni  perenni  e  più  omogenee  alla  natura  loro,  che  non  ò 
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aspirante  al  dolore,  ma  alle  letizie.  Orribile  è  rimmagine  della  mor- 
te, noi  non  resistiamo  a  vederla  schifosa  sulla  faccia  del  giovane  o  del 
vecchio.  Non  sappiamo  raffigurare  il  verme  là  dove  un  giorno  depo- 
nemmo-un  bacio  d'amore,  e  la  putredine  dove  libammo  un  alito  che 
ci  rinfrescò  resistenza.  Nel  caso  della  cremazione,  non  vi  ò  letizia,  ma 
una  certa  serenità  di  affetto,  che  agevolmente  si  riproduce,  perchò  pe- 
renne, e  &cile  ò  il  mezzo  di  ridestarlo,  portando  alla  vista  o  sul  cuore 
poca  cenere  di  chi  ci  amò  assai,  e  di  cui  ci  ricordiamo  con  grata 
emoziona 

Oi  gode  l'animo  intanto  di  riferire  come  le  leggi  e  i  regolamenti 
in  vigore  autorizzano,  per  ora,  di  procedersi  alla  cremazione  de'  cada- 
veri, nei  sensi  del  Regol.  San.  22  Giugno  1874,  art.  66,  e  seg.;  n.  D. 
14  Gen.  1877,  art  67.  Però  le  ceneri  de' cadaveri  assoggettati  alla 
cremazione  devono  essere  raccolte  nei  cimiteri  o  negli  altri  luoghi  de- 
stinati alle  inumazioni  :  e  non  può  essere  autorizzato  un  privato  a  ri- 
tirarle presso  di  so. 

L'obbligo  delle  inumazioni  nei  luoghi  a  ciò  destinati  non  è  deter- 
minato da  sole  ragioni  d'igiene  pubblica,  ma  altresì  da  considerazioni 
di  ordine  morale,  cui  nel  silenzio  della  legge  non  è  permesso  di  dero- 
gare, n  Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  18  febbraio  1881;  Cuniber- 
ti,  chiarisce  meglio  gl'intendimenti  del  legislatore  nel  considerare  che, 
sebbene  in  forza  delle  modificazioni  introdotte  nel  regolamento  sani- 
tario, fì*a  i  modi  di  distruzione  de' cadaveri,  sia  ammessa  anche  la  cre- 
mazione eseguita  con  le  debite  autorizzazioni  e  nei  modi  riconosciuti 
i  più  adatti,  pure  nulla  si  ò  innovato  quanto  a  ciò  si  dispone  nella 
legge  sulla  sanità  pubblica  e  nel  regolamento  del  1874,  suU*  obbligo  di 
depome  gli  avanzi  nei  pubblici  cimiteri.  Che  però  il  silenzio  della  legge 
nella  custodia  delle  ceneri,  che  risultano  dalla  cremazione  de'cadaveri, 
non  può  autorizzare  il  governo  a  concessioni  analoghe  a  quella  doman- 
data  dal  Cuniberti,  perchò  anche  le  ceneri  vanno  soggette  alla  regola 
generale.  Ohe  questa  regola  non  solo  ha  il  suo  fondamento  nelle  ra- 
gioni attinenti  alla  sanità  pubblica,  ma  anche  nel  rispetto  dovuto  ai 
cadaveri  umani,  i  quali  furono  riguardati  come  cose  fuori  del  dominio 
privato  presso  tutti  i  popoli. 

Che  anche  ammesso  il  sistema  della  cremazione,  se  si  concede  che 
le  ceneri  si  sottraggono  al  cimitero,  ove  hanno  garanzia  di  pubblica  e 
perpetua  custodia,  per  essere  trasportate  nelle  case  private,  ninno  può 
dire  che  cosa  avverrà  di  questi  avanzi  umani  nel  processo  del  tempo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


424  OIOENALB  NAPOLETANO 

Che  86  si  può  credere  che  saranno  custoditi  con  geloso  culto  fin- 
ché vìvano  coloro  che  ehbero  affetto  e  stretto  legame  di  sangue  con 
la  persona  della  quale  avanzano  le  ceneri,  si  può  agevohnente  supporre 
.  che  i  loro  eredi  e  successori  troveranno  incomodo  quel  deposito^  che 
privo  di  puhblica  tutela,  verrà  forse  disperso  o  dimenticato  tra  le  cose 
inutili  della  cosa. 

Che  perciò  il  desiderio  di  custodire  nelle  case  le  ceneri  dei  cari 
parenti^  se  può  essere  scusato  da  un  eccesso  d*  affetto  nei  superstiti, 
non  sembra  che  possa  essere  soddisfatto  dal  governo  nello  stato  pre- 
sente della  nostra  legislazione. 

E  per  questi  motivi,  avvisa,  ecc. 

Da  quanto  significato  abbiamo  si  comprenderÀ  perchè  ci  punse  va- 
ghezza di  toccare  dell'arcaica  lapide.  Questa  ricorda  pure  i  foci  oltre 
le  ustrinaCf  ed  il  eh.  Minervini  crede  che  possa  ricavarsene  essere  in 
quell'evo  invalso  il  costume  che  gli  tùstores  andassero  girando  con  por- 
tatili fornaci,  per  l'esercizio  del  loro  mestiere. 

La  frase  poi  stercus  facere  et  terram  coniicere  non  ha  d' uopo 
di  commento.  La  epigrafe,  infine,  ci  toma  di  grande  importanza  per  la 
parte  topografica,  poiché  è  per  la  prima  volta  che  si  trova  in  essa 
fatta  menzione  di  un  pagus  morUanus.  A  tal'uopo  il  De  Rossi  ricorda 
i  montani  e  i  dii  montenses  di  altre  romane  iscrizioni,  che  ci  &n  cre- 
dere che  quelle  denominazioni,  col  volgere  de'  secoli,  non  siano  del  tutto 
svanite,  poiché  ne  rimane  vestigio  nell'attuale  regione  de' monti. 
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LA  SILVIA 


DI 


GIACOMO   LEOPARDI 


Oramai  i  critici  pare  convengano  nel  ritenere  che  la  donna,  can- 
tata dal  Leopardi  sotto  il  nome  di  Silvia,  sia  la  Teresa  Fattorini,  fi- 
glia del  cocchiere,  amata  dal  Leopardi,  in  Recanati,  e  morta  sullo  8co^ 
ciò  del  1818.  Ciò,  che  ancora  forma  materia  di  controversia,  è  Fanno, 
in  che  la  poesia  fa  composta,  n  Mestica  ed  U  D' Ancona,  p.  e<,  per'  non 
citare  altri,  la  fanno  composta  in  Pisa,  nel  1828;  il  De  Sanctis  ed  il 
D'Ovidio  la  iiEmno,  invece,  composta  nel  1827,  e  forse  prima,  in  Re- 
canati (1). 

Non  entro  in  questo  ginepraio;  ed  ora,  rendendo  conto  delle  im- 
pressioni che  produce,  cerco  solo  di  dire  qualche  cosa  sul  valore  este- 
tico di  quella  poesia. 

Nella  quale  di  immagini  hen  diverse  e  di  sentimenti,  che  partono 
non  dalla  stessa  persona,  ne  sono  due  :  la  immagine  di  Silvia  e  quella 
del  povero  ed  infelice  Leopardi.  Il  poeta,  ò  vero,  non  ci  presenta  da- 
vanti i  due  fatti  sviluppati,  analizzati:  d'immagini,  in  realtà,  ce  ne  dà 
una  sola,  quella  di  Silvia;  ma  noi,  dai  sentimenti,  che  ci  manifesta  e 
dalle  impressioni  che  produce  sopra  0  suo  cuore  quella  rappresenta- 
zione, ci  creiamo  nella  mente  un  Leopardi  tutto  nostro,  giungiamo 
perfino  a  dargli  una  faccia,  una  persona,  un  atteggiamento,  una  espres- 
sione ecc.  ecc.;  come,  da  quelFlmmagine  viva  e  parlante  di  Silvia,  che 
il  poeta  ci  dà,  passiamo  a  qualche  cosa  di  non  esplicitamente  espressa 
nei  versi  di  lui,  e  facciamo  viva  queir  immagine  dai  sentimenti,  benchò 


(1)  Vedi,  del  Mestica,  gli  articoli  sul  FanfuUa  della  Domenica,  1880;  del 
D*  Ancóna,  1*  articolo  della  Rassegna  Settimanale^  dello  stesse  anno,  II,  332; 
r  altro  ^Sihia  e  Nerina»^  del  prof:  D*  Ovidio,  sulla  Domenica  Letteraria^  I,  25; 
e  del  De  Sanctis,  il  saggio  del  1879,  sulla  Nuowi  Autologia. 
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taoiotiy  che  a'  intravedono  nelle  parole  del  Leopardi  e  che  rendono  cosi 
cara  quell'infelice  fanciulla.  La  poesia  può  dare  rilievo  e  presentarci 
davanti  più  Tuna  cosa  che  T  altra,  ò  vero;  ma  è  impossihile  quei  due 
fatti  non  si  affaccino  neUa  mente  del  lettore.  Il  poeta  ci  presenta  da- 
vanti  una  immagine  ;  ma ,  se  questa  immagine  è  veramente  viva ,  ò 
tale  appunto  perchè  ha  un'anima  e  perchè  sente.  Per  converso,  kg* 
gendo  noi  i  lamenti  di  un  individuo^  non  possiamo  fare  a  meno  di  rap- 
presentarci davanti  V  individuo  stesso ,  che  li  manifesta  :  il  poeta  in 
questo  caso  non  ci  avrà  messo  sottocchio  quella  rappresentazione,  come 
prima  non  ci  avea  sviluppati  esplicitamente  quei  sentimenti;  ma  è  la 
mente  del  lettore  che  completa  il  lavoro  di  arte.  Una  poesia,  che  fa 
restare  inerte  Y  immaginazione  ed  il  cuore  del  lettore ,  non  è  poesia; 
ed  un  lettore,  che  non  sa  compiere,  in  se  stesso,  ciò  che  il  poeta  non 
ci  ha  dato  che  in  emhrione,  in  forma  di  fantasma,  è  lettore  volgare, 
non  lettore  poetico.  Noi,  adunque,  in  questo  lavoro  tenteremo  di  vedere 
quale  sia  la  immagine  ed  i  sentimenti  di  Silvia,  la  immagine  ed  i  sen- 
timenti del  poeta,  che  la  evoca.  Vera  critica  io  stimo  questa,  che  non 
istudia  il  lavoro  in  so,  fossilizzato,  ma  vìvo  ed  animato,  in  relazione 
di  chi  lo  legge.  Certo,  resterò  molto  al  di  sotto  del  temi^  scelto  ad  ar- 
gomento del  mio  presente  studio:  ma  sarà  a  me  di  giustificazione, {uresso 
il  lettore,  l'albore  immenso,  del  quale  io  amo  ed  ho  sempre  amato  il 
grande  ed  infelice  poeta  di  Recanatì. 

Silvia  è  bella;  ma  questa  beltà  sarebbe  una  cosa  morta,  se  non 
fosse  accompagnata  da  quel  verbo  «  splendea  >.  Quello  splendore  è  la 
vita  di  quella  beltà;  fa  vedere  quella  beltà  animata,  quasi  direi,  piena 
di  attrattive;  e  già  nella  nostra  mente  comincia  ad  iniziarsi  qualehe 
cosa,  come  una  figura  di  donna,  che  e'  interessa  e  e'  invoglia  alla  let- 
tura. E  questa  qualche  cosa  e  questa  figura  femminile  è  tutta  noitra: 
la  scultura  e  la  pittura  danno  lineamenti  precisi  e  fissi  delle  persone, 
che  ci  mettono  davanti;  la  poesia  non  ha  questa  precisione  e  fissità 
obbiettiva  di  forme,  e  si  dirige  alla  fantasia  del  lettore;  e  noi>  leggendo 
le  prime  parole  di  questo  Canto  del  Leopardi ,  ci  evochiamo  davanti 
una  bellezza  reale,  veduta  ed  ammirata  altra  volta,  e  ce  la  rappresen- 
tiamo come  la  prima  nota  di  questa  Silvia  del  Leopardi.  E,  si  badi, 
dell'  immagine  evocata  noi  non  riteniamo  tutto,  che  anzi  astragghiamo 
da  lei  la  sola  bellezza:  le  altre  qualità  rimangono  in  seconda  linea,  se 
non  obbliate,  fino  a  che  il  poeta  non  ce  le  presenti  davanti,  come  ha 
&tto  di  quella  prima,  costringendoci  a  completare  con  esse  quella  fi- 
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gara ,  che  finora  ò  qualche  cosa  di  non  molto  bene  determinato,  quando 
non  sia  qualche  cosa  di  vanescente. 

Abbiamo  davanti  una  giovane,  sai  cai  occhi  splende  beltà;  e  questo 
splendore  abbiamo  veduto  sia  la  vita  di  quella  beltà:  vita,  che  viene 
confermata  e  precisata  viemaggìormente  dai  due  aggettivi,  ohe  danno 
una  qualità  a  quegli  occhi  e  che  si  leggono  immediatamente  dopo:  Occhi 
ridenti  e  fUggititn.  Non  basta  che  gli  occhi  siano  belli,  che  abbiano 
quella  forma,  che  abbiano^quel  colore;  spesse  volte  ò  questa  una  bellezza 
morta  e  non  tanto  ci  affascina  e  ci  lusinga.  Lo  splendore  della  beltà  di 
quegli  occhi  dà  una  prima  animazione  a  quel  tratto  di  quell*  immagine; 
quei  due  aggettivi  danno  vita  a  quella  prima  vita  e  precisano  di  più  la 
figura:  Y  indeterminato  scende  a  poco  a  poco  nelle  determinazioni  della 
vita  e  r  astratto  si  traduce  io  concreto  perfetto.  Quegli  occhi  splen- 
dono di  beltà;  ma  essi  sono  ride$Ui,  ma  sono  pure  /Uggitivi, 

Bidenti;  e  noi  a  quegli  occhi,  animati  da  quella  beltà,  diamo  an- 
che la  qualità  del  riso.  Questo  traslato  ò  molto,  ma  molto  espressivo; 
ed,  intanto,  io  mi  veggo  impiociato  a  spiegarlo  con  precisione.  Il  riso  è 
la  poesia  della  bocca,  scriveva  un  giorno  il  De  Sanctis;  è  qualche  cosa 
di  etereo,  che  puoi  vedere,  ma  non  toccare,  per  mezzo  del  quale  essa 
acquista  una  movenza,  una  espressione.  E  la  bocca  non  ha  quella  vita 
che  hanno  gli  occhi,  chiamati  le  finestre  dell'anima:  trasportate  quel 
riso  agli  occhi  adesso,  quella  qualche  cosa,  che  sfugge  ad  ogni  analisi 
ed  ò  una  delle  più  eloquenti  parole  di  quest'  organo  potente  della  ma- 
nifestazione degli  affetti,  e  voi  avrete  davanti  un  che  mobile,  parlante; 
un  che  non  vinto  da  nessun  altro  per  attrattive  e  per  seduzioni  Ma 
quegli  occhi  non  solo  sono  ridenti;  sono  pure  /Uggitivi. 

Avete  veduto  mai  qualche  &nciulla  con  gli  occhi  appunto  come 
sono  descritti  qui  quelli  di  Silvia?  con  gli  occhi  appunto  ridenti  e  flig- 
gitivi? 

Voi  la  guardate?  ed  i  suoi  occhi  si  fissano  subito  nei  vostri;  ma 
è  un  momento,  un  lampo:  quindi  essi  scappano  in  qua,  in  là;  poi  to^ 
nano  a  fissare  la  vostra  pupilla;  poi  novamente  a  terra,  poi  ali*  oriz- 
zonte, poi  ad  una  cosa  lontana,  poi. ...  e  con  una  mobilità  senza  pari, 
e  con  una  prestezza,  con  una  prestezza  da  foro  stordire.  Voi,  intanto, 
vi  fissate  più  in  essi,  ed  essi  più  vi  sfuggono,  vi  sfuggono  e  vi  dònno 
l'idea  (non  so  se  io  dica  esatto)  vi  danno  l'idea  della  vita. 

A  quegli  occhi  ridenti^  che  splendono  di  beltà^  di  Silvia,  aggiun- 
gete adesso  questo  fuggitivi:  ancora  il  poeta  non  ci  ha  descritto 
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che  i  soli  occhi  di  queUa  fanciulla,  e  noi  già  abbiamo  tutta  lei  diDanzi 
la  mente.  La  persona,  il  suo  incedere,  il  volto;  anche  U  volto  lo  creiamo 
noi  in  forza  di  quei  due  aggettivi.  E  questo  volto  ò  non  tanto  preciso 
nei  suoi  dati  materiali,  fisici;  quanto  nelle  sue  movenze,  nelle  sue  espres- 
sioni. Quel  ridenti  e  fuggitivi  prenunziano  già  V  anima  di  quella  fan- 
ciulla; quella  fònciulla  è  ancora  lieta,  perchè  non  ha  provato  dolori, 
perchò  nell*  età  della  speranza,  perchè  inesperta  ancora  della  vita;  lieta, 
ed  il  suo  volto  è  bello,  perchò  la  bellezza  della  gioventù  non  è  sbat- 
tuta da  interni  travagli,  da  cure  moleste,  da  disinganni  potenti,  ed  an- 
che perchè  la  beltà  di  quegli  occhi  si  riverbera  sudi  esso;  lieta,.., 
ohi  ma  che  cosa  vuol  dire  quel  pensosa^  — 

Quel  lieta  e  questo  pensosa  parrebbe  che  fossero  due  qualità  con- 
traddittorie attribuite  a  Silvia;  pure  non  ò  così:  la  contraddizione  è  su- 
perficiale, e,  per  chi  guardi  addentro  nella  vita,  la  contraddizione  sfuma 
e  quelle  due  qualità,  attribuite  a  Silvia,  sono  quanto  di  più  vivo  vi  ha 
neUa  natura. 

Silvia  saie  il  limitare  di  gioventù  ;  in  altri  termini ,  è  giovane 
ancora  e  nella  età  della  speranza. 

Com'è  brutta  e  prosastica  questa  mia  traduzione  di  quel  verso 
€  Salire  il  limitare  di  gioventù, !>  è  un'espressione  questa,  che  ci  si 
fissa  nel  pensiero  e  non  ci  si  cancella  mai  più.  Tutto  l'incanto  è  in 
quel  salire,  che  indica  il  progredire  della  vita,  ed  in  quel  limitare  di 
gioventù,  che  accenna  al  principio  della  giovinezza:  idee  principali  di 
quel  brano  e  che  nella  mia  espressione  sono  taciute  affatto. 

Dunque  Silvia  sale  il  limitare  di  gioventù;  ma  qual'è  il  carat- 
tere deU'età,  cui  adesso  si  trova  lei?  —  La  letizia,  perchè  in  quell'età 
non  vi  è  ancora  lo  sprofondarsi  doloroso  nel  passato,  lo  scontento  del- 
l'oggi,  perchè  troppo  discorde  dai  nostri  ideali,  e  la  sfiducia  nel  do- 
mani per  tante  dolorose  esperienze.  La  gioventù  si  appaga  dell'  oggi, 
è  dimentica  dell'  ieri ,  perchè  è  tutta  fissa  ed  obliata  nelle  speranze 
del  domani.  Da  qui  il  pensiero,  che  non  è  preoccupazione  e  dolore;  ma 
è  occupazione  piacevole  ed  anzi  la  più  grande  gioia  della  gioventù;  pen- 
siero gravido  di  sogni,  di  deliri,  di  immaginazioni;  gravido  di  quelle 
mille  larve  seducenti  e  seducenti  bolle  di  sapone,  che  ci  speriamo  di 
raggiungere  nel  domani  e  che  ci  rendono  così  dura  e  così  trista  la 
vita,  quando,  venuto  il  tempo  di  tradurle  in  atto,  a  poco  a  poco  ci 
sfuggono  davanti  Ecco  k  vita  dell'  uomo  nel  suo  entrare  nel  mondo , 
ed  ecco  la  vita  di  Silvia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


430  OIORNALB  NAPOLETANO 

Essa  ò  pensosa ,  perohò  obliata  nelle  sae  speranze  ;  ò  pare  con- 
cento fperò  di  quel  vago  a-venir  ^  che  ha  in  mente  :  a  lei  non  cape 
nessun  dubbio  sia  esso  un  sogno,  il  quale  non  si  tradurrà  mai  nella 
realtà  delle  cose;  ha  la  fldaoia  di  tradurlo  in  atto  questo  sogno  do< 
rato  ed  ò  contenta,  è  contenta,  e,  senza  nessun  travaglio,  senza  nessuna 
cura  molesta  canta,  canta  e  lavora  e  mena  così  il  giorno. 

È  questo  il  concetto  della  seconda  strofii  della  Silvia  del  Leopar- 
di; ma  espresso  con  le  parole  mie,  ò  tutt' altro  che  poesia:  ò  nodo 
concetto,  non  concezione;  nel  lavoro  originale  è  poesia  per  le  parole, 
con  le  quali  è  manifestato:  guardiamolo  quindi  in  quella  data  forma 

È  il  poeta  che  parla,  e  riveste  tutto  ciò  che  tratta  di  una  forma 
aerea,  così  piena  del  sentimento  dell'  infinito.  Silvia  canta;  ed  egli  dice 

Sonavan  le  quiete 
Stanze  e  le  vie  dintorno 
Al  tuo  perpetuo  canto. 

Le  quiete  stanze  e  le  vie  dintorno;  nella  quiete  quindi  e  nel  silenzio, 
che  ò  così  potente  ad  ispirare  sentimenti  vaghi,  indefiniti,  abbiamo  il 
canto,  qualche  cosa  anche  di  vago  e  di  indefinito,  che  ci  riempie  la 
mente  di  poesia  e  ci  trae  n^l  regno  dei  fantasmi.  E  non  solo  questa* 
era  il  maggio  odoroso. . .  •  anche  V  ambiente  pieno  di  poesia.  Fuori  e 
dentro  le  stanze  il  sole  di  maggio  splendente:  fuori  e  dentro  le  stanze 
quiete f  silenzio;  e  l'aura  imbalsamata  dagli  aromi  dei  vicini  vigneti, 
ed  il  canto,  che  suona  nelle  stanze  e  nelle  vie  dintorno  e  ohe  a  poco 
a  poco  si  perde  e  va  a  finire  Dio  sa  dove.  Odore,  suono,  quiete;  tutto 
rappresentato  in  modo  da  riempirci  la  mente  di  fantasmi  ed  il  cuore 
di  sensi  vaghi,  illimitati,  senza  nome.  Aggiungete  a  tutto  questo  quel* 
l' altra  pennellata  <  perpetuo  canto  »,  ed  avrete  in  pochi  tratti  tutta 
schizzata  una  scena,  semplice,  semplicissima,  ma  più  di  qualunque  altra 
viva  e  piena  di  poesia.  È  la  natura,  la  divina  natura,  disposta  in  modo 
da  darci  la  più  potente  delle  poesie.  Silvia  concorre  per  la  sua  parte  in 
questa  scena;  ma  essa  fa,  non  sente:  quella  natura,  composta  così  bel- 
lamente^ e  quel  canto  di  lei,  che  s' intreccia  così  bene  con  quella  na- 
tura, non  avrebbero  nessun  significato,  se  il  poeta  non  fosse:  ò  il  poeta, 
che  sente  la  poesia  della  natura  e  di  Silvia,  o,  meglio,  ò  il  poeta,  che 
infonde  la  poesia,  di  cui  ribocca  l' anima  sua,  e  all'  una  e  all'  altra. 

Egli  sente  quel  canto  e  lascia  gli  studi  leggiadri  e  le  sudate  carte; 
si  porta  d'in  sui  veroni  del  paterno  ostello^  ed  osserva  quella  natura, 
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mentre  V  anima  sna  ò  trasportata  nel  regno  dei  fentasmi  da  quel  suono 
e  da  quella  quiete  e  da  queir  aura  tutta  imbalsamata.  Rapito  da  quello 
spettacolo,  non  sente^  ma  porge  gli  orecchi  al  num  di  quella  voce 
ed  alla  man  veloce^  che  percorrea  la  faticosa  tela. 

Quanta  efficacia  e  verità  in  queste  poche  e  semplid  parole  f  In 
quel  €  porgere  gli  orecchi  al  etion  detta  tua  voce  >  vi  ha  tutta  la  im- 
pressione irresistibile,  che  suscitava  nell'anima  del  Leopardi  quello 
spettacolo,  dal  quale  era  attratto;  e  quel  €  porgere  gli  orecchi...  alla 
man  veloce^  che  percorrea  la  faticosa  tela  »  ò  una  metonimia  molto 
semplice  e  naturale,  che  manifesta  un  fenomeno  psicologico  quanto  ov- 
vio, altrettanto  inosservato  dalle  anime  volgari.  Certo,  il  Leopardi  por- 
gea  gli  orecchi  non  alla  mano^  ma  al  rumore  che  facea  la  mano  nel 
lavorare;  i  sentimenti  però  che  allora  si  suscitavano  nell'anima  sua, 
non  erano  prodotti  da  quel'  rumore,  da  quel  suono,  ma  da  ciò  che  esso 
gli  rappresentava  nell'  anima.  Gli  rappreseiìtava  una  &nciulla  piena  di 
speranze,  assai  contenta  del  vago  avvenire,  che  aveva  in  mente,  e  che 
in  quelle  opre  femminili  passava  il  giorno.  Egli,  quindi,  non  per  istudio 
ed  artatamente,  ma  naturalmente  (perchò,  appena  còlta,  la  impressione 
di  udito  si  convertiva  in  luì  in  fenomeno  di  natura  differente)  al  verbo 
porgea,  che  è  proprio  delle  impressioni  auditive,  &  seguire  un  compi- 
mento^ che  accenna  alla  trasformazione  di  quell'impressione  in  &tto 
tutto  suo,  subbiettivo;  all'efietto  cosi  sostituendo  la  causa. 

Quali  sentimenti  e  quali  idee  destano  nella  sua  anima  e  quella 
voce  e  quella  natura?  Egli  scrive: 

Lingua  mortai  non  dice 
Quel  che  sentÌTa  in  sen. 

Benissimo;  i  suoi  sentimenti  non  sono  qualche  cosa  di  ben  determi- 
nato, di  eircoscritto:  questi  sentimenti  egli  ce  lifii  supporre  dalla  d^ 
scrizione,  che  ci  ha  dato  fin  qui,  e  da  poche  parole,  delle  quali  adesso 
parleremo. 

Queir  aura  im))alsamata,  quella  quiete,  quel  canto,  abbiamo  detto, 
suscitano  in  noi  desideri  vaghi,  illimitati;  ed  il  poeta  dice  che,  allor- 
quando por  gea  gli  orecchi  intenti  d' in  sui  veroni  del  paterno  ostello 
al  stMn  della  sua  voce  ecc.  ecc. 

Mirava  il  del  sereno. 

Le  vie  dorate  e  gli  orti, 

E  quinci  il  mar  da  lungi  e  quindi  il  monte. 
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E  sono  questi  appunto  gli  effetti  di  quella  causai  di  quei  sentiiofiiiti. 

Vi  siete  trovati  mài  a  passeggiare  solitari,  in  una  bella  notte  di 
maggio,  e  la  luna  che  splende  ed  inargenta  le  vie,  ed  il  mare  lontano, 
e  le  ombre  dei  monti  e  dei  colli  vicini?  Quanti  pensieri  allora,  quante 
fantasie  e  quanta  dolce  e  cara  malinconia,  che  ci  nobilita  l'anima.  Quasi 
istintivamente  allora  siamo  trascinati  a  fermarci  a  quel  cielo,  a  quelle 
ombre,  a  quei  monti  lontani,  a  quel  mare  inargentato:  sono  appunto 
questi  oggetti,  che  ci  aiutano  nelle  nostre  &ntasticherie  e  c'ispirano 
quei  sentimenti;  essi ,  che  non  hanno  parola ,  ma  che  ci  parlano  nel 
cuore  tante  arcane  e  soavi  parole,  n  De  Sanctis  scriveva,  che  il  biso- 
gno confuso  d' aiutare  Y  immaginazione,  di  gittarci  col  pensiero  in  sino 
ad  esso  per  Y  aria  vana,  ci  spinge  in  luoghi  alti  e  remoti,  quando  siamo 
lontani  da  un  caro  oggetto  (1);  noi  con  pari  ragione  possiamo  dire  qui 
che,  quando  siamo  presi  da  sentimenti  indefiniti,  da  desiderii  arcani, 
illimitati,  sentiamo  potente  bisogno  di  spaziare  in  luoghi  solitari,  ampii, 
aperti;  nella  vista  sterminata  del  cielo,  dei  campi,  dei  mari;  nella  so- 
litudine delle  valli,  nella  maestosa  immobilità  dei  monti:  quel  vago, 
quell'indefinito,  quell'illimitato  della  natura  ha  un'eco  nel  nostro  cuore, 
ed  i  nostri  desiderii  ed  i  nostri  sentimenti  trovano  a  spaziare  con  più 
libertà.  E  il  Leopardi,  tutto  pieno  di  sentimenti  e  di  questi  desiderii, 
mirava  il  cielo  sereno,  le  vie  dorate  e  gli  orti,  ed  il  lontano  mare  ed 
U  lontano  monte. 

Notate  gli  aggettivi,  che  sono  appunto  la  poesia  di  quella  natura 
e  che  manifestano  i  sensi,  di  cui  ò  compreso  il  poeta  alla  vista  di  es- 
sa. D  cielo  ò  sereno,  le  vie  sono  dorate,  ed  il  mare  ed  i  monti  sodo 
lontani.  Questa  lontananza  del  mare  e  dei  monti  è  appunto  causa  del- 
l'affetto potente,  che  si  suscita  da  essi  nel  poeta  ed  in  noi  :  solo  nel- 
l'indeterminato e  nel  vago  noi  troviamo  la  poesia  dell'infinito;  la  se- 
renità di  quel  cielo  poi  non  turba,  anzi  ringagliardisce  quei  sentimenti, 
e  quel  dorate  delle  vie  produce  lo  stesso  effetto.  Sono  impressioni  di- 
verse, ma  che  hanno  lo  stesso  tono,  come  si  direbbe  oggi,  e  che  quindi 
risvegliano  nell'anima  un  solo  sentimento,  nel  qualp  tutte  si  unifica- 
no. E  non  meri  riempitivi  sono  quei  due  avverbi ,  quinci  e  quindi , 
che,  oltre  ai  limitare  quelle  vie  dorate  e  quegli  orti,  hanno  qui  signi- 
ficati tanto  poetici.  Quando  si  è  presi  dai  sentimenti,  dei  quali  abbia- 
mo veduto  pieno  il  Leopardi,  si  sente  il  bisogno  non  di  fermarsi  io 


(\)  F.  De  Sanctis.  —  Petrarca.  —  pag.  203. 
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nn  solo  obbietto,  ma  di  spaziare  sa  tutto  ciò  che  ci  circonda  e  che  li- 
mita il  nostro  sguardo:  noi  passiamo  da  un  punto  all'altro  dell' oriz* 
zonte,  da  un  punto  all'altro  della  natura  che  ci  si  spiega  davanti,  e 
sempre  le  stesse  impressioni,  da  tutto  gli  stessi  sentimenti  E  quel 
quinci  e  quel  quindi  mostrano  appunto  non  il  chiudersi  dello  sguardo 
del  Leopardi  in  un  solo  obbietto,  che  è  proprio  di  altri  stati  di  ani- 
ma; ma  quel  vagare  su  tutta  la  natura,  quello  spaziare  liberamente 
sopra  essa.  Quei  due  avverbi  anche,  poiché  chiudono  e  limitano  il  vi- 
sibile, riempieno  tutto  esso  di  poesia:  quei  sentimenti  nei  poeta  non 
erano  destati  da  quello  o  da  quell'altro  oggetto,  ma  da  tutto  ciò  che 
lo  circondava  e  su  cui  esso  poteva  riposare  lo  sguardo  ;  quegli  avverbi, 
quindi,  accennano  anche  a  questa  totalità. 

Ecco  adunque  la  scena.  Una  giornata  di  maggio  ;  il  sole  splende 
sulle  vie  e  sugli  orti  ;  l' aura  è  odorosa,  perchè  imbalsamata  dagli 
aromi  dei  vicini  vigneti  ;  nelle  stanze  e  nelle  vie  dintorno  regna  alta 
quiete,  silenzio,  rotto  solamente  dal  lavoro  e  dal  canto  di  una  povera 
fanciulla  lieta  e  pensosa^  ma  contenta  del  vago  avvenire^  che  ha  in 
mente.  Il  poeta,  scosso  da  quel  canto,  lascia  i  leggiadri  studi,  lascia 
le  sudate  carte  e  si  affaccia  d'in  sui  veroni  del  paterno  ostello.  Porge 
gli  orecchi  al  suon  di  quella  voce,  e,  quasi  istintivamente,  guarda  il 
cielo  sereno,  le  vie  dorate  e  gli  orti 

E  quinci  il  mar  da  lungi  e  quindi  il  monte. 

n  cuore  suo  ò  penetrato  da  quei  sentimenti  dolci  e  soavi,  che  ci 
destano  simili  spettacoli  nell'anima;  la  sua  mente  ò  piena  di  speran- 
ze ,  piena  di  sogni  ;  l' avvenire  gli  si  mostra  pieno  di  seduzioni ,  ed 
esclama  : 

Che  pensieri  soavi, 
Che  speranze,  che  cori,  o  Sìlvia  mia! 
Quale  allor  ci  apparia 
La  vita  umana  e  il  fato  I 

Non  sono  grandi  fipasi,  non  sono  parole  rimbombanti:  sono  paro- 
le, che  esprimono  in  forma  vaga,  indeterminata  tutto  quel  vago  ed  in- 
determinato, di  cui  allora  era  piena  la  mente  ed  il  cuore  di  lui.  Se  il 
poeta  avesse  circoscritto  i  pensieri  ed  i  sentimenti,  ci  avrebbe  rubato 
gran  parte  dell'impressione  potente,  che  quelle  parole  ci  producono. 

Egli  dice: 
aiORN.  Napol.  Voi.  VIL  —  Decembre,  Gennaio  1883  (Nuova  Seiie)  55 
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Che  pensieri  soavi, 
Che  specanze,  che  cori,  o  Silvia  miai 

e  questi  pensieri  soani,  qaeste  speranze^  questi  cori  non  se  V  Imma- 
gioa  il  lettore  :  per  )a  mente  di  lui  sono  un  indefinito  che  accresce  di 
molto  l'elBétto.  La  rappresentazione  precisa  e  circoscritta  ci  sveglia 
sentimenti  ed  immagini  precisi  e  hen  determinati  ;  la  rappresentazione 
vaga,  senza  contomi  fissi,  ci  sveglia  appunto  quel  sentimento,  di  eoi 
era  allora  conquiso  il  poeta  e  che  egli  ci  ha  volato  destare. 

Un'  altra  cosa.  Questa  poesia  non  ò  solo  il  particolare  lamento 
di  un  individuo:  in  essa  vi  ò  un  fatto  universale,  umanitario,  espresflo 
nella  forma  poetica  corrispondente  ;  perciò  in  tutti  i  cuori  desta  un'eco 
così  potente  la  lettura  di  essa ,  ed ,  in  genere,  di  tutte  le  liriche  del 
grande  Recanatese,  in  cui,  nella  storia  di  lui,  si  trova  simboleggiata, 
adombrata  la  storia  di  tutti.  £  questa  universalitÀ  la  poesia  l'acqui- 
sta, lo  abbiamo  detto,  perchè  non  ò  la  maniftstazione  d'immagini  e  di 
sentimenti  al  tutto  personali  :  siamo  noi,  che  riempiamo  il  lavoro  del 
poeta  di  tutta  la  nostra  vita  e  di  tutti  i  nostri  sentimenti,  facendo  in 
tal  modo  quella,  che  ò  poesia  degli  altri,  poesia  tutta  propria  nostra. 
Se  il  Leopardi  avesse  manifestato,  in  quei  versi  del  suo  canto,  i  pre- 
cisi, limitati,  personali  e  particolari  suoi  sentimenti,  prima  di  tutto, 
avrebbe  annullato  quel  vago  e  quell'indeterminato,  che  quei  versi  ci 
destano  nell'anima;  secondariamente,  noi  avremmo  avuto  davanti  la 
storia  ed  i  pensieri  e  la  vita  di  lui,  di  lui  solo;  non  avremmo  potuto 
avere  la  stona  ed  i  pensieri  e  la  vita  di  tutta  l'Umanità.  Egli  diee: 

Che  pensieri  soavi^ 
Che  speranze,  che  con,  o  Silvia  miai 

E  noi  in  luogo  dei  pensieri  soavi  e  delle  speranze  del  Leopardi, 
ci  evochiamo  davanti  i  pensieri  soavi,  le  speranze  nostre;  e  quella 
Silvia,  a  cui  indirizziamo  la  parola,  non  ò  più  la  Silvia  del  povero  poe- 
ta, ma  è  la  Silvia  nostra,  la  donna  dei  nostri  sogni,  il  nostro  ideale: 
Ecco  come  e  perchó  i  canti  de  1  I  eopardi  sono  universali  e  perchò  essi 
adombrano  la  storia  di  tutta  1'  Umanità. 

Ma  il  poeta  dice:  gitale  allor  ci  apparia  ecc.;  allora ^  dunque 
questo  ò  un  passato,  ed  il  presente  ohi  sa  quanto  sia  discorde  da  es- 
so I  E  questa  discordanza  del  passato  dal  presente,  questa  illusione 
e  disillusione  nello  stesso  tempo,  noi  l'abbiamo  non  solo  in  quell'amor, 
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in  quel!' avverbio; ^l'abbiamo  anche  nella  forma  stessa  esdamativa  dei 
primi  versi  di  questa  stro&. 

Che  pensieri  soavi. 
Che  speranze,  che  cori,  o  Silvia  miai 

Non  solo  quella  invocazione,  o  Silvia  mia,  ò  il  linguaggio  del  di* 
singanno y  dappoiché  con  essa,  che  è  una  potente  effusione  di  amore, 
cerchiamo  di  lenire  a  noi  ed  agli  altri  il  dolore,  di  cui  siamo,  grava- 
ti ;  ma  la  forma  di  questi  due  versi  esprime  appunto  dolore,  disingan- 
no, essendo  qui  la  vita  dell' esclamazione,  in  questo  richiamarci  alla 
mente  le  gioie  di  una  volta  ed  in  questo  mostrarcele  passate  e  rim- 
piangerle nello  stesso  tempo.  Della  forma  esclamativa  mi  pare  si  po- 
trebbe dire  che  è  il  contemperamento,  la  perfetta  fusione  degli  oppo- 
sti. Quando  si  dice,  esclamando:  €che  gioie  !  che  piaceri!  "k  nella 
mente  ci  ritornano  quelle  gioie  e  quei  piaceri,  ma  accompagnati  dalla 
coscienza  che  sono  scomparsi  e  dalla  coscienza  del  dolore  presente  a 
causa  di  quella  privazione.  E  il  Leopardi,  con  quella  esclamazione,  non 
solo  si  ripresenta  davanti  ({xxei  pensieri  soavi  e  quelle  speranze  e  quei 
cori;  ma  rimpiange  la  perdita  di  essi  anche,  con  temperandosi  cosi 
nella  stessa  forma  e  la  gioia  ed  il  dolore,  due  fra  gli  opposti  dei  sen- 
timenti umani. 

E  questa  forma  del  disinganno  non  apparisce  nella  quarta  strofa 
in  questo  canto,  essendp  tutta  la  poesia  scritta  appunto  con  essa.  Per- 
fino nei  primi  versi  questo  disinganno  si  rivela  potente. 

Silvia,  rimembri  ancora 
Quel  tempo  della  tna  vita  mortale. 
Quando  beltà  splendea 
Negli  occhi  tuoi  ridenti  e  faggitivi, 
E  ta>  lieta  e  pensosa,  il  limitare 
Di  gioventù  salivi! 

Ma  chi  Tusa  questa  forma  nuda,  senza  ornamenti ,  senza  lenooini 
di  sorta,  se  non  chi  ha  altro  per  il  capo  che  divagarsi  in  qua  ed  iu  là, 
e  se  non  'chi  è  fortemente  e  potentemente  preoccupato  ?  Alcuni  trova- 
no la  ragione  del  passaggio  dalla  forma  latina  alla  greca,  in  Leopardi, 
nel  solo  studio  di  lui  dei  poeti  di  quella  classica  antichità:  a  me  pare 
che  gran  parte  in  questo  &tto  abbiano  avuto,  nel  Leopardi,  la  potenza  e 
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la  profondìtÀ  dei  suoi  affetti  e  dei  suoi  sentimenti  e  la  serietà,  con  la 
quale  egli  sempre  li  guardò  e  li  trattò,  specialmente  scrivendo  in  poesia. 

Quel  vocativo  asciutto  asciutto  del  primo  verso  ;  quei  rimembriy 
quell'ancora,  quel  qiuindo  ecc.  dei  versi  successivi,  che  altro  sono  se 
non  il  linguaggio  del  dolore,  del  disinganno?  —  Rimembri  ancora..^, 
quando  ;  dunque  allora  la  vita  scorreva  in  quel  modo,  adesso  la  cosa 
ò  ben  altrimenti,  ed  ó  cosi  bene  altrimenti  che  vi  ò  anche  il  dubbio 
Silvia  abbia  adesso  dimenticato  la  vita  di  quel  tempo  ;  dimenticanza 
questa,  che  non  sarebbe  certo  causata  dalla  sovrabbondanza  dei  pia- 
ceri, delle  gioie  e  dei  godimenti,  di  cui  ella  ha  fruito;  ma quel  vo- 
cativo ci  dice  chiaramente  ciò  che  tiene  dietro  a  questo  ma. 

Silvia  !  Mi  &  così  grande  effetto  questo  vocativo,  che  io,  sem- 
pre che  lo  leggo,  non  so  come,  ma  mi  riconcentro  in  me,  chino  la  te- 
sta e  penso.  Ed  in  questo  atteggiamento  appunto  mi  par  di  vedere  il 
Leopardi  in  questa  poesia.  Egli  ò  tatto  ritirato  in  se  stesso ,  gli  oc- 
chi a  terra,  il  suo  cuore  dilacerato,  la  sua  anima  vagante  nel  passato 
e  pur  conscia  dei  dolori  presenti  ;  e,  ritrovando  nelle  sue  memorie  que- 
sta Silvia,  senza  speranza  più  di  conquistarla,  di  amarla,  senza  nem- 
meno più  desiderio  in  lui  di  possederla,  le  volge  la  parola,  non  per 
pregarla  e  nemmeno  per  manifestarle  desideri,  speranze,  sogni,  ma  uni- 
camente per  ricordarle  il  passato,  e  comincia  :  <  Silvia  >.  —  Oh  I  se 
egli  avesse  ancora  speranze  e  illusioni  e  sogni  I  Almeno  un  aggettivo, 
un  solo  aggettivo  gli  sarebbe  uscito  dal  labbro  ed  avrebbe  manifestato 
i  desideri,  le  speranze  dell'anima  sua.  Ma  il  suo  cuore  ha  cessato  di 
battere,  la  sua  mente  non  ha  più  illusioni,  ed  egli  dioe:  ««Si/m». 
Oonsalvo  dice:  4i Elvira,  Elvira  mia!>]  ma  lì,  sotto  a  quelle  dae 
parole,  vi  ò  il  cuore  di  chi  ama  ed  ó  amato  ;  vi  ò  il  cuore  di  chi  ha 
dato  il  primo  bacio  ed  ha  T  anima  ancora  in  sussulto  per  le  dolcezze 
provate.  H  Leopardi  ha  sperato,  ora  non  ispera  più;  credette  di  pa- 
tere essere  amato,  ora  è  rimasto  vedovo  di  questa  dolce  illusione  ;  ebbe 
altra  volta  desideri,  deliri,  sogni,  adesso  niente  di  tutto  questo:  il  suo 
cuore,  l'anima  sua  ò  muta;  e  non  €  Silvia  mia  >,  ma  dice  secco  secco 
€  Silvia  >•  E  questo  vocativo,  senza  niun  prefisso,  senza  accompagna- 
mento di  sorta,  freddo  e  nudo,  contiene  involuto  in  sé  tutto  quanto 
poi  il  Leopardi  spiegherà  in  questa  sua  poesia. 

Nella  quale  abbiamo  il  gassato  ed  il  presente,  la  illusione  e  la 
disillusione,  la  vita  e  la  morte,  che  stannosi  dirimpetto,  contempcrate 
talvolta  in  una  sola  parola,  in  una  sola  espressione;  fino  a  che,  nella 
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quarta  strofa,  il  presente  piglia  il  sopravvento,  e  sono  lamenti  delica- 
ti,  pieni  di  sentimento^  che  escono  dalla  penna  del  Leopardi,  sono  for- 
me cosi  vive  e  così  belle,  che  manifestano  tutta  l'anima  gentile  ed  ap- 
passionata ed  addolorata  di  lui. 

Dopo  di  aver  detto  quali  sentimenti  ^  quali  desideri  svegliavano 
in  lui  quelle  scene,  delle,  quali  fin  qui  ci  ha  parlato,  soggiunge^: 

Quando  soTvienmi  di  cotanta  speme, 
Un  affetto  mi  preme 
Acerbo  e  sconsolato^ 
£  tornami  a  doler  di  mia  sTentura. 
0  natura,  o  natura, 
Perchè  non  rendi  poi 
Quel  che  prometti  allor?  perchè  di  tanto 
Inganni  i  figli  tuoi? 

Non  sono  le  esagerazioni  dei  retori,  nò  le  interrogazioni  di  colo- 
ro, che  si  scaldano  a  vuoto  e  cercano  di  simulare  con  una  forma  pom* 
posa  e  studiata  il  ghiaccio,  che  è  nel  loro  cuore  :  sono  affetti  naturali, 
veri,  sentiti  ed  espressi  con  quella  semplicità,  con  quella  greca  sem- 
plicità, della  quale  dà  pruove  così  belle  e  così  evidenti  il  nostro  poeta, 
nei  suoi  ultimi  cantL  In  quel  €  cotanta  speme  >  vi  ha  tutto  l'indeter- 
minato ed  il  vago  nei  sogni  del  Leopardi,  di  cui  fin  qui  abbiamo  par- 
lato ;  e  quell'a/fe^o  acerbo  %  sconsolato^  che  lo  preme ^  è  pieno  di  do- 
lore e  di  sentimenti.  £  quanto  dolore  e  quanti  sentimenti  specialmente 
in  quelle  due  interrogazioni  I  II  poeta,  che  due  versi  prima  avea  par- 
lato con  un  quandOy  condizionatamente,  trascinato  dalla  potenza  di  quei 
ricordi,  oblia  se  stesso,  si  trasporta  nel  momento  dell'azione  e  rim- 
provera la  natura  delle  promesse,  che  ci  &  in  sul  nostro  entrar  nella 
vita  e  che  poi  non  attiene.  L'interrogazione  ò  un  artificio  rettorico, 
qoando  non  sgorga  dall'intimo  stesso  della  situazione;  ma  quando  è 
conseguenza  dello  stato  di  animo  dell'autore,  com'ò  qui,  non  è  che  di 
mirabile  effetto.  Specialmente  nei  grandi  dolori,  l'interrogazione  è  una 
forma  viva  e  naturalissima  ;  e  specialmente  in  quei  grandi  dolori,  che 
non  dipendono  da  noi,  che  non  ci  sono  causati  da  altri  individui,  ma 
dipendono  e  sono  conseguenza  delle  leggi  inesorabili  delle  cose.  Allora, 
in  presenza  dell'ignoto,  in  presenza  di  azioni  e  passioni,  delle  quali  noi 
ignoriamo  il  come  ed  il  perchó,  e  spronati  disX^affetto  acerbo  e  scon- 
solato, che  ci  preme,  la  forma  interrogativa  è  la  più  diretta  e  la  più 
immediata,  ed  ó  quella  perciò,  che  produce  più  effetto. 
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Ma  già  8i  Ya  alla  catastrofe  ;  e  di  oatastrofl  qui  ne  abbiatno  due, 
come  bene  avrertÌTa  il  prof.  Zumbioi  (1):  la  morte  della  povere  Sil- 
via, e  quella  delle  illusioni  e  delle  speranze  nell*addolorato  poeta.  Silvia 
periva  da  chiuso  morbo  combattuta  e  pinta;  quelle  illusioni  e  qaelle 
speranze  cadevano  nel  poeta  all'apparir  del  vero.  E  con  quali  forme 
vive  non  è  descritta  e  l'una  e  Faltra  catastrofe  1 

La  prima  ò  descritta  così: 

Tu  pria  che  V  erbe  inaridisse  il  verno. 
Da  chiuso  morbo  combattuta  e  vinta, 
Perivi,  0  tenerella. 

E  sono  piene  d' un  affetto  potente  queste  semplici  parole  :  Peri- 
m\  0  tenerella.  Finora  abbiamo  veduto  con  quali  forme  si  rivolga  il 
poeta  alla  donna  del  suo  canto  ;  con  un  €  Silvia  >  secco  secco,  con  an 
nudo  vocativo.  Qui  non  ò  il  nome  secco,  non  ò  il  nudo  vocativo  di  al- 
tra volta:  ò  un  aggettivo,  che  fa  da  vocativo.  Il  poeta  alla  vista  di 
quella  catastrofe,  della  morte  di  Silvia,  non  rimane,  non  può  rimanere 
freddo  ed  indifferente  ;  non  chiama  più  la  sua  donna  col  nudo  e  secco 
suo  nome  ;  la  chiama  con  una  qualità ,  che  le  attribuisce  :  Perivi ,  o 
tener eUa.  E  vi  è  un  mondo  di  sentimenti  delicati  e  gentili  in  questa 
parola,  un  mondo  di  idee,  che  andarono  associate  con  essa  nel  poeta, 
quando  la  scrisse,  e  che  fermentano  nelA^  mente  del  lettore,  ore  cho 
la  legge.  Quella  qualità,  attribuita  a  Silvia,  ci  richiama  soprattutto  al 
pensiero  la  tenera  giovanile  età  di  lei,  e  quindi  le  aspirazioni,  i  so- 
gni, le  illusioni  di  quella  povera  morta,  e  delle  quali  ci  ha  parlato  più 
sopra  il  poeta  ;  è  quasi  un  rimprovero  alla  natura,  che  ha  rapito  quella 

creatura  si  presto questi,  e  molti  altri  pensieri  simili  a  questi,  ci 

suscita  nella  mente  la  lettura  di  quell'addiettivo,  che  ò  veramente  poo- 
tico.  E  notate  un'altra  cosa  ancora:  Silvia  perla  prima  che  l'erbe  ina- 
ridisse  il  vemOf 

Da  chiuso  morbo  combattuta  e  vinta. 

Il  poeta  si  sarebbe  potuto  valere  di  mille  altre  immagini  per  espri- 
mere la  sua  idea:  nei  grandi  poeti,  inconsciamente,  senza  il  menomo 
loro  studio,  si  presentano  davanti  nel  momento  della  ereazione  quelle 
immagini  appunto,  che  danno  maggiore  risalto  aU'immagine  principale, 


(1)  Bon  :  Ztmbini,  — *  8ag.  Crìi  —  Napoli,  Morano,  1876,  pag.  74 
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perchè  più  airunisoDO  con  essa,  e  le  quali  perciò  accrescono  l' effetto, 
Silvia  perisce,  e  con  la  morte  di  lei,  in  virtù  di  una  immagine  acces- 
soria, ci  si  presenta  innanzi  anche  la  morte  della  natura  in  qneWerba 
inaridita:  il  verno  inaridisce  l'erba,  che  dal  freddo  e  dal  ghiaccio  as- 
secca  e  cade  al  suolo,  e  così  pure  cade  Silvia,  da  chiuso  morbo  com- 
battuta e  vinta:  con  la  catastrofe  dell' indiyiduo  ci  si  presenta  anche 
dinanzi  la  morte  della  oatnra,  ed  il  dolore,  che  ci  suscitano  questi  due 
fatti  uniti  insieme,  ò  più  intenso  a  più  potente.  E  notate  altre  mille 
piccole  cose  nel  secondo  verso  di  questa  strofa  :  Silvia  perisce  da  chiuso 
morbo  combattuta  e  vinta.  E  noi  a  queste  parole  attacchiamo  non  so 
quali  idee:  come  se  la  natura  avesse  volontà,  pensasse,  ci  figuriamo 
esaa  abbia  insidiato  a  quella  povera  innocente,  l'abbia  prostrata  a  poco 
a  pooo  con  un  morbo,  che  non  si  lasciava  scoprire,  che  sfuggiva  a 
tutte  le  indagini  ;  un  morbo,  che  prostrava  anche  l'anima  di  quella  po- 
vera ragazza,  la  quale  deperiva  lentamente  ;  e  quanti  dolori  in  lei,  ve  - 
dendosi  avvicinare  la  morte  e  non  potendola  sfuggire  t  Non  so  per- 
ché, ma  mille  idee,  simili  a  quelle  manifestate,  mi  si  suscitano  nella 
mente,  quando  leggo  quelle  poche  parole.  E  questo  ò  pooo:  quel  morbo 
assale  Silvia;  ma  essa  ò  ancora  giovane,  si  dispiace  di  morire  tanto 
presto.  Il  morbo  non  la  sopraffa  al  primo  colpo;  Silvia  è  prima  com- 
battuta  da  esso  e  poi  vinta.  E  in  noi  quel  combattuta  suscita  tanti 
pensieri  :  ò  la  gagliardìa  della  gioventù  in  Silvia,  che  cerca  di  sopraf- 
fare il  morbo  e  scacciarlo  ;  ma  esso  piglia  sempre  più  piede,  e  a  poco 
a  poco  doma  anche  quella  gagliardìa,  fino  a  che  essa  non  resta  vinta; 
ò  anche  il  desiderio  di  godere  e  di  vivere  in  Silvia,  che  cerca  di  con- 
trapporsi alla  malattia  e  vincerla;  ma  la  malattia  ò  più  forte,  resta 
vincitrice  ed  annulla  quei  desideri  e  quella  volontà.  In  due  sole  parole 
quante  cose,  quanta  poesia  :  e  tutte  queste  idee  accessorie  non  si  de- 
lineano bene  nella  nostra  mente,  ma  fermentano  confusamente  in  essa 
e  concorrono  tutte  all'impressione  potente,  che  ci  suscitano  quei  due 
mirabili  versL 

Ma  il  poeta  è  commosso  profondamente  della  morte  della  povera 
Silvia,  come  più  sopra  abbiamo  fatto  notare  ;  e  non  più  in  forma  nar* 
rativa,  ma  supplicante,  in  forma  quasi  di  preghiera,  si  volge  a  quella 
povera  sventurata  e  le  dice: 

E  non  vedevi 
il  fior  degli  anni  tuoi  ; 
Non  ti  moloeva  il  core 
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La  dolce  lode  or  delle  negre  chiome, 
Or  degli  sguardi  innamorati  e  schivi; 
Nò  teco  le  compagne  ai  di  festivi 
Ragionavan  d*  amore. 

Come  son  belle  queste  forme  delicate  e  gentili,  quando  partono 
proprio  dal  cuore.  U  poeta  mostra  di  sentire  più  gran  dolore  della  morte 
di  Silvia  di  queUo,  che  ha  potuto  sentire  Silvia  stessa;  e,  come  se 
fosse  stato  in  lei  il  vivere  e  il  morire,  la  rimprovera  dolcemente,  e: 
<  Non  ti  molceva  il  core,  le  dice, 

La  dolce  lode  or  delle  negre  chiome 

Or  degli  sguardi  innamorati  e  schivi  ecc. 

Crudele  I  come  se  essa  avesse  potuto  e  non  ha  voluto  vivere; 
anzi  come  se  essa  avesse  desiderato  e  voluto  morire  !  Eppure  questa 
fórma  è  anch'essa  di  quelle,  che  indicano  certi  arcani  dell'  animo  uma- 
no, certi  misteri  inesplicabili  di  questo  abisso,  che  si  chiama  cuore. 

Ho  veduto  io  una  moglie  accanto  al  letto  del  marito  morente.  Già 
r infermo  dava  gli  ultimi  tratti;  non  sentiva  più^  non  distingueva,  e 
quella  povera  donna,  disperata,  supplicante,  mostrando  al  monbondo 
due  suoi  piccoli  bambini,  che  piangevano  dirottamente  :  —  «  Per  cari- 
tà, ripeteva  con  la  voce  rotta  dai  singulti  e  dal  pianto,  non  per  me, 
per  questi  due  poveri  tuoi  figli,  che  rimarranno  in  mezzo  ad  una  strada 
ed  andranno    all'elemosina,  se  tu  ci  vieni  a  mancare;  per  carità,  non 

ci  lasciare,   non  ci  lasciare  così  presto,  così  presto »  —  e  piangeva, 

e  piangeva  da  far  pietà  ad  un  sasso.  Sono  moti  del  cuore  umano  ine^ 
splicabili  ;  ma  non  per  questo  meno  vivi  e  privi  di  effetti  potenti. 

E  il  Leopardi  si  volge  a  Silvia  non  per  altro,  ma  per  la  bellezza 
di  cui  era  adoma  ;  per  gli  anni  giovanili  che  contava  ;  per  le  nere  chio- 
me, per  quei  suoi  occhi  innamorati  e  schivi Ci  ripresenta  così  da- 
vanti le  fittezze  di  lei,  ed  esse  ci  destano  un  grande  stringimento  nel 
cuore,  accompagnate,  come  sono,  dalla  triste  coscienza  che  oramai  sodo 
per  sempre  passate. 

Questa  ò  la  catastrofe  di  Silvia:  la  catastrofe  del  Leopardi  ò  beo 
più  terribile  e  dolorosa. 

n  concetto  dell'ultima  strofa  ò  questo,  ed  ò  semplicissimo,  e  si 
può  stringere  in  due  sole  parole:  poco  dopo  la  morte  di  Sìlvia,  all'ap- 
parire del  vero,  anche  cadeva  la  speranza  del  poeta,  e  da  lontano  mo- 
strava €  la  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda  ». 
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E  qui  ripetiamo  quanto  dicevamo  più  sopra:  questo  coDcetto  è 
tutt'altro  che  poesia,  è  tutt'altro  che  capo  lavoro  di  arte.  Che  un  espo- 
sitore del  mondo  leopardiano  ce  lo  manifesti  arido  e  puramente  intel- 
ligibiloy  come  abbiamo  fatto  noi,  può  passare  ;  ma  che  il  Leopardi,  ma- 
nifestandocelo in  quel  modo,  sarebbe  stato  sommo  poeta,  e  che  un  cri^ 
tico,  non  aggiungendo  altro  a  quella  magra  esposizione,  farebbe  cri- 
tica estetica  vera  e  perfetta,  ecco  quello  a  cui  non  crediamo  e  che  non 
va,  secondo  noL  Quel  concetto  è  un  intelligibile,  appartiene  solo  alla 
mente,  per  rendersi  poesia,  deve  passare  nella  fantasia,  dalla  quale  ri- 
ceve e  vita  e  moto,  incarnandosi  in  un  individuo.  L'individuo  qui  è  il 
poeta  stesso  ;  ed  ora  &remo  osservare  la  vita,  che  esso  ha  preso,  di- 
venendo poesia. 

Il  poeta  dice: 

Anche  paria  fra  poco 
La  speranza  mia  dolce  ;  agli  anni  miei 
Anche  negaro  i  fati 
La  giovinezza. 

E  prima  di  tutto,  dobbiamo  fare  osservare  il  nesso  strettissimo, 
che  unisce  quest'ultima  alla  strofa  antecedente  di  questa  poesia,  anzi 
non  solo  alla  strofa  antecedente,  ma  a  tutta  quanta  la  poesia.  Il  poeta 
fin  qui  non  ci  ha  che  descritto  la  vita  di  Silvia  e  non  ci  ha  parlato 
che  delle  speranze,  che  essa  gli  suscitava  in  cuore.  E  naturale  che  la 
morte  di  Silvia  lo  meni  a  parlare  della  morte  delle  proprie  speranze, 
le  quali  fin  qui  abbiamo  veduto  così  strettamente  legate  alla  vita  di 
lei.  Egli  quindi  comincia  questa  strofa  con  un  :  «  Anche  peria  fra  pò- 

CO..J..  >.  Anche e  notate  finezza  nel  sommo  poeta  di  Recanati.  Quelle 

catastrofi,  la  morte  di  Silvia  e  la  morte  delle  speranze  in  lui,  sono  due 
fatti  ben  distinti  ;  egli  intanto,  in  virtù  di  quella  congiunzione,  li  uni- 
fica, li  fa  andare  assieme,  raccogliendoli  tutti  e  due  sotto  il  sentimento 
generale,  da  cui  scaturiscono,  e  facendo  che  l'uno  ringagliardisca  l'im- 
pressione, suscitataci  dal  primo.  E  qui  ci  si  permetta  un'altra  osser- 
vazione ancora. 

Quell'  anche  abbiamo  detto  essere  una  finezza^  ed  abbiamo  inteso 
dire  una  di  quelle  delicate  sfumature  delle  situazioni,  che  cosi  di  leg- 
gieri passano  il  più  delle  volte  inosservate,  per  gl'ingegni  e  per  gli  ani- 
mi volgari  Ma  il  Leopardi  non  sarebbe  stato  padrone  di  usarlo  o  non 
usarlo,  di  fare  a  piacer  suo:  data  la  situazione,  che  abbiamo  veduto 
OrORN.  Napol.  Voi.  VIT  —  Decembre,  Gennaio  1883  (Nuova  Serie)  56 
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dispiegarsi  nelle  strofa  antecedenti  di  questo  canto,  qoell'anc/^  è  una 
necessità  logica  ed  il  poeta  non  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  esso.  Sìl- 
via cresceva  negli  anni  e  sorridevaao  tante  speraoze  al  povero  poeta; 
dopo  un  certo  tempo,  Silvia  viene  a  morire  ed  anche  vengono  a  mo- 
rire in  Ini  tutti  quei  sogni,  che  gli  facevano  cosi  bella  e  sorridente  la 
vita;  dunque  mort  Sìlvia  ed  anc7^e  peri  la  speranza  nel  poeta.  Ve- 
dete come  qneir  anche  si  radichi  nella  situazione  stessa  e  sia  conse- 
guenza necessaria  di  essa.  E  mi  fermo  a  queste  osservazioni,  per  mo- 
strare che  nelle  opere  dei  grandi  ingegni,  anche  le  minime  cose,  molte 
volte,  possono  essere  di  valore  grandissima 

Con  ordine  logico,  il  poeta,  dopo  averci  detto  della  morte  di  quella 
speme  in  luì,  dovrebbe  immediataoQente  dirci  il  perchò  di  essa;  intanto, 
fra'  primi  versi  di  questa  strofa  e  gli  ultimi,  egli  ne  spende  altri  sette 
in  interrogazioni.  Che  cosa  indicano  essi? 

L'ordine  logico  si  deve  trovare  nelle  opere  di  scienza,  non  nelle 
opere  di  arte;  in  queste  ultime  si  deve  trovare  un  altro  ordine:  Tor- 
dine,  che  nasce  appunto  dalla  viva  e  vera  rappresentazione  della  vita. 

Nella  strofa  quinta  di  questo  canto,  il  poeta  parla  della  morte  di 
Silvia  ;  questa  morte  lo  mena  a  parlare  della  morte  delle  proprie  spe- 
ranze, e  più  sopra  abbiamo  veduto  il  perchò  della  connessione  di  que- 
sti due  fatti;  però,  appena  nel  poeta  sorge  la  rappresentazione  del 
secondo  di  essi,  il  suo  cuore  si  risveglia:  il  passato  con  le  sue  dolci 
illusioni,  il  presente  con  le  sue  miserie  e  con  i  suoi  dolori  gli  si  di- 
spiega dinanzi  al  pensiero,  ed  egli,  lasciandosi  portare  dal  suo  cuore, 
mentre  rimpiange  quella  spente^  per  sempre  caduta  : —  «  Questo  è  quel 
mondo  f  —  esclama  —  questi 

I  diletti,  l'amor,  l'opre,  gli  eventi, 
Onde  cotanto  ragionammo  insieme? 
Questa  la  sorte  delle  umane  genti? 

Vedete,  adunque,  come  in  questa  stro&  vi  sia  mirabilmente  l'or- 
dine dtlla  vita,  che  ha  anch'esso  una  logica  più  d'ogni  altra  strìngente 
ed  una  ferrea  necessità. 

Quella  morte  risveglia  il  suo  cuore  e  gli  &  mandare  dolci  e  de- 
licati lamenti;  e  quella  morte  anche  gli  fa  sentire  più  fortemente  il 
suo  stato  presente  e  gli  &  uscire  dalla  penna  quelle  interrogazioni, 
che  sono  oommoventissime.  Abbiamo  coA  nello  stesso  momento  la  il- 
lusione e  la  disillusione  nella  mente  del  povero  poeta^  la  vita  e  la 
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morte,  manifestate  nella  stessa  forma,  co^  come  si  trovano  nel  fondo 
del  cuore  umano;  e  ci  producono  un'impressione  tanto  irresistibile, 
tanto  viva  e  vera  di  dolore  e  di  amaritudine,  ohe  quasi  siamo  spinti 
alle  lagrime. 

n  poeta  di^e  : 

Ahi  come, 
Come  passata  sei, 
Come  compagna  dell*  età  mia  nova, 
Mia  lacrimata  speme? 

Non  basta  che  quella  speme  sia  lacrimata  (  e  quanto  non  dice 
questo  lacrimata!):  il  poeta  la  chiama  anche  «  Cara  compagna  del- 
l'età mia  nova  ».  E  quante  dolcezze  in  qnel  «  cara  compagna  »  ed 
in  quell'  €  età  mia  nova  >.  Non  solo  l'idea  di  compagnia,  ma  anche 
il  come  di  essa  :  quella  compagna  era  cara,  ed  in  questo  cara  vi  ha 
tutto  il  sentimento  potente,  che  legava  il  poeta  a  quella  speranza.  Nò 
priva  di  effetto  è  quell'altra  espressione  €  età  mia  nova  »  :  questo  no- 
va non  solo  ci  suscita  tutte  le  illusioni  e  tutte  le  speranze,  che  face- 
vano così  belli  i  suoi  anni  giovanili  al  povero  poeta  e  delle  quali  fin 
qui  ci  ha  parlato  ;  esso  non  so  che  cosa  aggiunga  di  più  a  quell'  età:  età 
novay  quasi  in  contrapposto  di  vecchia,  ed  indica  gioventù,  indica  forza 
di  desideri!  e  di  aspirazioni,  indica  quella  qaalche  cosa  di  baldo  e  di 
indomito,  che  sentiamo  in  noi  tutti  nei  nostri  anni  giovanili.  Ed  ora 
questa  speme  è  passata!  In  quel  passata  vi  è  Y  i«lea  del  tempo,  di- 
struttore di  ogni  cosa,  e  vi  è  anche  il  dolore  del  poeta,  che  ha  per- 
duto quelle  speranze  ;  dolore,  che  si  rende  cosi  evidente  con  la  ripe- 
tizione di  quel  come.  —  Ahi  !  come^  come  passata  sei.,.,.  —  Non  so 
perchò,  ma  queste  ripetizioni  nelle  espressioni  di  dolore  mi  paiono  dav- 
vero belle  e  piene  di  effetto;  specialmente  in  quei  dolori,  che  non  si 
manifestano  tumultuosamente  ed  incompostamente,  ma  nei  quali  regna 
la  ragione  e  domina  la  riflessione.  Anzi  forse  per  questo  quelle  ripe- 
tizioni sono  ricche  di  affetto;  perchè  indicano  il  ritorno  della  mente 
sopra  una  stessa  idea,  la  quale  dev'essere  ben  cara,  perchò  la  mente 
si  fermi  tanto  sopra  di  essa.  —  Ahi  come,  come  passata  sei,,,..  —  Vi 
par  di  vedere  il  Leopardi  tutto  concentrato  in  quella  seducente  imma- 
gine, che  pure  è  un  passato  doloroso,  dal  quale  il  poeta  non  si  stacca 
che  con  pena  e  con  affanno. 

Nei  pochi  versi  esaminati,  in  generale  regna  e  doloro  ed  amore: 
queirespressione.  «  Onde  cotanto  ragionammo  insieme  >,  ringagliar- 


Digitized  by  VjOOQIC 


444  GIORNALE   NAPOLETANO 

disco  l'impressone  suscitataci  da  quel  «  cara  compagna  »;  ed  il  do- 
lore è  potente  in  quelle  interrogazioni,  anche  perchè  la  forma  interro- 
gativa è  propria  del  disinganno. 

In  essa  in&tti  (  come  quella  del  caso  nostro  )  vi  ha  sempre  que- 
ste due  cose  :  il  reale  e  l'ideale^  il  mondo  esterno  e  quello  della  mente 
di  chi  parla  o  scrive  ;  e  queste  due  cose  talmente  differenti  tra  loro, 
da  essere  molte  volte  perfettamente  agli  antipodi.  Ed  anzi  da  questa 
discrepanza  del  mondo  esterno  da  quello  della  mente  nostra,  nasce  ed 
ha  sua  ragione  di  essere  la  forma  interrogativa.  Quando  noi  diciamo: 
«ò  questa  quella  cosat»,  manifestiamo  la  nostra  meraviglia  nel  tro- 
vare la  cosa  molto  differente  da  come  ce  V  avevamo  immaginata  ;  se 
la  cosa  corrispondesse  perfettamente  ali*  immagine  nostra  di  essa,  noi 
diremmo  semplicemente  :  <  quella  cosa  è  questa  »  ;  la  discrepanza  ap- 
punto dell'ohhietto  dal  subhietto  ci  fa  usare  quella  forma  così  viva  e 
cosi  troppo  spesso  abusata.  E  si  noti  un'altra  cosa  :  la  differenza  del- 
l'elocuzione, che  usiamo  nella  forma  affermativa  e  nell'interrogativa, 
ha  appunto  scaturigine  dalla  diversa  impressione,  che  suscita  in  noi 
l'esterno,  o,  meglio,  dalla  corrispondenza  od  incorrispondenza  dell'esterno 
al  nostro  ideale.  Quando  la  cosa  è  perfettamente  come  noi  ce  l' ave- 
vamo immaginata,  il  primo  termine  del  processo  ideale  che  si  verificn 
in  noi  e  che  si  chiama  giudizio,  ò  quasi  sempre  la  nostra  immagine 
e  poi  la  cosa,  che  corrisponde  perfettamente  ad  essa,  donde  la  elocu- 
zione affermativa  :  «  quella  cosa  è  questa  »  ;  nella  quale  proposizione 
il  soggetto  €  quella  cosa  »  ò  una  rappresentazione  ideale,  ed  il  predi- 
cato €  questa»  è  l'obbietto  reale,  che  a  quella  corrisponde.  Quando 
poi  l'esterno  non  ò  identico,  non  è  perfettamente  simile  all'immagine 
nostra  di  esso,  il  termine,  che  richiama  più  fortemente  la  nostra  at- 
tenzione, è  quest'ultimo  appunto,  e  noi  lo  enunciamo  prima  dell'altro 
e  diciamo,  non  più  «quella  cosa  è  questa»,  ma  «è  questa  quella  co- 
sa? »  —  Anzi  enunciamo  prima  l'c,  la  cupola,  la  forma  che  esprimo 
il  rapporto  di  quei  due  dati;  poi,  immediatamente  dopo,  l'obbietto 
reale,  in  cui  scorgiamo  quella  incorrispondenza,  e  da  ultimo  la  rappre- 
sentazione ideale,  a  cui  queir  obbietto  dovrebbe  corrispondere  e  non 
corrisponde.  Ed  ecco  come  certe  cose,  che  parrebbero  materia  di  Rdt- 
torica,  siano  proprie  della  psicologia,  e  come  certe  altre,  che  a  prima 
giunta  parrebbero  meri  giuochi  di  parole,  trovino  loro  origine  e  spie- 
gazione nell'animo  umano. 

La  forma  interrogativa  in  so  adunque  contiene  la  disillusione;  e 
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Ja  differenza  di  essa  dalla  forma  esclamativa  sta  appunto  in  ciò  che 
quest'ultima  si  riferisce  a  tempo,  mentre  la  prima  si  riferisce  al  sog- 
getto ed  all'oggetto.  L'esclamazione,  infatti,  unisce  il  passato  ed  il  pre- 
sente, rieri  e  l'oggi  e  ce  li  presenta  fusi  e  contemperati  insieme;  Tin- 
terrogazione,  invece,  ci  mostra  la  contraddizione  dell'io  e  dei  non-io, 
del  me  'e  del  fuor  di  me,  e  dà  risalto  al  distacco,  che  intercede  fra  es- 
si :  —  la  prima  forma  è  piuttosto  uniflcativa,  l'altra  piuttosto  disgiun- 
tiva, benché  e  Tuna  e  l'altra  unifichino  e  disgiungano  nello  stesso  tem- 
po ;  e  ciò  che  hanno  di  comune  è  questo,  che  manifestano  l'una  ì  no- 
stri sentimenti  a  causa  fli  un  presente  molto  disforme  dal  passato,  l'altra 
i  nostri  sentimenti,  per  una  realtà  molto  disforme  dal  nostro  ideale. 
L'istessa  forma  dal  Leopardi  qui  adoperata  è  adunque  la  forma 
del  disinganno  ;  e  quale  disinganno  non  ci  manifestano  infatti  quei  su- 
blimi quattro  versi  di  poesia  !  —  E  questo  disinganno  è  più  potente  e 
ci  tocca  più  davviciuo,  in  quanto  che  la  catastrofe,  che  il  poeta  pian- 
ge, non  è  catastrofe  puramente  individuale  di  lui  :  è  catastrofe  di  tutti. 
Quel  verso: 

Questa  la  sorte  delle  umane  genti? 

chiaramente  ce  lo  indica  ;  ed  i  versi,  che  ad  esso  vanno  innanzi,  non 
i  dolori  ed  i  disinganni  del  poeta,  ma  ci  richiamano  al  pensiero  i 
dolori  ed  i  disioganni  propri.  Quando  il  poeta  esclamava  t  «  Questo  è 
quel  mondo  ?  questi  i  diletti  ecc.  ecc.  >,  egli  aveva  davanti  il  mondo 
particolare,  limitato,  individuale  che  lo  circondava,  e  nella  mente  il 
mondo  ideale,  anche  part colare,  limitato  ed  individuale,  che  si  era 
immaginato.  La  discrepanza  deli'un  mondo  dall'altro  faceva  scattare  in 
lui  la  contraddizione  e  dava  origine  a  quel  potente  disinganno.  Ma 
quando  noi  leggiamo  quel  :  a  Questo  è  quel  inondo  ì  ecc.  >,  non  an- 
diamo con  la  mente  al  mondo  reale,  che  circondava  il  Leopardi,  ed  al 
mondo  ideale  che  egli  vagheggiava,  no  :  ci  si  presenta  dinanzi  al  pen- 
siero il  mondo  gretto,  prosastico,  materiale  che  ci  circonda^  e  l'altro 
mondo,  cosi  bello,  cosi  ricco  di  tinte  e  di  colori,  cosi  seducente,  che 
avevamo  nell'immaginazione  ognuno  di  noi  nei  nostri  anni  giovanili. 
Questo  raccostamento,  come  in  Leopardi,  anche  in  noi  produce  il  di- 
singanno potente  e  ci  suscita  il  dolore  ;  ed  ecco  come  la  tragedia  in- 
dividuale si  rende  tragedia  umana,  e  come  questa  umanità  non  sia  la 
astratta,  la  morta  umanità  della  scienza,  priva  di  passioni  e  di  desi- 
deri e  fuori  dell'individuo;  questa  umanità  siamo  noi  stessi,  che  por- 
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tiamo  tatti  i  nostri  desideri  e  tatti  i  nostri  affetti  e  che  ci  sentiamo 
scuotere  tumultuosamente  le  più  iatime  fibre  del  cuore  alla  lettura  di 
poesie  così  gentili  e  così  piene  di  arte  e  di  affetto,  come  sono  quasi 
tutte  quelle  del  nostro  poeta. 

n  quale  chiude  il  suo  canto  con  un'altra  pennellata  da  grande 
maestro  in  quei  yersi: 

e  con  la  mano 
La  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda 
Mostravi  da  lontano. 

Veramente  quella  speranza  personificata,  che  con  la  mano  mo- 
stra la  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda,  fa  non  buona  impressione 
suiranimo  del  lettore,  appunto  perchè  il  Leopardi,  allontanandosi  dalla 
▼erità,  con  la  quale  ha  manifestato  fin  qui  sentimenti  e  descritta  tì- 
yamente  immagini,  si  vale  di  un  artificio  rettorico,  che,  come  tutti 
gli  artifizi  e  precisamente  perchò  artifizi,  sono  di  pochissimo  effetto. 
La  speranza  ò  un  sentimento,  e  quale  un  sentimento  ci  si  dovrebbe 
descrivere,  come  ha  &tto  fio  qui  il  Leopardi  :  il  convertire  quel  sen- 
timento in  immagine,  il  dare  persona  a  ciò  che  non  ha  persona,  certo, 
ò  uno  sforzo  di  fantasia,  una  innaiuralità;  la  quale^  invece  di  ringa- 
gliardire, distrugge  queireSetto,  che  il  pensiero  avrebbe  avuto,  espresso 
semplicemente  e  naturalmente. 

Ma  l'impressione  di  quei  versi  ci  è  principalmente  prodotta,  non 
da  quella  perse  nificazione,  ma  da  quelle  espressioni:  €  fredda  morte 
e  tomba  ignuda  > ,  che  quasi  comprendono  in  so  tutti  i  sentimenti, 
che  ci  ha  suscitato  fin  qui  la  lettura  di  questo  canto.  Cadute  le  spe- 
ranze, le  illusioni,  tolto  il  verde  alle  cose,  come  il  Leopardi  dice  in 
altra  poesia,  alla  vita  non  resta  che  il  dolore;  unico  sollievo  di  esso 
la  morte,  dal  poeta  chiamata  in  altro  canto  cosa  bella  del  mondo. 
Questa  morte  però  qui  il  poeta  la  dice  fredda;  e  questo  fredda  ac- 
cenna ad  una  delle  contraddizioni  delFanima  umana  piena  di  vita  e  di 
verità.  La  morte,  balsamo  nei  dolori  della  vita,  benchò  sia  stimata 
dalla  ragione  un  bene,  dal  cuore  ò  stimata  un  male:  il  cuore  aspira 
alla  vita  e  rifugge  dalla  morte,  nonostante  i  sillogismi  della  mente  ; 
e  questa  contraddizione,  questa  lotta  tra  il  cuore  e  la  ragione,  lotta 
che  giace  in  fondo  a  tutte  le  poesie  leopardiane,  qui  balena  mirabil- 
mente in  queir  espressione ,  nella  quale  il  sostantivo  accenna  alle  ve- 
rità della  mente  e  l'aggettivro  ai  sentimenti  del  onore,  diametralmente 
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opposti  a  quella  verltÀ;  e  questa  lotta  appunto  ò  la  poesia  di  quella 
espressiona 

L'altra  poi  <  tomba  ignuda  >  ó  più  terribile  della  prima.  Il  poe- 
ta, non  contento  di  avere  tolto  la  speme  alla  vita,  la  toglie  anche  alla 
tomba.  Quel  iovnba  ignuda  del  Leopardi  fa  ricordare  quei  versi  del 
Foscolo  :  €  Vero  è  ben,  Pindemonte  ;  anche  la  speme,  ultima  Dea, 
fugge  %  sepolcri  »  /  e  l'impressione  di  quell't^nu^fa  è  più  potente  per 
noi  in  quanto  che,  avendo  il  poeta  omesso  un  dativo ,  noi  generaliz- 
ziamo, rendiamo  universale  il  fatto  indicato  da  quegli  ultimi  versi. 
Quella  speranza  la  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda  mostrava  di 

lontano;  ma a  obi?  Se  il  Leopardi  avesse  determinato   queir  e - 

spressione  con  un  complemento,  che  accennasse  a  lui  solo,  quel  &tto 
non  sarebbe  uscito  dal  particolare,  e  quindi  ci  avrebbe  prodotto  meno 
impressione  :  l'omissione  di  un  pronome  personale  rende  quel  fatto  più 
generico  e  quindi  capace  di  suscitare  maggiore  eiSetto. 

Ed  ecco  come  noi  spieghiamo  Vuniversalità^  che  nei  canti  del  Leo- 
pardi sentiamo  tutti  e  che  hanno  veduto  i  più  valenti  critici  nostri  e 
stranieri.  A  che  se  si  aggiunge  la  perfezione  estetica  di  essi,  della 
quale  abbiamo  cercato  di  dire  qualche  cosa,  si  avrà  la  ragione,  per  cui 
ci  fanno  così  viva  impressione  e  per  cui  il  Leopardi  ci  apparisce,  com'è, 
uno  dei  più  grandi  nostri  poeti. 

MonopoU  (Bari),  12  febbraio  1883. 

Vincenzo  Vivaldi 
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BERTRANDO  SPAVENTA 


Diamo  qui  raccolti  i  discorsi,  che  furono  pronunziati  di- 
nanzi al  feretro  di  Bertrando  Spaventa  il  giorno  22  del 
passato  Febbraio,  e  i  telegrammi,  che  dal  Presidente  del 
Consiglio  de'  Ministri,  in  nome  suo  e  del  Governo,  dal  Mi- 
nistro della  P.  Istruzione,  e  da'  Corpi  Scientifici  dello  Stato 
furono  indirizzati  alla  desolata  famiglia  ed  al  Rettore  del- 
l' Università. 

Segue  il  discorso  letto  dal  prof.  Fiorentino  nel  di 
della  solenne  commemorazione  che  1'  Accademia  Reale  di 
scienze  politiche  e  morali  e  la  Facoltà  di  lettere  e  filosofia 
vollero  celebrata  due  mesi  dopo,  il  22  di  aprile,  nell'aula 
magna  dell'  Università. 

La  famiglia  con  questa  pubblicazione  intende  sciogliere 
ima  parte  del  gran  debito  di  affetto  verso  la  memoria  del- 
l'amato  e  venerato  Estinto. 

Bertrando  Spaventa,  nato  a  Bomba,  provincia  di  Chieti, 
il  26  Giugno  1817,  si  spense  repentinamente  in  Napoli  venti 
minuti  innanzi  alla  mezzanotte  dal  20  al  21  dello  scorso 
Febbraio.  Sofferente  da  lungo  tempo  di  un  dolore,  eh'  egli 
diceva  allò  stomaco ,  ne  fu  alleviato  in  qualche  modo , 
quando  comparvero  i  primi  accessi  podagrici  ;  ricominciò 
ad  esserne  più  e  più  tormentato  negli  ultimi  tre  anni,  du- 
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rante  i  quali  avvenne  che  i  dolori  podagrici  insolitamente 
lo  abbandonarono  poco  men  che  del  tutto. 

A'  6  di  agosto  1881,  colto,  mentre  scriveva  ad  un  anuco^ 
da  un  forte  accesso  di  quel  dolore,  «  ahi!,  così  esprime- 
vasi,  una  improvvisa  trafittura  allo  stomaco  mi  fa  saltare 
dalla  sedia...  É  impossibile  continuare...  Passeggio  su  e 
giù  per  la  galleria...  ».  E  tutta  quella  stagione  estiva  ed 
autunnale,  che  lavorò  molto,  soflErì  enormemente. 

E  il  tenace  e  misterioso  dolore,  che,  se  era  verso  la  re- 
gione dello  stomaco,  non  pare  avesse  sua  propria  sede  in 
esso,  allentava  non  di  rado  i  suoi  strali  acuti,  rarissima- 
mente r  interrompeva  del  tutto,  d'  ordinario  era  lì  sempre 
a*  pimgerlo,  a  molestarlo,  a  tormentarlo.  A*  17  settembre 
dell'  82  scriveva  di  Resina  allo  stesso  amico  :  «  Non  ti 
parlo  del  mio  dolore  dì  stomaco;  è  una  vera  seccatura  ». 

Ma  una  intensità  grande  e  straordinaria  dell'  implaca- 
bile male,  benché  di  lunga  mano  preparata,  e  più  e  più 
mostratasi  da  qualche  mese,  non  iscoppiò  che  la  notte  dal 
17  al  18,  dal  Sabato  alla  Domenica,  del  passato  Feb- 
braio, due  giorni  innanzi  che  T  illustre  e  venerato  uomo 
ne  rimanesse  vittima.  E  allora,  più  che  fisso  in  un  punto, 
apparve  come  errante  verso  quella  regione ,  dov'  egli  so- 
leva sempre  designarlo.  La  maittina  del  18,  Domenica,  re- 
candosi col  medesimo  amico  a  Portici,  «  sai,  gli  disse,  sta 
notte  il  dolore  allo  stomaco  è  stato  potente,  ma  (aggiunse 
con  tono  insolito  di  voce,  egli  eh'  era  si  parco  nelle  pa- 
role e  si  dimesso  nel  profferirle)  polente  ;  poco  è  mancato 
che  ti  mandassi  a  chiamare».  Il  Lunedì  e  Martedì  se- 
guente il  dolore  continuò  la  sua  funesta  azione  dissolvi- 
trice,  ma  non  sì,  che  la  mattina  del  20,  Martedì,  non  gli 
consentisse  di  andare  a  fare  la  sua  consueta  lezione  al- 
l' università  dall'  1  alle  2  :  non  si  fece  risentire  fortissimo 
che  verso  la  sera  di  Martedì  dopo  le  4.pom. 
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Alle  8  7,  volle  andare  a  letto.  Più  tardi  la  famiglia, 
ignara  affatto,  né  anche  punto  sospettosa ,  dell'  immensa 
imminente  sciagura,  andò  anch'essa  a  letto. 

Alle  11,40  assalito  con  violenza  nuova  dalle  solite  tra- 
fitture, dopo  aver  chiesto  con  sollecitudine  ed  insistenza 
una  carta  senapata ,  tentando  di  voltarsi  sul  lato  destro, 
a  mezzo  del  suo  movimento  pronunziò  queste  parole,  che 
furono  le  ultime:  «  mi  sento  di  vomitare >.  Non  ebbe  co- 
scienza del  suo  trapasso,  non  agonizzò.  Pochi  secondi  an- 
cora,... era  spirato  ! 

Agli  amici,  che  colpiti  dal  tristissimo  annunzio  poterono 
con  lo  strazio  nel  cuore  tosto  volare  intorno  al  suo  fu- 
nereo letto,  parve  che  dormisse.  Tal  fu  la  sua  morte,  un 
rapido  e  tranquillo  passaggio  dalla  veglia  al  sonno.  Ahimè  ! 
sonno  perpetuo  !  E  per  lunghe  ore  rimasero  sul  suo  volto 
le  tracce  come  di  un  sonno  il  più  lieve  e  placido,  in  che 
mai  si  fossero  ristorate  membra  umane. 

Fu  dunque  il  male,  che,  accelerando  da  ultimo  i  suoi 
letali  assalti,  lo  rapi  si  presto  ed  inaspettatamente  alla  de- 
solata famiglia,  agli  amici,  al  paese,  al  culto  della  virtù, 
alla  scienza  ;  fu  dunque  lo  spietato  ed  inesorabile  male 
r  angina  pectoris  de'  podagrosi,  o  quel  medesimo  che  aveva 
spento  prima  di  lui  uno  zìo  ed  una  sorella,  un  aneurisma? 

Napoli,  Maggio  1883. 

Donato  Jaja. 
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PROr."  AUGUSTO  VERA 


Signori, 

Non  vogliaiie  di  grazia  tacciarmi  d'esagerazione ,  se  vi  dirò 
che  Pannunzio  della  morte  del  caro  ed  onorato  collega  mi 
giunse  ieri  come  un  colpo  di  fulmine.  Io  non  ricordo  nella 
mia  omai  lunga  vita,  più  lunga  di  quella  del  compianto 
collega,  altra  notizia  che  mi  sia  giunta  si  inaspettata  e  mi 
abbia  suscitato  nelP  animo  un  si  profondo  turbamento.  E 
ricercandone  la  cagione  io  non  saprei  trovarla  che  in  questo, 
che  nel  non  breve  spazio  di  ventidue  anni  che  abbiamo 
passati  insieme  in  questa  nobilissima  città,  divenuta  per  me 
una  seconda  terra  natia ,  se  non  corse  tra  noi  nn  intimo 
scambio  di  relazioni  personali,  vi  corse  però  un'  intimità  ben 
più  efficace,  più  durevole,  e  voglio  augurarmi  più  proficua, 
r  intimità  del  pensiero.  Perocché  noi  siamo  stati  invariabil- 
mente mossi  ed  animati  dallo  stesso  pensiero,  abbiamo  mirato 
allo  stesso  scopo,  e  abbiamo  lavorato  con  lo  stesso  intento,  ado- 
perandoci a  conservare  alla  filosofia  quell'indirizzo  che  ciò 
sembrato  più  conforme  alle  sue  grandi  tradizioni  non  solo,  ma 
altresì  alla  verità,  e  quindi  meglio  rispondere  ai  veri  bisogni 
e  agli  alti  fini  dell'insegnamento  e  della  vita  nazionale.  Ond'ò 
che  ricevendo  il  triste  annunzio  ho  sentito  farsi  in  me  come 
un  vuoto,  e  come  se  la  morte  nel  rapirmi  un  compagno  di 
lavoro  fedele  e  valoroso  mi  rapisse  una  parte  di  me  stesso. 
E  questo  senso  di  rammarico  e  rimpianto  son  certo  che  ò 
diviso  non  solo  dai  miei  onorevoli  colleghi,  ma  da  voi  tutti 
che  mi  ascoltate  e  che  siete  qui  accorsi  a  pagare  un  ultimo 
tributo  di  riverenza  e  di  affetto  all'illustre  estinto,  e  da  tutti 
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quelli  ohe  ora  assenti  lo  conobbero,  e  ne  conoscono  la  vita, 
la  carriera  e  gli  scritti.  Dire  quel  che  fu  lo  Spaventa  e  qual 
fu  r  opera  sua  nell'  insegnamento  e  nel  campo  delle  disci- 
pline filosofiche  non  è  lieve  compito  ;  è  un  compito  che  ri- 
chiede un  accurato  e  lungo  studio  dei  suoi  libri,  e  che  ad 
ogni  modo  deve  essere  riserbato  ad  altro  tempo  e  luogo,  e 
ad  un'apposita  indagine  e  trattazione.  Oggi  noi  siamo  qui 
insieme  convenuti  per  piangerne  la  perdita ,  ed  alleviare  , 
per  quanto  è  in  noi,  dividendolo,  il  cordoglio  di  quelli  che 
la  sua  morte  ha  più  crudamente  colpiti.  Mi  basterà  quindi 
far  notare  che  Io  Spaventa  appartiene  alP  eletta  schiera  di 
quelli  che  onorano  la  scienza  e  la  patria.  È  una  delle  figure 
più  nobili  e  più  pure  dei  tempi  nostri.  E  ad  essa  toccherà 
la  rara  ed  invidiabile  ventura  di  passare  ai  posteri  stretta- 
mente congiunta  con  un'  altra  figura  non  meno  nobile  e  non 
meno  pura.  Non  ho  bisogno  di  aggiungere  che  intendo  par- 
lare del  suo  illustre  fratello.  E  cosi  i  due  fratelli  vivranno 
insieme  uniti  nella  memoria  delle  future  generazioni  e  come 
esempio  luminoso  di  lotte. e  patimenti  con  animo  indomito 
sostenuti  per  la  libertà  e  la  rigenerazione  della  patria,  di 
alti  propositi,  e  di  profondo  sapere,  e  come  sprone  ad  imi- 
tarne la  vita  e  le  opere. 

Addio,  carissimo  collega.  Ma  nel  darti  il  supremo  addio 
io  obbedisco  solo  all'uso,  perchè  la  parte  migliore  di  te 
stesso,  il  tuo  pensiero,  da  noi  non  si  divide.  Onde  noi  prose- 
guiremo ad  incontrarci  e  a  intrattenerci  in  grati  ed  intimi 
colloqui  in  quella  sfera  che  sfugge  ai  colpi  della  morte  ed 
all'  oblio ,  nella  sfera  immortale  ed  eterna  della  scienza  e 
del  pensiero. 
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PROF.*'  ERRICO  PESSINA 


È  lugubre  davvero  per  l'Università  di  Napoli  quest'anno 
ohe  da  poco  è  oominoiato  !  Qualche  giorni  appena  sono  tra- 
scorsi, dacché  componevamo  nella  bara  la  salma  di  due  illu- 
stri colleghi,  Tito  Livio  De  Sanotis  ed  U  Barone  Cesati,  e 
già  ci  raccoglie  a  sa  d'intorno  il  feretro  di  Bertrando  Spa- 
venta. Poche  ore  fa,  si  può  dire,  egli  si  aggirava  tra  noi, 
ed  eccolo  cader  fulminato  da  malore  repentino  e  venir  manco 
alla  famiglia,  ai  giovani  discepoli,  agli  amici,  alla  patria, 
alla  scienza.  Vero  ò  che  i  giorni  della  vita  son  dati  all'uo- 
mo a  prezzo  di  lagrime  sulla  perdita  di  coloro  che  più  gli 
son  cari  ;  ma  al  privato  dolore  per  noi  si  aggiunge  quello 
di  una  pubblica  sciagura,  perchè  nell'  amico  che  ci  è  tolto 
si  spegne  una  vita  nobilissima  e  generosa  consacrata  all'in- 
cremento della  civiltà  nazionale.  Altri  più  competenti  di  me 
scriveranno  di  certo  ed  ampiamente  intorno  a'  suoi  libri  ;  io 
compio  il  mesto  ufficio  di  porre  sulla  tomba  di  lui  un  flore 
modesto  in  nome  di  un'amicizia  che  inalterata  durò  trenta- 
sette anni,  radicata  nelle  comuni  aspirazioni  all'incremento 
della  scienza  ed  alla  libertà  del  paese. 

Negli  anni  che  di  poco  precedettero  il  1848  una  eletta 
pleiade  di  giovani,  ma  robusti  ingegni,,  in  questa  Napoli  no- 
stra educava  una  intera  generazione  ai  buoni  studi,  al  culto 
del  libero  pensiero,  alla  religione  della  pàtria,  non  curando 
i  biechi  sospetti  e  le  fiere  persecuzioni  di  un  governo  as- 
soluto e  consapevole  dell'odio  che  contro  di.  sé  eccitava.  Gli 
astri  di  quella  pleiade  li  abbiam  visti  sparire  d' innanzi  a 
noi  l'un  dopo  l'altro.  Fra  essi  ebbe  pure  da  quell'ora  i  primi 
splendori  il  nostro  Bertrando.  Intelletto  vigoroso  per  acume 
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dialettico^  nudrìto  di  forti  stadi  nella  letteratura  classica,  ad- 
dimesticato con  la  letteratura  alemanna,  egli,  come  Stefano 
Oasani  e  Stanislao  Qatti,  in  breve  tempo  si  fece  cosi  innanzi 
negli  studi  filosofici,  che  giovane  ancora  potè  versare   nelle 
menti  di  altri  giovani  larghi  tesori  di  sapere.  Ma  dietro  i  moti 
del  1848,  ai  quali  cooperò  ad  una  col  fratello  minore   Silvio, 
che  poscia  soffrendo  ed  operando  ebbe  tanta  parte  nel  no- 
stro risorgimento  nazionale,  egli  non  potè  rimanere  esente 
da  persecuzioni.  E  mentre  a  Silvio  furono  serbati  il  carce- 
re, il  giudizio  politico,  la  condanna  nel  capo,  e  per  grazia 
l'esser  quasi  sepolto  vivo  nelP  ergastolo  di  S.  Stefano,  a  lui 
le  amarezze  dell'  esilio  e  gli  stenti  accresciuti  dal  terribile 
pensiero  dei  più  gravi  mali  che  opprimevano  il  beneamato 
fratello.  Nulla  valse  intanto  a  togliergli  V  imperturbabilità 
dell'animo.  Nulla  valse  a  di  volgerlo  da  quell'amore  tenace 
della  ricerca  filosofica  che  fu  compagno  indivisibile  della  sua 
esistenza.  Ricoverato  nelle  vecchie  province  della  Monarchia 
piemontese,  egli  diede  opera  a  dotte  elucubrazioni  che  furon 
materia  di  letture  néìV Accademia  di  Filosofia  italica ,  fondata 
da  Terenzio  Mamiani.  E  la  fama  di  lui  ne  fu  siffattamente  ac- 
cresciuta che  il  Governo  dell'Emilia  nel  1859  gli  affidò  l'in- 
segnamento della  Filosofia  del  Diritto  nella  Università  di  Mo- 
dena da  prima,  e  poscia  della  storia  della  Filosofia  nell'  Uni- 
versità di  Bologna.  Al  sorgere  del  Q-overno  italiano  in  Napoli 
egli  fu  chiamato  alla  Cattedra  di  Filosofia  nella  nostra  Uni- 
versità. Se  fu  imperturbabile  nelle  sventure  dell'  esilio,  fu 
modestissimo  nei  tempi  che  le  sorti  della  patria  eran  mutate 
in  meglio.  E  scevro  da  ambizione  continuò  la  via  già  co- 
minciata del  servire  il  paese  col  lavoro  assiduo  della  scienza. 
Deputato  più  volte  per  suffragio  dei  suoi  concittadini  al  Par- 
lamento italiano,  egli  esercitò  con  obbedienza  assidua  il  man- 
dato popolare,  senza  venir  meno  alla  sua  vocazione  dell'inse- 
gnamento filosofico  con  gli  scritti  e  con  la  parola.  L'educa- 
zione scientifica  dei  giovani  intelletti  gli  fu  a  cuore  sopra 
ogni  cosa,  sicché  non  si  lasciò  trarre  nelle    agitazioni   poli- 
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ticlie.  E  per  più  anni  diede  opera  all'alta  direzione  dell' in- 
segnamento, sedendo  nel  Consiglio  Superiore  di  PubbUoa 
Istruzione,  da  prima  per  fiducia  del  Governo,  e  poscia,  col 
nuovo  ordinamento  di  quel  Consesso,  per  libero  suffragio  del 
professorato  italiano. 

Io  non  istarò  ad  enumerare  tutte  le  pubblicazioni  di  Ber- 
trando Spaventa.  Dirò  solo  che  egli  rese  al  paese  ed  alla  scienza 
importanti  servigi  per  V  indirizzo  dei  suoi  studi  filosofici. 
Egli  avvisò  la  filosofia  come  un  apostolato  civile,  nulla  de- 
traendo all'ampiezza  delle  ricerche  speculative  ed  alla  indi- 
pendenza del  pensiero  ;  per  lui  la  ricerca  scientifica  era  stru- 
mento efficace  al  risorgimento  nazionale;  e  questo  risorgi- 
mento era  mezzo  efficacissimo  a  proteggere  quella  libertà  del 
pensiero  che  è  indispensabile  alla  scienza.  E  soprattutto  a 
lui  parve  che  al  vero  risorgimento  delPItalia  fosse  mestieri 
risvegliare  la  coscienza  di  un  pensiero  nazionale  ;  imperoc- 
ché il  genio  di  ogni  popolo  si  specchia  nella  sua  filosofia  e 
la  filosofia  rappresenta  nel  suo  grado  più  eminente  la  co- 
scienza di  una  nazione.  Epperò  egli  si  rivolse  a  destare  l'at- 
tenzione degl'  Italiani  sul  processo  evolutivo  della  filosofia 
dei  nostri  maggiori,  e  volle  che  l'Italia  risorgente  non  per- 
desse di  vista  il  filo  della  sua  tradizione  per  annodare  ad 
essa  l' opera  delle  generazioni  posteriori.  Cosi  venne  conse- 
crando  le  sue  indagini  alla  Filosofia  italiana  del  Binasci- 
mento  nei  Secoli  XVI  e  XVii,  la  quale  rannodandosi  alle 
speculazioni  del  pensiero  greco,  in  quel  momento  stesso  in 
cui  la  vita  politica  del  popolo  italiano  si  spegneva,  avea 
dato  il  più  vigoroso  impulso  d'iniziazione  alle  grandi  mani- 
festazioni del  pensiero  filosofico  moderno.  Già  Terenzio  Ma- 
miani  aveva  parlato  nel  1834  di  un  rinnovamento  dell'an- 
tica Filosofia  italiana  ;  ma  il  libro  ohe  egli  pubblicò  in  quel 
tempo  era  circoscritto  nelle  anguste  concezioni  della  Filo- 
sofia di  Edimburgo,  ed  avea  solo  posto  in  risalto  come  i  pre- 
cursori di  Bacone  e  del  metodo  sperimentale  ed  induttivo 
nelle  scienze  fossero   apparsi  in  Italia,  principe  tra  essi  il 
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Galileo.  I  nomi  di  altri  filosofi  del  Binascimento  italiano 
erano  bensì  ripetuti  da  parecchi,  ma  i  loro  libri  non  erano 
studiati.  Lo  Spaventa  con  accurata  indagine  sulle  fonti  ri- 
svegliò .vigorosamente  in  Italia  la  cognizione  dei  filosofemi 
più  arditi  di  Giordano  Bruno  e  di  Tommaso  Campanella. 
Egli  dimostrò  che,  parallelamente  alla  scoperta  di  un  nuovo 
mondo  fatta  dal  Colombo,  un.  nuovo  mondo  intellettuale  era 
stato  dischiuso  dalle  alte  speculazioni  di  quei  due  sommi; 
che  il  Binascimento  ha  negato  le  affermazioni  della  scola- 
stica, ed  affermato  ciò  che  la  scolastica  avea  negato  ;  che  la 
scolastica  avea  contemplato  un  Essere  vuoto   senza  legame 
col  mondo  e  con  l'intelligenza  ;  che  il  Bruno,  avvisando  la 
14 atura  come  lo  svolgimento  della  causa  e  della  sostanza  pri- 
ma, e  pronunciandone  la  infinità,  aveva  precorso  lo  Spinoza, 
ed  il  Campanella,  risalendo  ai  &tti  primitivi  del  senso  in* 
temo  per  trovarvi  i  fondamenti  della  scienza,  era  il  legitti- 
mo precursore  di  Cartesio.  Ed  andando  più  oltre  egli  notò 
che  Giambattista  Vico  scopri  la  Filosofia  dello  spirito  non 
nel  suo  lato  subbiettivo,  ma  nel  suo  lato  obbiettivo  ed  este- 
riore, determinando  le  manifestazioni  essenziali  dello  spirito 
nella  storia,  e  che,  annodandosi  a  questo  presentimento  della 
Filosofia  dello  spirito,  la  Metafisica  del  Kant  si  addentrò  nei 
più  intimi  penetrali  della  vita  del  pensiero  per  elevarsi  po- 
scia a  quell'altezza  di  speculazione  d'onde  il  Fichte,  lo  Schel- 
ling, e  1'  Hegel  contemplarono  l' Universo. 

Ma  in  questo  risvegliarsi  della  coscienza  filosofica  na- 
zionale il  nostro  Bertrando  non  volle  che  gl'Italiani  si  chiu- 
dessero esclusivajnente  nel  ricercare  la  filosofia  dei  propri 
maggiori  senza  il  contatto  con  le  altre  manifestazioni  dello 
spirito  filosofico  nelle  altre  nazioni.  Egli  non  potea  disco- 
noscere, né  disconobbe  che,  se  la  Filosofia  dall'un  canto  è 
il  più  alto  affermarsi  della  coscienza  nazionale,  la  coscienza 
nazionale  elevandosi  al  grado  di  coscienza  filosofica  dee  di 
necessità  trascendere  i  confini  della  nazionalità  per  1'  uni- 
versalità che  è  la  nota  propria  del  filosofare.  Onde  pronun- 
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ciò,  che  il  pensiero  italiano  nell'assorgere  alla  coscienza  del 
suo  passato  non  deve  esimersi  dalla  necessità  di  compren- 
dere ed  appropriarsi  ciò  che  posteriormente  è  stato  fatto 
fuori  dell'Italia  e  meglio  che  in  Italia  non  s'è  fatto;  e  che 
entrando  per  tal  guisa  in  più  vasto  orizzonte  e  conoscendo 
meglio  noi  stessi  e  ritemprandoci  nell'ambiente  della  vita 
universale  possiamo  progredire  con  piena  consapevolezza 
delle  nostre  forze,  del  nostro  compito  e  del  compito  della 
Filosofia.  E  qui  si  rannoda  un  altro  lato  dei  suoi  studi.  Egli 
disse  non  doversi  ripudiare  come  inutili  arnesi  della  storia 
della  Filosofia  le  dottrine  del  Gkklluppi,  del  Bosmini,  del 
Gioberti.  Ma  in  quella  vece  riconobbe  ohe  in  essi  si  affer- 
mò vigorosa  la  coscienza  filosofica  nazionale,  ma  non  ebbero 
piena  coscienza  dello  svolgimento  del  pensiero  in  generale, 
come  la  ebbero  i  grandi  pensatori  della  Oermania.  La  Fi- 
losofia italiana  del  nostro  secolo  fu  perciò  da  lui  diffinita  un 
conato  vario  e  molteplice  per  giungere  al  medesimo  risul- 
tato del  pensiero  moderno  mercè  le  differenti  fasi  della  Fi- 
losofia dello  spirito.  Onde  il  Galluppi  era  per  lui  apparecchio 
al  Bosminì,  il  Bosmini  apparecchio  al  Gioberti,  e  la  formola 
dello  spirito  creatore  di  sé  stesso  e  del  mondo,  propria  del  fi- 
losofo torinese,  Ai  un'approssimazione  al  concetto  hegeliano 
dell'Idea  che  estrinseca  sé  stessa  nel  mondo  della  natura  e  ri- 
tornando in  sé  stessa  si  riafferma  nel  mondo  dello  spirito.  Cosi 
con  ispeciale  trattazione  egli  si  affaticò  a  mostrare  nel  Gioberti 
non  un  accanito  oppugnatore  dei  progressi  della  Filosofia,  co- 
me apparirebbe  dalle  prime  sue  opere,  ma  un  pensatore  che 
si  avvicina  al  metodo,  ai  principi,  ai  risultamenti  dell'  he- 
gelismo, giusta  le  concezioni  sparse  nelle  sue  opere  postu- 
me. In  tutto  ciò  si  vien  chiarendo  che  lo  Spaventa  era  se- 
guitatore  della  filosofia  dell'Hegel  ;  ma  egli  non  segui  tutte 
le  formule  di  deduzione  in  essa  contenute  per  certo  spirito 
di  eterodossia,  in  virtii  del  quale  giunse  a  dire  che  siffiitta 
Filosofia  non  è  l'ultima  parola  del  pensiero  speculativo.  Non 
intendeva  egli  con  questo  discostarsi  dal  concetto  fondamen- 
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tale  ohe  il  pensiero  è  la  sostanza  del  mondo  ;  ma  intendeva 
a  renderlo  fecondo.  C!on  la  fede  incononssa  in  quel  concetto 
egli  oppugnò  le  dottrine  del  Trendelenbnrg.  E  poscia  verso 
il  1874  prese  a  studiare  le  nuove  ricerche  dei  positivisti  ; 
nel  che  si  fece  ad  esporre  la  legge  cosi  detta  del  più  forte 
0  di  selezione  naturale,  insegnata  dal  Darwinismo.  Egli  ri- 
levò che  se  è  vero  che  questa  norma  presiede  agli  organismi 
del  mondo,  e  tra  questi  anche  alle  nazioni,  il  concetto  del 
migliore  o  del  piii  forte  inchiude  quello  àeìV  tttilitày  o  per 
dir  meglio  quello  del  fine,  senza  il  quale  non  può  esserci 
né  bene  né  male,  nò  incremento  nò  diminuzione.  E  di  qui 
desumea  che  la  metafisica  dell'Hegel,  in  cambio  di  essere 
cosa  vecchia,  potrebbe  ejsisere  la  profezia ,  V  organismo  e  la 
correzione  anticipata  di  quella  scienza  che  sorge  dallo  spe- 
rimentalismo  moderno.  Ed  in  tal  guisa,  anzichò  respingere 
il  nuovo  indirizzo  di  spiegazione  dei  fenomeni  naturali,  egli 
cercava  soggettare  alla  stessa  dottrina  hegeliana  tutto  il  mo- 
vimento inaugurato  dall'ipotesi  del  Darwin  e  dalle  ricerche 
nuove  sull'universo  e  sulle  fanziojai  che  in  esso  compie  lo 
spirito.  E  questo  può  avvisarsi  come  un  primo  conato  di  con- 
ciliazione fra  due  idee  che  a  prima  fronte  paiono  tra  loro 
divergenti,  cioè  l'evoluzione  cosmica  e  la  ragione  finale  del 
mondo. 

Tale  fa  l'indirizzo  dei  lavori  filosofici  di  Bertrando  Spa- 
venta, e  per  esso  ben  possiamo  affermare  che  egli  lascia  die- 
tro di  so,  separandosi  da  noi,  un'orma  luminosa,  che  il  tempo 
non  varrà  a  cancellare^  e  che  un  posto  eminente  gli  ò  de- 
stinato nella  Storia  del  pensiero  italiano  del  secolo  XIX.  E 
frattanto  ci  starà  d'innanzi  a  note  indelebili  l'immagine  della 
sua  vita.  Austero,  come  stoico,  nei  principii  morali,  ma  sce- 
vro da  pedanterie,  semplice  e  schietto  nelle  sue  maniere, 
costante  nelle  amicizie,  fermo  nei  virili  proponimenti,  amico 
ai  giovani  intelligenti  e  vogliosi  di  farsi  innanzi  nelle  lotte 
del  pensiero  filosofico,  non  invìdo  dell'altrui  rinomanza^  acuto 
nelle  polemiche  e  piacevole  per  le  sue  arguzie   che  non  si 
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soompagnavano  dalla  severità  della  scienza,  egli  ebbe  per 
regola  inflessibile  della  sna.  vita  V  adempimento  scrupoloso 
del  dovere.  Egli  visse  ed  operò  con  la  fede  incrollabile  nella 
potenza  invincibile  del  vero  e  nel  progresso  delle  amane 
generazioni.  La  virtù,  la  patria,  la  libertà  dell'uomo  nel 
mondo  non  furono  per  lui  nomi  senza  subbietto,  ma  forme 
essenziali  della  vita  dello  spirito,  necessità  ineluttabili  della 
nostra  esistenza.  Egli  fu  uno  di  coloro  ohe  apparecchiarono 
col  sapere  e  con  1'  opera  il  risorgimento  nazionale  nel  do- 
minio del  pensiero  ed  in  quello  della  vita.  Egli  fu  uno  dei 
più  gloriosi  portatori  di  quel  santo  vessillo,  su  cui  ò  scritta 
la  sovranità  della  mente  sulla  vita  e  nella  vita,  e  la  cui  cu- 
stodia è  affidata  al  perenne  sodalizio  della  scuola.  Prostria- 
moci riverenti  innanzi  alla  sacra  spoglia  del  sacerdote  del 
pensiero,  che  mantenne  illibata  la  dignità  di  maestro  e  la 
magnanimità  di  scrittore,  non  ismentendo  nella  vita  le  con- 
vinzioni della  ragione!  Facciamo  giuramento  d'imitarlo  nel- 
l'amore operoso  della  scienza  e  nell'amore  operoso  della  pa- 
tria, che  furono  in  lui  un  solo  e  medesimo  amore  !  E  cosi 
tramanderemo  alle  generazioni  venture  con  la  luce  che  raggia 
in  questo  momento  solenne  dalla  serena  sua  fronte,  il  fuoco 
sacro  che  alimenta  ad  un  tempo  il  progresso  del  sapere  e  le 
più  sante  opere  della  vita  in  prò  degU  umani  destini. 
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COHM."  RUGGIERO  BONGHI 


I  colleghì  suoi  e  miei  della  Beale  Accademia  delle  scienze 
vogliono  ohe  io  dica  qualche  parola  in  loro  nome  ;  ed  io  lo 
fo,  affidandomi  all'  ispirazione  dell'  affetto  e  del  dolore. 

Ero  alla  Camera^  quando  il  telegramma  mi  è  giunto.  Ne 
rimasi  sgomento. 

Molti  ricordavano  nella  Camera  Bertrando  Spaventa.  Egli 
era  stato  eletto  deputato,  sinché  al  paese  parve  che  1'  onore 
di  rappresentarlo  spettasse  a'  migliori.  A  quanti  comunicai 
la  trista  notizia,  a  tutti  io  vidi  il  viso  diventao:  pallido  e  scon- 
fortato. E  dopo  pensato  a  lui,  alla  famiglia  di  lui,  tutti  mi 
domandavano  :  E  Silvio  ?  Silvio  è  ammalato  degli  occhi,  gra- 
vemente ammalato.  Iddio  non  voglia,  che  uno  degli  uomini 
d'Italia,  che  ha  più  acuta  la  vista  dello  spirito,  debba  ri- 
manere offeso  in  quella  del  corpo  1  Che  impressione  riceverà 
egli  da  cosi  terribile  colpo  ?  I  due  fratelli  erano  una  sola 
persona.  Bersagliati ,  quando  del  pari ,  quando  V  uno  più  e 
l'altro  meno,  dalla  fortuna,  erano  stati  sempre  l'uno  per  l'al- 
tro più  che  ciascuno  fosse  per  so  medesimo.  La  loro  era 
una  unione,  che  non  si  può  pensare  cessata;  tanto  l'uno  vi- 
veva nell'  altro  e  per  1'  altro. 

Che  forti  ed  amabili  caratteri  quelli  di  Bertrando  e  Silvio 
Spaventa  !  Di  que'  caratteri  che  la  generazione  presente 
sprezza  vivi,  e  loda,  distratta,  morti  :  di  que'  caratteri ,  dei 
quali  1'  esempio  ò  più  necessario  all'  Italia,  dove  l' ingegno 
abbonda,  ma  il  carattere  difetta. 

Io  ho  conosciuto  Bertrando  nell'esilio.  Egli  è  tornato 
nella  sua  patria  via  via  che  l' Italia  è  risorta  :  e  nelle  pro- 
vinole del  settentrione  e  del  centro  egli  ha  dato  pruova  del- 
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V  ingegno  suo  innanzi  ohe  poteBse  darla  in  Napoli.  L' in- 
gegno suo  si  è  maturato  cogli  anni.  Ha  acquistato  libertà 
e  larghezza  ogni  giorno  più.  Ha  progredito  sempre.  Noi 
tutti  sin  da  giovani  abbiamo  creduto,  che  questo  dovessimo 
alla  patria  nostra  :  diventare  degni  di  essa.  Non  ci  bastava 
il  correre  per  essa  pericoli  e  V  afirontare  minaccio  :  questo 
era  il  dovere  d'ogni  ora;  ma  sentivamo  altresì  l'obbligo  di 
metterci  in  grado  di  rilevarla  per  parte  nostra  intellettual- 
mente e  moralmente  il  più  che  potessimo^  e  prepararle  un 
avvenire  pari  al  suo  passato. 

E  Bertrando  Spaventa  era,  com'  è  il  suo  fratello  Silvio, 
amatissimo.  Poichò  è  una  squisita  natura  quella  di  codesti 
due  fratelli.  H  rigore,  che  1'  è  proprio,  non  ne  scema,  ma 
ne  cresce  1'  attrattiva.  E  queir  attrattiva  naturale  era  un 
gran  motivo  dell'  efficacia  dell'  insegnamento  di  Bertrando. 
E  un  altro  n'  era  quella  operosità  di  pensiero  che  dicevo  ; 
d'un  pensiero  sempre  vivo,  che  non  s' è  posato  mai  su'  frutti 
raccolti  il  giorno  innanzi,  ed  era  in  un  ardore  di  ricerca  sin 
quasi  un  minuto  prima  che  lo  spegnesse  la  morte. 

Vale,  Bertrando!  Tornando  in  Boma,  io  dirò  a  tuo  fra- 
tello quanto  eri  amato  in  Napoli,  quanto  dolore  ti  ha  tenuto 
dietro  alla  tomba,  e  come  io  ti  ho  visto  almeno  morto. 

Vale,  Bertrando  I  I  tuoi  ideali  sono  stati  i  più  alti  che 
s'  elevino  davanti  all'  animo  umano.  La  scienza  e  la  patria 
ti  hanno  bruciato,  ti  hanno  infiammato  l' animo  sino  da  gio- 
vane, tanto  che  ne  son  rimaste  ròse  le  catene,  delle  quali 
la  prima  circostanza  della  tua  vita  ti  aveva  allacciato  lo 
spirito. 

Vale,  Bertrando  !  Io  so  che  la  sola  speranza  ohe  ti  ha 
consolato  morendo  è  che  questi  ideali  tuoi  diventino  quelli 
della  gioventù  che  ti  seguiva;  che  il  maggior  conforto,  che 
la  maggior  consolazione  ohe  avrai  nell'  altra  vita  in  cui  en- 
tri, è  di  vederli,  questi  ideali,  raggiunti  dalla  tua  patria. 
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PROF."  LUIGI  MIRAGLIA 


I  discepoli  tuoi  anticlii,  quelli  della  prima  tua  scuola,  che 
più  ti  amarono  e  ti  ameramio  sempre,  sono  intomo  alla  tua 

salma,  o  diletto  e  grande  maestro,  e  piangono Io  in  nome 

loro  ti  do  l'estremo  vale....  Addio  anima  nobilissiioal  Di  qui  a 
poco  questa  tua  spoglia  adorata  ritornerà  là  donde  venne.  Che 
la  terra  almeno  ti  sia  leggiera!  Bimarrà  sempre  fra  noi  la  tua 
immagine  ;  ed  il  tuo  pensiero,  divenuto  già  mente  nostra, 
passerà  nelle  generazioni  che  noi  educhiamo  agli  studi,  e 
vivrà.  Vivrà  anche  sfidando  Topera  sterminatrice,  che  la  morte 
in  questa  sua  tetra  settimana  compie  su  coloro,  che  innamorati 
dell'arte ,  delle  scienze  e  della  filosofia  vissero  e  lottarono 
gloriosamente  per  esse. 

Abbrunate,  o  giovani ,  per  la  terza  volta  fra  pochissimi 
giorni  la  vostra  bandiera,  e  reverenti  inchiniamoci  tutti  in- 
nanzi alla  fossa,  in  cui  scenderà  la  salma  di  un  uomo,  ohe 
fu  grande  intelletto,  ed  esempio  costante  di  virtù  vera. 
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PROF."  DONATO  JAJA 


In  nome  de'  tuoi  lontani  discepoli,  a  cni  è  tolto  il  con- 
forto di  venire  a  rendere  l'ultimo  tributo  di  affetto  sulla 
stessa  tua  funebre  bara,  io  ti  saluto,  o  amato  e  venerato  mae- 
stro, o  forte  intelletto,  o  anima  gagliarda  e  grande,  grande  tra 
i  grandi.  Io  ti  saluto  in  nome  mio  e  loro,  ma  non  per  l'ul- 
tima volta,  che,  fincbè  un  pensiero  vibrerà  nella  nostra 
mente,  un  sentimento  nel  nostro  cuore,  il  tuo  nome,  1'  im- 
magine tua,  staranno  sempre  con  noi,  sulle  nostre  labbra, 
negli  animi  nostri.  Con  te  tanta  parte  di  noi  discende  nel 
sepolcro ,  ma  non  discende  la  scintilla,  che  tu ,  con  pochi 
altri  valorosi ,  sapesti  sprigionare  nel  pensiero  speculativo 
della  nuova  Italia.  Quella  scintilla  noi  vorremo  e  sapremo 
custodirla.  Che  se  oggi  accenna  a  passare  come  inosservata 
sulla  svigorita  Italia  presente,  noi  siamo  sicuri  eh'  essa  porta 
con  sé  i  germi  ed  i  destini  dell'  Italia  futura. 

Addio,  amato  e  venerato  maestro  1 

Tutti  conoscono,  tutti  ammirano  i  pregi  dell'  anima  tua 
nobilissima.  Ma  io  non  li  ho  conosciuti  soltanto ,  io  li  ho 
sentiti  altresì,  io  depositario  di  tutti  i  pensieri,  di  tutti  i 
sentimenti  più  intimi  deir  animo  tuo  negli  ultimi  tre  anni 
della  tua  vita.  Il  tuo  nome  sarà  sacro  per  me,  per  noi  tutti, 
perocché  esso  è  esempio  di  quanto  vi  ha  di  più  illibato,  di 
più  nobile  ,  di  più  severo  in  mezzo  ad  una  società,  che  oggi, 
in  ogni  grado,  in  ogni  condizione  sociale,  inclina  più  che 
mai  a  ciò  che  è  corrotto,  a  ciò  che  è  basso,  a  ciò  ohe  è  molle. 

Addio,  amato  e  venerato  maestro  I 

Noi,  finché  la  vita  ci  basta,  dalla  tomba,  in  cui  sei  per 
discendere,  verremo  a  trarre  ispirazioni,  che  coi  pensieri  della 
mente  ci  tengano  sempre  alti  i  sentimenti  tutti  dell'animo 
nostro. 
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PROF."  GIOVANNI  ABI6NENTE 


Altri  parlerà  dell'  ingegno ,  della  dottrina ,  delle  opere 
di  Bertrando  Spaventa ,  altri  delle  qualità  politiche ,  e  dei 
meriti  suoi  e  del  patito  esilio. 

E  a  me  lasciate  libera  la  parola  per  salutare  in  lui  uno 
fra'  i  primi  di  quella  schiera  eletta  di  grandi ,  di  forti ,  di 
semplici,  i  quali  ebbero  fede,  ed^  operando  con  fede  illimi- 
tata, produssero  il  miracolo  del  nostro  risorgimento;  lasciate 
che  io  saluti  in  lui  un  grande  carattere  che  scompare  I 

Sembrami  vederlo  ancora. 

Parca  un  uomo  antico,  parca  che  in  quella  ressa  di  gente 
frolla,  pieghevole,  adattabiley  fra  mezzo  a  quella  fiacchezza 
di  caratteri,  di  azioni,  di  vita,  egli  rimanesse  diritto,  incrol- 
labile, sempre  uguale  .  .  •  .  ,  parea  un  anacronismo  ed  era  un 
ammaestramento  ed  un  rimprovero  I 

La  sua  parola  lenta ,  misurata,  spesso  tarda,  era  sem- 
pre piena,  sempre  ferma,  sempre  senza  equivoci;  e  facea  con- 
trasto con  la  scurrile  e  vuota  verbosità  di  certi  oratori ,  i 
quali  a'  di  nostri  crearono  una  nuova  rettorica.  In  lui  la  pa- 
rola era  cenno  d'  un  cumulo  d'  idee ,  era  come  la  frase  che 
compendia  un  libro,  quando  in  altri  un  intero  discorso  non 
rivela  un  solo  pensiero;  e  quel  che  per  altri  era  affermazione 
menzognera ,  per  lui  era  volontà  e  proposito  deliberato. 

È  perciò  che  rado  parlava  e  più  rado  prometteva.  Pen- 
siero ed  azione  per  lui  eran  sinonimi.  Egli  era  tale  che 
affidava;  era  sempre  là;  dove  l'avevate  lasciato,  eravate  sicuro 
di  ritrovarlo,  costante,  fermo,  incrollabile  per  ogni  mutar  di 
eventi  e  di  fortuna. 

Perchè,  perchè  mai,  o  signori,  ci  sentiamo  quasi  man - 
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care  ogni  fiducia  nel!'  ayyenirey  quando  sparisoe  uno  di  questi 
uomini  illustri? 

La  scienza,  le  lettere,  le  arti,  la  politica  trovano  sem- 
pre il  loro  tornaconto  nell'  evoluzione  storica  della  vita  di 
un  popolo.  Le  nuove  discipline  anzi  progrediscono.  E  se 
ci  sentiamo  prostrati  in  questi  momenti  dolorosi ,  egli  è 
perchè  spariscono  i  caratteri  granitici,  spariscono  i  &ttori 
e  V  Italia  non  è  ancor  fatta,  e  d'  intomo  ci  si  fa  il  vuoto, 
e  il  sapere  non  è  la  vita^  la  fede,  la  volontà,  il  sapere  non 
è  quella  tenacità  di  propositi  che  fa  giungere  sino  al  sacri- 
fizio, sino  air  eroismo  I 

Questo  grande  fu  qual  dicea  V  antico  legislatore  d'Orien- 
te :  fu  effetto  di  quel  che  pensò,  si  fondò  nel  pensiero  suo, 
sua  sostanza  fu  il  suo  pensiero. 

,  Salute,  o  maestro,  che  il  tuo  esempio  generi  quei  forti, 
i  quali  in  ogni  tempo  e  congiuntura  sono  la  salute  e  la 
salvezza  della  patria. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ONORANZE   A   BERTRANDO  SPAVENTA  467 

RAFFAELE  COTOGNO 

ALUNNO  DELLA  FACOLTÀ.  DI  LEGGE 


Era  uno  scienziato  ed  era  un  carattere.  L'uno  com- 
piva l'altro  ed  entrambi  si  armonizzavano  in  una  unità  pro- 
fonda, in  una  manifestazione  splendida,  la  Scuola y  da  lui 
elevata  a  potenza  estetica,  a  dignità  di  culto,  a  sentimento 
altissimo  di  Religione  del  Dovere. 

Lo  scienziato  era  professore. L'uno  non  ismentiva  l'altro, 
r  uno  non  impiccioliva  a  paragone  dell'  altro.  H  professore 
nella  scuola  portava  i  profondi  convincimenti  dell'  uomo  di 
genio,  e  su'  rottami  di  mille  teorie  disfatte  dalla  potenza  di 
analisi  e  dall'  acume  dell'  intelletto,  ch'egli  ebbe  a'  di  nostri 
singolarissimo,  innalzava  il  maraviglioso  edifizio  della  sua 
sapienza ,  su  cui  la  luce  dell'  ideale  pioveva  dall'  alto  a  fecon- 
dare i  più  nobili  germi  del  vero. 

A  guardia  di  quell'edificio  con  gelosa  cura  vegliava 
Egli,  lo  scienziato,  il  professore,  l'uomo  di  carattere.  E  noi 
traevamo  devoti  a  quel  tempio  mistico,  sublime,  in  cui  l'Uo- 
mo grande  nel  pantano  limaccioso,  nella  stupida  indifferenza 
in  cui  sembra  la  patria  nostra  prostrata ,  ci  parlava  delle 
splendide  tradizioni  del  genio  italico,  di  quel  genio  che  in 
Lui  riviveva  nelle  forme  più  alte,  più  nobili,  più  profonde. 

La  scuola  si  trasformava  in  tempio,  in  famiglia.  E  di 
questo  tempio  Egli  era  il  nume  tutelare,  di  questa  famiglia 
Egli  era  1'  anima,  la  vita,  dappoiché  ci  sentivamo  stretti, 
compenetrati  da  una  sola  idea,  ch'era  l'idea  sv/i  (solenne 
epilogo  d' una  vita  spesa  tutta  per  la  patria  e  per  la  scienza) 
la  Scucia  per  la  Scienza,  entrambe  per  la  Patria. 
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L'  nomo  di  carattere  mantenne  alta  la  dignità  dello  scien- 
ziato e  del  professore.  Non  merco  tìtoli,  non  ambi  onori. 
Conscio  del  suo  valore,  non  iscese  mai  a  risentimenti  per- 
sonali. Equanime  e  modesto  con  gli  uguali,  per  gP  inferiori 
e  per  noi  altri  giovani  ebbe  sempre  una  parola  di  conforto^ 
d'  incoraggiamento,  d'affetto. 

«  La  morte  di  Tito  Livio  de  Sanctis,  mi  diceva  non  ha 
guari,  m'ha  scosso,  profondamente  scosso  ». . .  •  Ed  ora  anche 

tu  sei  morto  • .  «anche  tu  ci  hai  abbandonati  e  per  sempre 

Il  tempio  si  fa  muto,  deserto....,  la  Maniglia  si  dissolve...  la 
tradizione  bruscamente  si  spezza,  e  noi  restiamo  annientati  ^ 
perduti  in  un  ambiente  morto  di  dolore,  con  lo  sguardo  vitreo, 
immobile  sulla  tua  bella  faccia  di  pensatore,  col  pensiero  fisso, 
inchiodato  nella  dolce  ed  amara  ricordanza  delle  tue  peregrine 
virtù,  col  cuore  trepidante,  convulso  per  lo  sparire  di  tanto 
raggio  di  gloria,  gloria  nostra,  gloria  d'Italia. 
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OSCAR  TESTA 


ALITNNO  DELLA  SCUOLA  NORMALE 


Signori  ! 

Dopo  la  parola  di  uomini  si  illustri,  si  conoeda  ad  nn 
modesto  allievo  della  Sortola  Normale  di  salutare  per  V  ul- 
tima volta,  a  nome  dei  compagni,  più  ohe  il  maestro,  il 
padre. 

L'  annuncio  della  sua  morte  giunse  a  noi  come  quello 
di  una  grande  sventura  I 

Ci  era  maestro  non  solo  con  la  parola,  ma  anche  con 
1'  esempio. 

Egli  lascia  in  mezzo  a  noi  un  vuoto  che  non  si  col- 
merà mai. 

L'Italia  ha  perduto  un  grande  cittadino  .e  un  grande 
carattere ,  la  scienza  una  delle  sue  illustrazioni ,  noi,  suoi 
discepoli,  lo  ripeto,  un  padre. 

Grande  è  il  dolore  che  ci  opprime.  Addio,  amato  mae- 
stro !  Non  sarà  mai  che  la  memoria  tua  cada  dalle  menti  e 
dagli  animi  nostri  I 
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PROF.'*  ENRICO  D'OVIDIO 


Le  parole  che  seguono,  fanno  parte  di  un  discorso  com- 
memorativo della  morte  del  Piria,  pronunziato  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino  dal  Rettore  prof.  Enrico  d*  Ovidio,  in  occa- 
sione di  un  busto  colà  recentemente  oMa  memoria  di  lui 
inaugurato.  Pubblicandole  qui,  facendole  seguire  a'  discorsi 
che  furono  pronunziati  dinanzi  al  feretro  del  venerato  Estin- 
to, crediamo  di  metterle  apposto  che  loro  spetta: 


Cosi  il  Pirla  si  aggiunse  a  quella  invitta  scliiera  di  pa- 
trioti, della  quale  ora  ahimè  !  soltanto  pochi  sopravvivono. 
Non  sono  che  pochi  giorni ,  e  la  morte  improvvisamente, 
immaturamente,  rapiva  un'  altra  di  quelle  elette  nature,  Ber- 
trando Spaventa,  filosofo  acutissimo,  cuore  d'artista,  carat- 
tere schietto  e  gagliardo ,  modi  patriarcali ,  patriota  mode- 
stissimo e  a  tutta  pruova.  La  sua  morte  ha  gettato  nel  lutto 
l'Università  di  Napoli,  ove  il  suo  nome  era  una  bandiera, 
la  sua  vita  intera  un'altissimo  insegnamento  per  la  gioventù  ; 
e  ha  destato  vivo  dolore  nella  nostra  Università,  dalla  quale 
egli  aveva  pur  recentemente  avuto  pieni  suffragi  nella  ele- 
zione al  Consiglio  Superiore  della  P.  Istruzione.  A  me,  suo 
quasi  conterraneo ,  a  me  che  l' ho  conosciuto  ed  amato  ed 
avuto  sempre  benevolo ,  non  è  possibile  oggi  dissociare  la 
sua  immagine  da  quella  di  Pirla,  che  pur  l'ebbe  fido  e  vero 
amico  e  compagno.  La  memoria  di  entrambi  durerà  venerata 
fra  gli  uomini ,  finchà  durerà  il  culto  della  scienza  e  del- 
l'amor  di  patria. 
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DAL  PREFETTO  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI 


Napoli  22  Febbraio  1883. 

Ricevuto  appena  V  annunzio  che  la  morte  aveva  colpito 
il  Professore  Bertrando  Spaventa,  uno  de' più  benemeriti 
d'  Italia  e  delle  sue  più  elette  illustrazioni,  S.  E.  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  de'  Ministri  Cav.  Depretis,  in  nome 
del  Governo  ed  in  nome  proprio,  ed  il  Segretario  Gene- 
rale del  Ministero  dell'  Interno  Comm.  Levito,  mi  affida- 
rono r  incarico  di  esternare  il  rammarico  loro  per  la  grave 
perdita  fatta  dal  Paese  e  dalla  famiglia  dell'  estinto. 

Io  compio  il  mesto  ufficio  colla  S.  V.  IH.™*  e  con  tutte 
le  persone  che  appartengono  per  vincoli  di  parentela  e  di 
affetto  all'Illustre  Professore  Bertrando  Spaventa. 

Associandomi  poi  al  dolore  generale  per  tanta  perdita, 
faccio  voti  che  ij  forte  e  nobile  esempio  della  vita  genero- 
samente spesa  dall'  estinto  in  vantaggio  della  patria  e  della 
scienza  sìa  nuovo  e  saldo  fondamento  al  culto  di  ogni  ci- 
vile virtù. 

p.  n  Prefetto 

CAVASOLA.  • 


PregiatMma  e  Chiarissima 
Signora  VEDOVA  SPAVENTA 
Hfapoli. 
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Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Rettore  Università  —  Napoli  —  Profondamente  addo- 
lorato per  inaspettata  notizia  morte  professore  Spaventa , 
la  cui  perdita  è  grave  sventura  per  la  scienza  filosofica 
italiana,  prego  V.  S.  fare  mie  vive  condoglianze  famiglia 
illustre  estinto  e  rappresentarmi  ne'  solenni  funerali  —  Mi- 
nistro d'  Istruzione  —  Bagcelu, 

R,  Università  di  Roma. 

Rettore  Università  —  Napoli  —  Interpetre  sentimenti 
Corpo  Accademico ,  esprimo  profondo  dolore  Università 
Romana  perdita  illustre  Professore  Bertrando  Spaventa — 
Pregai  telegraficamente  Prof.  Bonghi  rappresentare  Uni- 
versità funerali  —  Occioni  —  Rettore. 


Prof.  Ruggiero  Bonghi  —  Napoli  —  Prego  V.  S.  vo- 
ler rappresentare  Università  Romana  funerali  illustre  Pro- 
fessor Spaventa  —  Occioni —  Rettore. 

R.  Università  di  Pisa. 

Rettore  Università  —  Napoli  —  Trista  nuova  profon- 
do dolore  mio  e  tutti  colleghi  ed  amici  Pisa  —  Prego 
rappresentare  Università  Pisa  onoranze  funebri  —  Retto- 
re —  Feslici. 

R.  Università  di  Padova. 

Rettore   Università  —  Napoli  —  Profondamente  com- 
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mosso   morte  insigne  Professore  Spaventa  prego  rappre- 
sentare Università  nostra  funerali  —  Rettore  —  Leva. 

!R.  Università  di  Sologna. 

Rettore  Università  —  Napoli  —  Vivamente  addolorato 
morte  Professore  Spaventa  prego  rappresentare  Università 
Bologna  onoranze  funebri  illustre  estinto  —  Rettore  — 
Magni. 

R.  Università  di  Torino. 

Rettore  Università  —  Napoli  —  Nome  mio  colleghi 
esprimo  profondo  dolore  morte  Professore  Spaventa  — 
Prego  rappresentarmi  funerali  —  Rettore  —  D'  Ovidio. 

R.  iLccademia  Scientifico-letteraria  di  Milano. 

Rettore  Università  —  Napoli  —  Professori  Accademia 
Scientifico-Letteraria  Milano ,  profondamente  commossi , 
deplorano  perdita  irreparabile  illustre  filosofo  Spaventa  e 
pregano  Professore  D'  Ovidio  rappresentarli  funerali  — 
Inama. 


Prof.  Francesco  d'  Ovidio  —  Napoli  —  Prego  Rap- 
presentare Accademia  Scientifico-Letteraria  Milano  fune- 
rali illustre  filosofo  Spaventa  —  Inama. 

R.  Istituto  Superiore  di  Firenze. 

Rettore  Università  —  Napoli  —  Invio  condoglianze  vi- 
vissime morte  collega  Spaventa,  illustre  scienziato ,  inte- 
merato carattere  —  Prego  rappresentare  funerali  nostra 
Sezione  —  Villari. 
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R.  Scuola  INormale  Superiore  di  Pisa. 

Prof.  Francesco  Fiorentino  —  Napoli  —  Ti  prego 
rappresentare  onoranze  funebri  Spaventa  Scuola  Normale. 
Dolentissimo  perdita  illustre  filosofo ,  benemerito  cittadi- 
no —  Betti. 

R.  Liceo  O-innasiale  di  A.vellino. 

Prof.  Sebastiano  Maturi  —  Napoli  —  Prego  rappre- 
sentarci funerali  Spaventa  —  Preside  —  Bosio. 

Circolo  Universitario  dell'  Ordine. 

Vedova  Spaventa  —  Napoli  —  Circolo  Universitario 
dell'  ordine  si  associa  vostro  dolore  perdita  illustre  italia- 
no —  Presidente  Tripepi. 

Sindaco  di  Francavilla  al  mare. 

Camillo  Spaventa  —  Napoli  —  Interpetre  sentimenti 
cittadinanza  esprimo  vive  condoglianze  perdita  suo  illustre 
genitore  —  Sindaco  —  Tribuni. 

Sindaco  di  Somba. 

Deputato  De  Orecchio  —  Napoli  —  Dolorosa  notizia 
morte  nostro  illustre  concittadino  Bertrando  Spaventa,  que- 
sta cittadinanza  in  luttcf  ;  prega  V.  S.  rappresentarla  fu- 
nebri solenni  insieme  Professori  Vizioli  e  concittadino  SU- 
gismondi  —  Sindaco. 

Società  Operaja  di  Bomba. 

Prof  Giovanni  Retaglieiti  —  Napoli  —  Consiglio  Di- 
rettivo Società  Oparaja  Bomba,  addoloratissima  inaspettata 
morte  Bertrando  Spaventa  prega  V.  S.  rappresentarla  fu- 
nerali illustre  concittadino  —  Presidente  —  Rabbaglietti. 
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CONDIZIOHl  DELL'  ASSOCIAZIOHE 


n  Giornale  sì  pubblica  a  fascicoli  bimestrali.  —  II  prerao 
dell'  associflissione  è  (pagamento  anticipalo)  : 

Per  r  Itali»  Semèstre  L.     9  —  Anno  L*  16. 

»    l'Sstero        »         »    IO—     >      >   18. 

Un  numero  separato  Lire  3. 

Tutti  gli  Associati  al  Giornale  bimestrale  avraano  in  dono  il  Gior- 
nale Napoletano  della  Domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Napoli  presso  Y  Editore  Gay.  AiiTOino 
Morano,  Via  Roma  371  e  372,  e  presso  i  seguenti  librai: 


Bari. 

Alessandro  Boccianti 

Milano. 

Fratelli  Dnmolard 

BeneTsnto. 

Florindo  Tommasi 

» 

Galli  e  Omodet 

Bologna. 

Nicola  Zanichelli 

> 

Natale  Battezzati 

Catania. 

Concetto  Battiate 

Padova. 

Drucker  e  Tedeschi 

Catanzaro. 

Gioacch.  Mazzocca 

» 

Fratelli  Salmin 

«Lieti. 

GioacclL  Piccirilli 

Palermo. 

L.  Pedone  Lauriel 

Firenze. 

Eugenio  Cammelli 

> 

R.SandroD  e  fratello 

» 

Felice  Paggi 

Reggio  di  CaL  Dom.  d'Angelo 

» 

Fratelli  Bocca 

Roma. 

Fratelli  Bocca  e  C. 

> 

G.  P.  Vieusseux 

» 

Er.  Loescher  e  C. 

» 

Ermanno  Loescher 

Siracusa. 

Gius.  Santoro  Reale 

> 

Andrea  Bettini 

Teramo. 

Rom.  Fed.  Rossi 

Genova. 

Luigi  Beuf 

Torino. 

Fratelli  Bocca 

> 

Fratelli  Grondona 

» 

Ermanno  Loescher 

Lecce. 

Gius.  Sav.  Romano 

» 

F.  Casanova 

» 

Eugenio  Parodi 

> 

Domenico  Brero 

Messina. 

Carmelo  di  Stefano 

Venezia. 

Ferdinando  Ongania 

» 

Baldassarre  d'Amico 

> 

Colombo  Coen 

HUano. 

Gaetano  Brigola 

Verona. 

Drucker  e  Tedeschi 

Parigi. 

A.  Lemoigne. 

}  Berlino. 

W.  Weber 

Londra. 

David  Nutt 

)  Lipsia. 

F.  A.  Brookhaus 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


DISCORSO  COMMEMORATIVO 


DBL 


PROF.  FI\ANCESCO  FIORENTINO 


L' Accademia  Beale  di  scienze  morali  e  politiche,  e  la 
Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere,  con  novo  e  gentile  pensiero, 
commemorano  oggi,  dopo  dne  mesi,  la  onorata  memoria  di 
Bertrando  Spaventa  ;  e  la  commemorano  insieme,  allo  stesso 
modo,  che  con  dolore  concorde  si  trovarono  attorno  al  suo 
feretro  radunate  per  dargli  l'ultimo  addio.  Entrambe  hanno 
commesso  a  me  il  pietoso  incarico,  come  a  chi  gli  fu  ben 
ventidue  anni  legato  di  fraterna  amicizia  ed  a  cui  la  piena 
del  cordoglio  annodò  si  la  lingua,  da  non  poter  partecipare 
a  queir  estremo  commiato.  Io  rendo  sincere  grazie  alla  squi- 
sita  cortesia  de'  colleghi ,  e  procurerò  di  sdebitarmene  nel 
solo  modo  che  mi  sarà  possibile,  dicendo  francamente  ciò 
che  mi  l^embra  la  verità.  Ad  onorare  B.  Spaventa  non  oc- 
corrono già  quelle  pie  menzogne,  onde  i  superstiti  cercano 
alleggerire  il  pebo  della  lapide  che  copre  i  trapassati  ;  né,  se 
occorressero,  io  sarei  tale  da  ricorrervi;  ne,  se  1'  osassi  io, 
mei  consentirebbe  il  pensare,  che  ogni  menoma  alterazione 
dorrebbe  certo  all'  ombra  austera  dell'  amico  defunto. 

Conobbi  B.  Spaventa  maturo  negli  anni,  io  uscito  già  di 
giovinezza,  il  1861,  quando  egli,  tornato  di  Bologna,  era  ve- 
nuto a  questa  Università,  di  cui  fu  splendido  ornameiato  per 
vóntidue  anni  ;  e,  prima  di  lui,  avevo  conosciuto  alcuni  suoi 
articoli  critici,  che  mi  avevano  dischiuso  innanzi  alla  mente 
un  mondo  quasi  nuovo.  Non  mi  legò  dunque  a  lui  quell'af- 
fetto ohe  nasce  dalla  conoscenza  della  persona,  il  quale  con- 
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tratto  neir  età  ignara  della  vita ,  si  prolunga  poi  per  forza 
di  abitudine  itegli  anni  provetti  :  successe  anzi  il  rovescio  di 
ciò  che  suole  d'  ordinario ,  sebbene  la  lunga  ed  intima  di- 
mestichezza mi  svelò  dipoi,  che  in  lui  o*  era  qualche  cosa 
che  valeva  più  che  non  il  poderoso  ingegno ,  più  che  non 
la  solida  dottrina  ;  o'  era  ciò  che  avevo  appena  udito  per 
fama,  un  carattere  adamantino  ;  c'era,  ciò  che  non  avevo 
udito,  e  non  avrei  potuto  alla  prima  sospettare,  un  cuore 
aperto  alle  più  delicate  gradazioni  dell'  affetto. 

La  sua  vita,  dacché  io  ebbi  la  fortuna  di  conoscerlo^  è 
stata  sempre  molto  semplice  ,  tutta  interiore  >  come  quella 
degli  uomini  devoti  al  culto  delia  verità  ;  tutta  assorta  nella 
meditazione,  passata  tra  i  libri,  tra  i  colleghi,  tra  i  disce- 
poli, senza  strepito  e  senza  splendori.  Più  semplice  ancora 
era  stata  prima.   Nato  a  Bomba,  piccolo  paesello  dell' Ab- 
bruzzo  chietino,  il  26  di  giugno  del  1817,  di  antica  e  gentile, 
ma  poco  agiata  casa^  ebbe   a   genitori  Eustachio  e  Maria 
Croce.  Fece  i  primi   studi  nel  borgo  nativo,  e  poi  nel  Se- 
minario  di  Chieti ,  dov'  ebbe    scarsa   coltura    da  mediocri 
maestri  :   studiò,   oltre  alle   materie   consuete ,   matematica 
sotto  il  professore  Antonio  Sabato,  che  la  insegnava  nel  Li- 
ceo. Si  avanzò,  oome  suole  do'  grandi  ingegni ,  oltre  a  ciò 
che  aveva   appreso  ;  e ,   venuta  la  volta  dell'  insegnare ,  si 
sdebitò  largamente,  e  fu  ammirato  in  provincia,  e  fu  invi- 
tato a  Montecasino,  dove  lesse  filosofia  e  matematiche  per 
lo  spazio  di  due  anni.  Di  quivi  venne  a  Napoli  il  1841,  colmò 
le  lacune  della  sua  istruzione^  imparando  il  tedesco  e  T  in- 
glese ;  e  fu  tra  i  primi  che  coltivarono  la  filosofia  tedesca 
nei  fonti.  La  lingua  tedesca,  ei  soleva  dirmi,  è  per  gli  studi 
filosofici  quel  che  il  calcolo  è  per  1'  astronomia.  L'  imperizia 
di  questa  lingua  impedì,  difatti,  al  Galluppi,i  ed  al  Coleochi 
di  procedere  oltre  al  Kant,  il  solo  di  cui  allora  corresse  una 
traduzione  non  sempre  precisa ,  ne  sempre   fedele»  E  Ber- 
trando Spaventa  fu  in  grado  di  studiare  testualmente  l'Hegel, 
d'  intenderlo,  e  di  aprire  scuola   gratuita  di  filosofia  nella 
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gran  sala  del  ooUegio  de'  nobili.  La  sua  mente  si  allargava, 
e  si  arricchiva  di  giorno  in  giorno  con  lento,  con  occulto 
progresso  ;  e  quell'  ardore  insaziabile  di  ricerca  la  trasfigu- 
rava, come  arbusto  che  cresce  con  gli  anni ,  e  rompe  la 
scorza,  ond'  era  prima  avvolto,  e  spinge  in  alto  il  tronco  , 
e  distende  attorno  i  rami  rigogliosi  e  fronzuti. 

Ed  accanto  si  cresceva  il  fratello  Silvio,  da  lui  istruito, 
da  lui  educato,  da  lui  vegliato  con  paterna  cura;  Silvio  ohe 
fa  l'amore  più  potente  della  sua  vita,  che  tanto  gli  asso- 
migliò nella  Fonsa  dell'  ingegno,  nella  purezza  dell'  animo , 
nella  indomabile  energia  del  carattere  :  nobile  coppia  di  fra- 
telli, di  cui  è  difficile  trovare  un'  altra  che  1'  agguagli,  sal- 
vo forse  la  generosa  coppia  de'  fratelli  Poerio. 

Napoli,  di  quei  tempi,  aveva  un  manipolo  di  giovani, 
convenuti  qua  da  ogni  provìncia  del  Regno,  accomunati  dal 
desiderio  di  migliorare  e  la  propria  coltura  e  i  destini  del 
loro  sciagurato  paese.  Più  il  governo  s'  abbuiava,  ed  ei  più 
9Ì  sforzavano  di  schiarire  la  folta  tenebra  ;  più  s' insozzava, 
ed  ei  più  a  purificarsi  .  ed  a  nobilitarsi  :  era  una  fervida 
gara  di  rintuzzare  1'  opera  della  barbarie  malignamente  so- 
stenuta da  una  dinastia  fedifraga.  Pochi  magnanimi,  stretti 
insieme  dal  timore  di  veder  irrompere  questa  nuova  barba- 
rie, vi  tenevano  testa,  coltivando  i  buoni  studi  :  era  il  caso 
della  considerazione  sallustiana  :  metus  hostUis  in  bonis  or- 
tzbtis  cwitodem  reUnébat.  Per  cause  a  tutti  liote  la  guerra  di 
occulta  scoppiò  aperta:  la  forza  prevalse  su  1'  ingegno;  e  quel 
santo  drappello  fu  sgominato  ;  ed  altri  cadde  nella  nefasta 
'tragedia  del  quindici  maggio,  ed  altri  prese  la  via  dell'esilio, 
ed  altri  fa  trascinato  nelle  carceri  ,  '  o  nel!'  ergastolo.  Ber- 
trando Spaventa,  dopo  vistosi  strappare  di  fianco  il  fratello 
Silvio  dagli  sgherri,  fa  costretto  ad  esulare;  e  riparò  prima 
in  Toscana;  poi,  circa  la  fine  di  gennaio  del  1860,  a  Torino. 

In  terra  lontana,  ed  ignoto  ;  con  la  spina  nel  onore  di 
aver  lasciato  il  fratello  in  pericolo  della  vita,  ecco  con  quali 
parole  descrive  la  sua  condizione  di  allora. 
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€  Divisi  noi  dalla  procella,  costretti  a  pensare  eiasonno 
,a  sé,  io  andai  qualche  tempo  vagando  in  cerca  sempre  di 
quel  olle  ho  cercato  e  che  cercherò  sempre,  e  che  tutti  di- 
ciamo di  ceruare,  e  pochi  amiamo,  e  pochissimi  giungiamo 
a  possedere;  e  portando  meco  l'unico  bene  che  avea  :  quella 
stessa  fede  nella  verità  ohe  ci  avea  tenuti  insieme  uniti  »•, 
Quanta  semplicità ,  e  quanta  grandezza  !  Bertrando  Spa- 
venta non  aveva  portato  e  non  aveva  da  portare  con  sé  nulla, 
proprio  nulla ,  altro  che  quella  costante ,  qaeir  antica  fede 
nella  verità,  quella  a  cui  avea  consacrato  la  vita,  e  che  sola 
gli  riempiva  l'anima  nello  sconsolato  deserto  dell'  esilio. 

L'  asilo  da  lai  prescelto  era  certamente  il  solo  luogo 
d' Italia,  dove  ogni  senso  di  vita  non  era  spento  ;  ma  a  To- 
rino stessa,  r  anno  oh'  ei  vi  arrivò^  le  cose  volgevano  alla 
peggio  :  jGl^iorgio  Pallavicino  chiamava  quell'  anno  nefasto  ; 
ed  a  capacitarsene  basta  solo  ricordare  che  il  Bianchi-Gio- 
vini  v'  era  stato  processato  e  condannato  per  oltraggio  alla 
santità  del  sacerdozio.  A  Bertrando  Spaventa,  e'  è  da  im- 
maginarselo, fu  contrastato  ogni  qualsiasi  pubblico  insegna- 
mento, perfino  quello  della  grammatica:  si  acconciò  a  qualche 
lezioncella  privata,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  a  scolara  una  ni- 
pote di  Giorgio  Pallavicino,  e  ne  ritraeva  una  cinquantina 
di  lire,  che,  nei  mesi  più  profìcui,  toccavano  perfino  la  ses- 
santina ;  ma  che  alla  sua  frugalità  bastavano ,  ed  ei  se  ne 
chiamava  sodisfatto.  Abitava  una  modesta  stanzetta  in  via 
de'  fiori,  a  San  Salvarlo,  al  numero  23  :  non  desinava  tutt'  i 
giorni,  ma  a  giorni  alterni,  contento,  gli  altri  di,  a  qualcho 
uovo^  e  a  qualche  patata  cotta  nel  caminetto;  e  di  ogni  an- 
gustia si  rifaceva,  studiando  con  maggiore  intensità,  e  co- 
municando con  1'  amico  suo  Camillo  De  Meis  i  magri  desi- 
nari, ed  i  ricchissimi  stadi  ;  alacre,  gioviale,  non  imprecante 
alla  malignità  della  fortuna,  accettando,  come  si  addice  agli 
animi  virili,  la  piena  responsabilità  della  via  che  avea  pre- 
scelta. Patteggiando  con  la  propria  coscienza,  rinnegando  le 
proprie  convinzioni ,   schiacciandosi ,  curvandosi  al  giogo , 
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avrebbe  potuto  menare  vita  più  agiata,  forse  anche  splen- 
dida ;  ma  egli  disse  fra  se  :  preferisco,  o  Verità,  il  tno  pane 
dnro. 

Io  ammiro. la  serena,  l'altera  non  caranza  del  pericolo, 
onde  il  guerriero  va  inoontro  alla  morte:  questo  getto  della 
vita  per  un'  idea  rivela  V  eccellenza  della  nostra  natura  ;  ma 
v'  ha  qualche  cosa  che  ammiro  ancora  dippiù,  ed  è  la  lotta 
diuturna,  oscura,  disperata  che  si  combatte  con  le  necessità 
della  vita  :  tra  queste  strette  vacillano  perfino  i  coraggiosi. 
Da  questa  lotta  non  ti  libera  una  presta  morte,  o  un'  allegra 
vittoria:  è. una  lima  lenta,  assidua,  che  ti  logora  a  dramma 
a  dramma  l'energia  della  vita;  né  ti  soccorre,  radiante  fan- 
tasma, la  gloria,  e  neppure  la  pietà  degli  animi  gentili;  che 
gli  uomini  alteri ,  deliberati  di  sostenerla ,  dissimulano  la 
povertà  sotto  animose ,  sotto  forti  sembianze  : 

€  Rebus  angustia  animosusy  aique 
Fortis  appare  ». 

A  quest'aspra,  a  questa  ingrata  scuola  fa  educato  Ber- 
trando Spaventa  ;  onde  il  suo  carattere,  che  già  da  natura 
teneva  del  gran  sasso  d'Italia,  a  pie  del  quale  era  nato,  si 
ribadì,  e  si  ritemprò  fra  le  privazioni,  e  gli  stenti,  come  il 
ferro  s' indura  sotto  i  replicati  colpi  del  martello  che  lo  per- 
cuote. 

Indi  attinse  pure  quella  severità  di  giudizio ,  che  usò 
nel  giudicare  gli  avversari,  e  più  gli  amici,  verso  i  quali 
era  spietatamente  rigido.  Studioso  in  ogni  azione  della  giu- 
stizia, biasimò  la  smania  di  parere  oltre  al  valore  effettuale  ; 
studioso  del  decoro ,  biasimò  nei  giovani  l' importunità  del 
chiedere,  e  la  fretta  dell'arrivare;  studioso  della  fermezza 
nei  propositi^  biasimò  in  tutti,  grandi  e  piccoli,  nelle  rela- 
zioni private  e  nelle  pubbliche,  i  facili  accomodamenti  al- 
l' ambiente  con  la  scusa  dell'  evoluzione  e  del  darvinismo.  A 
lui  parve  che  ai  grandi  caratteri  spetti  lottare  con  V  ambiente, 
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e  vincerlo ,  anei  cha  oddergli;  timon^g^rlo  pitittosto  t$he 
farsene  rimorchiare  ;  dire  col  savio  oraziano:  €  Bl  mihireSy 
non  me  rebus  submtttere  Qonor  ». 

Questa  invitta  persuasione  non  era  £atta  per  oonciKargli 
il  plauso  dell€t  moltitadine,  ed  ei  sei  sapeva,  e  noi  chiese  y 
e  noi  caro.  I  pochi,  i  rari  magnanimi^  a  coi  il  vero  piace, 
tenevano  gran  conto  del  suo  giudizio,  e  lo  chiedevano  sol- 
leciti ;  e  riverenti  lo  ascoltavano.  Lui  vivo,  e  par  dopo  morto, 
ho  udito  alcuni  suoi  intimi  ad  esclamare  nei  oasi  dubbi  :  che 
cosa  avrebbe  fatto,  che  cosa  avrebbe  detto  Bertrando  Spa- 
venta ?  Né  r  autorità,  e  la  dirittura  del  suo  giudizio  era  con- 
testata neppure  dagli  avversari ,  i  quali  al  volgare  plauso 
degP infiniti  lodatori  per  mestiere,  oh!  quanto  avrebbero  pre- 
ferito un  semplice  segno  di  approvazione  di  queir  uomo  ir- 
removibile ed  austero.  Ma  per  conquistare  quell'  autorità  è 
necessario  aver  menato  quella  vita,  e  sostenuto,  senza  pie- 
gare, quelle  formidabili  battaglie. 

A  ricrescergli  i  pericoli  di  quella  non  lieta  condizione 
di  fortuna,  s' aggiunse  una  polemica  durata  parecchio  tempo 
con  gli  scrittori  della  Civiltà  Cattolica^  quasi  un  biennio,  tra 
il  1854  e  '1  1855,  di  cui  avanzano  i  documenti  nel  Piemonte^ 
e  nel  Cimenta^  dove  allora  i  liberali  propugnavano  i  prin- 
cipii  dello  Stato  moderno  contro  T assolutismo  de'  principi, 
e  la  rediviva  teocrazia  dei  papi  predicata  dai  Gesuiti.  A  tren- 
ta anni  dMntervallo  mal  possiamo  concepire  T  importanza,  o 
ì  rischi  di  quella  contesa;  a  qualcuno  potrebbe  quaefi  parere 
inutile:  pure  chi  penai,  che  Vincenzo  Q-ioberti,,  il  grande 
atleta,  Ti  aveva  speso  ben  sei  volumi ,  e  ohe ,  pur  dopo  i 
suoi  fieri  assalti,  la  Compagnia,  padrona  del  resto  d'Italia, 
brigavQi  d'insignorirsi  del  Piemonte  ,  scalzando  gU  ordini 
liberi,  troverà  uecesaario  che  altri,'  dopo  il  Gioberti,  scen- 
desse nell'arena.  E2  Bertrando  Speiventa  animosamente  vi 
scese,  e,  men  facondo  del  Giobéi^ti ,  ma  più  strÌ2>gentB ,  ei 
ricorse  ad  altre  armi,  Gosl  là  dpve  il  ^osofo  piemontese 
aveva  sfolgorato  i  suoi  nemiòi,  i  nemìici  di  ogni  civiltà^  con 
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Tira,  Berfcranck)  si  vftlse  di  un  pungolo  più  efficace,  del  ri- 
dicolo. I  Saòati  de*  Gesuiti,  che  così  intitolò  quella  memo- 
randa  poleiiarica«  tolto  il  nome  dalla  tregenda  delle  streghe 
medievali  celebrata  sotto  il  noce  di  Benevento,  e  i  Trionfi 
de'  Gesuiti ,  pubblicati  i  primi  nel  Piemonte ,  gli  altri  nel 
Cimento^  sono  un  capolavoro  di  dialettica,  e  di  umorismo; 
c'è  delle  Lettere  p9*Qvinciali  del  Pascal,  e  degli  amari  sar- 
casmi del  Voltaire'!  è  Apollo  che  scuòia  il  malcapitato  Mar- 
sia.  Quivi  tu  assisti  alle  nere  conventicole,  entri  a  parte  dei 
loro  pi((  secreti  disegni,  sfogli  ad  una  ad  una  le  mille  pie- 
ghe del  loaro  cuore^  vi  leggi  le  arti  subdole,  le  bieche  opere, 
e  l'ui^taòsQ  linguaggio;  snudi  la  perfidia  della  morale  attra- 
verso le.  pie  giaculatorie  ;  la  vuotaggine  della  dottrina  mal 
dissioaulata  sotto  il  fogliame  di*  forme  e  distinzioni  scolasti- 
che, vem  crittogama  del  pensiero  isterilito;  tocchi  con  mano 
la  mira  costante  de'  loro  maneggi  attraverso  alle  contraddi' 
zioni  ideila  loro  miaesime;  e  li  vedi,  secondo  torna  il  oontOj 
or  parteggiare  per  l'assolutismo,  or  pel  regicidio;  ora  spie, 
or  demagoghi  ;  e  sorridi  all'impotenza  di  tanto  inane  affa* 
cei^darsi,  che  si  rompe  contro  al  fato  inesorabile  della  storia. 
Lo  Spaveinta,. vendicava  l'ombra  del  Q-ioberti  perseguitata, 
dileggiata  oltre  la  tomba;  ma  la  vendetta  non  passò  senza 
proprio  danno,,  Che  prtìme?  Egli  aveva  compiuta  un'opera 
magnanima)*  non  sopporjkafibdo  che  contro  il  leone  morto  an- 
che gli  asini,  impui^mente  tentassero  postumi  insulti. 

Ma  ben  piii  durevole  impresa  meditava  in  quel  torno 
di  .tempo;  l'imprèsa  arcui  lo  Spaventa  ha  legato  Usuro  nome, 
e  per  la  quale  vivrà  nella  storia  della*  nostra  filosofìa. 

L/ Italia  per  le  condizioni  sue  speciali ,  tra  religiose  e 
politiche,  eri^  stata  sequestrata  per  lo  spazio  di  circa  dae 
secoli,  dal  movimento  speculativo,  che  si  era  propagato  nel 
resto  di  Europa  da  Cartesio  a  questa  parte.  Riscossa  dal 
lungp  sonno  dalla  voce  di  un  modesto  Calabrese,  da  Pasquale 
Galluppi,  ella  era  risalita  a  quel  primo  impulso ,  ne  aveva 
seguito  il  progresso,  e  vi  si  era  mescolata  ancora,  prenden** 
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dovi  parte.  Se  non  ohe ,  tenendo  in  buon»  fede ,  che  alle 
prime  mosse  noi  non  avessimo  punto  parteoipstar»  maberti 
di  noi  stessi^  e  peritosi,  credevamo  tutta  la  preoedente  pre- 
parazione frutto  di  esteaneo  layoro,  oon  l'atteggiamento^  de- 
scritto in  consimile  circostansa  dal  Manaoni, 

€  Con  cui  stassi  nn  meiidieo  sofferto 
Per  mercede  sol  suolo  straniar  ». 

Gli  storici  della  filosofia  accreditavano  questa  opinione ,  e 
sentenziavano  che  lo  spìrito  del  mondo  s' era  ritirato  dal  no* 
stro  paese.  Bertrando  Spaventa  notò  francamente  Terrore 
nostro,  e  scrisse  :  «  Il  capital  difetto  de'  nostri  tre  maggiori 
filosofi,  Galluppi,  Rosmini,  e  Gioberti  ò  stato  quello  <di  aver 
fatto  poca  0  nessuna  stima  della  nostra  tradisione  dopo  la 
caduta  della  scolastica  ».  E  notato  il  difetto,  pose  mano  ad 
emendarlo.  Cosi  fìmno  i  cittadini  veramente  grandi  :  met* 
tono  in  risalto  i  difetti  del  loro  paese,  per  non  essere  dan- 
nosi adulatori  ;  e  vi  apprestano  il  rimedio ,  per  non  essere 
bastardi,  o  ingrati.  Non  basta  dire:  l'Italia  è  scaduta;  ogni 
uomo  mediocre  può  dirlo  ;  ma  bisogna  raddoppiare ,  molti* 
plìoare  gli  sforzi  per  rialzarla.  E  cosi  fece  egli  :  ritornò  ai 
due  ultimi,  ai  due  più  grandi  filosofi  del  nostro  glorioso  Bi- 
sorgimento,  a  quelli  che  immediatamente  precedettero  i  tempi 
nuovi;  ne  studiò  con  amore  i  libri  da  lungo  tempo  dimen- 
ticati; e  risultato  del  suo  paziente  ed  indefesso  lavoro  fu 
l'aver  dimostrato,  che  i  veri  precursori  del  pensiero  mo- 
derno erano  stati  due  figliuoli  di  questa  vecchia  Italia  ;  erano 
stati  due  poveri  frati  domenicani ,  di  cui  i  contemporanei 
tennero  conto  per  bruciar  vivo  uno ,  e  per  fig^r  languire 
1'  altro  in  carcere  ventisette  anni  .(  se  n'  erano  accorti  al- 
meno!); i  posteri  incuriosi  o  maligni,  li  avevano  dimenti- 
cati del  tutto.  Dico  incuriosi,  o  maligni,  perchè  i  pochissimi, 
a  cui  erano  balenati  quei  due  nomi,  s'erano  affrettati  di  sban- 
dirli dalla  nostra  storia,  per  non  macchiare,  dicevano  essi, 
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la  purezza  delle  nostre  tradizioni.  Erano  due  frati  ribelli , 
che,  scapibio  di  obbedire  alla  i^egola  dell'  Ordine,  di  fare  gli 
es'prci^ì  spiritaaU,  di  gabbar  divotamente  il  pubblico,  e  di 
godersi  la  vita,  s' erano  incaponiti  a  voler  leggere  nel  gran 
libro  di  Dio,  ad  interrogar  la  natura,  a  scandagliare  le  prime 
scaturigini  del  nostro  sapere:  quale  scandalo!  E  poi^  pote- 
vano mettere  in  salvo  la  vita,  e  guadagnarsi  onori,  eserci- 
tan4p  1&  Sant^  Inquisizione ,  e  attizzando  roghi ,  ed  avean 
preferito  di  mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  di  vedersi  crepitar 
dinanzi  agli  occhi  le  fiamme ,  di  sopportar  gli  aculei  e  la 
tortura ,  di  diventar  vittime  es9Ì  stessi  :  quale  follia  !  Cosi 
giudica  il  volgo  in  ogni  tempo,  il  volgo  non  solo  degli  igno- 
ranti, ma  di  moltissimi  ancora  ohe  la  pretendono  a  savio. 

Bertrando  Spaventa  guardò  fieramente  in  viso  i  pseu- 
dofilosofi d.el  suo  tempo,  e  domandò  a  fronte  ed  a  voce  alta  : 
«  dov'  è  dunque  la  filosofia  italiana,  nei  libri  delle  vittime ,  o 
in  quelli  dei  persecutori  ?>.  Gl'interrogati  impallidirono  senza 
fiatare;  ma  continuarono  a  mormorare  bassamente  agli  orecchi 
de'  pusipi,  noi^  più  contro  il  Bruno  ed  il  Campanella,  ch'erano 
assai  lontani ,  ed  intomo  a  cui  si  poteva  quindi  essere  più 
indulgenti,  ^la  contro  l'improvvido  che  li  aveva  rimessi  in 
onore.  Tal  sia  di  loro  1 

Bertrando  Spaventa  conc^piya  la  grandezza  morale  degli 
nomini ,  come  può ,  come  deve  concepirla  chi  sa  sollevarsi 
al  di  sppra  della  coscienza  volgare  :  vedeva  la  grandezza  non 
nella  sbiadita  e  nell'ignava  innocenza,  nella  quale  gl'imbe* 
cilli  0  i  rimbecilliti  terrebbero  soli  il  primiero  luogo,  ma 
nei  cingenti,  e  nel  contrasto,  in  cui  la  virtù  si  affina,  si  raf- 
forza, si  esalta.  E  quando  altri  s' argomentava  di  scagionare 
il  Campanella  dalle  accuse  di  congiura  contro  gli  Spagnuoli 
oppressori  del  sno  paese ,  egli,  indovinando  ciò ,  che  poi  i 
documenti han  messo  fuori  di  controversia,  rispondeva;  «  io 
amo  e  venero  il  Campanella  della  tradizione  popolare:  le  ac- 
cuse aumentano  in  me  questo  amore,  e  questa  venerazione, 
•  fumo  più  bella  e  sublime  l'imagine  del  Frate  di  Stilo. 

GiORM.  Napol.  Voi  Vll-Vni.  "  FeWWraio,  Maro  1883  (Naova  Serie)  61 
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Le  difese,  per  contrario,  me  lo  rendono  nn  nomo  volgare; 
buono,  se  si  vuole,  pacifico^  intemerato,  innocente,  ma  pure 
senza  energia  e  senza  individualità;  simile  agli  anacoreti 
delle  Vite  dei  SS.  Padri,  i  quali  non  hanno  altra  differenza, 
ohe  nel  nome  ». 

Questo  giudizio  portato  dallo  Spaventa  più  per  geniale 
divinazione,  che  per  notizia  di  documenti,  prova  la  paren- 
tela delle  anime  gagliarde,  e  dimostra  che  solo  i  forti  saxmo 
intendere  i  forti. 

Più  grande,  più  pura,  più  santa  gli  parve  la  figura  di 
G-iordano  Bruno,  non  solo  per  la  fine  tragica,  ma  per  la  no- 
bile spensieratezza  con  cui  vi  andò  incontro,  ma  per  V  amore 
inestinguibile  della  verità  che  infiammò  l' anima  del  Nolano. 

«  Giordano  Bruno,  scrisse  lo  Spaventa,  è  il  vero  eroe  del 
pensiero,  l'araldo  e  '1  martire  della  nuova  e  libera  filosofia. 
Se  libertà  non  vuol  dire  un  facile  dimenarsi  nel  vuoto,  ma 
il  lottare  contro  gli  enimmi  dell'Universo,  e  contro  i  vec- 
chi pregiudizi ,  e  i  vecchi  sistemi ,  e  tutta  la  potenza  del 
vecchio  mondo,  non  vi  ha  filosofo  più  libero  del  Bruno.  Pro- 
meteo, rapitore  delF  immortale  scintilla,  fu  confitto  sdla  rupe, 
ma  non  domo.  Socrate,  che  portò  la  prima  luce  nella  oscura 
intimità  della  coscienza,  bevve  tranquillo  il  veleno,  che  gli 
porsero  i  suoi  concittadini.  Bruno  è  degno  di  avere  un  posto 
accanto  a  Prometeo,  e  a  Socrate  ». 

Queste  poche  parole  disvelano,  che  il  grande  Ideale  del 
filosofo  per  lo  Spaventa  era  il  Bruno  ;  e  1*  ammirazione  di- 
scopre altresì  la  prossimità  degli  animi;  e  pari  forse  avreb- 
bero avuto  il  fato,  se  fossero  vissuti  nella  stessa  età.  Bertrando 
avrebbe  guardato  il  rogo  con  lo  stesso  coraggio  :  Giordano 
avrebbe  disprezzato  con  la  stessa  serenità  non  il 'rogo,  ma 
qualcosa  di  peggio^  quella  rete  sottilissima  di  cabale,  onde 
la  turba  ignava  circonda  gli  animi  alteri,  che  tentano  slac- 
ciarsi dai  maltesi  agguati:  non  il  rogo,  ma  la  calunnia  di- 
vota: dopo  il  Torquemada,  il  Tartufo;  siamo  ben  progre- 
diti noi! 
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Ma  solleviamoci  all'  etere  sereno  della  filosofia.  Lo  Spa* 
▼enta  riscontrò  la  dottrina  del  Brano  con  quella  di  Benedetto 
Spinoza;  la  dottrina  del  Campanella  con  quella  di  Bènato 
Cartesio;  e  dimostrò  dopo  esatti  raffronti,  e  con  fondate  ra- 
gioni, come  i  due  Italiani  avessero  precorso  al  filosofo  fran- 
cese,  e  all'olandese.  L'infinita  natura  del  Bruno  e  la  pro- 
genitrice della  sostanza  spinoziana  ;  alla  stessa  maniera,  che 
nella  cognizione  occulta,  ed  insita  del  Campanella  si  trova 
il  primo  germe  dell'/o  penso  di  Cartesio.  Cosi  fu  rivendi- 
cata all'ingegno  italiano  la  gloria  di  precursore,  eh' è  nostro 
pregio,  ed  anche  nostro  difetto;  perchè  l'impazienza  del  genio 
nuoce  bene  spesso  alla  piena  consapevolezza  del  proprio  la- 
voro. Fatti  questi  saggi,  ne'  primi  anni  dell'esilio,  tra  il  1853 
e  '1 1855,  ristudiò  egli  il  Vico  sotto  un  nuovo  aspetto;  e  con- 
siderò la  Scienza  Nuova  del  filosofo  napoletano  da  due  lati, 
risalendo  all'  insù  verso  il  Bruno,  discendendo  all'  ingiù  verso 
il  Kant.  Notò,  che  là  dove  l' Uno  del  Nolano  si  disperde  in 
infiniti  mondi;  la  mente,  eh' è  l'Uno  del  Vico,  si  spiega  pure, 
ma  crescendo  in  sé  stessa  senza  dispersione,  anzi  raccoglien- 
dosi nella  pienezza  concreta  dello  spirito.  La  Ragione  spie- 
gata del  Vico  porge  dunque  un  concetto  più  adeguato  dell'In- 
finito, che  non  ^^InnUmer evoli  mondi  di  Giordano  Bruno: 
al  Dio  concepito  come  Natura  sottentra  il  Dio  concepito  come 
Storia,  cioè  come  Spirito.  Al  Vico  quindi  non  basta  più  l' an- 
tica metafisica,  l'ontologia;  ei  ne  richiede  una  nuova,  che 
disse  la  Metafisica  della  Mente,  ed  il  G-ìoberti  più  tardi  chiamò 
Protologia;  e  con  la  nuova  metafisica  ei  richiede  un  nuovo 
metodo,  che  lo  Spaventa  chiamò  lo  Sviluppo,  espresso  nelle 
tre  età  del  senso,  della  fantasia,  e  della  ragione. 

Ho  accennato  in  poche  parole  un  periodo  storico  impor- 
tantissimo, su  cui  quel  robusto  intelletto  di  Bertrando  tornò 
più  volte,  sempre  più  schiarendone  il  processo,  sempre  più 
determinandone  il  valore,  e  riscontrandolo  con  la  storia  del 
pensiero  filosofico  nel  resto  di  Europa.  Questa  ch'io  direi 
Trilogia  italiana  ,  e  che  si  compendia  ne'  nomi  del  Bruno , 
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dei  Campanella,  e  del  Vico,  fuori  d'Italia  còtTÌsf)ond6  a  Car- 
tesio ,  a  Spinoza,  ed  a  Kant  :  in  Italia  si  chìatiiano  rUno, 
la  Cognizione  innata,  la  Ragione  spiegata;  fàofi  d^ Italia  j 
la  Sostanza,  la  Coscienza,  lo  Spirito  :  sono  però  sempre,  con 
più  0  meno  di  trasparenza,  i  tre  momenti  per  cai  discorre 
l'infinita  attività  dello  Spirito,  prima  di  ritornare  in  sé  stesso  ; 
i  tre  passi  del  Nettano  omerico  prima  di  giungere  ad  Ega. 

Dei  tre  grandi  nostri  filosofi,  di  questo  secolo,  il  primo,  il 
Galluppi  fa  cominciare  intanto  la  filosofia  moderna  da  Car- 
tesio ;  gli  altri  due  saltano  addirittura  piti  in  là,  il  Bosmini 
fino  airAquinate  ;  il  Q-ioberti  ad  Anselmo  di  Aosta ,  ed  a 
Bonaventura  di  Bagnorea  :  a  tutt*  e  tre  manca  la  consapevo- 
lezza della  tradizione  italiana.  E  intanto,  poiché  ninno  può 
trasferirsi  in  un'altra  età,  per  voglia  ohe  ne  abbia,  il  fato 
della  logica  più  potente  del  loro  volere  li  tit^  talvolta  in- 
consci, tal'  altra  riluttanti,  al  problema  moderno.  Onde  nel 
Galluppi  tu  scorgi  le  vestigio  della  Critica  kantiana  nellk 
propugnata  soggettività  de*  rapporti;  nel  Bosmini,  p^à  visi- 
bilmente ancora,  la  conoscenza  &  fondata  in  una  sintesi  ori- 
ginaria ;  e  nel  Gioberti,  finalmente,  massime  nelle  opere  po- 
stume, vedi  quasi  V  epilogo  di  tutta  la  filosofia  italiana.  Nel 
doppio  ciclo  della  sua  formola,  difàtti,  c'è  il  nuovo  nàtdra- 
lismo ,  ed  il  nuovo  spiritualismo:  c'è  l'infinita  n:aturà  del 
Bruno  nell'  Ente  come  Creatore  ;  e'  à  la  mentalità  spiegata 
del  Vico  nel  ritomo  delle  esistenze  all'Ente.  Ecco  per  sommi 
capi  il  risultato  di  questa  nuòva  e  magistrale  critica. 

Nel  novennio  dell'esilio  a  Torino,  Bertrando  Spaventa 
aveva  iiitraveduta,  studiata,  dimostrata  quella,  ohe,  con  frtìMe 
energica ,  chiamava  la  circolazione  del  pensiero  itàliaiio  ; 
quella  continuità  tradizionale  della  nostra  speCulazioxie,  ohe 
era  sfuggita  agli  storici  distratti^  i  quali  or  avevisJdò  diviso 
i  filosofi  nostri  in  bianchi  ed  in  neri;  or  deiritaliii  ìeLvevan 
fatta  una  specie  di  Cina  filosofica*,  spartita  dal  reéto  di  Eu- 
ropa, mediante  una  insuperabile  muraglia.  Cosi  in  quel  ro- 
bus'to  intellet^ip  s'erano,  come  in  foco   luminóso  ^  huhìiiàti 
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tre  séooli  di  penélèro  italiano,  che;  di  quivi  rit>éroòsso,  àfà^ 
villo  di  nova  e  di  più  viva  luce.  Era  il  compito  a  cui  tfvévà 
consacrato  la  vita,  e  come  filosofo,  e  come  italiano,  e  v^ót^ 
meravigliosamente  riuscito. 

«  Mostirare  (aveva  egli  détto),  che  noi  siamo  vidsdti  nel 
grembo  del  pensiero  europeo,  e  V  abbiamo  sempre  promosso, 
e  vi  abbiamo  sempre  partecipato,  è  un  nobile  e  rigoroso  do- 
vere per  chi  professa  filosofia;» e,  poteva  soggiungere,  per 
chi  sente  l'orgoglio  d* esser  nato  italiano. 

Questa  pagina  gloriosa  della  nostra  storia  l'ha  scritta 
lui  il  primo,  e  questa  pagina  gli  assicura  il  più  valevole  ti- 
tolo alla  riconoscenza  nazionale.  I  nostri  filosofi  avevan  pro- 
ceduto genialmente,  ignari  della  meta,  ed  incerti  del  cam- 
mino; ei  ne  rifa  il  viaggio,  e  ne  segna  le  stazioni  :  gli  altH, 
simili  a  Colombo,  che  discoprì  il  nuovo  mondo,  egli  a  Ma- 
gellano, che  felicemente  ne  compiva  il  giro. 

E  per  una  mirabile  corriispondenza  di  eventi,  che  solò 
agli  spiriti  leggeri  può  sembrare  fortuita,  questo  nobile,  qué- 
sto fecondò  sforzo  di  Bertrando  Spaventa  succedeva  nel  torno 
stesso  di  tempo,  in  cui  le  nostre  armi  coUegàte  con  quelle 
delle  maggioiri  potenze  occidentali  combattevano  per  la  causa 
della  civiltà,  e  la  bandiera  del  piccolo  Piemonte  sventolava 
su  l' Eusino  accanto  a  quelle  di  Francia  e  d'Inghilterra.  La 
vita  nuova  incominciava  a  rifluire  nel  cuore  e  nel  cervello 
italiano. 

E  cotesto  risveglio  di  vita  lo  trasse  ad  un  tielmpo  e  dal^ 
r  esilio,  e  dalia  oscurità  degli  studi.  Carlo  Luigi  Parini,  fehe 
aveva  avuto  agio  di  conoscerlo  e  di  apprezzarlo  in  Torino , 
che  1'  aveva  avuto  collaboratore  nella  stampa  quotidiana,  di- 
venuto dittatóre ,  lo  chiamò  a  se  a  Modena ,  insieme  con 
1'  amico  suo  Cfimiillo  De  Meis  ;  ed  entrambi  partirono  di  To- 
rino il  28  d'  ottobre  del  1859.  Bertrando  insegnò  pòchi  mesi 
FilósolGa  del  Dritto  a  Modena;  che  il  marzo  dell'anno  se- 
guente fu  mandato  a  Bologna,  a  insegnarvi  là  Storia  della 
filosofia.  Chiamato  oramai  alla  cattedra^  i^  ct^i  si  ^eiibiva  più 
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mclinato,  lesse  in  quella  Università  U  stupenda  prolusione 
intorno  al  carattere  ed  allo  sviluppo  della  iUosofia  italiana  y 
che  fu  ad  un  tempo  V  epilogo  de'  suoi  studi,  ed  il  program- 
ma del  suo  futuro  insegnamento. 

€  Bipigliare,  egli  disse,  il  sacro  filo  della  nostra  tradi- 
zione filosofica,  ravvivare  la  coscienza  del  nostro  libero  pen- 
siero nello  studio  dei  nostri  maggiori  filosofi,  ricercare  nelle 
filosofie  di  altre  nazioni  i  germi  ricevuti  dai  primi  padri 
della  nostra  filosofia,  e  poi  ritornati  tra  noi  in  forma  nuova 
e  più  spiegata  di  sistema,  comprendere  questa  circolazione 
del  pensiero  italiano,  della  quale  in  gran  parte  noi  avevamo 
smarrito  il  sentimento,  riconoscere  questo  ritorno  del  nostro 
pensiero  a  sé  stesso  nel  grande  intuito  del  nostro  ultimo  fi- 
losofo, sapere  insomma  che  cosa  noi  fummo,  che  cosa  siamo 
e  che  cosa  dobbiamo  essere  i^l  movimento  della  filosofia 
moderna,  non  come  membri  isolati  e  scissi  dalla  vitap  uni- 
versale dei  popoli,  ne  come  avvinti  al  carro  trionfale  d'  un 
popolo  particolare,  ma  come  nazione  libera  ed  eguale  nella 
comunità  delle  nazioni  ;  tale ,  o  Signori ,  è  stato  sempre  il 
desiderio  e  la  occupazione  della  mia  vita». 

In  queste  parole,  che  ho  voluto  testualmente  riferire, 
o'  è  tutta  la  vita  scientifica  di  B.  Spaventa  :  ei  mantenne 
per  ventitre  anni  quanto  aveva  promesso  :  ei  mori  la  sera 
poco  prima  delle  dodici,  e  nel  pomeriggio,  dall'  una  alle  due, 
aveva  fatta  la  consueta  lezione;  ei  mori  il  20  febbraio ^  ed 
il  giorno  prima  aveva  corrette  le  prove  di  stampa  di  una 
sua  Memoria  per  l'Accademia  Beale.  Queir  uomo  non  si  sviò 
mai  dai  suoi  propositi,  non  mancò  mai  al  suo  dovere  :  mori 
come  il  guerriero  sul  campo  di  battaglia. 

La  sua  dimora  a  Bologna  fu  men  breve,  che  V  altra  a 
Modena,  ma  passò  quasi  inosservata  :  vi  rimase  fino  al  set- 
tembre del  1861,  quando  fu  chiamato  a  Napoli,  a  questa  Uni- 
versità, dove  insegnò  per  ventidue  anni,  dove  Pefiicacia  del 
suo  insegnamento  si  parve  ai  valorosi  scolari  che  uscirono 
della  sua  scuola,  alla  stima  che  si  conquistò,  air  afietto  pò* 
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tente  che  seppe  ispirare  in  quelli  che  da  presso  il  conobbero. 

Bertrando  Spaventa  era  d'  indole  ritrosa  ed  austera,  non 
era  dotato  di  nessuna  delle  qualità  appariscenti,  per  le  quali 
si  suole  aver  presa  su  la  moltitudine  ;  come  professore  poi 
non  aveva  né  voce  sonora,  nò  frase  elegante  ;  al  contrario 
conservava  Taccento  abbruzzese^  che  il  lungo  esilio  non  aveva 
potuto  raddolcire  ;  non  piallava,  secondo  un'  arguta  frase  del 
Giusti,  la  crosta  de'  suoi  pensieri  :  usava  una  forma  negletta, 
rigida,  quasi  matematica  :  e  con  tutto  questo,  udita  una  parte 
della  lezione,  tu  non  sapevi  resistere  alla  curiosità  di  ascol- 
tare il  resto  :  se  arrivavi  a  coglierne  il  concetto ,  tu  non 
badavi  più  a  nulla ,  non  a  voce ,  non  a  gèsto ,  non  ad  or- 
namenti :  la  serietà  del  pensiero  ti  attirava,  ti  soggiogava, 
t' incatenava.  Era  un  pensiero  covato  nella  mente,  maturo , 
pieno.  Bertrando  voleva  esprimerlo  nella  sua  purezza,  e  te- 
mendo di  travisarlo  con  le  immagini,  disdegnava  ogni  ele- 
ganza^ ed  abborriva  cordialmente  dalle  metafore.  Ed  a  rendere 
schiette  le  sfumature  del  pensiero  speculativo  talvolta  la  pa* 
rola  gli  pareva  insufficiente ,  ed  egli  imprendeva  una  vera 
lotta  :  tutta  la  persona  esprimeva  lo  sforzo,  come  chi  s' in- 
gegna di  aprire  una  serratura  che  intoppa  ;  ed  il  concetto 
traspariva  dallo  sguardo ,  si  delineava  nelle,  rughe  onde  si 
increspava  V  ampia  fronte,  si  snodava  dal  conato  stesso  del 
gesto.  La  difficoltà  era  nella  materia,  nella  parola  riluttante 
a  tradurre  le  sottilissime  differenze  delle  categorie  logiche  : 
Bertrando  non  ismetteva,  finchò  non  riuscisse  a  superarla. 

I  primi  anni,  eh'  ei  venne  in  questa  Università,  furono 
V  età  eroica  del  suo  insegnamento  :  ei  se  ne  compiaceva,  e 
ne  serbava  gratissimo  ricordo,  E  qui  dirò  cosa,  che  giun- 
gerà certamente  gradita  a  quanti,  presenti  o  lontani,  ebbero 
la  fortuna  di  essergli  stati  discepoli  allora  :  cosa  che  com- 
muoverà forse  loro,  come  ha  commosso  profondamente  me. 

Rovistando  le  sue  carte,  ingiallite  dal  tempo,  ho  trovato 
con  gelosa  cura  tenuto  in  serbo  un  foglio,  su  cui  erano 
scritti  i  nomi  di  quei  valorosi  giovani,  che  ora  figurano  tra 
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ì  migliori  professori  dei  nostri  Licei  ^  e  delle  nostre  ITnir- 
versiti.  Il  loro  austero  maestro  aveva  custodito  per  oltre  a 
venti  anni  i  nomi  scritti  di  loro  proprio  pugno  ;  custodito  i 
nomiy  e  la  memoria,  e  1'  affetto. 

Napoli^  quand'  ei  venne,  era  tutta  giobertiana  :  molte 
cause  eran  concorse  a  far  prendere  questo  avviamento,  ta- 
lune lodevoli,  altre  poi  no  ;  precipua  io  stimo  la  poltroneria. 
Era  tanto  commodo  spacciarsi  per  filosofo  con  V  aiuto  di  po- 
che formolo,  che  quasi  tutti  vi  si  buttarono.  Ammiratore  del 
Gioberti  era  pure  lo  Spaventa,  ma  in  modo  affatto  opposto  : 
per  nove  interi  anni  egli  aveva  sudaix)  a  postillarne  le  opere^ 
a  ra£frontarlo  coi  filosofi  nostrani^  e  stranieri  ;  a  sgusciare  le 
formolo,  ed  a  coglierne  il  nocciolo.  Imitare  V  esempio  di  lui 
era  difficile,  più  facile  il  declamargli  contro  ;  e  quindi  nac- 
que la  volgare  accusa,  eh'  ei  volesse  intedescare  la  scienza. 
Bertrando,  duro,  lasciò  dire,  e  pubblicò  l' Introduzione ,  e  la 
Filosofia  del  Oiobertiy  costringendo  gli  avversari  al  silenzio. 
Alla  oostoro  verbosità  contrappose  una  polemica  nervosa  , 
ineluttabile  :  il  suo  stile  rassomiglia  a  quegli  archi  romani 
costruiti  di  enormi  massi  senza  cemento,  mantenuti  in  alto 
dal  contrasto  della  loro  propria  forza.  D'  allora  in  poi  finì 
quella  fungaia  di  filosofi  improvisati,  quella  fecondità  prodi- 
giosa di  ragnatele  battezzate  per  sistemi,  onde  menava  vanto 
la  nostra  Arcadia  filosofica,  ed  incominciò  tra  noi  un  periodo 
di  ricerche  scientifiche,  di  studi  storici,  e  di  critica,  a  cui 
gli  stranieri  ora  possono  badare  senza  sentire  compassione 
del  &tto  nostro. 

Bertrando  Spaventa^  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  tor« 
nava  con  grande  compiacimento  a  quelle  prime  battaglie,  e 
tra  i  suoi  manoscritti  ho  trovato  una  carta  di  appunti  con 
la  data  del  29  novembre  1881,  dove  erano  scritte  queste  pa- 
role: «  Parecchi,  valenti  ora  e  di  diverso  indirizzo,  nati  da 
questa  critica.  Non  fu,  ci  tengo  e  lo  ripeto ,  non  fu  senza 
frutto  ».  È  il  «  sume  superbiam  quaesitam  meritis  >  di  Ora- 
zio, ed  aveva  ragione. 
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Se  non  c£ie,  assiourata  la  vittoria,  ravviati  gli  studi  fi- 
losofici tra  noi,  egli  interruppe  il  lavorò  sul  Gioberti,  di  cui 
aveva  pubblicato  il  primo  volume.  E  lo  interruppe,  non  per- 
chè gli  mancasse  la  materia,  avendo  egli  lasciato  un  grosso 
fascio  di  estratti  dalle  opere  postume  del  Gioberti,  con  ac- 
canto le  sue  osservazioni,  le  quali  mirano  a  dimostrare^  quanto 
il  filòsofo  torinese  si  fosse  giovato  della  filosofia  tedesca  po- 
steriore alla  kantiana.  Il  manoscritto  porta  la  data  del  1858. 
Interruppe  il  lavoro ,  adunque ,  perchè  le  polemiche  hanno 
un  valore  relativo,  e,  finito  il  bisogno  urgente,  bisogna  tron- 
carle, e  far  'sosta.  Solo  talvolta ,  e  quando  qualcuno  rican- 
tava la  vecchia  storia  della  nebulosità  germanica ,  della  loro 
filosofia  aerea,  del  difetto  di  pratiche  applicazioni,  e  simili, 
egli,  ripigliando  il  pungolo  severo,  scriveva  delle  noticine, 
come  questa  che  appose  nella  ristampa  de'  suoi  Saggi  critici 
il  1S67.  «  Chi  abbia  perduto  d'  occhio  le  pratiche  applica- 
zioni, e  r  utile  della  vita  civile,  l' Italia  o  la  Germania,  si 
è  visto  in  modo  esemplare  nell'  estate  dell'  anno  scorso  ;  e 
si  continueià  a  vedere  nell'  avvenire,  se  non  faremo  giudi- 
zio, e  non  smetteremo  le  frasi  false  e  vuote  di  senso  », 

E  un'allusione,  come  si  vede,  alla  dura  lezione  che  toc- 
cammo il  1866,  e  ci  si  sente  sanguinare  il  cuore  del  patriotta. 
Bertrando  Spaventa  teneva  in  altissimo  pregio  la  filosofia 
tedesca^  perchè  gli  pareva  nata  legittimamente  dai  germi  del 
nostro  Bisorgimento ,  fecondati  in  terra  straniera ,  ma  pur 
sempre  conformi  al  nostro  genio  nazionale  ,  ed  improntati 
della  sembianza  veramente  nostra. 

A  questa  persuasione  si  tenne  sempre  fedele.  Delle  molte 
Memorie  lette  nell'Accademia  Beale  le  principali  sono  quelle 
che  concernono,  il  Kant,  e  l' Hegel  ;  e  di  quest'  ultimo  di- 
fese non  solo  la  soluzione  del  problema  speculativo,  ma  l'Etica^ 
contro  alla  quale  si  volgevano  gli  strali  e  dei  filosofi,  e  della 
coscienza  volgare.  • 

Bispose  alle  obbiezioni  del  Trendelenburg  contro  alle 
prime  categorie  della  Logica  hegeliana,  e  rispose  a  quelle 
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del  Teiohmtiller  su  lo  stesso  argomento:  questa  risposta  fa 
anzi  r  ultima  che  scrisse,  conchiudendo  la  sua  lunga  carriera 
filosofica  con  la  difesa  delle  dottrine ,  a  cui  s'  era  da  qua- 
rant'  anni  accostato.  Nella  polemica  ei  dispiegava  tutta  la 
forza  dell'  ingegno  ;  e  le  sue  interpretazioni  colpivano  sempre 
giusto  ;  e  talvolta  trovossi  d'  accordo  coi  più  reputati  critici 
della  Germania  senza  sapere  ancora  le  loro  soluzioni.  Cosi 
gli  avvenne,  per  esempio,  nella  controversia  intorno  al  va- 
lore degli  attributi  spinoziani,  prima  di  conoscere  la  vivace 
contesa  corsa  tra  V  Erdmann  ed  il  Trendelenburg  ;  cosi  nel- 
r  altra  intorno  al  valore  delle  categorie  kantiane,  prima  di 
avere  sott' occhio  la  Storia  di  Kuno  Fischer,  che  si  stava 
in  quel  tempo  stesso  pubblicando.  Sforzato  a  tornar  sempre 
sui  suoi  primi  studi,  ei  non  ripeteva  mai  le  stesse  cose: 
fosse  bisogno  della  difesa,  o  suggerimento  provenuto  dalle 
obbiezioni  stesse  degli  avversari,  la  polemica  a  lui  era  feconda 
di  nuovi  sviluppamenti.  Nella  sua  mente  ferveva  un  assiduo 
lavoro:  in  ciascuna  dottrina  imprimeva  il  suggello  della  pro- 
pria attività.  Al  contrario  del  Reinhold,  di  cui  il  Bosenkranz 
diceva  d*  avere  un'  anima  nobile,  ma  femiriea ,  bisognevole 
di  un  uomo  a  cui  avviticchiarsi  ;  Bertrando  Spaventa  por- 
tava negli  autori,  il  cui  pensiero  si  assimilava,  il  germe  av- 
vivato re  del  proprio  intelletto. 

E  di  sé  stesso  sempre  insodisfatto,  cercava,  ri&ceva  da 
capo,  limava  con  V  irrequietezza  consueta  del  vero  ingegno. 
Lontano  da  ogni  dommatismo,  ei  non  dava  mai  per  infallibile 
la  soluzione  del  problema  fondamentale  che  a  lui  era  parsa 
la  vera:  conoscere,  ei  diceva,  vuol  dire  provare  la  creazione, 
vuol  dire  comprenderla,  concepirla  davvero;  né  voglio  con 
questo  dire,  che  quella,  data  da  me,  sia  l'ultima  prova; 
soltanto  tengo  ad  additare  la  condizione,  alla  quale  la  scienza 
è  possibile.  E  da  tale  convinzione  nasceva  la  grande  pro- 
pensione eh'  ebbe  sempre  alla  critica.  Se  non  che  la  sua 
critica  non  era  fatta  nò  a  fine  di  discredito,  né  per  trastullo: 
non  era  demolitrice,  ma  rioostruttiva:  si  compiaceva  di  vedere 
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addentro  in  ogni  cosa,  non  per  vana  curiosità,  come  fa  il  bam- 
bino che  scompone  il  sao*  giocattolo;  ma  come  V  artefice,  cKe 
scommette  una  macchina  complicata  per  vederne  i  congegni 
e  ricostruirla  più  perfetta. 

Spirito  sciolto  da  ogni  preoccupazione,  sollecito  soltanto, 
della  verità,  portò  la  'stessa  indipendenza  nella  sfera  della 
religione  :  non  impugnò  la  fede,  ma  non  vi  si  arrestò  ;  cercò 
invece  di  rendersene  ragione.  «  Si  dice,  ei  scrisse,  che  la  fede 
placa  e  calma  lo  spirito  ;  è  vero  :  ma  ealma  lo  spirito  il  quale 
non  sente  il  bisogno  di  pensare  assolutamente.  La  vera  calma, 
la  certezza,  è  la  scienza.  La  fede  è  quel  vero,  a  piò  del  quale 
nasce  il  dubbio,  che  pinge  noi  di  collo  in  collo  ». 

Parole  memorabili,  che  rivelano  il  secreto  di  queiranima. 
È  una  colpa  questa  sete  inestinguibile  della  verità?  Non  è;  non 
può  essere  :  questa  sete  è  la  nostra  essenza  vera  ;  è  lo  stimolo 
c&e  nasce  gemello  con  la  ragione  umana:  è,  in  ogni  caso,  la 
colpa  felice,  ch'ereditano  sole  le  anime  privilegiate.^  Ov- 
vero si  ha  il  diritto  di  dire  :  fin  qui  scruterai  ed  esaminerai , 
e  quind'  innanzi  non  più  ?  Chi  prescrive  questo  limite  ?  Con 
quale  autorità  ?  E,  prescritto  in  una  data  sfera,  quale  freno 
ratterrà  la  stessa  mano  di  prescriverne  altri,  ed  altri  ancora,  e 
di  condannare  Tumano  intelletto  all'inerzia,  airimpotensa,  al 
servaggio  ?  0  piena  balia  di  cercare,  adunque,  o -assoluto 
divieto  :  quest'  alternativa  sola  è  ragionevole  :  ogni  altra  via 
ò  assurda ,  e  senza  uscita  ;  è  un  palliativo  inutile,  che  può 
servire  talvolta  di  spediente,  ma  che  tosto  o  tardi  discoprirà 
1'  interna  contraddizione.  Bertrando  Spaventa  stette  per  la 
piena  indipendenza  dell'  umano  pensiero. 

Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  occupossi  del  valore  sto- 
rico e  speculativo  del  moderno  Positivismo.  Qualche  cenno 


1.  A  sincerare  gli  uomini  di  buona  fede  ,  mi  piace  scrivere  ciò  che 
Saut^Agostioo  dice  di  so  stesso,  che  mi  pare  consuonare  con  le  parole  dello 
Spaventa  testé  citate. 

€  Ita  sum  affectus,  ui  quid  sii  verum  non  credendo  solimi,  sed  etiam  in- 
teUigendo  apprehendere  impatienter  desider^mif.  Contra  Acad.  3>  43. 
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ne  aveva  scritto  fin  dal  1868 ,  in  una  briosa  lettera  al  De 
Meis,  che  portava  per  intestassione  queste  tre  parole  :  Pao* 
lottìsmo,  Positivismo,  Nazionali smo.  Ci  si  era  fermato  sopra 
più  volte  in  varie  Memorie  lette  nella  nostra  Accademia  j 
discutendo  i  cardini  di  quella  dottrina  per  rispetto  alla  fi* 
losofia;  e,  trattando  la  legge  del  più  forte,  1'  empirla,  la  sin- 
tesi a  priori,  di  grado  in  grado  era  risalito  infino  al  vero  fon- 
datore dell'  indirizzo  sperimentale  in  Italia,  al  gran  Galilei. 
Se  non  che  cotesto  erano  polemiche  sopra  capi  speciali  :  lo 
Spaventa  aveva  bisogno  di  radunare  le  foglie  sparse,  e  da 
parecchio  tempo  intendeva  ad  una  critica  complessiva,  la 
quale  s*  ei,  colto  da  improvvisa  morte,  non  potè  condurre  a 
termine,  lasciò  però  molto  avanti.  Gli  assalti  principali  sono 
rivolti  contro  Herbert  Spencer,  ma  da  larghi  frammenti  si 
scorge  aver  concepito  il  disegno  di  riesaminare  tutte  le  forme 
del  realismo,  e  dell'  empirismo,  da  Democrito  e  da  Protagora 
fino  ali*  Herbart,  ed  allo  Spencer. 

In  una  rapida  scorsa,  che  ho  potuto  fare  de*  suoi  ma- 
noscritti, non  voglio  presumere  d'aver  colto  intero  il  suo 
divisamente.  Mi  ha  colpito  sopra  ogni  cosa  la  critioa  della 
dottrina  spenceriana,  eh'  ei  guarda  dal  lato  negativo ,  e  dal 
positivo  ;  per  quel  che  il  filosofo  inglese  dichiara  incono- 
scibile, e  per  la  spiegazione  che  dà  della  conoscenza. 

L'inconoscibilità  dell'Assoluto,  avverte  acutamente  lo 
Spaventa,  sebbeoe  in  forma  negativa,  è  una  metafisica  bella 
e  buona,  perchè  non  solo  afierma  1'  esistenza  dell'Assoluto^ 
ma  la  sua  manifestazione.  È  una  metafisica  adunque,  e  non 
è  neppure  nuova  :  la  dotta  ignoranza  del  Cusano,  e  la  for- 
mola  inversa,  espressa  nella  ignorante  dottrina  di  Giordano 
Bruno,  avevano  detto,  in  sostanza,  lo  stesso.  Ora,  ei  do- 
manda, è  possibile  la  scienza,  se  l'Assoluto  è  inconoscibile? 
E  dimostrando  di  no,  riesce  ad  una  confutazione  indiretta 
del  nuovo  empirismo. 

Quanto  alla  critica  diretta,  ei  continua  a  procedere  cosi. 
y  inchinate  davanti  all'  esperienza  ?  D'  accordo,  la  richiedo, 
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e  V  invoco  anoh'  io  ;  nm  quando  v'  appellate  aUa  sna  anto- 
ritày  affinchè  P  ossequio  vostro  non  sia  cieco,  dovete  ricer- 
care prima  che  cosa  ella  sia^  come  sia  fatta,  di  quali  eie*- 
menti  consti.  Badate,  che  senza  questa  ricerca  preliminare,  cor- 
rereste il  rischio  di  accettare  come  sperienea  ciò  che  in  verità 
non  è  tale.  In  secondo  luogo,  occorre  esaminare ,  se  questi 
dati  eh'  ella  vi  presenta ,  qualunque  sia  la  loro  genesi ,  ad 
essere  pensati  non  abbiano  per  avventura  bisogno  di  venir 
comechesia  corretti,  rettificati,  trasfigurati  ;  ovvero  sia  ne- 
cessario lasciarli  tali  quali,  e  accettarli  senz'  altra  elabora- 
zione. E  quando  avrete  fatte  cotesto  indagini,  non  potrete 
a  meno  di  chiedere  a  voi  stessi:  ma  chi  sa  che  non  sia  per  l'ap- 
punto tutto  questo  lavorio,  e  questa  ricerca  V  origine  della 
filosofia  ?  r  origine  della  metafisica  ?  di  questa  importuna 
che  avete  scacciato  sotto  un  nome,  e  che  vi  toma  a  casa  con 
nome  cangiato,  ma  con  la  stessa  pretensione;  ed  espulsa  come 
metafisica  ritorna  come  metempirla  ? 

A  questi  pochi  tocchi  voi  avrete  già  riconosciuto  la  mano 
maestra  che  li  aveva  disegnati,  e  che  non  stanca  ancora  si 
posava  per  sempre  sulle  incomplete  pagine.  Entrare  in  altri 
particolari  non  mi  è  concesso  dal  timore  di  parervi  importuno; 
ma  confido  che  1'  intera  tela  de'  suoi  ragionari  vi  sarà  palese, 
se  potrà  avere  effetto  il  voto  ed  il  proposito  deirAccademia, 
il  quale  è,  che  i  manoscritti  di  tanto  uomo  siano  quanto  pri- 
ma pubblicati. 

Una  cosa  è  lecito  intanto  affermare,  che  la  mente  di 
Bertrando  non  si  lasciava  smuovere  né  dal  grido  dei  molti  , 
né  dal  volubile  capriccio  della  moda.  Aperto  ad  ogni  ragio- 
nevole novità,  ir  suo  intelletto  sapeva  accortamente  soer- 
nere  il  vero  dalle  esorbitanze,  i  risultati  accertati  e  sicuri 
dalle  ipotesi  avventate,  e  gabellate  per  scienza  positiva.  Sa- 
peva che  della  vecchia  metafisica  si  era  stanchi  da  un  pezzo, 
e  che  non  solo  prima  del  Comte ,  ma  prima  ancora  del 
Kant,  il  Voltaire,  fin  dal  1776,  soleva  chiamarla  il  romanzo 
dell*  anima;  ma  era  persuaso  altresì,  che  vecchio  al  pari 
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della  metafisica*  è  V  empirismo  ;  e  ohe  ^  anohe  col  oriterio 
della  vecchiezza,  Democrito  e  Protagora  non  sono  punto 
più  giovani  di  Platone  e  di  Aristotele.  Bertrando  teneva  in 
mano  la  bilancia,  e  librava  senza  impeto  e  senza  velo  il  prò 
ed  il  contro,  e  sopratatto  pesava  giusto.  A  lui  pareva,  che 
questa  alterna  prevalenza  or  dell'  uno  or  dell'  altra,  rinno- 
vellantesi  nel  corso  de^  secoli  sotto  nomi  nuovi ,  non  era 
senza  alto  significato  ;  e  che  scarsi  ammaestramenti  ha  ri* 
cavato  dalla  storia  chi  può  stimare  definitivo  il  trionfo  di  una 
parte  o  dell'altra:  ciascuna,  nel  conflitto,  sarà  sforzata  a  mode- 
rare gli  sbalzi  e  gli  eccessi;  ma  di  sterminare  affatto  la  rivale 
non  si  assicuri. 

Nella  scienza  come  nella  vita  ei  teneva  per  guida  la  più 
stretta  giustizia  ;  e  v'  accoppiò  per  giunta  una  impareggia- 
bile franchezza.  All'Accademia  di  Genova,  raccolta  sotto  gli 
auspici  del  Conte  Mamiani,  di  cui  facevan  parte  molti  suoi 
amici  ed  egli  stesso,  rivolse  pubblicamente  queste  severe 
parole  :  «  Un'  accademia  composta  di  persone  appartenenti  a 
diverse  scuole  con  un  principio  indeterminato  di  unità  e  di 
associazione ,  non  è  nulla  di  veramente  serio  e  positivo  ». 
Né  tanta  franchezza  gli  menomò  la  stima  e  la  benevolenza 
dei  suoi  colleghi,  ai  quali  quella  dichiarazione  dovette  re- 
care lo  stesso  stupore,  che  arrecò  l'orazione  di  Ugo  Foscolo 
al  Congresso  di  Lione.  Simile  franchezza,  e  più  ruvida,  usò 
coi  Giobertiani  di  Napoli,  ai  quali  rimproverò  di  viaggiare 
in  filosofia  come  gli  eroi  di  Monsignor  Turpino.  Non  rispar- 
miò gli  Hegeliani ,  nò  lo  stesso  Hegel,  sebbene  da  lui  ac- 
cettasse il  meglio  della  dottrina  e  del  metodo  :  poteva  la- 
sciarsi sopraffare  ora  dal  grido  :  «  non  più  metafisica  »  senza 
invitare  i  plaudenti  ad  una  rigorosa  discussióne  ?  Filosofare, 
a  lui,  significava  lottare  per  la  verità,  per  lei  sola;  e  per 
lei  vincere  ;  e,  se  occorresse,  soccombere  ;  perciò  chiamava 
tragico  il  carattere  del  vero  filosofo.  Nò  la  lotta  escludeva 
r  amore  :  era  la  discordia  concors  di  Orazio,  a  cui  Giordano 
BruQo  aveva  attribuito  um  significato  profondamente  filoso* 
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fico.  Contro  una  certa  forma  di  filosofia  soltanto  fu  impla- 
cabile ,  né  le  diede  quartiere  ;  ed  una  volta  mi  scriveva  : 
«  tutti,  metafisici,  non  metafisici,  positivisti,  dobbiamo  sor- 
gere contro  questa  filosofia  nera  ».  Se  non  ohe  questa,  dico 
io,  non  è  più  filosofia. 

Tale  fu  Bertrando  Spaventa  filosofo;  maggiore  apparve 
come  uomo. 

Alto  e  diritto  della  persona,  fulvi  i  capelli,  ampia  la  fron- 
te, folte  le  sopracciglia,  glauchi  gli  occhi  e  scintillanti  quando 
si  affissavano  ;  tardo  e  grave  nella  parola  e  nell'incesso,  quasi 
sempre  meditabondo ,  camminava  col  capo  inclinato  ,  fosse 
solo  o  in  compagnia.  Ad  incontrarlo,  anche  senz'altro  sa- 
pere,* quell'austera  figura  ti  avrebbe  fatto  soffermare;  a  di- 
scorrervi poi,  alle  prime  parole  V  avresti  giudicato  quel  che 
era,  un  uomo  di  gran  levatura;  che  da  ogni  parola  si  spri-  • 
gionava  quasi  uno  sprazzo  di  luce.  Nelle  azioni  ebbe  sempre 
ciò  che  i  nostri  antichi  chiamavano  decoro ,  che  non  è  né 
l'albagia,  né  la  volgarità.  Prese  sempre  sul  serio  gli  uffici  che 
sostenne;  e  ne  tenne  di  nobilissimi,  senza  che  mai  però  li  sol- 
lecitasse. Fu  consigliere  della  Pubblica  Istruzione  fin  dal  1861; 
prima  per  fiducia  del  Governo,  ultimamente  per  fiducia  .dei 
suoi  colleghi.  E  cotesta  elezione  credo  sia  stata  la  prova  di  sti- 
ma che  piti  gli  abbia  fatto  piacere.  Fu  socio  deir Accademia 
Reale  fin  dal  1862:  fu  Direttore  della  Scuola  Normale  Su- 
periore :  fu  Deputato  al  Parlamento  Nazionale  per  tre  legis- 
lature alla  fila,  e  finché^  come  assennatamente  disse  un  no- 
stro collega,  al  paese  parve  che  l'onore  di  rappresentarlo 
spettasse  ai  migliori.  Quando  la  folla  si  fece  avanti  per  con- 
tendergli quel  posto,  ei  non  si  mosse,  non  fece  un  passo 
solo  per  riconquistarlo:  l'abbandonò  senza  contrasto  e  senza 
rimpianto;  che  se  il  servire  allo  Stato  gli  parve  sempre,  oltre- 
ché un  onore,  un  rigoroso  dovere,  ebbe  però  per  fermo,  che 
di  una  sola  cosa  lo  Stato  non  può  domandare  il  sacrifizio, 
della  propria  coscienza,  cioè,  e  della  propria  dignità.  Senza 
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questa*  persuasione  non  sarebbe  stato  l'uomo  cho  qui  onoria- 
mo, ma  un  candidato  qualunque. 

Della  vita  pubblica  fece  .altissimo  conto  ;  ma  non  cre- 
dette possibile  il  disgiungere  la  politica  dalla  morale.  Fe- 
dele air  antica  dottrina  aristotelica,  ed  alla  nuova  dell'He- 
gel, per  lui  lo  Stato  era  essenzialmente  organismo  etico.  Uno 
Stato  fiorente,  prospero,  gagliardo  non  può  essere  composto 
di  cittadini  immorali,  fiacchi,  e  corrotti  :  né  può  amare  ve- 
ramente la  patria  chi  non  ama  la  propria  famiglia,  chi  tra- 
disco  gli  amici ,  chi  calpesta  il  proprio  dovere.  Bertrando 
Spaventa  poteva  dubitare  dei  risultamenti  delle  sue  ricerche 
speculative;  poteva  talvolta  scappargli  di  bocca  un  signifi- 
cativo chi  sa  l  per  rispetto  alla  finalità  del  mondo  ;  ma  quando 
tutto  fosse  vano,  ei  soggiungeva,  una  sola  cosa  rimarrebbe 
salda,  il  vincolo  etico;  quello  che  4^ga  gli  uomini  tra  loro  ; 
quello  che  rende  possibile  la  famiglia  e  lo  Statò.  La  sua  mo- 
rale fu  quindi  integra^  pura,  incrollabile  j  ed  a  lui  si  poteva 
applicare  la  scultoria  frase,  in  cui  Tacito  raccolse  il  carata 
tere  di  Elvidio  Prisco  :  redi  pervicax  ;  non  costante  sem- 
plicemente, ma  ostinato  nella  virtù.  Onde  di  tutte  le  accuse, 
a  cui  era  stata  fatta  segno  la  filosofia  hegeliana ,  una  prin- 
cipalmente r  offendeva,  quella  che  V  accagionava  di  distrug- 
gere il  fondamento  della  moralità.  Ci  fu,  difatti,  un  tempo, 
in  cui  all'influenza  dall'Hegel  fii  attribuito  il  pervertimento 
de'  costumi ,  allo  stesso  modo  che  oggidì  si  attribuisce  al 
Darwin  la  sconcezza  e  laidezza  dell'  odierno  poetare  ;  come 
se  tult'  i  cattivi  soggetti  avessero  sudato  su  la  filosofia  dello 
spirito;  come  se  tutt'i  mediocri  poeti  avessero  letto  e  me- 
ditato l'origine  delle  specie. 

Può  tentei^inare  nell'  adempimento  del  suo  dovere ,  mi 
diceva  egli  soventi  volte,  chi  lo  reputa  un  estraneo  comando^ 
quasi  impostogli  per  forza,  non  mai  chi  nel  proprio  dovere 
riconosce  la  sua  medesima  sostanza ,  e  tiene  che,  mancan* 
dovi,  mutili  e  strappi  in  certo  modo  la  sua  coscienza.  S  di 
codesta  rigidità  noi  suoi  intimi  possiamo  rendere  tuttiquanti 


Digitized  by  VjOOQIC 


ONORANZB   A  BERTRANDO   SPAVENTA  497 

testimonianza  ;  noi  tutti ,  pensando  a  lui ,  non  possiamo  a 
meno  di  ricordare  con  mestizia,  ma  con  piena  verità,  i  versi 
di  Orazio: 

«...  Cui  piidoTy  et  iustitice  soror 
Incorrupta  fides,  nudaque  veritas, 
Qu^ando  ullum  invenient  parerne 

A  tale  stregua  Bertrando  misurava  sé  stesso,  e  gli  altri  ; 
formidabile  stregua  !  Sagace  indagatore  de'  motivi  nelle  azioni 
umane,  di  pochissimi  ebbe  stima:  l'orgoglio,  la  vanità,  F in- 
teresse ei  scorgeva  nel  fondo  oscuro  della  coscienza,  dove 
i  pili  pretessevano  patriottismo,  filantropia,  religione  ;  e  di 
questa  continua  menzogna  or  si  sdegnava,  or  sorrideva.  Larga 
copia  di  umore  gli  aveva  largito  la  natura,  ed  ei  se  ne  va- 
leva a  scrivere  sonetti  ed  epigrammi,  che  a  rari  amici  co- 
municava ,  ed  in  versi  sarcastici  saettava  quegl'  impostori. 
Più  innocua;  ma  non  men  risibile  gli  sembrava  la  ciarlata- 
neria scientifica ,  la  bramosa  ingordigia  delle  lodi ,  la  iat- 
tanza de'  titoli  ;  e  raccoglieva  le  gazzette ,  in  cui  venivano 
strombazzate,  specialmente  se  toccassero  persone,  che  di  quella 
ciarlataneria,  di  queir  ingordigia,  di  quella  iattanza  potevano 
fare  a  meno.  Paragonando  l' altissimo  Ideale  che  gli  splen- 
deva in  mente  si  della  scienza,  e  si  della  virtù,  oh  !  come 
gli  sembravan  piccoli  quegli  uomini,  oh  come  gli  sembrava 
minuto  e  ridicolo  quel  tanto  loro  afiaticarsil 

Ed  ei ,  schivo  non  che  di  lodi ,  ma  del  semplice  mo- 
strarsi,  custodiva  chiuso  nell'anima  profonda  il  tesoro  dei 
bUoi  affetti  :  strappargliene  un  solo  cenno  era  più  difficile 
impresa ,  che  levar  la  clava  di  mano  ad  Ercole.  Su  quella 
olimpica  fronte  tu  perdevi  la  traccia  delle  interne  battaglie  : 
a  guardarvi  anche  fiso ,  ti  succedeva  quel  che  Giulio  Ce- 
sare dice  del  corso  dell' Arari ,  eh'  era  lentissimo  «  ila  ut 
oculis  in  utram  partem  fluat ,  iudicari  non  possit  ».  Chi 
non  l'avesse  intimamente  conosciuto,  l'avrebbe  creduto  in- 
sensibile; ma  gli  amici  sapevano  ch'era  perfettamente  il  con- 
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trario  :  sotto  a  queir  apparente  rigidità  di  muscoli  batteva  il 
cuore  più  squisitamente  affettuoso.  Che  se,  come  il  gladia- 
tore antico,  egli  riceveva  la  ferita  senza  mandare  un  grido, 
alla  larga  vena  di  sangue  che  ne  spicciava  potevi  misurare 
quanto  ella  era  profonda. 

Talvolta  una  parola  sfuggitagli  in  mezzo  ad  un  racconto, 
tal' altra  un  significativo  inarcare  delle  ciglia,  quasi  lampo 
fuggitivo  rischiarava  la  profondità  di  quell'anima.  Mi  par* 
lav%  una  volta  della  lunga  prigionia  di  Silvio ,  degli  studi 
che  faceva  nell'ergastolo,  delle  postille  che  aveva  annotate 
al  margine  della  fenomenologia  ;  e  ad  un  tratto,  come  se  si 
fosse  dimenticato  della  mìa  presenza  :  oh  !  quel  libro  lo  con- 
serverò sempre  con  me!  Dopo  questa  esclamazione  ammu- 
tolì; e  nel  ripigliare  il  dialogo,  parlammo  d'altro. 

Un'altra  volta  mi  discorreva  di  una  sua  bambina,  che 
perde  a  Torino.  Aveva  tre  anni,  mi  contava,  eppure,  quando 
io  studiavo,  ella  veniva  ali*  uscio  e  mormorava  a  bassa  voce  : 
papà  lavora  !  È  straziante,  diss*  io^  a  pensare,  che  tanto  no* 
stro  affetto  debba  finire  per  sempre;  e  per  questo  appunto, 
soggiunse,  ò  cosi  intenso. 

In  una  lettera  mi  annunziava  la  morte  di  una  sorella 
con  queste  semplici  parole.  «  È  morta  una  mia  sorella  :  di 
sette  ch'eravamo,  cinque  sono  morti:  siamo  rimasti  soli  Sil- 
vio ed  io  ». 

Quanto  dolore  condensato  in  quelle  cifre  I  Quanta  ama- 
rezza in  quel  solil 

Cosi  era  Bertrando: parole  poche,  o  punte;  un  suono  indi- 
stinto, una  forte  stretta  di  mano,  una  lacrima  indiscernibile 
che  gli  tremava  nell'  occhio,  ecco  tutta  la  ricchezza  delle  sue 
espressioni.  Talvolta  neppure  nulla  di  tutto  questo,  ma  un 
silenzio  cupo,  come  di  chi,  profondato  in  sa  stesso,  vuol  esser 
lasciato  in  balla  dei  suoi  pensieri. 

Il  maggio  del  1880  eravamo  insieme  a  Venezia,  ed  una 
sera  risolvemmo  di  visitar  quell'infausto  palazzo  Morosini^ 
dove  287  anni  avanti,  di  quel  mese  stesso,  Giordano  Bruno 
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era  stato  rinchiuso,  e  poi  incarcerato.  Ci  mettemmo  in  gon« 
dola,  e  giù  per  Canal  grande,  vi  ci  avviammo.  Arrivati  su 
rimbrunire,  la  gondola  ristette,  il  gondoliere  adagiossi  sul 
remo  pendente,  la  laguna  era  queta,  e  noi  guardammo  lun- 
gamente quegli  abbaini,  quasi  aspettando  che  di  quivi  si  af- 
facciasse la  figura  sdegnosa  del  Nolano.  Bertrando  non  pro- 
nunziò motto ,  nà  io  turbai  quel  sacro  silenzio  :  tornammo 
indietro,  e  non  si  discorse  più,  finche  non  dismontammo  al- 
l'albergo della  Luna. 

La  notte  del  20  febbraio  ultimo ,  Bertrando  Spaventa 
moriva  all'improvviso:  si  partiva  di  questa  vita  rapido  e  si- 
lenzioso ,  come  vi  era  vissuto  :  non  un  commiato ,  non  un 
addio.  Eppure  avremmo  voluto  aver  il  tempo  di  dirgli  :  ci 
vedi,  Bertrando,  ci  conosci?  Siamo  noi,  siamo  i  tuoi  amici, 
che  ora,  sul  momento  di  perderti,  sentiamo  di  amarti  dippiù. 

Ohi  noi  non  aspettammo  la  morte  per  renderti  giu- 
stizia ,  o  magnanimo  ;  e ,  fra  le  acute  trafitture  del  dolore, 
ci  rimane  almeno  l' amara  sodisfazione  di  poter  dire  :  noi 
amammo  vivo  colui  ohe  tutti  onorano  morto! 
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In  questi  pensieri  verrò  esponendo  le  osservazioni  da  me  fatte  in 
nna  scuola,  ch'io  ho  diretta  in  un  borgo  su  quel  d' Abruzzo. 

Nel  mio  ufficio  d'Insegnante  mi  son  data  premura  di  applicare, 
per  quanto  i  miei  siudii  e  i  mezzi  mei  consentissero,  i  risultati  della 
moderna  disciplina  peJa^ogica  ;  ma  mi  è  sembrato  opportuno  di  por- 
tare in  tali  rsultati  alcune  modificazioni,  cui  mi  son  provato  di  desu- 
mere dal  sistema  eghelìaiio>  che  io  credo  possa  giovar  di  molto  alla 
Scienza  dell'educazione,  non  ostante  le  irriverenti  parole  del  Lotze. 

E  cosi  rr-gioLando  m'ò  avvenuto  di  iormar  come  uno  schema  d 
Pcdagrgia  sulle  dottrii.e  dell'Hegel.  Dico  uno  schema  e  non  più,  dacché 
la  quistione  è  così  grossa  che  a  svolgerla  intera  si  richiederebbero  a^io 
e  dottrina.  Mi  limiterò  adunque  ad  accennare  piuttosto  in  che  possa 
l'educaz  one  che  come  la  si  dovrebbe  attuare,  sebbene  cercherò  di  non 
perder  giammai  di  mira  lo  scc  pò  pratico  senza  dilungarmi  a  far  pole- 
mica sui  princ'pii  filosofici.  E  che  quanto  andrò  avvisando  non  sia  cam- 
pato soltaLto  nelle  astratte  regioni  metafisiche,  si  può  argomentare 
dall'avorio  io  formolato   neir  esercizio  della  scuola  ;  pertanto  non  si  potrà 
addebitarmi  la  più  forte  accusa  che  possa  esser  fatta  a  chi  ragiona  di 
metodi:  cioò  dire  che  le  te(Tie  sian  più  o  men  belle  e  buone,  ma  inat- 
tuabili. E  perchè  il  mio  discorsp   per  soverchia  brevità  non  abbia  a 
riuscire  oscuro  e  confuso,  lo  diyiderò  in  parti  trattando  distintamente 
del  metodo  in  generale,  dell* educazione  psicologica,  dell'educazione  lo- 
gica^ dell' educazione  morale  e  dtUa  fisiologica. 

I.  Io  credo  che  nelle  scuole  italiane  si  faccia  uno  strano  abuso  del- 
l'espressione metodo  tn^tVtoo  :  sotto  questa  denominazione  si  uniscono 
in  fascio  il  metodo  del  Fròbel,  del  Pestalozzi,  del  Rousseau,  d'Inglesi 
e  Tedeschi  e  Italiani  moderni,  e  magari  del  Oaiilei,  del  Comenius  e 
del  Ralich.  Tutti  i  metodi  che  nell*  educare  partono  dalla  impressione 
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son  bollati  d'intuitivo;  e  vediamo  dei  bravi  pedagogisti,  che  credono 
di  poter  conciliare  Y  Herbart  con  lo  Spencer  e  col  Bain,  e  simili  con- 
fusioni derivanti  dalla  trascurata  coHura  filosofica.  Intanto  giova  ac- 
cennare un  principio  ovvio  e  nel  quale  tutti  convengono:  conoscere  o 
fer  conoscere  le  cose  non  consiste  soltanto  nel  riceverne  o  farne  rice- 
vere le  impressioni,  ma  ben  anche,  anzi  specialmente  neir ordinar  questo 
nei  loro  rapporti 

Senza  riandare  tutta  la  storia  della  Pedagogia,  il  che  sarebbe  inu- 
tile, mi  limiterò  a  riferire  le  opinioni  più  diffuse  al  presente ,  specie 
degli  herbartiani  e  dei  positivisti.  Questi  ultimi  affermano  che  1*  intuito 
sia  la  principale  ed  originaria  facoltà  dell'animo  umano:  difatti  rite- 
I  nendo  essi  il  fenomeno  come  certo,  non  possono  fondare  il  loro  sistema 
se  non  su  quel  complesso  di  fatti,  i  quali  costituiscono  l'intuito.  Ma 
nell'intuito  medesimo  entrano  elementi  soggettivi,  dallo  sviluppo  dei 
quali  dipende  in  massima  parte  l'educazione  dell'intelletto.  Intuire  si- 
gnifica ordinare  le  impressioni  nei  rapporti  di  successione  o  di  simul- 
tareità;  e  per  chi  professi  eghelismo,  tuttoché  debolmente,  sarebbe 
ozioso  tornar  a  dimostrare  come  il  bambino  non  possa  ricevere  dagli 
oggetti  estemi  questi  due  principii  di  ordine.  Ma  il  positivismo  che 
jitiene  come  fondamento  sicuro  di  scienza  il  fenomeno  e  crede  di  tro  • 
vare  in  questo  non  so  come  e  quando  gli  elementi  dell'  intuizione,  perchò 
vuole  che  l'intuito  sia  educato?  Qui  batte  il  punto:  il  metodo  non  ò 
che  ordine,  ora  se  l'ordine  ò  nelle  cose,  dicono,  offriamo  oggetti  e 
sempre  oggetti  all'osservazione  del  bambino,  ed  educheremo  l'intuizione' 
di  lui.  Ma  perchè  mai  non  potete  voi  procurare  ad  un  tratto  al  vostro 
bambino  tutte  le  impressioni  che  una  data  cosa  può  suscitare?  Perchò 
dovete  ordinare  queste  impressioni  ?  Degli  oggetti  mostrate  dapprima 
le  qualità  generali,  poi  la  distinzione  delle  parti,  e  di  mano  in  mano  lo 
proporzioni,  le  relazioni  causali  ecc.?  Non  si  vede  egli  di  leggieri  ohe 
ajQche  voi  ammettete  un  divenire  nella  conoscenza  dell'oggetto,  e  cho 
tale  divenire  non  sia  la  cosa  esteriore?  Se  fosse  vero,  come  afferma  il 
Bain,  che  l'impressione  di  un  giardino  debba  dare  anche  l'impressione 
della  disposizione  di  esso ,  perchò  è  necessaria  una  serie  di  continui 
rafiOronti  per  ordinarne  la  descrizione? 

A  me  pare  che  il  positivismo  trascuri  appunto  quanto  nell'uomo  ò 
maggiormente  suscettivo  di  educazione,  e  creda  di  aver  educato  lo 
spirito  procurandogli  le  sole  note  delle  idee.  So  bene  che  i  positivisti 
non  han  mai  schiantato  a  viso  aperto  di  codeste  teoriche;  mala  loro 
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dottrina  che  non  risolve  il  fiitto  psicologioo  nelle  parti ,  non  può  ria- 
flcire  ad  educare  e  dirìgere  opportunamente  le  forze  che  lo  producono. 

L'Herbart  ammette  che  nell*educaziene  non  ci  si  debba  arrestare  al 
particolare;  anzi  dice  che  il  singolo  non  abbia  valore  se  non  in  quanto 
comprenda  il  generale  e  nel  generale  sia  ricompreso  K  Ma  il  nodo  sta 
appunto  nel  determinare  quali  siano  le  relazioni  del  particolare  ali*  a- 
niversale ,  e  se  le  dottrine  dell*  Herbart  possano  riuscire  a  scoprire 
queste  relazioni,  e  se  bastino  a  dare  ali* educatore  una  norma  sicura 
per  indirizzare  a  scopo  determinato  1*  opera  propria.  Esaminando,  ben- 
ché di  volo ,  il  sistema  dell*  Herbart ,  verrà  &tto  di  riconoscere  nel 
gran  Tedesco  uno  de*  pensatori  più  robusti  ;  e  pur  non  accettando  le 
ardite  teoriche  di  lui,  sarà  &cile  spiegare  tutto  il  fascino  che  esse  eser- 
citarono sulle  menti  dei  pedagogisti. 

L' Herbart  parte  dal  principio  che  nell'  uomo  sian  potenze  di* 
verse  e  differenti,  cui  egli  chiama  reali  j  e  che  dall' azione  di  questi 
derivino  tutti  i  fatti  psichici.  Lo  spirito  e  il  corpo  sarebbero  due 
reali  e  la  conoscenza  deriverebbe  dall'azione  scambievole  dell'uno  sa 
l'altro.  Procedendo  su  codesto  andare,  egli  ritiene  che  ciascuna  im- 
pressione abbia  un  valore  proprio,  e  che  possa  essere  od  attuale  o  ri- 
cordata; nella  memoria  le  impressioni  già  ricevute  si  ordinino  secon- 
do la  particolare  natura,  e  ciascuna  specie  di  esse  possa  tornare  ad 
agire  in  date  circostanze.  Chi  non  vede  che  per  l'Herbartismo  gli  uni- 
versali non  possano  altrimenti  formarsi  che  per  raggruppamento  di 
singoli?  E  r Herbart  riesce  per  questo  rispetto  alla  dottrina  che  in 
seguito  venne  svolta  dallo  Schopenhauer,  il  quale  ammaestra  che  la 
memoria  dipenda  dalla  ragione  e  che  in  quella  le  cose  intuite  diven- 
tino generalità.  Non  v'ha  cosi  altra  norma  pedagogica  per  condurre  i 
fimciulli  a  scoprir  le  leggi,  e  gli  ordmi  ideali,  tranne  quella  deUa  mec- 

l .  Mit  dieser  Verkettung  alles  uad  jedes  in  Beziehung  zu  denken,  waa 
man  dem  Zogling  darreichen,  was  man  in  sein  Qemiith  niederlegen  Konnte  ; 
zu  unteraucheo,  wie  man  es  aneinander  fiigen,  also  vrìe  man  ea  auf  einan- 
der  folgen  lassen  miisae,  und  wie  ea  wieder  zur  Stùtze  werden  Konne  far 
das  Kùnftig  Folgende  :  dies  giebt  eine  unendliche  zahl  von  An%aben  dar 
Behandiung  einzelnern  Gegenstànde,  und  dem  Erzieher  unermessUchen  Stoff 
znm  nnaufbòrlichen  Ueberdenken  und  Durchmustern  aller  ihm  zugànglichen 
Kenotnisse  und  Schriften,  so  wie  aller  anhaltend  fortzoBetzenden  Beschafti* 
gungen  und  Uebungen.  —  Herbart,  Allgemeine  Pàdagogtk.  Einleitung. 
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eanica,  e  secondo  i  principii  di  questa  le  impressioni  e  le  determina- 
zioni agiscono,  s'afforzano,  si  escludono.  Ma  sarebbe- nell'uomo  la  fa- 
coltà del  giudicare^  che,  pur  non  bastando  ad  infrenar  le  voglie  e  a 
sviar  gli  stimoli  prepotenti,  potrebbe,  d'altra  parte,  riandare  le  azioni 
avvenute,  e  se  queste  non  s'accordino  con  la  morale,  eccitar  contro 
di  .esse  tutte  le  reminiscenze  contrarie  passate  allo  stato  di  riposo  , 
di  maniera  che  il  gruppo  dei  sentimenti  buoni ,  afforzato  dalla  nuova 
evocazione  ,  possa,  in  caso  di  novella  lotta,  tornare  ad  agire  più  vi- 
gorosamente. Su  questo  equilibrio  è  fondato  tutto  il  sistema  educativo 
dell'  Herbart,  il  qual  sistema  mira  alla  formazione  del  carattere  ,  che 
vìen  definito  un'intima  fermezza:  ossia  un  cumulo  di  motivi  buoni,  i 
quali  possano  per  forza  propria  respingere  i  motivi  non  retti.  Ma  il  gran 
filosofo,  avvisando  intorno  ai  mezzi  per  sortire  l' effetto  desiderato  crede, 
ad  esempio,  che  la  disciplina  vigorosa  abbia  appunto  il  pregio  di  av- 
vezzare i  bambini  a  dominar  so  stessi  e  a  comprimere  gì'  istinti  peri- 
colosi '.  Ma  il  problema  gli  s' intriga  fra  le  mani ,  e  mi  si  passi  l' e- 
spressione  poco  rispettosa;  subito  dopo  egli  s'accorge  di  non  esser  su 
la  buona  via  :  il  comprimere  gl'istinti  non  basta,  pur  troppo,  a  soffo- 
carli, perchè  nello  spirito  niente  perdura  che  non  sia  un  libero  prodotto 
di  esso  K  II  dissidio  etemo  dei  contrarli  sarebbe  adunque  inevitabile 
nell'uomo  se  in  lui  fossero  forze,  che  tendessero  a  soverchiarsi  scam- 
bievolmente e  che  non  si  educassero  altrimenti  se  non  con  Y  esperienza 
dei  singoli  individui.  Giunti  a  questo  punto,  dopo  lungo  destreggiare, 
che  cosa  rispondono  gli  herbartiani?  Ricorrono  al  giudizio?  Ma  il  giu- 
dizio poco  0  punto  infiuisce  su  le  determinazioni.  Alla  volontà?  Ma  il 
bambino,  al  dir  dell' Herbart,  non  ha  volontà,  sibbene  dirizzoni  dechi 
e,  le  più  volte,  cattivi.  Come  guidare  il  bambino?  Presto  detto:  affolla- 
telo d'impressioni  buone,  che  esauriscano  la  vivacità  di  lui,  e  l'opera 
educativa  si  renderà  più  &cile  '.  E  come  per  V  Herbartismo  la  volontà 


1.  Allgememe  Pàdagogik,  Erstes  Buch,  erstes  Ka^pitel^  Eegierung  det 
Kinder, 

2.  Gharakter  ist  innere  Festigkeit;  aber  vie  kann  der  Mensch  in  sich 
selbst  wurzeln,  wenn  Ihr  ihm  nicht  erlaubt  auf  etwas  za  z&hlen  ?  ihm  nicht 
einmal  gestattet,  seinem  eignen  Willen  Entschiedenheit  zuzutranen? — Ali- 
gemeine  Pddagogik'Einkittmg, 

3.  Hegi^nnmg  der  Kinder, 
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morale  ò  soltanto  possibile,  così  T efficacia  dell'opera  educatila  è  sol- 
tanto probabile. 

Ben  diverso  è  il  disegno  pedagogico  del  Fichte.  Onesti  voleva,  eda- 
care  quanto  v*ha  di  grande  neiruomo:  la  volontà.  Ed  io  convengo  nel 
desiderio  del  sommo  filosofo  ;  ma  la  volontà  non  paò  essere  altra  cosa 
pel  Fichte  che  il  comando  di  quell7o  sorto  come  tallo  da  nuda  terra . 
il  qnal  io ,  che  prova  e  riprova  sé  stesso  e  presta  alle  cose  la  propria 
realtà,  non  so  come  possa  essere  educato.  Se  l'Hegel  diceva  che  la 
realtà  dello  Schelling  scoppiava  come  un  colpo  di  pistola,  io  dico,  che 
la  volontà  pel  Fichte  rassomigli  al  corruscare  d'un  lampo  a  secco. 

Paragoi^ando  il  sistema  educativo  dell'Herbart  con  quello  del  Fichte, 
si  vede  come  al  primo  manchi  uno  scopo  sicuro  e  determinato;  al  se- 
condo, una  via  per  giunger  la  meta  alta.  Noi  vogliamo  educare  la  vo- 
lontà, ma  vien  fors'ella  sud*incanto?  0  piuttosto  non  è  essa  lo  stesso 
istinto  superato?  Qui  ne  sovviene  la  teorica  dell'Hegel.  Lo  spirito  è 
un  continuo  divenire,  e  il  promuovere  codesto  divenire  ò  appunto  edu- 
care. L' uomo  non  risulta  da  forze  contrarie,  ma  è  la  realtà  stessa  che 
in  quella  che  è  una  è  varia,  in  quella  che  ò  varia  è  una.  L'essenza 
dello  spirito  è  la  vita,  il  movimento,  il  pensiero,  l'azione;  la  cono- 
scenza è  uno  sviluppo,  come  uno  sviluppo  è  la  morale.  Seguire  i  gradi 
di  tale  sviluppo  è  appunto  un  metodo  pedagogico  desunto  dall'Hege- 
lismo, ed   lo  1*  andrò  brevemente  accennando. 

IL  Gli  scopi  principali  dell'  educazione  sono ,  senza  dubbio ,  i  se- 
guenti: 

1.**  Formazione  del  pensiero; 

2,*  Ordinamento  dei  concetti; 

3.'  Formazione  del  volere  morale; 

4.**  Sviluppo  del  corpo  sano  e  vigoroso. 

Il  primo  è  un  problema  di  psicologia;  il  secondo,  di  logica;  il  terzo, 
di  etica;  il  quarto,  di  fisiologia.  Vedremo  se  il  sistema  dell'Hegel  sia 
in  grado  di  dar  norme  tanto  pratiche,  e  insisto  spj^cialmente  su  queste, 
quanto  conformi  al  naturale  svolgimento  dello  spirito  per  tenere  gli 
scopi  accennati  Dirò  in  prima  della  formazione  del  pensiero. 

La  psicologia  egheliana  è  fondata,  come  tutte  le  altre  parti  della 
lllosofla  del  gran  pensatore,  sul  divenire:  si  comincia  dalla  sensazione 
per  giungere  all'autocoscienza.  L'impressione  non  ò  sen8azi<^n e;  i  ma- 
terialisti si  sono  affiiticati  a  provare  che  nella  sensazione  non  entrino 
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altri  elementi  da  qaelli  in  fuori  che  provengono  dagli  oggetti  e  dallo 
stimolo;  ma  codesta  teorica  è  stata  contraddetta  dalla  scuola  dell'He- 
gel, nò  fa  d'uopo  ch'io  vi  ritorni  su.  Gli  egheliani  possono  bensì  gio- 
varsi di  tutte  le  mirabili  scoperte  fatto  dai  positivisti,  pur  non  escludendo 
l'elemento  subbiettivo;  ma  ai  risultati  ottenuti  dalla  scuola  sperimen- 
tale abbiamo  però  da  aggiunger  non  poco  nel  dar  regole  per  dirigere 
il  lavoro  subbiettivo  nella  sensazione  e  su  le  sensazioni. 

Il  Rousseau  voleva  che  il  suo  Enriilio  non  abborrasse  conoscenze 
su  conoscenze,  che  ingollate  giù  in  fretta  e  in  furia,  come  si  usa  nelle 
nostre  scuole,  non  possono  trasformarsi  in  succo  e  sangue,  nò  restano 
se  cfon  come  un  poco  utile  esercizio  di  memoria.  Il  sommo  pedagogista 
desiderava  che  il  suo  allievo,  pur  non  conoscendo  molte  cose ,  avesse 
però  sviluppate  le  facoltà  in  maniera  da  poter  da  sé  stesso  riflettere 
e  meditare  affine  di  formarsi  un  corredo  di  conoscenze.  Questo  gran 
disegno  del  Rousseau  è  di  una  evidente  chiarezza,  e  quanti  altri  si 
son  provati  nell'  ardua  scienza  dell'  educazione,  pur  discordando  nei  mezzi, 
s'acoordan  sempre  nel  flne  col  fondatore  della  Pedagogia  moderna.  L'He- 
gel ha  detto  che  la  forma  del  pensiero  è  etema  ed  immutabile,  ed  ha 
svelato  il  modo  di  svilupparsi  di  essa  forma  nel  determinare  lo  svol- 
gersi della  coscienza:  io  rianderò  i  suoi  insegnamenti  per  farne  delle 
applicazioni  pedagogiche  in  parte  nuove. 

Come  si  educa  la  forma  ?  Cominciamo  da  quella  dello  spazio. 

A)  Lo  stimolo  è  il  movimento  che  si  differenzia  per  celerità  ed  in- 
tensità; ed  i  nervi  del  corpo  umano  son  limitati  nell' avvertire  l'unae 
l'altra.  L'udito,  per  esempio,  avverte  vibrazioni  che  variano  da  15  a 
40  mila  al  secondo;  la  vista  da  480  a  785  bilioni;  il  tatto  anche  una 
sola  vibrazione;  la  sensazione  calorifera  480  bilioni  di  vibrazioni  circa. 
Il  primo  ordine  che  lo  spirito  pone  nell' intuire  un  oggetto  è  quello  che 
deriva  dalla  intensità  e  dalla  celerità  delle  vibrazioni  Quali  seasi  oon- 
corrano  all'esercizio  della  forma  simultanea,  dirò  in  altra  parte  del  pre- 
sente lavoro  ;  ora  basti  accennare  che  la  vista  ò  il  principale  organo 
della  localizzazione.  Ma  perchè  l'occhio  possa  apprezzare  le  distanze , 
ò  necessario  che  le  sensazioni  visive  siano  associate  alle  muscolari;  e 
poiché  la  sensazione  muscolare  è  tanto  più  forte  quanto  minore  ò  la 
distanza  degli  oggetti,  così  nell' ordinare  le  impressioni,  quelle  che  pro- 
vengono dalle  cose  vicine  son  le  più  esattamente  fissate.  Molte  volte 
v'  ha  contras.to  nel  tono  delle  sensazioni:  un  oggetto  lontano  può  esser 
di  un  colore  più  attraente  che  non  un  altro  corpo  prossimo  ;  allora  ò 
QiORN.  N4P0L.  Voi.  Yli-VIIL  —  Febbraio,  Marzo  1883  (Nuova  Serie)  64 
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oatorale  che  quello  venga  fissato  prima,  e  per  tale  caosa  gli  si  dia  un 
posto  più  distinto  nella  rappresentazione.  Ciò  non  pertanto  non  verrà 
fìiori  un  mostro;  Dossan  artista,  eooetto  forse  il  Bresciani,  se  pars  è 
artista,  si  ferma  a  descriver  tutto  minutamente,  ma  basta  che  acceniìi 
con  tocco  potente  quanto  vi  ha  di  vivo  in  uà  paesaggio,  in  una  persona. 
Il  nostro  Dante,  nel  descrìver  Caronte,  non  dà  che  poche  pennellate, 
eppure  il  quadro  è  completo: 

€  Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  >. 

E  pd: 

€  Quinci  fnr  quete  le  lanose  gote 
«  Al  nocchier  della  livida  palude, 
«  Che  *ntomo  agli  occhi  a?ea  di  fiamme  rote  ». 

E  ancora: 

€  Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia  ». 

Le  regole  esposte  possono  anche  guidarci  nell' educare  la  proie- 
zione degli  schemi  matematici.  Perchò  lo  spirito  sia  in  grado  di  pro- 
iettare le  proprie  forme  a  priori  dello  spazio,  che  sono  gli  assiomi  e  le 
figure  geometriche,  ha  bisogno  dell'esperienza;  ma  nell* esperienza  i  due 
elementi  dell'intuizione  son  così  fusi  che  la  coscienza  in  su  le  prime 
li  confonde  in  un  sol  fatto  complesso.  Per  sceverare  adunque  i  due  fat- 
tori de'  fenomeni  psichici  e  dar  facilita  allo  spirito  di  formolare  e  ricom- 
prendere il  necessario,  ò  indispensabile  che  il  fenomeno  si  sdoppi  gra- 
datamente ,  e  che  in  fine  le  forme  si  presentino  come  det^minate  e 
stabilite.  Per  facilitare  appunto  questo  lavorio  si  deve  mirar  di  con- 
tìnuo a  presentar  figure,  la  cui  regolarità  sia  facfle  ad  avvertire  per 
iia  della  intensità  delle  impressioni  ;  e  a  questa  esigenza  può  soddi- 
sfiire  un  uso  razionale  dei  colori. 

Ecco  il  quadro  dei  colori,  che  si  percepisqono  abitualmente,  oon  le 
linee  oscure  del  Fraunhoftr: 
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LmEB 
di 

V1A1IVH0VBE 

GOLOBE 

LUN6HBZZA 

delle  onde 

in  eentomillesimi 

di  ui^  millimetro 

GELERITl 
delle  Tibrazioni 
a  minuto  secondo 

B 

G 
D 

B 
P 
6 
H 

Limite  del  rosso 

Rosso 
Arando 

Verde 

Blen 

Indaeo 
Violetto 

6878 
6564 
8888 
8260 
4848 
8281 
3929 

482  bilioni 
474  bilioni 
882  bilioni 
891  bilioni 
641  biUoni 
724  baioni 
785  bilioni 

Misurando  T  intensità  e  la  oalerità  dello  onde,  noi  potremo  calco- 
lare qnal  colore,  nella  media  degli  organismi  sani,  debba  scuotere  mag- 
giormente i  sensi;  e  tìngendo  io  tale  colore  quei  limiti  nei  quali  lo  spi- 
rito ò  attratto  di  sua  natura,  li  faremo  avvertire,  fiieilitando  cosi  1*  ap- 
plicazione delle  forme  pure  e  1*  elaborazione  cosciente  di  esse. 

Herbert  Spenger,  per  educare  a  distinguere  i  colori,  consiglia  V  uso 
delle  tinte  differenti  di  molto.  Io  credo  che,  cominciando  dai  forti  con- 
trasti di  luce,  si  debban  questi  di  mano  in  mano  diminuire  e  render 
.meno  spiccati,  fino  a  ridurli  quasi  impercettibili  con  lievi  sfumature 
dello  stesso  colore ,  cercando  di  far  avvertire  la  figura  come  figura, 
nel  che  consiste  lo  scopo  dell'educazione  intuitiva  riguardo  allo  spazio. 
Quando  la  figura  ò  di  già  elaborata ,  la  si  può  definire  per  infòrtM^ 
zione  *,  ed  esigere  dairallievo  ch'egli  l'avverta  in  tutti  i  corpi  nei 
quali  si  rinviene  '• 

NeUe  Lezioni  di  cose  di  E.  Mayo  si  trovano  notate  troppo  presto 
le  forme  matematicbe  :  nella  lezione  sulla  sedia  si  parla  senza  più  di 
linee  orizzontali  o  perpendicolari;  di  angoli  e  superficie,  come  se  fosser 


1 .  V.  Baio  —  La  Scienza  delT educazione, 

2.  Per  le  esposte  ragioni  io  credo  sbagliata  V  idea  del  Fr5bel  di  volar» 
far  comporre  gli  oggetti  usuali  con  figure  geometriche,  anzichò  rilevar  ^este 
da  quelli. 
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le  cose  più  facili  a  capire;  così  che  ia  tutto  il  libro,  il  quale  pur  s'in- 
titola intuitivo,  regna  una  confusione  che  può  cagionare  delle  gravi  dif- 
ficoltà. Anche  nell*  ordinare  le  impressioni  non  si  tiene  conto  alcuno  della 
loro  forza,  e  vengono  notate  in. un  ordine,  o  meglio,  in  un  disordine 
stranissimo.  Ecco  come  son  disposte  le  qualità  della  gomma  elastica  : 

È  opaca,  elastica,  infiammabile,  nera,  flessibile,  liscia. 

E  in  quest'altra  maniera  le  qualità  dello  zucchero  in  pane: 

È  solubile,  fusibile,  fragile,  duro,  dolce,  bianco,  scintillante,  so^ 
lido,  opaco. 

Nella  prima  lista  pare  che  figurino  prima  le  impressioni  visive; 
nella  seconda,  prima  le  tattili  con  qualche  eccezione;  e  poi  nell'una  a 
nell'altra  v'ha  un  miscuglio  di  qualità  diverse,  che  non  possono  esser 
indirizzate  ad  un  ordine  purchessia,  e  non  aiutan  punto  ad  educare  l'atto 
dell'Intuizione. 

Per  imprimer  sempre  meglio  nell'animo  de'  ragazzi  il  principio  che 
in  tutto  vuol  essere  ordine,  mi  son  servito  delle  leggi  della  simmetrìa. 
Ho  fatto  disegnare  uno  di  quei  giuochi  frobelliani,  che  andrebbero  fatti 
con  pezzettini  di  legno;  ma  non  ho  curato  che  poco  la  parte  artistica, 
come  avvertono  i  migliori  pedagogisti,  affinchè  non  si  desse  troppa 
importanza  al  lustro,  piuttosto  che  alla  sostanza.  Di  siffatti  giuochi  sono 
esempi  numerosi  nel  Manuale  pratico  de"  Giardini  d'Infanzia  di  F. 
J.  lacobs,  nelle  tavole  XVH,  XVIII,  XIX,  XX  e  XXL 

Ma  tali  disegni  venivano  da  me^  per  cosi  dire,  dettati:  per  asse- 
gnar il  posto  a  ciascun  quadrato,  a  ciascun  triangolo,  dicevo  agli  al- 
lievi di  isolorir  lo  spazio  fra  le  tali  linee  orizzontali  e  le  tali  altre  ver- 
ticali. Eseguito  il  primo  disegno,  passavo  a  dettarne  un  secondo,  ma 
del  modello  ne  lasciavo  in  bianco  un  quarto  e  poi  invitavo  gli  alunni  ad 
aggiunger  la  parte  mancante  e  a  metterla  in  relazione  con  le  altre. 
Ad  un  altro  modello  facevo  restare  in  bianco  la  metà;  ad  un  altro  an- 
cora, tre  quarti;  e  cosi  di  seguito  finivo  col  non  dare  che  pochissime 
linee  da  sviluppare  e  compire. 

Così  a  me  pare  che  Fintuizione  dello  spazio  sia  educata  come  forma 
pura  neU*  esperienza,  seguendo  il  naturai  cammino  dello  spirito,  e  ren- 
dendo gli  esercizii  utili  e  piacevoli  quanto  a<]atti  ale  forze  dell'adole- 
scenza e  conformi  ai  dettami  della  psicologia  e  della  fisiologia. 

B)  Come  il  calcolo  dell'  intensità  e  della  celerità  dello  stimolo 
è  il  principale  mezzo  per  l'educazione  della  forma  dello  spazio,  cosi  ò 
anche  mezzo  acconcio  per  educare  la  forma  del  tempo:  e  invero  una 
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impressione  che  scuote  ed  attrae,  sarà  facilmente  ricordata,  e  se  do- 
vrà rivivere  nella  memoria,  è  naturale  che  torni  prima  di  altre  fug- 
gevoli e  fiacche.  Se  nel  coltivare  Y  intuizione  simultanea  possiamo  gio- 
varci degli  studi  de'  positivisti,  nella  coltura  dell'  ordine  di  successione 
potremo  trar  vantaggio  dalle  splendide  scoperte  della  psicologia  mec- 
canica. Ma  hisogna  avvertire  che  se  le  sensazioni  nel  raggrupparsi  se- 
guono 1  principii  meccanici,  questi  principi!  non  sono  estranei  allo  spi- 
rito umano,  perchè  l'uomo  è  un  microcosmo,  e  le  leggi  dello  spirito 
son  le  leggi  e  l'essenza  stessa  della  realtà.  Ma  chi  comprende  que- 
st*  ordine?  Chi  lo  pone  come  ordine?  Non  son  mica  le  impressioni  me- 
desime 0  gli  oggetti,  ma  lo  spirito  che  è  appunto  l'integrazione  e  la 
ragione  delle  cose.  E  dato  che  le  impressioni  siano  ordinate  secondo 
la  loro  intensità  e  ricordate  secondo  il  tono,  la  perizia  dell'educatore 
consiste  nel  mettere  in  maggior  mostra  ciò  che  deve  esser  di  prefe- 
renza,  ricordato  e  gli  accessori  accennarli  come  tali;  così  il  ragazzo 
non  dovrà  troppo  affaticarsi,  né  andrà  soggetto  a  quelle  lotte  di  forze 
opposte,  lotte  alcune  volte  spossanti  che  1'  herhartismo  ha  molto  hen 
calcolate.  Ma  potrà  ohhiettarsi:  se  si  dà  maggior  valore  alle  cose  che 
più  commuovono,  Y  uomo  educato  con  codeste  teoriche  potrà  fìtcilmente 
lasciarsi  andare  ad  eccessi  colpevoli,  perchè  il  piacere  lo  sospinge  in 
essi.  A  questo  duhhio  il  solo  eghelismo  può  risponder  vittoriosamente, 
ma  per  non  precipitar  le  cose,  darò  la  risposta  nel  trattare  dell'edu- 
cazione morale. 

Dissi  già  che  nel  dirigere  lo  svolgimento  della  forma  dello  spazio 
Io  scopo  dev'esser  quello  di  proiettar  la  figura  come  figura»  cosi  nel 
dirigere  lo  svolgimento  della  forma  del  tempo  lo  scopo  dev'essere  di 
far  sentire  la  potenza  del  ritmo  come  ritmo.  Avvertii  però  ohe  la  fi- 
gura, sehhene  soggettiva ,  non  possa  esser  idoleggiata  che  nell'  espe- 
rienza; in  simil  guisa  il  ritmo,  che  ò  paragone  misurato  delle  sensa- 
zioni presenti,  passate  e  future,  non  può  attuarsi  che  nel  mondo  dei 
fenomeni,  i  quali  devono  esser  risolti  ne'  loro  elementi,  affinchè  la  co- 
scienza ritrovi  in  essi  e  in  sé  stessa  la  parte  a  priori.  Non  si  può 
dunque  giungere  a  formar  nel  fanciullo  Tahitudine  del  ritmo,  senza 
tener  conto  de'  hisogni  fisiologici  dell*  organismo  e  senza  cercare^  per 
quanto  è  possibile,  che  la  cadenza  sia  basata  sull'equazione  personale, 
la  quale  si  avvicini  alla  media  trovata  dalla  Scienza.  È  quindi  da  cn- 
raro  in  principio  che  le  impressioni  durino  per  quella  grandezza  co- 
stante stabilita  dal  Yierordt,  e  che  si  vadan  man  mano  appurando 
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delle  determinazioni  sensibili,  flnchò  riducansi  ad  un  suono.  Scelgo  il 
snono  y  perchò  le  sensazioni  uditive ,  sebbene  inferiori  alle  tattili  nel 
tono,  son  perù  saperiorì  alle  visive,  oltreché  i  suoni  sono  tanto  inde- 
terminati che  si  può  facilmente  avvertire  la  semplice  movenza  nel  con- 
tonato  sensibile.  E  l'educatore  può  bea  regolare  il  tempo  psicologico 
se,  come  ammaestra  il  Wundt,  esso  dipende  dall'attenzione  e  dalla 
volizione.  Dirigendo  il  tempo  psicologico  s'abilita  l'alunno  a  porre  suc- 
cessione proporzionata  nelle  modificazioni  della  propria  coscienza,  ren- 
dendogli possibile  di  comprendere  e  di  sentire  il  valore  del  ritmo. 

Molti  positivisti,  che  vanno  per  la  maggiore,  credono  inutile  o  già 
di  li  la  musica  come  mezzo  educativo;  eppure  io  son  d'avviso  òhe  in 
essa  sia  non  solo  un  fascino  irresistibile,  che  educa  il  gusto,  ma  ben 
anche  un  principio  d'ordine  mirabile.  La  divisione  del  tempo,  gli  ac- 
crescimenti e  le  diminuzioni  dei  tuoni,  il  valore  dinamico  delle  note 
sono  una  matematica  discreta  ed  attuosa;  la  sola  scala  ben  intuonata 
ò  un  divenire  nei  gradi  d'altezza: 

prota  fondamentale  —  Seconda — Terza — Quarta — Quinta — Sesta — Settima  ^  Ottavi 

1  i.  Ì_        JL  JL        1.  *Ì  o 

8  4  3  2  3  8 

€  Oli  aumenti  relativi  nel  numero  delle  vibrazioni  corrispondono 
€  sempre  a  gradi  assoluti  eguali  nell'  altezza  dei  tuoni  »  ^ .  B  questa 
inarrivabile  armonia  non  è  pensata,  ma  intuita,  sentita  dall'  universale; 
perciò  un  canto  che  regoli  una  piccola  azione  a  me  pare  adatto  a  svi- 
luppare il  senso  della  misura.  Oosì  pensavano  gli  antichi,  ohe  la  mu- 
sica ebbero  in  concetto  di  potentissima  forza  educatrice,  e  gli  Spartani 
puniron  quel  lerpandro  che  rese  troppo  dolce  il  suono  della  lira,  per- 
chò temevano  che  i  loro  ferrei  costumi  s' avessero  ad  infiacchire.  Io 
ho  usati,  nella  mia  scuola,  i  canti  firòbelliani ,  i  quali  s'  accordano  a 
movimenti  ginnastici,  e  gli  ho  volti  a  fine  ben  diverso  da  quello  che 
s' era  proposto  l' inventore. 

Molti  e  rilevanti  sono  i  vantaggi  ohe  derivano  da  una  ben  &tta 
coltora  delle  forme  della  sensibilità.  1.®  In  prima  e  innanzi  tratto  la 
memoria  dipende  dalla  disposizione  delle  impressioni  ;  e  quindi  le  leg^i 
mnemoniche  son  quelle  stesse  della  coscienza  interna  e  del  tempo.— * 
2.*  n  principio  di  causalità  non  potrebbe  applicarsi  senza  che  le  sen- 


1.  ^unàt '^  Fisiologia  umana. 
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sazioni  fossero  ordinate.  —  3.®  E,  che  più  monta  ancora,  quando  i  fan- 
dnlli  abbiano  sviluppata  la  &coltà  intuitiva,  anzi  mentre  tale  potenza 
si  va  in  essi  sviluppando,  non  posson  più  oltre  appagarsi  dì  quest'atto 
ordinativo;  ò  già  spirato  in  essi  il  soffio  della  vita;  e  lo  spirito  non 
è  cbe  movimento:  però  non  si  arresta,  non  può  arrestarsi,  la  sua  forza 
operosa  lo  a&tica  di  moto  in  moto,  nò  deve  posare  se  prima  non  toma 
in  sé  per  ricominciare  novamente  il  suo  cammino  fecondo. 
E  delle  impressioni  ordinate  si  formano  i  concetti. 

m.  L' opera  del  maestro  deve  limitarsi  a  far  si  che  lo  spurito 
dell'allievo  si  sviluppi;  pertanto  la  parte  direttiva  della  scuola  deve 
essere  volta  non  già  a  creare  V  essere  razionale  (il  che  sarebbe  as- 
surdo), sibbene  a  rendere  agevole  che  l' alunno  possa  compiere  il  prò* 
prio  divenire  psichico  e  morale.  —  Però  se  io  nell'  educar  l'intuito  di- 
spongo le  impressioni  oon  ordine ,  non  voglio  far  altro  che  &cilitare 
r  opera  del  &nciullo;  e  similmente  nell'educazione  intellettiva  mi  servo 
di  oggetti  nei  quali  le  note  possano  essere  raggruppate  in  nesso  inti- 
mo e  razionale.  Ma  è  necessario  che  si  percepisca  l'obbietto  come  uno, 
e  gli  obbietti  nei  quali  più  dì  leggieri  viene  applicato  il  principio  d'u- 
nito, sono  gli  esseri  organici  ;  con  tale  intento  dovrebbero  esser  date 
le  lezioni  sugli  animali,  specialmente  le  descrizioni  zoologiche,  e  mas- 
sime quelle  flegl'  istinti  animaleschi.  Del  resto  io  non  credo  che  si  possa 
educare  separatanente  a  parte  a  parte  lo  spirito  umano:  non  vorrei 
ricadere  nelle  illusioni  del  Reid ,  né  arrivo  a  comprendere  quella  fa- 
mosa divisione  di  lavoro  tra  le  facoltà  psicologiche:  lo  spirito ,  per 
servirmi  della  fi^se  incisiva  di  un  gran  pensatore,  ò  tutto  in  tutto,  e 
tutto  in  ciascuna  sua  parte. 

Importanti  mi  paiono  le  lezioni  su  gli  alberi,  V  organismo  dei  quali 
è  &cile  ad  osservare  e  quindi  a  formar  oggetto  di  studio  adatto  alla 
intelligenza  degli  adolescenti  '  •  Per  lo  studio  delle  piante  a  me  sem- 
brano ikcili  ed  opportune  le  tavole  proposte  dall'  Henslow  per  abituare 
i  ragazzi  delle  scuole  di  villaggio  all'accurata  osservazione.  Se  non  che 
i  moduli  offerti  dal  Pro£  di  Oamjbridge  son  destinati  piuttosto  a  rac* 
oogliere  i  risultati  degli  studi  botanici  che  a  guidare  in  questi.  Ecco, 
per  esempio,  il  modulo  sul  flore  di  ranuncolo: 


1,  Devo  notare  eh*  io  parlo  sempre  di  scnoU  elementare  di  grado  su** 
perlore. 
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NOH£  DELL*ALUimO 

SCHEDULI 
pel  fiore  di  ranuncolo 

GIORNO  E  LUOGO 
in  cui  la  pianta  è  raccolta 

ORGANI 

Numero 

1 
SE  LIBERI 

0  connati 

SE  INFERIORI 

0  superiori 

Osservazioni 

Calice 
Sepafi 

5 

liberi 

inferiori 

Terdi,  pelosi 

Corolla 
Petali 

5 

liberi 

inferiori 

Gialli,  lucidi 

Stami 

molti 

liberi 

inferiori 

rayrieinati  e  proTri- 
sti  di  filamenti 

Fistino 
Carpelli 

molti 

liberi 

superiori    su 
di  un  ricet- 
tacolo   eie- 
Tato 

rarvicinati  su  di  una 
capitazione  roton- 
da, stilo  cortis- 
simo 

Ovuli  0  temenie 
in  daaeiin  car- 
pello 

i 

impiantato  alla  base 
della  carità 

Ma  scliedule  possiamo  adoperare  eziandio  per  tatto  il  corso  delle 
lezioni;  ecco  come  potremmo  raocogliere  in  qaadri  le  prime  nozioni 
sulle  piante: 

Tavola  prima. 


OGGETTO 

CHE  COSA  È  L'OGGETTO  SSAUHATO? 

Pianta 

La  pianta  è  un  corpo  jlTente 
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La  vita  si  arrertirà  facilmente:  per  renderne  sperimentale  la  de- 
finizione, si  può  tagliare  nna  pianta  e  rompere  una  pietra,  e  dopo  po- 
chi giorni  lasciar  esaminare  ciò  che  avviene  dell'  una  e  dell'altra.  Inol- 
tre ò  già  fermo  in  Pedagogia  che  tutto  quanto  è  sviluppo,  si  com- 
prende con  minor  fatica  che  qualunque  altra  cosa. 

Tavola  seconda. 


PIANTE 

CARATTERI  PRINCIPALI 

FAMIGLIE 

Fungo,  felce,  musco 

Non  fanno  il  flore 

Crittogame. 

Acacia,  percoco,  man- 
dorlo 

Fanno  il  fiore    ' 

Fanerogame. 

Tavola  terza. 


PIANTE 

FAMIGLIA 

PARTI 

Acacia,  percoco,  man- 
dorlo 

Fanerogame 

Radici,  tronco,  rami,  fronde, 
foglie,  fiori,  fratti. 

OiORN.  Napol.  \o1.  VI1-V1IL-*  Febbraio,  Marzo  188d  (Nuora  Serie) 
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Tavola  quarta. 


PABTI  DI  UN  FEBO 

• 

FAMIGLIA 

FUNZIONI 

Radici 

£ 

Assorbiscono  Tacqna  con  altri  alimenti  sciol- 
ti in  essa. 

Tronco,  rami,  fronde 

Trasportano  gli  nmori. 

Foglie 

Formano  T  amido. 

Fiori,  frutti 

Servono  per  la  riprodnxione. 

E  così  di  segaito.  S' intende  che  ciascuna  osseirazione  prima  di 
esser  notata  nella  schedala  dey'  essere  ripetuta  sulla  pianta  più  e  più 
volte;  ma  quando  tutte  le  parti  siano  conosciute  per  benino,  non  è  im- 
possibile ùlt  comprendere  le  funzioni  degli  organi  e  rilegar  le  scoperte 
in  una  catena  di  cause  ed  effetti,  di  sostanza  ed  accidenti,  senza  no- 
minar nemmeno  queste  parole  astruse.  E  basti  ricordare  il  &tto  che 
rivelò  fl  genio  del  Linneo  al  Dottor  Rothman,  per  mostrare  quanti 
profondi  pensieri  possa  far  sorgere  anche  ad  un  bambino  Y  attenta  ri- 
flessione su  gli  alberi. 

Ma  la  potenza  intellettiva,  in  quella  che  ò  forza  individuale,  ò  an- 
cora forma  universale,  nella  quale  tutti  che  pensino  devono  convenire; 
e  quindi  T  educazione  collettiva  e  V  istruzione  simultanea  acquistano  un 
valore  finora  sconosciuto:  dacché  neirarmonia  delle  intelligenze  si  svi- 
luppi quella  corrente  di  simpatia,  che  riceve  alimento  da  un  continuo 
associarsi  di  forze.  Per  tal  modo  il  ragazzo  comincia  nella  scuola  a 
sentire  non  pure  Y  utile ,  ma  ben  anche  Y  urgente  bisogno  del  comun 
vivere;  e  l'educazione  intellettuale  lo  spinge  nella  comunione  degli  uo* 
mini,  della  quale  Y  individuo  non  solo  si  giova,  ma  in  essa  si  compie. 
Per  queste  ragioni  io  son  d'avviso  che  Io  sviluppo  dell' intelletto  rie* 
scirebbe  manchevole  nella  educazione  privata  di  un  giovinetto,  il  quale 
venisse  istruito  con  singoiar  cura  da  un  maestro:  imperocché  a  questo 
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alunno  solitario  mancherebbe  refficacissimo  aiuto  dei  compagni,  nò  po- 
trebbe acquistar  giammai  coscienza  che  il  pensiero  stesso  è  quello  che 
r  accomuna  co'  suoi  simili  quanto  e  più  del  bisogno  della  sciambierole 
difesa  e  garanzia  materiale.  Date  adunque  le  informazioni  necessarie 
da  bastare  a  buone  e  serie  riflessioni,  io  esigo  che  queste  riflessioni 
s'abbiano  a  furo  in  comune,  che  tutti  i  fanciulli  si  affatichino  intorno 
al  meclesimo  problema,  e  ciascuno  v'impieghi  le  proprie  fòrze,  e  da- 
scuno  yi  porti  quel  tanto  di  lume  che  può.  Codesto  lavoro  comune, 
oltre  che  stimola  l' individuo ,  mostra  col  fatto ,  e  non  può  mancare 
r  efletto,  come  nel  pensare  le  iptelligenze  si  rispondano,  e  come  il  ra- 
gionamento risultante  dal  lavorio  di  più  persone,  sia  veramente  uno. 

Giunti  a  questo  punto,  i  ragazzi  posson  formare  degli  universali 
e  comprenderne  il  valore,  posson  capire  Y  ufficio  della  parola  e  studiar 
le  parti  del  discorso  che  non  implichino  legami  logici.  Sono  in  grado 
d'intendere  i  principii  di  sostanza  ed  accidente  (nome,  pronome,  ag- 
gettivo, avverbio)  ;  di  moto,  stato,  azione  (verbo);  di  causa  ed  efiétto, 
di  termine,  di  orìgine,  ecc.  (preposizione).  Ma  spieghiamoci  bene:  io 
dico  che  i  giovinetti  possono  capire  le  parti  del  discorso;  non  già  che 
siano  in  caso  di  formarsi  di  esse  parti  concetti  e  nozioni,  ma  solo  che 
saprebbero  distinguere  la  qualità  dall*  essenza ,  per  mò  d'esempio ,  in 
un  concetto  da  essi  già  elaborato.  Per  ciò  la  grammatica  non  vada 
'  insegnata  che  in  pratica  e  sempre  con  bene  scelti  esercizi  Ma  una  tal 
quale  conoscenza  di  Etimologia  ò  indispensabile  in  Italia,  dove  fira  la 
lingua  scritta  e  la  maggior  parte  dei  dialetti  son  difierenze  notevoli. 
La  Filologia  e'  insegna  che  non  corre  poco  fra  una  lingua  che  segna 
gli  accidenti  delle  parole  variabili  col  mutar  delle  desinenze,  come  av- 
viene nel  parlar  toscano;  ed  un'  altra  che  segna  le  inflessioni  mutando 
la  radicale,  come  in  molti  dialetti  abruzzesi.  In  Tedesco  queste  due  mor- 
fologie si  ritrovano  insieme,  e  van  trattate  in  modi  diversi  e  distinti, 
come  pei  verbi  di  forma  debole  e  per  quelli  di  forma  forte.  Per  ri- 
durre quindi  1  dialetti  abruzzesi  in  buon  italiano  bisognano  esercizi  pa- 
recchi non  solo  di  traduzione,  ma  ben  anche  puramente  etimologici. 
Il  sentimento  mio  sulla  quistione  dell'insegnamento  grammaticale  sa- 
rebbe adunque  che  non  s' avesse  a  sciupar  tempo  nel  cantare  delle  in- 
terminabili analisi,  ma  che  la  grammatica  non  dovesse  esser  poi  ban- 
dita dalle  scuole. 

Abbiam  condotti  gli  alunni  Ano  all'applicazione  dei  principii  di 
sostanza  e  di  causalità^  alla  formazione  degli  universali  ed  all'uso  cor- 
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retto  del  linguaggio;  ma  quello  che  ò  più  Doteyole  ancora  >  abbiamo 
dimostralo  quanto  Y  educazione  intellettiya  si  giovi  dell*  esser  fìitta  in 
cornane  e  quali  forze  si  sviluppino  dalla  simpatia.  Il  resto  vieo  da  sé: 
qaando  l' uomo  acquista  la  consapevolezza  della  sua  universalità,  quando 
per  l'influenza  reciproca  delle  intelligenze  comincia  quella  trasforma- 
zione operata  dalla  società  (Bildung  dell'Hegel,  ^oteiv  dei  Greci),  si 
giunge  immancabilmente  ali*  autocoscienza  ed  al  concetto  logico. 

IV.  n  concetto  ;ò  <  la  forma  sostanziale  di  uno  spirituale  conte- 
nuto »,  e  qaindi  un  prodotto  dello  spirito-  che  vi  lavora  attorno  quanto 
basti  la  vita,  affine  di  conoscer  le  cose  nella  essenza.  Questo  lavoro  é 
quanto  di  più  libero  possa  darsi,  nò  Y  educatore  può  altro  che  preparar 
le  note  opportune  ed  esercitar  la  potenza  spirituale  per  facilitare  a 
questa  il  suo  sviluppo  nel  divenire  della  conoscenza,  com*  io  mi  son  sfor- 
zato di  consigliare  in  tutto  11  corso  del  presente  schema.  Ma  il  con- 
cetto logico  ha  un  organismo:  esso  risulta  dall*  unione  di  più  note,  e 
quindi  ha  estensione  e  comprensione:  la  prima  si  esplica  con  la  divi* 
sione^  la  seconda  con  la  definizione.  Se  i  discepoli  han  formato  da  sé 
il  concetto,  devono  comprenderlo  nel  suo  organismo  ;  per  ciò  non  sarà 
loro  difficile  e  definire  e  dividere,  e  nelle  lezioni  oggettive  possono  es- 
ser fettl  degli  esercizi  utilissimi.  Raziocini  pratici  poi  se  ne  fan  tuttodì, 
e  non  è  d*  uopo  studiar  logica  per  capire  la  necessità  di  certe  deda- 
zioni e  la  fiilsità  di  molte  altre:  basta  che  il  maestro  sappia  il  Mto 
suo,  e  se  il  &ncialIo  sbaglia,  bisogna  cercare  che  s'accorga  dell* er- 
rore; e  dove  non  sappia  raccapezzarsi,  ò  segno  eh'  egli  ragiona  di  cose 
che  non  conosce,  o  che  si  voglia  esercitare  intempestivamente  la  fa- 
coltà logica  di  lui  prima  ancora  che  quella  psicologica  sia  matura. 

I^  che  si  vede  che  la  logica  reale  è  anche  più  focile  della  formale: 
e  chi  crede,  come  un  Professore  di  un  istituto  napoletano,  che  si  possa 
ragionare  sul  primo  motivo  che  capita,  non  &  altro  che  imbottir  nebbia 
e  poi  nebbia.  Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  erroneo  nell*  educazione  logica 
ò  il  credere  che  idee  astratte  possan  essere  insegnate  troppo  pratica- 
mente. I  fròbelliani  pensan  che  si  possan  percepire  e  magari  sentire 
perfino  il  numero  e  le  altre  verità  matematiche  ;  noi  abbiamo  gièi 
mostrato  quanto  nella  proiezione  delle  forme  matematiche  influisca  la 
esperienza;  ma  il  pretendere  che  la  forma  pura  medesima  possa  essere 
appresa  col  renderla  e  tenerla  materiale^  è  errore  tale,  a  od  il  buon 
senso  si  ribella.  Un  mio  amico;  amorevole  cultore  degli  studi  pedago- 
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gioì,  mi  contava  come  essendo  egli  maestro  in  una  scuola-giardiao,  vo- 
lesse insegnare  il  computo  ai  bambini  con  esercitarli  a  contare  gli  al- 
beri. Un  giorno  gli  venne  sentito  che  due  bambini   si  litigavano  fra 
loro  per  via  di  una  disputa  su  la  bellezza  degli  alberi;  Tuno  diceva: 
è  più  bello  il  quattro;  e  l'altro:  è  più  bello  il  cinque.  Avean  creduto 
che  quattro  e  cinque  fossero  nomi  di  alberi  I  Inoltre  il  sistema  deca- 
dico di  numerazione  è  così  esatto  e  cosi  poco  complicato,  che  mi  par-? 
rebbe  eccessivo  il  non  lasciarlo  imparare  ai  fanciulli  per  tema  di  af- 
faticarli troppo.  Io  penso  che  le  cose  vadano  insegnate  come  realmente 
sono,  0  che  non  vadano  insegnate:  tutto  sta  a  scegliere  il  momento 
opportuno ,  ma  allorché  la  mente  sia  preparata ,  giova  iniziarla  a  fa- 
cili astrazioni  nelle  quali  sia  successione  evidente.  In  qualunque  modo, 
la  conoscenza  della  quantità  e  dei  suoi  assiomi  è  astratta  quant'altra 
mai,  e  a  volerla  materializzare,  si  sciupa.  La  pratica  delle  scuole  con- 
ferma la  mia  asserzione,  poiché  tanti  gingilli  ordinati  allo  scopo  d'in- 
segnare il  cento,  han  fatta  la  più  cattiva  prova;  e  nelle  conferenze  di- 
dattiche tenute  a  Roma  nel  1878  si  riconobbe  che  il  pallottoliere  fa- 
ceva più  male  che  bene.  E  proseguendo  con  prove  di  fette ,  io  posso 
assicurare  che  da  sette  anni  che  insegno,  non  ho  trovato  giammai  un 
bambino  di  otto  anni,  il  quale  non  capisse  il  sistema  decadico.  Grandi 
son  poi  i  vantaggi  che  derivano  dall'  imprimere  nelle  tenere  menti  un 
ordine  così  rigorosamente  esatto  come  quello  della   numerazione:  il 
primo  sforzo  yien  compensato  ad  usura^  ed  io  penso  che  lo  spirito  non 
s' agili  ti  che  col  lavoro. 

Nella  Pedagogia  moderna  é  invalso  un  concetto,  il  quale  non  esito 
a  chiamare  esagerato,  e  che  è  una  falsa  interpretazione  delle  teoriche 
del  Fróbel:  si  crede  che  dove  non  è  diletto  non  sia  profìtto.  Converrei 
anch'io  in  questa  opinione,  ma  non  vorrei  che  s'intendesse  la  parola 
diletto  come  appagamento  del  corpo:  con  codesta  interpretazione  si  riu- 
scirebbe al  tripudio  tumultuoso  e  grossolano  e  non  al  vero  piacere.  II 
piacere  é  un  prodotto  del  gusto  affinato,  della  sensibilità  acuita  e  raf- 
forzata dall'  associazione  di  sentimenti  armonici  ;  e  per  educare  tutti 
questi  produttori  del  piacere  fon  necessari  sforzi  non  pochi.  Di  giunta 
i  piaceri  più  puri  e  insieme  più  forti  son  quelli  che  derivano  dal  la- 
voro :  perchè  il  matematico  dura  la  &tica  di  studiare  su  di  un  proble- 
ma? Per  iscoprire  una  incognita,  e  appurandola,  sì  sente  compensato 
delle  pene.  Perchè  l' artista  lavora  febbrilmente  all'  opera  sua?  Per  tra- 
sfondervi tanta  parte  di  sé.  Lo  Spirito  s'innammora  di  ciò  che  es^o 
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predace,  ed  allorquando  può  vagheggiarsi  nel  proprio  lavoro ,  spira  ia 
questo  r alito  della  vita:  e  le  cose  più  aride  sembran  bella  So  bene 
che  non  sì  produce  la  vera  bellezza,  ma  un'opera  compiuta  è  già  uà 
divenire  finito  e  libero  :  e  chi  vi  abbia  durato  attorno  tante  e  tante  ore, 
e  siasi  sentito  compreso  di  ansie  e  conforti,  di  speranze  e  scoramenti; 
tenuto  lo  scopo,  può  bene  illudersi  e  credere  che  la  propria  fatica  sia 
la  forma  della  verità  conosciuta,  che  pare  ideale  ed  esteticamente  bella. 

Nò  questo  ò  il  solo  buon  frutto  che  sarà  per  derivare  da  un  op- 
portuno lavoro  della  mente,  che  ben  altri  dovrù  produrre  nella  for- 
mazione del  carattere  morale.  Ma  non  si  fraintendano  le  mie  parole,  né 
si  esiga  dai  fEtnciulli  un  ragionare  a^tru^o,  che  sarebbe  non  rispondente 
alla  massa  del  loro  cervello.  Il  Bain  distingne  due  procedimenti  edu- 
cativi :  r  uno  rigorosamente  logico,  l'altro  apparentemente  meno  scien- 
tifico, ma  adatto  alle  forze  della  prima  età.  Se  i  due  metodi  non  si  po- 
tessero conciliare ,  sarebbe  stoltezza  e  delitto  Y  affaticar  oltre  misura 
i  ragazzi,  tanto  più  che  T  eccessivo  lavoro  mentale  sfibra  ed  uccide;  ma 
chi  consideri  lo  schizzo  eh'  io  son  venuto  tracciando ,  s*  accorgerà  co- 
me io  non  pretenda  da' miei  allievi  niente  più  niente  meno  che  T  oc- 
cupazione richiesta  dai  più  scrupolosi  positivisti;  solo  ho  volto  questa 
occupazione  a  fini  più  pratici  e  più  scientifici,  orduiandola  ad  un  gra- 
duato sviluppo  della  coscienza.  Con  ciò  non  esigo  che  s'abbia  a  con- 
durre il  fanciullo  alle  più  alte  scoperte  della  Scienza:  tutt*  altro,  pur- 
chò  nelle  conoscenze  impartite  non  si  proceda  senza  un  piano  sicuro, 
ecco  quanto  io  desidero:  del  resto  e  là  scienza  dei  limiti  è  la  som- 
ma delle  Scienze  ».  Ma  ammesso  che  lo  spirito  si  vada  sviluppando 
nella  maniera  da  me  svolta,  e  che  l'uomo  non  sia  la  somma  di  due 
forze  eterogenee:  anima  e  corpo;  si  dovrà  ammettere  del  pari  che  il 
divenire  psichico  non  dev'  essere  scompagnato  dal  divenire  fisiologico, 
e  che  alle  forme  superiori  del  primo  non  si  debba  giungere  se  non  quan- 
do le  forze  del  secondo  siano  atte  a  sostenerle.  Quest'  armonia  e  questa 
gradazione  studieremo  appresso;  per  ora  proseguiamo  a  dire  dell'edu- 
cazione logica,  illustrando  il  discorso  con  esempi. 

Due  sono  i  processi  logici  principali:  l'induttivo  e  il  deduttivo; 
ai  quali  però  bisogna  aggiungere  il  classificativo  in  quanto  è  svolgi- 
mento del  concetto  come  divisione  e  definizione.  Quest'  ultimo  processo 
é  il  più  facile,  e  quindi  cominceremo  da  esso  le  nostre  applicazioni  Oi 
siamo  già  serviti  delle  tavole  dell'  Henslow  per  lo  studio  delle  piante 
ora  la  Botanica  ò  fra  le  principali  scienze  di  osservazione  e  di  classi- 
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flcazione;  ordinando  per  ciò  le  tavole  al  modo  da  me  propoeto,  di  gran 
giovamento  sarebbe  che  dalle  schedule  l'allievo  ritessesse  un  ragio- 
namento sugli  alberi  osservati  per  assimilarsi  il  nesso  che  è  nell'or- 
dine di  quelle. 

Per  r  induzione  mi  limiterò  ad  illustrare  una  lezione  riportata  e 
criticata  dal  Bain  e  eh'  io  ho  rifatta  di  sana  pianta:  è  un  principio  di 
idrostatica  ridotto  a  lezione  induttiva.  D  valente  Prof,  di  Aberdeen 
consiglia  di  dividerla  in  parecchie  parti  quanti  sono  i  fatti  che  in  essa 
si  spiegano.  11  sistema  educativo  da  me  dimostrato  deve  &r  sua  l'opi- 
nione del  Bain,  poiché  non  è  possibile  alla  mente  umana  di  ordinare 
in  forma  logica  fatti  sconosciuti.  Ma  dal  canto  mio  devo  aggiungere 
che  i  fatti  studiati  separatamente  non  hanno  nessun  valore ,  e  quindi 
bisogna  unirli  in  legame  di  dipendenza.  Tutta  la  lezione,  come  la  pre* 
sento  nel  riassunto  fatto  da  un  mio  alunno,  è  divisa  in  sette  parti: 
ciascuna  di  queste  fu  insegnata  distinta  e  non  è  che  il  risultato  di 
molte  osservazioni  particolari  generalizzate  con  rigoroso  metodo  intel- 
lettivo,  mirando  sempre  alla  scoperta  delle  leggi  col  partire  dai  fe- 
nomeni. 

n  livello  dell'  acqua  (lbzionb) 

1. 

Accendiamo  una  candela,  copriamola  con  un  bicchiere  ;  dopo  poco 
tempo  essa  si  spegne:  ciò  avviene  per  mancanza  d'aria.  Ora  accen- 
diamo la  candela  fuori  del  bicchiere;  essa  arde,  perchò  e' ò  aria;  dun- 
que noi  siamo  circondati  dall'  aria^  la  quale  arriva  fino  all'  altezza  di 
60  Km.  circa  dalla  superficie  del  gleba 


Ora  accendiamo  la  candela  dentro  il  bicchiere  scoperto;  essa  arde , 
perchè  il  bicchiere  ò  ripieno  d'aria.  Prendiamo  questo  bicchiere  pieno 
d' aria,  ed  immergiamolo  a  rovescio  in  un  altro  biochiere  dove  sia  del- 
l' acqua,  premendolo  al  fondo  con  un  dito;  e  vedremo  che  il  bicchiere 
pieno  d'aria  si  riempirà  d* acqua,  fuorchó  nel  fóndo  resterà  una  pic- 
cola bolla.  Questa  è  tutta  l' aria  che  prima  riempiva  il  bicchiere ,  ed 
ora  si  è  compressa  nel  fondo,  perchò  ha  ceduto  alla  pressione.  Ora 
togliamo  il  dito  dal  fondo  del  bicchiere;  e  vedremo  che  l'aria  cercherà 
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di  tornare  allo  stato  dì  prima;  dunque  ò  elastica,  perchè  cede  aD» 
pressione ,  e  finita  la  pressione  cerca  di  tornare  allo  stato  di  prima; 
ed  ha  inoltre  una  certa  forza,  perchò  solleva  il  bicchiere. 


ti  piano  dell*  aeqna  contenuta  in  un  vaso  si  chiama  livello.  Pren- 
diamo due  corpi  di  egual  peso  e  di  egual  volarne ,  ed  immergiamoli 
successivamente  nell'  acqua.  Immergiamo  il  primo  corpo:  il  livello  sale 
fino  a  quest'altezza.  Immergiamo  il  secondo:  il  livello  sale  alla  me* 
desima  altezza.  Dunque  immergendo  successivamente  nell'acqua  due 
corpi  di  egual  peso  e  di  egual  volume ,  il  livello  deve  salire  alla  me- 
desima altezza.  È  sperimentato  che  questi  due  corpi  (  1.*  il  bicchiere 
dove  si  è  accesa  la  candela,  2.°  una  pietra)  hanno  lo  stesso  peso  e  lo 
stesso  volume  (non  contando  la  parte  del  bicchiere  dove  è  aria).  Im- 
mergiamo nell'acqua  dapprima  la  pietra:  il  livello  sale  fino  a  questa 
altezza.  Immergiamo  il  bicchiere  a  rovescio:  il  livello  salo  molto  più 
alto.  Ciò  non  può  avvenire  pel  solo  volume  della  poca  aria  compressa, 
ma  ben  anche  per  la  pressione  dell'  aria,  che  cercando  di  tornare  allo 
stato  di  prima ,  slarga  i  pori  dell'  acqua,  che  cresce  in  volume.  Dun- 
que r  aria  esercita  pressione;  e  se  tutta  la  superficie  del  globo  è  cir- 
condata d'aria,  questa  dovrà  esercitare  pressione  su  tutto  il  globo: 
tale  pressione  è  di  1033  gr.  per  ogni  cmq. 


(^rendiamo  un  catino  contenente  acqua,  ed  osserviamo  il  livello  di 
questa,  il  quale  ò  orizzontale.  Mutiamo  di  posizione  il  catino  ed  anche 
l'acqua  muterà  di  livello,  che  però  sarà  sempre  orizzontale;  perchò? 
É  stato  detto  che  1*  aria  esercita  una  pressione ,  più  sensibile  sui  li- 
quidi; questa  pressione,  essendo  uguale  su  tutta  la  superficie  dell'acqua, 
fift  sì  ch'essa  si  disponga  a  piano  orizzontale  per  sopportare  eguale 
pressione  delle  colonne  d'aria. 

Prendiamo  un  sifone,  e  disponiamone  le  due  estremità  a  disuguale 
altezza;  versiamo  acqua  dal  lato  più  alto,  e  vedremo  che  questa  acqua 
si  riverserà  dal  lato  più  basso,  e  nel  braccio  superiore  del  sifone  l'acqua 
non  può  fermarsi  a  maggiore  altezza  dello  sbocco  del  braccio  inferiore. 
E  se  seguiteremo  a  versare  acqua  dal  lato  più  alto,  senza  interruzio» 
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ne,  vedremo  che  il  liquido,  nel  riuscire,  si  spingerà  in  su,  perchè  si 
sforza  di  giungere  al  livello  del  braccio  superiore,  poiché  ii  livello  non 
si  può  stabilire  col  braccio   inferiore ,  essendo  il  superiore  continua-  . 
mente  ripieno  d'acqua. 


Ora  prendiamo  una  caffettiera  con  lo  sbocco  del  beccuccio  più  basso 
della  bocca  del  vaso ,  e  versiamo  in  questa  dell'  acqua.  Allorchò  il  li- 
quido sarà  giunto  al  piano  del  beccuccio,  comincerà  a  riversarsi  per  le 
ragioni  di  sopra  spiegate.  Ora  chiudiamo  il  beccuccio  e  riempiamo  di 
acqua  il  recipiente,  poscia  chiudendo  la  bocca  di  questo,  schiudiamo  il 
beccuccio.  L'acqua  non  si  versa:  ciò  avviene  perchè  l'aria  non  esercita 
eguale  pressione:  dalla  bocca  della  caffettiera  l'aria  nò  penetra  nò  pre- 
me; dal  beccuccio  l' aria  preme  ed  impedisce  l' uscita  del  liquido. 

6. 

Ora  prendiamo  un  sifone  ed  immergiamone  un  estremo  in  un  vaso 
d'acqua;  chiudiamo  con  un  dito  l'altro  estremo,  poscia  estragghiamo 
tutta  l'aria  contenuta  nel  sifone;  riapriamo  quindi  l'estremo  chiuso  col 
dito.  Comincerà  tosto  ad  uscire  acqua  e  si  Stabilirà  un  getto  continuo. 
Le  ragioni  di  questo  fenomeno  son  facili  a  spiegare:  essendo  il  sifone 
vuoto  e,  d'  un  estremo,  immerso  nell'  acqua,  sulla  superficie  di  questa 
vi  sarà  un  punto  dove  non  è  pressione  d'aria;  ora  se  su  tutti  gli  altri 
punti  preme  l'aria,  come  è  naturale,  questa  pìressione  obbligherà  l'acqua 
ad  affluire  in  quel  punto  dove  pressione  non  è;  stabilito  il  getto,  il 
sifone  pieno  d'acqua  non  può  ricever  più  aria  dall'estremo  fuori  del 
liquido,  e  il  getto  medesimo  non  può  cessare  se  non  quando  il  sifone 
riassorbe  l'aria  dall'altro  estremo. 


I)unque  possiamo  conchiudere:  1.*  che  noi  siamo  circondati  dal-* 
r  aria,  la  quale  arriva  fino  all'  altezza  di  60  Km.  circa  daUa  superficie 
del  globo;  2.*  che  l'aria  è  elastica;  3.*  che  esercita  una  pressione  più 
sensibile  sui  liquidi  che  non  sui  solidi;  che  tale  pressione  è  di  1033 
grammi  per  ogni  cmq.  della  superficie  terrestre;  4.'  che  il  livello  dei 
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liquidi  dipende  dalla  pressione  dell'aria;  5.*  e  che  il  vuoto  è  ona po- 
tente forza  di  attrazione. 

(Alunno  Michele  Orsinij  di  anni  i3). 

Questo  riassunto  ò  stato  formolato  da  un  alunno ,  il  che  possono 
attestare  non  pochi  testimoni  e  i  miei  superiori;  ma  questa  lezione  ne 
presuppone  molte  altre  per  la  conoscenza  dell'  elasticità^  del  volume,  ecc.; 
però  queste  nozioni  si  acquistano  facilmente  con  un  corso  regolare  di 
lezioDi  intuitive,  percettive  ed  intellettive,  come  quelle  di  E.  Majo,  ri- 
viste e  corrette.  E  poi  si  badi  bene  che  le  leggi  generali  non  siano 
enunciate  se  non  dopo  molti  e  ripetuti  esperimenti. 

Come  la  Botanica  ò  fì»  le  prime  scienze  dassificative ,  la  Mate- 
matica ò  la  regina  delle  Scienze  deduttive;  e  quindi  ho  trovato  nella 
aritmetica  gli  argomenti  per  Y  esercizio  della  deduzione.  Non  già  eh*  io 
creda  possibile  d'insegnare  ai  fanciulli  teoremi  e  corollarii,  ma  in  qual- 
siasi benché  menomo  problema  di  calcolo  si  può  procedere  con  forma 
chiara^  stringente,  necessaria.  Ecco  un  esempio,  che  trascrivo  dal  qua- 
derno d'un  mio  allievo: 

Problema. 

Un  mercante  compra  EL  di  grano  45  a  lire  3  il  DI.  Rivende  la 
merce  a  L.  0,35  il  litro.  Quanto  guadagna  in  tutto?  Quanto  sa  cia- 
scuno EL? 

Ragionamento. 

Noi  dobbiamo  prima  sapere  quanto  guadagna  in  tutto,  ma  non 
possiamo  saperlo  se  prima  non  conosciamo  quanto  paga  e  a  quanto  ri- 
vende; e  prima  di  tutto  dobbiamo  sapere  quanto  paga.  Il  problema  ci 
dice  che  un  mercante  compra  El.  di  grano  45  a  L.  3  il  DI,  dunque 
bisogna  sapere  quanti  DI.  sono,  e  si  devono  ridurre  i  45  El.  a  DI.  =450. 
Ora  se  un  DI.  costa  L.  3,  450  DI.  costeranno  450  volte  di  più,  ossia 
3X450=  1350.  Ora  noi  dobbiamo  sapere  a  quanto  rivende.  H  pro- 
blema ci  dice  che  rivende  la  merce  a  L.  0,35  il  litro;  dunque  dobbiamo 
sapere  quanti  litri  sono,  e  si  devono  ridurre  i  45  EU  a  litri  =«  4500. 
Se  un  litro  costa  L.  0,35,  1  4500  litri  costeranno  4500  volte  di  più, 
ossia  L.  0,35  X  4500  »  1575. 

Ora  dobbiamo  sapere  quanto  guadagna  in  tutto,  e  per  saperlo  deb* 
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biamo  vedere  la  differenza  che  passa  fra  L.  1575,  prezzo  della  ven- 
dita, e  L.  1350^  prezzo  della  compera;  ossia  L.  1575-—  1350  3»  225. 
Ora  dobbiamo  sapere,  qaanto  guadagna  sa  ciascun  EL;  ma  se  so- 
pra 45  EL  guadagna  L.  225,  sa  di  un  El  guadagnerà  45  volte  di  me- 
no, ossia  225  :  45  =  5. 

Indicazione. 

El.  45~D1.  450. 

L.  3XD1.  450  =  L.  1350. 

El.  45  «=  litri  4500. 

L.  0,35  X  litri  4500  =  1575. 

L.  1575—  1350  —  225. 

L.  225  :El.  45»=L.  5. 

Risposta. 

Dunque  guadagna  in  tutto  L.  225,  e  su  ciascun  EL  L.  5. 
(Alunno  Edoardo  Pieramico,  di  anni  ii). 

Ne  ir  indicazione  si  giunge  ad  una  deduzione  quasi  para  ed  asso- 
luta, la  quale  però  è  intesa  a  fondo,  perchè  è  il  risultato  di  un  ragio- 
namento fatto  su  dati  chiari  :  v*  ha  insomma  il  progresso  naturale  della 
mente  umana. 

Non  voglio  chiudere  il  presente  paragrafo  senza  parlar  prima  delle 
due  &mose  forme  del  discorso:  la  dialogica  e  T espositiva.  Ormai  uno 
de' luoghi  comuni  di  tutte  le  Pedagogie,  grosse  o  piccine,  è  di  far  l'a- 
pologia, 0  meglio  l'apoteosi  del  dialogo,  e  dire  che  per  le  scuole  pri- 
marie sarebbe  inopportuna  un'esposizione  diretta  e  tutta  d'un  flato.  E 
credo  anch'io  che  col  pretender  dai  bambini  che  seguano  il  Maestro  nelle 
sue  lucubrazioni,  oon  si  riuscirebbe  che  a  confonderli  ;  ma  i  dialoghi  o 
socratici  o  catechetici  in  uso  nelle  nostre  scuole  sono  così  strani  e  cosi 
poco  rispondenti  al  naturai  progresso  della  coscienza  nello  scoprimento 
della  verità,  ch'io  non  dubito  punto  che  una  buona  lezioncina  esposi- 
tiva gioverebbe  di  più.  Di  giunta  il  dialogo  ha  il  grave  inconveniente 
di  diriger  troppo  l'allievo  e  condurlo  alcune  volle  in  regioni  cosi  alte, 
ch'egli,  por  essendo  in  grado  di  giungervi,  non  può  riandare  con  la 
mente  il  cammino  percorso;  ed  una  intelligenza  che  scopra  delle  ve- 
rità senza  averle  elaborate ,  non  può  comprenderle.  Dico  comprendere 
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nel  vero  senso  della  parola,  yolendo  io  indicare  qaell* intendere  che  fa 
r  intelletto  di  ciascuna  nota  di  un  concetto  e  quel  fonderle  tutte  insieme. 
La  conoscenza  non  è  se  non  progresso  del  lavoro  dello  spirito  intorno 
ad  un  dato  obbietto,  e  porchò  tale  obbietto  sia  conosciuto  intero  e  reale, 
è  necessario  cbe  la  coscienza  lo  investa,  lo  scruti  tutto,  lo  penetri  e 
v'imprima  l'orma  j5ua  propria.  Ciò  che  vi  À  di  reale  nella  conoscenza 
è  il  suo  passaggio  da  un  grado  ad  un  altro;  e  se  questo  grado  non 
arrivi  per  libero  sviluppo,  ma  sia  stimolato  incessantemente^  o,  che  d 
più  dannoso,  presentato  bello  e  fatto  con  ampie  domande,  T alunno  non 
imparerà  giammai  a  formarsi  delle  idee  da  so,  ma  dovrà  esser  messo 
sempre  in  carreggiata  da  qualche  Mentore.  Ad  uscire  di  questa  diffi- 
coltà r  educazione  intuitiva  provvede  in  parte,  poichò  in  essa  le  mosse 
Bon  prese  dalle  impressioni  dell' allievo;  l'educaz'one  intellettiva  fa  il 
resto,  giacchò  pel  lavoro  comune  dei  ragazzi  si  svilupperà  il  desiderio 
di  conoscer  sempre  più  addentro  la  realtà  e  le  sue  leggi  II  maestro 
deve  limitarsi,  e  non  lo  ripeterò  mai  abbastanza,  ad  indicare  ciò  che 
dev'essere  osservato;  a  fare  ohe  l'attenzione  non  si  perda  ne'partico* 
lari,  ne' quali  facilmente  devia;  a  riunire  le  forze  delle  singole  intelli- 
genze. Ma  non  deve  domandare  in  guisa  da  lasciare  intravedere  la  ri- 
sposta ;  a  dir  breve ,  egli  ha  da  collaborare  co'  propri  scolari ,  e  non 
darsi  l'aria  di  volerli  condurre  per  mano:  chi  troppo  insegna,  non 
educa,  imperocché  dia,  ma  non  derivi  conoscenze. 

Adunque  i  discorsetti,  come  discorsetti,  sotto  qualunque  forma  si  pre- 
sentino, non  mi  paiono  adatti  che  a  dare  informazioni  necessarie  si,  ma 
ohe  non  rientrano  nella  vera  educazione,  sibbene  nell'insegnamento.  Nò 
io  son  così  pretendente  da  esigere  che  venga  tolto  l'insegnamento  in  tutto 
e  per  tutto  :  la  società  stessa  è  educatrice  e  insegnatrice,  dacché  in  essa 
si  raccolga  il  progresso  umano  ;  e  l'individuo  che  voglia  giovarsi  e  per- 
fezionarsi per  mezzo  dei  suoi  simili,  deve  apparare  per  informazione 
quelle  cose  che  può  trasformare  in  cognizioni.  Ma  che  le  informazioni 
dell'insegnamento  vengan  date  con  una  forma  rettorica  piuttosto  che 
con  un*  altra,  mi  pare  discussione  oziosa.  Io  ho  per  fermo  che  un  qua- 
lunque processo,  cui  l' alunno  non  esperimenti  in  ciascuna  parte,  e  questa 
non  rileghi  alle  altre  con  evidente  nesso,  non  contribuisca  all'educa- 
zione del  pensiero,  sebbene  possa  facilitarla  quando  il  pensante  sia  for- 
mato in  modo  da  far  suo  il  progredire  altrui. 

La  quistione  morale  ci  incalza  d'ogni  lato,  e  non  potremmo  più  oltre 
rimanere  nel  puro  campo  psicologico;  già  si  vede  che  l'uomo  ha  bisogno 
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dell* assistenza,  della  eooperazione  del  suo  simile;  e  T insegnamento  me- 
desimo rientra  nella  quistione  morale^  come  alla  morale  è  indispensabile 
Teducazione  psichica.  E  l' insegnamento,  ossia  il  lavoro  dell*  intelligenza 
sull'intelligenza,  è,  a  dir  poco,  infinittuoso,  ore  non  sia  razionale  Teda- 
cazione,  ossia  lo  sviluppo  libero  dello  spirito  che  nel  sno  divenire  trova 
Q  modo  d'intendere  e  di  comprendere  il  divenire  degli  altri:  perchè 
chi  sappia  gimigere  alla  coscienza  intellettiva  ed  all'autocoscienza  può 
solo  specchiare  in  so  lo  spirito  universale.  Ma  qaando  l'alunno  sia  giunto 
a  rilegare  le  proprie  conoscenze  e  a  disporle  in  progresso  logico,  al- 
lora fa  d'uopo  ch'ei  si  giovi  di  una  forma  rettorica,  perchè  un  ragio- 
namento deve  adattarsi  una  veste,  che  è  forma  nel  discorso.  Ma  se  la 
forma  logica  consiste  nell'intendere  il  nesso  e  le  relazioni  dei  concetti, 
potremo  noi  servirci,  nel  manifestarla,  di  un  parlare  interrotto  e  nel 
quale  il  nesso  sia  non  posto  dal  fanciullo,  ma  a  lui  suggerito?  Pertanto 
nella  educazione  logica  è  indispensabile  la  forma  esposi tiya,  anzi  è  da 
curare  che  l'educando  raggruppi  in  ordinato  discorso  le  conoscenze  acqui- 
state con  preordinato  fine.  Questo  esercizio  è  utilissimo  nelle  scuole 
elementari  di  grado  Superiore  ;  ma  per  render  più  chiara  la  mia  idea, 
mi  gioverò,  anche  questa  volta,  di  un  esempio. 

È  una  lezione  sulle  pietre,  &tta  nella  scuola  da  me  diretta.  Prima 
di  tutto  bisognava  che  si  percepissero  e  s'intuissero  le  note  di  ciascuna 
delle  principali  pietre.  Presentai  ai  miei  alunni  un  modello  di  arena- 
ria, in  cui  fosse  spiccata  la  proprietà  dell'esser  la  roccia  formata  di 
granelli.  Si  passò  quindi  ad  osservare  un'  altra  arenaria,  nella  quale  la 
disposizione  a  strati  de'  granelli  fosse  un  carattere  da  richiamar  subito 
l'attenzione:  a  questo  fine  non  giovan  poco  le  pietre,  e  ve  n'ha  tante, 
formate  di  strati  di  diferente  colore.  Con  ristesse  metodo  furon  cono- 
sciute le  altre  pietre  esaminate  nella  lezione.  Ma  con  ciò  non  eran  for- 
mati i  concetti;  per  tornare  all'arenaria,  si  dovea  conoscer  la  sua  composi- 
zione con  altre  induzioni,  con  altri  criterii.  É  facile  fieire  che  si  esperimenti 
che  presso  all'acqua  vi  è  sovente  dell'arena,  ccm'è  facile  trovar  del- 
l'arena  che  cominci  a  raggranellarsi,  e  via  via  arrivi  a  trasformarsi 
in  roccia.  À  tal  uopo  giovan  modelli  e  modelli,  o  almeno  disegni  fedeli 
Ma  s'ingannerebbe  a  partito  chi  supponesse  che  basti  la  sola  esperienza 
a  condurre  gli  allievi  in  queste  ricerche.  NeUa  seconda  serie  di  osser- 
vazioni massimamente  molto  influisce  la  parte  subbiettiva  dell'intel- 
letto, che  rifonde  gli  svariati  sperimenti;  né  vi  credo  estranea  quella 
forza  spirituale,  che,  più  tardi^  divenendo,  è  logica  tanto  induttiva  quanto 
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deduttiva,  poiché  raimoda  gli  effetti  aUe  causo  e  le  cause  aglieffettL 
A  concepire  che  l'arenaria  viene  elaborata  dall'acqua,  non  ò  sufficiente 
una  serie  di  ben  ordinate  impressioni,  se  queste  impressioni  non  siano 
concatenate  nelle  loro  dipendenze.  E  cosi  si  formano  i  concetti.  For- 
mato il  concetto  dell'arenaria,  è  egli  difficile  &i«  i  seguenti  raziocini? 
.   l.**  Le  arenarie  sono  elaborate  dall'acqua, 

Questa  pietra  è  un'arenaria: 

Quest'arenaria  è  stata  elaborata  dall'acqua. 

2.*  Le  arenarie  sono  naturalmente  dov'era  acqua, 

Questa  pietra  ò  un'arenaria: 

Questa  pietra  è  naturalmente  dov'era  acqua. 

Il  ragazzo  non  esplica  tutta  le  parti  del  raziocinio,  ma  le  vede 
nella  mente,  e  sa  conchiudere.  Certo  se  gli  si  venisse  ad  almanaccare 
di  maggiori  e  minori,  resterebbe  come  il  Monsieur  Jourdain  del  Mo- 
lière quando  si  senti  dire  ch'egli  parlava  in  prosa  da  quarant'anni. 
L'educazione  primaria,  e  qui  mi  sia  lecito  chiamare  primaria  l'educa- 
zione della  fanciullezza  come  primaria  è  detta  l'istruzione  elementare, 
non  può  ottenere  di  far  ripiegar  il  pensiero  su  di  sé  stesso ,  ma  può 
sviluppare  il  pensiero  ;  ed  io  credo  che  la  Scienza ,  la  quale  è  cono* 
scenza  della  conoscenza,  sia  da  pochi  intesa,  appunto  perchè  pochi  hanno 
imparato  a  conoscere.  E  a  quali  conclusioni  possan  menare  i  facili  ra- 
ziocini, si  vedrà  nel  riassunto  della  lezione,  che  mi  ha  tenuto  occupato 
per  ben  quattro  mesi.  Oh ,  il  gran  vantaggio  I  si  dirà  ;  sciupar  tanto 
tempo  per  lasciar  apprendere  i  primissimi  elementi  di  Geologia.  Ep- 
pure io  sarei  contento  anche  se  i  miei  discepoli  avessero  appreso  di 
meno;  a  me  non  importa  ch'essi  sappiano  molte  cose,  ma  che  eserci- 
tino le  loro  forze;  io  non  presumo  insegnar  le  scienze  nelle  scuole  ele- 
mentari, ma  voglio  imprimere  alle  menti  il  movimento  delle  forme  del 
ragionare.  I  bambini  petulanti,  perchè  saputelli,  pò  tran  piacere  agl'ine- 
sperti; io  voglio  bambini  che  promettano  di  diventar  uomini.  Cortole 
formo  logiche  usate  nella  mia  lezione  sono  ancora,  per  così  dire,  in- 
volute ;  non  assurgono  alla  vera  Logica  che  è  la  vera  Metafisica,  come 
dimostra  lo  Spaventa:  ma  la  Logica,  sebbene  sia  scienza  del  pensiero 
formato,  ha  anch'essa  un  divenire  :.  nel  concetto  è  il  germe  della  de- 
finizione, della  divisiono,  del  raziocinio;  nei  primi  gradi  della  coscienza 
è  una  logica  in  potenza  :  quindi  dirigendo  per  bene  la  conoscenza  si 
provvede  sempre  air  educazione  logica;  né  bisogna  ricorrere  a  ragio- 
namenti astratti,  che  sciupano  il  cervello  dei  fanciulli.  Ma'  cbe  i  concetti 
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sian  realmente  fonnati,  e  la  mente  sarà  sospinta  irresistibilmente  a 
formare  raziocini  su  premesse  sperimentali.  Nò  si  pretenda  che  il  gio* 
vinetto  si  discosti  dal  mondo  oggettivo,  e  penetri  in  quel  buio  miste- 
rioso dove,  come  dice  un  nostro  grandissimo,  il  pensier  s'annega.  Con- 
cetti e  raziocini  procedano  da  oggetti  sensibili  in  cui  l'intelletto  e  la 
ragione  riposino,  e  de'  quali  possan  sempre  ricomprender  le  note.  Che 
il  giovinetto  ragioni ,  ma  non  perda  di  vista  il  punto  di  partenza  o 
delirerà.  Chi  s'innalza  a  tentare  le  ardue  altezze  dell'ideale,  sia  ben 
sicuro  della  base;  e  la  base  di  ogni  conoscenza  ò  la  natura.  Educhiamo 
i  fanciulli,  sviluppiamo  il  loro  spirito,  ma  ricordiamoci  che  tale  sviluppo 
si  deve  compiere  per  le  cose  e  nelle  cose  ;  vi  sono  delle  forme  a  priori 
ma  non  già  delle  idee  innate:  chi  non  sente,  non  pensa.  L'argomento 
mi  porterebbe  in  lungo,  ma  non  è  mia  intenzione  di  ùre  un  trattato; 
perciò  trascrivo  il  riassunto  della  lezione  su 

la  e  pietre. 

1. 

Su  questa  tavola  son  parecchie  pietre;  ma  non  tutte  hanno  la 
stessa  forma,  nò  son  composte  delle  medesime  materie,  come  si  vede 
di  leggieri.  Osserviamole  partitamente. 

a)  Ecco  una  pietra,  che  ò  formata  di  granelli  simili  a  quelli 
dell'arena  de'  fiumi  e  del  mare  :  tali  granelli  son  disposti  a  strati  piut- 
tosto regolari:  questa  pietra  ò  xxDÌarenaria. 

b)  Osserviamo  quest'  altra  pietra  :  essa  ò  formata  di  parecchi 
ciottoli  uniti  insieme  da  una  specie  di  fango  ben  compresso.  Le  pietre 
formate  di  ciottoli  riuniti  son  dette  conglomerati^  quelle  formate  di 
&ngo  compresso  son  dette  schisii:  sicchò  il  nostro  modello  ò  un  cor^ 
glomerato  unito  con  lo  schisto. 

e)  Volgiamo  l'attenzione  a  quest'altra  roccia:  essa  ò  fragile ^ 
bianchiccia;  e  se  badiamo  bene,  vi  troveremo  delle  conchiglie.  Anzi  pol- 
verizzando una  conchiglia  marina  e  quelle  rimanenti  nella  roccia  avremo 
due  polveri  simili:  sicchò  possiamo  dire  che  questa  pietra  ò  formata 
di  conchiglie  riunite.  Le  pietre  formate  di  avanzi  ossei  di  animali  son 
dette  calcari. 

d)  Abbiamo  qui  un'altra  pietra  nera,  dura,  e  si  vede  bene  che 
è  stata  bruciata;  ed  un* altra  pietra  anche  dura,  di  diverse  materie, 
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alcune  delle  quali  a  speoefaietti.  La  prima  ò  laoa  di  Tulcano,  la  seconda 
ò  un  granito'j  ma  ohi  ha  veduto  i  vulcani  sa  che  anche  le  parti  com- 
ponenti  il  granito  escono  dai  cratèri. 

e)  Gli  alheri  coperti  d'alti  strati  dì  terra  e  di  rocoQ  si  pietri- 
flcanoi  e  si  dicono  àlòeri  fossili.  Ecco  una  radice  pietrificata. 

2. 

Tutte  le  pietre,  che  possiamo  trovare,  rassomigliano  a  qualcuna 
delle  sopra  esaminate  o  a  più  d'una  insieme. 

a)  Osserviamo  attentamente  l'arenaria.  Essa  ò  composta  d'a- 
rena, e  l'arena  si  trova  nelle  vicinanze  dei  fiumi,  dei  mari,  dei  laghi 
Quest'arena  dev'essere  stata  presso  all'  acqua;  e  dove  si  trovano  delle 
arenarie,  doveva  un  giorno  essere  sponda  di  fiume,  o  di  mare,  o  di  lago, 
r  b)  Osserviamo  lo  schisto  ;  esso  non  ò  che  fango  e  ciottoli.  Dove 
si  trovano  i  ciottoli?  Chi  non  ha  osservato  che  sono  in  prossimità  dei 
fiumi?  Ma  vi  ha  di  più:  se  trituriamo  un  ciottolo  e  pochi  granelli 
d'arena,  ne  avremo  due  polveri  simili:  sicché  i  ciottoli  non  sono  clie 
-arena  più  grossa.  E  il  &ngo  dove  si  trova  esso?  Nell'acqua  torbida^ 
che  posandosi y  come  in  questo  bicchiere,  raccoglie  nel  fondo  iltorbi- 
duma  Però  dov'ò  schisto  doveva,  in  tempi  lontani,  essere  aièqua.  Le 
rocce  formate  dal  sedimento  dell'acqua,  come  gli  schisti,  si  dicono  rocce 
sedimentarie, 

e)  Osserviamo  il  calcare:  esso  è  formato  di  conchiglie  marine  e 
quindi  si  dovette  formare  in  fondo  al  mare:  dunque  dove  son  calcari 
marini  ò  dovuto  esser  mare.  I  calcari  si  chiamano  anche  rocce  oi^- 
niche,  perchò  son  rocce  formate  di  avanzi  di  animali. 

cQ  E  se  graniti  e  lave  provengono  dai  vulcani,  dove  si  trovano 
naturalmente  cotali  pietre  non  devono  forse  essere  stati  vulcani?  E  lave 
e  graniti  si  chiamano  pure  rocce  vulcaniche. 

e)  Cosi  dove  si  trovano  molti  e  spessi  alberi  pietrificati,  come 
nelle  cave  di  carbon  fossile^  fu  già  qualche  foresta. 

3. 

Osserviamo  queste  altre  due  pietre. 
a)  La  prima  è  granitica,  ma  ha  la  forma  di  ciottolo;  i  graniti 
vengono  dai  vulcani,  i  ciottoli  dai  fiumi:  come  si  combinano  queste  due 
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origini?  —  Noi  sappiamo  che  quasi  tutti  i  fiumi  hanno  le  sorgenti  nelle 
montagne;  quelle  montagne,  dove  son  graniti,  dovevano,  nei  tempi  an- 
dati, ossei  e  vulcani  ora  spenti;  i  graniti  di  quelle  montagne  cadendo, 
come  sogliono,  precipitarono  nel  fiume,  il  quale  trasportandoli  nelle  sue 
piene,  gli  ha  trasformati  in  ciottoli  col  lavoro  delle  acque.  E  spingen- 
doli sempre  più  innanzi,  se  non  li  avesse  cacciati  alla  sponda,  li  avrebbe 
sfrantumati  anche  più,  fino  a  ridurli  in  arena.  Dunque  l'acqua  dà  forma 
di  ciottoli  alle  rocce,  e  le  riduce  in  arena  con  lungo  lavorio. 

b)  Quest'altra  pietra  è  un  conglomerato  di  minutissimi  ciottoli, 
quasi  un'arenaria;  ma  tutta  la  pietra  ha  forma  di  ciottolo.—  I  con- 
glomerati non  si  possono  formare  se  non  dove  ò  acqua:  dunque  questa 
pietra  si  formò  sulla  riva  di  qualche  corrente  o  serbatoio  d'acqua,  e 
ci  vollero  secoli  e  secoli.  Poscia  per  cadere  in  una  nuova  corrente  d'ac- 
qua ,  che  la  levigasse,  fò  d'uopo  che  si  trovasse  in  un'altura.  Come 
potè  ciò  succedere?  ^  —  È  saputo  che  i  monti  e  le  valli  non  sono  sem- 
pre stati  dove  son  ora;  la  Terra  fu  già  fuoco,  come  il  Sole,  poi  raf- 
freddandosi diminuì  di  volume,  e  si  dovette  comprimere;  questa  com- 
pressione fece  sorgere  i  monti,  abbassare  le  valli.  Ma  poiché  la  Terra 
si  ra£fredda  sempre  più ,  così  ci  è  sempre  compressione  ;  e  per  nuovi 
urti  dov'era  valle  s'innalzò  a  monte,  dov'era  mare  si  scoprì  terra,  e 
qualche  terra,  abbassandosi^  fu  sommersa.  Ecco  come  il  conglomerato, 
che  era  in  prossimità  dell'acqua,  potò  sollevarsi,  precipitare  in  un  fiu- 
me e  ridursi  in  ciottolo. 

4. 

Dunque  le  pietre  ci  possono  narrare  la  storia  dei  terreni  nei  quali 
esse  si  trovano:  dove  son  ciottoli  o  conglomerati  od  arenarie  o  schisti^ 
era  acqua;  dove  son  calcari  marini  era  mare;  dove  son  lave  o  graniti^ 
dovevano  essere  vulcani;  dove  fossero  alberi  pietrificati,  dovevano  es- 
sere foreste. 

Si  trovano  ancora  dei  terreni  formati  di  strati  diversi  e  differenti: 
per  esempio,  ve  n'ha  *  con  sotto  alberi  pietrificati;  e  poi  sopra,  cal- 
cari marini;  e  poi  sopra  ancora,  arenarie.  Che  significa?  Ohe  quel  ter- 


1.  Si  usano  informazioni  già  date, 

2.  Qui  conviene  mostrare  od  uno  spaccato  di  terreno  od  un  modello  in 
pittura, 

GiORN.  Napol.  Voi.  VII-VIII.  —  Febbraio,  Marzo  1883  (Nuova  Serie)  «7 
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reno  fa  prima  foresta,  poi  fondo  di  mare ,  poi  riva  del  mare  stesso  E 
come  potò  subire  tante  modificazioni?  La  risposta  è  &cile:  pel  raSreà- 
damento  della  terra,  pel  qual  raffreddamento  quel  luogo,  innalzandosi 
od  abbassandosi ,  potè  esser  prima  asciutto  e  foresta,  perchè  alto  ;  poi 
coyerto  dal  mare,  perchè  basso;  poi  riva  del  mare  medesimo,  perei  è 
risollevato  nuovamente. 

(Alunno  Terenzi  Bacco,  di  anni  ii). 

Io  penso  che  in  questa  lezione  ci  siano  molti  esercizi  di  logica, 
senza  che  i  ragionamenti  restino  campati  in  aria  o  nelle  inaccessibili 
regioni  filosofiche. 

y.  Lo  stesso  Siciliani  conviene  che  TEghelismo  abbia  sooverta 
qualche  verità  rispetto  all'educazione  etica,  ma  e*vorrebb3  si  togliesse 
di  mezzo  il  gergo  metafisico.  Io  però  credo  che  U  professore  di  Bologna 
cada  in  un  ben  grave  errore  quando  suppone  che  la  morale  pratica 
degli  egheliani  possa  esser  ridotta  ad  aforismi ,  e  star  da  sola  senza 
e^ser  messa  in  armonia  con  tatto  il  sistema.  Per  l'Hegel  néììSL  mente 
son  due  potenze;  l'una  è  nell'altra  come  l'altra  é  nell*ana;  nò  posson 
riguardarsi  che  come  tendenze  unite  dapprima  e  che  si  van  di  poi 
sceverando  e  dirigendo  a  scopi  non  centrar  ii,  ma  solo  differenti:  perciò 
r educazione  morale  presuppone  l'educazione  psicologica.  L'appetito  non 
vien  dopo  il  concetto,  ma  sr  ritrova  coi  più  bassi  gradi  della  coscienza 
conoscitiva;  e  chi  legga  e  mediti  a  dovere  quel  gran  libro  che  è  la 
Fenomenologia  dello  Spirito,  si  convincerà  che  la  ragion  para  non  si 
scompagna  giammai  dalla  ragion  pratica,  e  che  la  prima  e  la  seconda 
non  solo  si  assommano,  ma  hanno  un  solo  processo,  una  sola  origine, 
e  un  sol  fine  sotto  aspetto  di  scopi  diversi.  La  morale  ò  un  divenire, 
un  superare  continuo  de'  gradi  inferiori  per  aggiungere  i  superiori;  come 
un  divenire  e  un  superare  continuo  ò  la  conoscenza.  La  virtù  ò  fratto 
di  lotte  generose,  nelle  quali  non  entrano  in  campo  delle  forze  contra- 
rie affatto,  ma  pur  lo  spirito  deve  sempre  più  purificarsi  della  realtà 
oggettiva,  in  cui  la  passione  cerca  di  trasfonderlo  e  di  farlo  scorda- 
re. ^  Ma  si  dirà:  l'obbietto  in  quanto  appetito  è  mio;  io  lo  prodaco, 
non  come  obbietta  in  so,  ma  come  obbietto  del  mio  appetito;  danqae 
scordarmi  in  esso  vai  quanto  realizzarmi,  ed  ogni  fremito  di  senso  ò 
ideale.  Adagio:  l'individuo  non  ò  soltanto  spirito,  ma  anche  parte  della 
natura,  e  singolo  che  non  ritrova  la  sua  realtà  compiuta  se  non  quando 
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giunge  alle  alte  sfere  deiraoiversale.  Viacere  sé  steeso  come  individuo 
singolo  per  compiersi  ed  integrarsi  nello  spirito  aaiyersale,  ecco  il  dì- 
Tenire  etico;  nò  v'ha  morale  senza  società,  senza  comunione,  nella  quale 
il  singolo  si  trasforma  in  ano  {Fenomenologia  dello  Spirito  C,  AA.  C). 
Il  &n6Ìullo  che  nell'educazione  psicologica  sia  giunto  ad  esercitar  l'in- 
telletto, è  già  sulla  buona  via  per  ricevere  una  retta  educazione  morale, 
che  non  pud  giovarsi  dell'influenza  dalla  società  chi  non  sia  in  quella 
unione  delle  intelligenze ,  che  è ,  come  dissi ,  forma  assoluta ,  e  nella 
quale  le  individualità  scompariscono ,  o  meglio  si  fondono  in  nodo  tale 
da  influirsi  scambievolmente.  E  poi  l'educazione  psicologica  dà  alla  mente 
agilità  nello  svilupparsi,  tanto  che  le  rende  meno  incerta  la  vittoria 
nella  lotta  per  venire  alla  moralità— L'educazione  sociale — Bildung — 
(V.  Fenomenologia  dello  Spirito  C.  BB.  B),  ò  adunque  indispensabile 
perchò  possa  aversi  libertà  morale.  Nella  Società  e  nella  tradizione  è 
conservato  tutto  il  progresso  di  un  popolo,  che  ha  uno  spirito  proprio; 
il  quale  circonda  il  nuovo  individuo,  che  deve  assimilarselo.  La  sostanza 
del  costume  è  qualcosa  astratta,  ma  allorquando  l'individuo  se  l'as- 
simila, fa  mestieri  che  il  costume  perda  la  sua  indeterminatezza  e  s'attui, 
come  l'individuo  perda  le  sue  determinazioni  accessorie  e  si  renda  uni- 
versale. Per  risentire  adunque  il  beneflco  influsso  del  costume,  bisogna 
che  l'uomo  abbia  già  avuto  un  progresso  psicologico  da  poter  far  suo 
il  lavoro  spirituale  d'altri  uomini,  col  pervenire  a  quel  grado  in  cui  l'in- 
dividualità non  è  un  particolare.  E  questo  grado  si  rinviene  nell'intel- 
letto :  per  il  che  ove  s'abbia  una  educazione  teoretica  manchevole,  man- 
chevole eziandio  debbo  riuscire  l'educazione  morale.  Non  si  pensi  però 
che,  data  una  buona  coltura  intellettiva ,  debba  seguirne  immancabil- 
mente l'eflbtto  della  libertà  etica;  questo  efletto  è  soltanto  possibile, 
poiché,  come  è  stato  già  detto,  la  ragion  pura  e  la  ragion  pratica  hanno 
una  sola  origine  ma  scopi  se  non  contrarii,  certo  differenti,  che  con- 
vengono poi  in  un  fine  supremo.  Ma  i  mezzi  educativi  non  possono  tor- 
nar vani  ;  ed  ancorché  una  robusta  intelligenza  vada  congiunta  a  cuore 
perverso,  quella  gioverà  sempre  ove  la  forza  sociale  agisca  in  maniera 
da  costringere  il  reo  a  ripiegarsi  su  di  so  stesso.  E  l'az'one  della  so- 
cietà non  deve  limitarsi,  nò  si  limita ,  ad  una  semplice  influenza  teo- 
rica; la  Morale  non  ò  astratta,  ma  pratica,  non  si  esplica  che  nei  fatti 
e  si  afferma  coi  fatti. 

L' appetito  dà  origine  al  possesso,  il  possesso  al  Diritto,  il  Diritto 
alla  Morale.  Il  Kant  distingue  il  possesso  fisico  dal  possesso  intelligi- 
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bile;  il  primo  deriva  dall*  arbitrio,  il  secondo  dalla  volontà;  nel  primo 
non  agisce  se  non  l' individuo ,  nel  secondo  agisce  V  individuo  con  la 
società  che  consente.  Giunti  che  siasi  alla  formola  :  ^u^^^a  cosa  è  mia, 
incomincia  il  diritto,  e  la  colpa  ncn  ò  che  negazione  di  codesta  formola; 
la  quale  può  negarsi  in  due  modi  ;  o  dicendo  :  questa  cosa  non  è  tua  ; 
e  allora  v'ha  semplice  contrasto  di  possesso;  o  col  dire:  questa  cosa  è 
non  tua,  e  allora  v'  ha  reato,  ossia  negazione  del  Diritto.  Al  reato  rea< 
gisce  la  pena,  che  non  solo  deve  riconfermare  il  diritto,  ma  benan- 
che criticare  la  colpa.  Questa  critica  ò  costringimento:  obbliga  il  reo 
a  contraddirsi,  a  ritrovar  nel  proprio  intimo  sentimento  la  ragione  del 
diritto.  Questa  pena  in  pedagogia  non  può  essere  che  il  castigo. 

n  castigare  è  ragionevole  quando  il  fanciullo  nega  ciò  che  si  ha 
diritto  di  richieder  da  lui,  in  caso  diverso  non  sarà  che  brutale  o  mal- 
vagia smania  di  umiliare,  od  impeto  di  corriva  improntitudine.  L'arte 
del  castigare  opportunamente  è  ben  difficile  ;  essa  richiede  che  il  mae- 
stro conosca  le  forze  del  proprio  allievo,  T ingegno  e  il  grado  della 
formazione  morale  di  lui  ;  e  s' egli  siasi  lasciato  andare  o  s*  abbandoni 
a  qualche  monelleria  o  cattiveria.  Ma  data  che  l' educatore  abbia  una 
punizione,  non  si  lasci  smuovere;  faccia  comprendere  come  non  basti 
il  pentimento  a  risarcire  un  danno,  sebbene  il  pentimento  aiuti  a  for- 
mare il  carattere.  Un  breve  e  violento  castigo,  come  il  picchiare,  ec- 
cita una  reazione  stizzosa  e  punto  salutare;  ò  piuttosto  un  dominio 
della  forza  che  un  motivo  al  volere  libero.  Perchè  questo  s*  ingeneri, 
bisogna  che  il  primo  momento  disgustoso  di  reazione  alla  pena  passi, 
e  vi  sia  tempo  di  ripensare  al  trascorso  commesso.  La  teorica  d '1 
Rousseau,  accettata  dallo  Spenger  e  da  altri  molti,  che  il  castigo  pesi 
come  conseguenza  della  mancanza,  a  me  pare  appropriatissima.  Ma 
non  sempre  una  mancanza  produce  conseguenze  dispiacevoli  pel  man- 
catore, e  allora  andrebbe  forse  impunita?  Se  il  ragazzo  facesse  anche 
una  biricchinata  sapendo  di  far  male,  sarebbe  deplorevole  che  non  por- 
tasse la  meritata  pena;  ad  una  frolla  dolcezza  preferisco  u:i' accorta 
severità;  se  non  reagisce  la  natura,  reagisca  il  potere  sociale  rappre- 
sentato dal  maestro  ;  e  questi  mostri  che  chi  nega  Y  altrui  diritto  od 
il  proprio  dovere,  trova  contro  di  sé  una  volontà  g  usta  e  forte  che  lo 
condannna. 

Ma  nel  determinare  il  significato  di  diritto  e  di  dovere  molti 
trattati  d'  Etica  son  cosi  stranamente  esigenti  da  pretendere  che  an 
uomo,  perchè  possa  vivere  secondo  giustiziai  non  abbia  a  fax  di  meg^lio 
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ohe  scappare  nel  deserto,  o  tapparsi  in  uaa  camera,  per  fuggire  dalle 
occasioni  prossime  di  peccato.  Un'etica,  ohe  non  sia  fondata  sul  di- 
venire ,  0  deve  negare  ogni  principio  retto ,  o  riuscirò  al  pietismo  ed 
al  casismo. 

Il  contenuto  della  libertà  del  volere  razionale  è  l'universale,  che 
come  forma  posta  dinanzi  alla  coscienza  intellettiva,  ò  legge;  ma  rea-» 
lizzandosi  nel  volere  soggettivo,  che  perde  le  sue  determinazioni  acci  - 
dentali,  è  costume,  ethos.  Il  volere  razionale  e  il  volere  soggettivo  fan* 
no  uno  nella  realtà  etica,  poichò  non  esiste  bene  scnz'  essere  voluto  ed 
operato ,  e  questa  realtà  <  considerata  come  V  esistenza  stessa  del  li- 
€  bere  volere,  di  tutte  le  determinazioni  della  libertà  —  della  necessità 
<  etica,  è  il  diritto,  il  giusto  >.  Queste  determinazioni  in  quanto  poi 
81  riferiscono  al  volere  soggettivo,  son  doveri  ^  Il  dovere  non  esclude 
r  elemento  individuale,  ed  anziché  distruggere^  dirige  il  sentimento.  Il 
Kant  ammette  il  Bene  assoluto,  ma  è  costretto  a  convenire  che  la 
visione  di  esso  è  conceduta  a  pochissimi  eletti ,  e  che  i  più  fra  gli  uo- 
mini si  lascian  condurre  dal  sentimento  nel  quale  si  realizza  il  Bene. 
Per  l'Hegel  codesta  realizzazione  ò  il  dovere  stesso  e  lo  stesso  diritto. 

Ho  insistito  su  questo  punto,  perchè  in  Pedagogia  ò  omai  stabilito 
che  i  Manuali  di  Morale  astratta  tornino  inutili  all'  educazione,  e  che 
perfino  gli  esempi  di  troppo  sublimi  virtù  coltivino  la  facoltà  del  me- 
raviglioso, ma  non  concorrano  a  formare  il  carattere.  Perchè  l'esempio 
riesca  efficace  deve  essere  breve,  incisivo,  e  sopratutto  umanamente  vero 
e  verosimile  —  Moltissimi  sono  i  libri  italiani  usati  nelle  scuole,  nei 
quali  i  fatti  volti  a  scopo  di  perfezionamento  morale^  sono  narrati  in 
modo  disadatto,  massime  nella  forma;  ma  mi  gode  l'animo  di  poter 
rendere  omaggio  ad  un  chiarissimo  educatore  toscano,  il  Lambi*uschini. 
Un  solo  raccontino  basterebbe  a  raccomandarlo  ai  posteri,  se  a  molte 
altre  pregevoli  opere  non  fosse  affidato  il  suo  nome  :  questa  perla  di 
racconto  è  Y  Alessio  ed  Angiolina.  0  eh'  io  m' inganni  o  che  lavoro 
didattico  più  squisito  non  abbiamo,  non  pure  in  Italia,  ma,  per  quanto 
io  sappia,  in  nessuna  letteratura  educativa  d'Europa  e  d'America.  Il 
romanzetto  intimo,  egregiamente  pensato  e  scritto  con  semplicità  ed 
eleganza  inarrivabili  dal  Lambruschini ,  è  la  storia  di  un  povero  &n- 
ciullo  che,  una  volta  tanto,  fa  una  scappatella,  perchè  non  conosce  an- 


1.  Queste  definizioni   son  date  dal  Prof.  Spaventa,  ma  in  forma  più 
»mpia  e  più  razionale,  negli  Stitdi  suW  Etica  di  Hegel.  V.  pag.  87,  88. 


Digitized  by  VjOOQIC 


534  GlORNALB  NAPOLETANO 

oora  il  mondo;  avviene  un  piccolo  scandalo,  ma  giova  per  &r  capire 
al  semplicione  che  bisogna  andar  sempre  cauti.  Io  ho  fiitto  leggere 
questo  raccontino  nella  mìa  scuola  ;  gli  alunni  a  poco  a  poco  si  com- 
muoTono,  e  si  giunge  al  punto  che  tutti  si  alzano,  sì  fanno  attorno  al 
lettore,  e  piangono.  S),  Tenti  fanciulli  dagli  otto  agli  undici  anni  pian- 
gevan  tutti,  fino  ad  uno.  Il  venerando  autore  della  novelletta  non  po- 
trebbe fare  a  meno  di  compiacersi  se^  a  caso,  venisse  a  sapere  questo 
bel  risaltato  ottenuto  dall'arte  sua. 

Ecco  che  la  morale  non  distrugge  il  sentimento;  piuttosto  lo  affina, 
lo  dirige,  lo  purifica;  dire  ad  un  bambino  che  per  esser  buono  non 
conviene  giuocare  nò  cavarsi  qualche  piccola  e  lecita  voglia,  vai  quanto 
dirgli  :  il  cammino  della  virtù  è  troppo  spinoso,  prendi  quello  del  vU 
zio,  che  è  bello  ed  aperto.  Il  maestro  cerchi  che  l'allievo  sia  costretto 
dagli  appetiti  stessi  a  superarli  ed  a  salire  d'  un  grado  nel  progresso 
etico.  Stupendo  è  l'esempio  addotto  dal  Rousseau  per  lasciar  com- 
prendere ad  Emilio  il  diritto  di  proprietà.  Emilio  semina  in  terreno 
altrui,  ma  un  bel  giorno  si  vede  portate  via  tutte  le  p'ante  ;  va  subito 
su  tutte  le  furie  e,  scoperto  1'  autore  di  quella  rovina,  si  richiama  di 
lui.  Ma  chi  ha  dato  il  guasto  al  campo  di  Emilio  è  il  padrone  della 
terra,  il  quale  fa  osservare  al  piccolo  usurpatore  come  per  dissodare 
quel  campo  gli  ci  volesse  non  poco ,  e  non  poter  patire  che  altri  se 
ne  giovasse.  Emilio,  che  conosce  il  proprio  diritto,  perchè  sa  di  aver 
lavorato;  capisce  il  proprio  dovere,  e  viene  a  patti. 

La  maldicenza  ò  certamente  difetto  detestabile  e  dannoso,  ma 
come  afiermano  parecchi  moralisti  moderni,  essa  è  T  origine  del  giusto 
sdegno  contro  la  colpa,  dello  spirito  arguto  e  satiricamente  correttivo  ; 
e  dove  prenda  di  mira  0  vizio  invece  della  persona  ,  non  solo  giova 
aUa  Società,  ma  è  un  elemento  indispensabile  della  virtù. 

Nel  trattare  dell'  educazione  inteUettiva,  mostrai  come  il  fanciullo 
potesse  cominciare  a  sentir  nella  scuola  e  l'utile  e  il  bisogno  della 
convivenza  civile  ;  e  se  la  mente  ò  facoltà  direttiva  tan^o  della  vita 
teoretica  quanto  della  vita  pratica,  come  il  divenire  deUa  coscienza 
conoscitiva  aiuta  il  divenire  della  coscienza  morale,  cosi  la  simpatica 
unione  delle  forze  intellettive  individuali  aiuterà  quell'  unione  più  grande 
degl'  individui  nella  Società,  nello  Stato  ;  pertanto  nella  Scuola,  sa  non 
si  forma  intero  il  cittadino,  si  prepara.  Anche  sotto  questo  rispetto  a 
me  pare  dannosa  Y  educazione  privata  di  un  giovinetto,  che  vada  cre- 
scendo solitario  e  non  sappia  giovarsi  dell'  aiuto  dei  suoi  simili.  Egli 
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ò  vero  che  l' educazione  simultanea  dovrebbe  cominciare  dallo  sviluppo 
della  potenza  intellettiva  e  dalla  formazione  morale  per  lo  stimolo  este- 
riore (TToieìv)  ;  ma  questo  momento  non  giunge  poi  tanto  tardi,  e  nelle 
scuole  elementari  superiori,  come  si  è  veduto,  T  intelletto  può  venir 
coltivato  con  profitto.  Dico  che  V  educazione  simultanea  dovrebbe  co- 
minciare dallo  sviluppo  dell'intelletto,  giacché  nel  sentire,  e  perfino 
neir  intuito,  gli  uomini  discordano  per  diverse  particolarità  fisiologiche; 
ma  non  cosi  che  non  ci  sia  un  medium  nel  quale  i  più  possan  conve- 
nire, specie  per  Y  intuito,  che  pure  è  forma  a  priori^  sebbene  si  eser- 
citi direttamente  su  dati  sensibili  e  per  gli  organi  dei  sensi  Questo 
medium  non  è  difficile  a  trovare,  ma  perchè  i  fònciulli  possano  giun- 
gervi, ò  necessaria,  pur  troppo,  una  cura  particolare  per  ciascun  d'essi. 
Nondimeno  nella  vita  pratica  la  fusione  degli  appetiti  può  incomin- 
ciare prima  che  sorga  la  vera  volontà  etica  ;  il  sentimento  ò  simpatico 
e  si  trasmette  e  si  assimila  con  rapidità  e  facilità  prodigiose,  in  isp^cial 
modo  quando  sia  ben  misurata  E  per  avere  codesta  misura  molti  sono  i 
mezzi  che  le  arti  e  le  scienze  ci  offrono.  La  musica  e  il  disegno,  educando 
le  forme  intuitive,  regolano  altresì  il  tòno  della  sensazione  ^  che  tra- 
sformano in  sentimento  '.  Ogni  equilibrio  nella  funzioni  fisiologiche  e 
psìchiche  è  un  piacere,  e  quindi  tutto  ciò  che  concorre  a  questo  equi- 
librio è  un  mezzo  per  educare  il  sentimento,  rendendolo  men  vago  e 
variabile.  Un  gusto  corretto  è  adunque  importante  nell'Etica,  e  che 
il  gusto  si  formi  e  v*  influisca  la  Società  non  si  può  mettere  in  dubbio. 
Gli  esempii  storici  son  tali  e  tanti  eh'  io  non  credo  doverne  ridir  di 
molti  per  provare  il  mio  assunto;  basti  ricordar  di  Euripide,  che  fu 
costretto  dall'  opinione  pubblica  dei  Greci  a  portare  il  suo  Ippolito  a 
quell'alta  idealità,  che  tutti  ammiriamo.  Ma  il  gusto  è  tropp'  alta  cosa, 
né  si  può  pretendere  dai  ragazzi  ;  esso  suppone  la  coltura  estetica.  Ma 
anche  1'  Estetica  e  l' ideale  classico  sono  un  divenire  e  per  giungere  al 
sommo  bisogna  superar  tutti  gli  altri  gradi.  L' Idea,  già  formata,  non 
si  trasfonde  in  una  forma,  sd  questa  forma  non  sia  preparata  a  rice^ 
veme  V  impronta  ;  e  l' Idea  non  potrebbe  giammai  trasparire  da  un 
primo  reale  éconnesso,  disarmonico.  Il  cammino  dell' nmanità  nel  pro- 
gresso artistico  ci  mostra  che  Y  ideale  classico  non  poteva  prodursi 
se  lo  spirito  non  avesse  di  già  dominata  la  Natura  e  cercato  di  tro- 


1.  L'Empfindung  dei  Tedeschi. 

2,  n  OefBhl  dei  Tedeschi. 
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varri  la  propria  espressione  sensibile,  inadegoata  da  prima  nella  imma- 
ginazione del  sublime,  adeguata  di  poi  nella  realizzazione  del  bello  ^. 

Quei  psicologi  che  non  ammettono  movimenti  volontari,  ma  soltanto 
riflessi,  devono  stabilir  la  massima  che  V  organismo  umano  ,  Iranno 
qualche  lieve  varietà  e  fatte  le  debite  eccezion^  è  identicamente  con- 
formato nei  diversi  individui;  e  le  azioni  che  vengono  approvate  dal- 
l' universale ,  sono  appunto  quelle  che  non  ripugnano  alla  conforma- 
zione normale  del  sistema  nervoso.  Questa  massima  rivela  chiaramente 
da  so  quanto  essa  sia  falsa;  difatti  se  T organismo  agisce,  e  mi  sfor- 
zerò di  provarlo,  come  un*  unità,  e  se  alle  esigenze  di  queste  unità 
devono  conformarsi  le  azioni  umane  per  esser  giudicate  o  sentite  per 
rette  9  queste  esigenze  devono  esser  maniere  di  rivelarsi  del  principio 
unificatore,  e  per  necessità  assolute  ed  universali.  Quest'  esigenza  è  il 
contenuto  del  volere  razionale;  e  nella  conformazione  pressochò  iden- 
tica di  tutti  gli  organismi  sani  è  fondata  la  sola  possibilità  d^H'  edu- 
cazione del  sentimento. 

E  il  sentimento  non  ò  che  un  istante  fuggevole,  ma  in  quanto 
rannoda  il  presente  al  futuro^  diventa  appetito,  che  è  uno  stato  il  quale 
implica  previsione  dell'avvenire,  poiché  ogni  brama  cerca  di  conseguire 
Tobbietto  in  un  tempo  che  ha  da  essere.  Questo  rapporto  fra  il  desi- 
derio ed  il  soddisfacimento  vada  regolato  così  che  non  vi  sia  disaccor- 
do, e  Tedacatore  cerchi  di  temperare  il  tòno  delle  sensazioni  mirando 
a  non  render  la  tempra  nò  troppo  bassa  e  volgare  per  soverchia  ten- 
denza al  sensuale,  né  troppo  delicata  da  temere  ohe  ogni  urto  vigo- 
roso v'  ingeneri  squilibrio  che  dia  luogo  od  a  violenti  affetti,  od  a  pas- 
sioni che  lentamente  limano  la  vita.  Quanti  e  quali  siano  i  motivi  di 
sentimenti  perfezionatori  non  posso  determinaro  in  un  breve  lavoro,  e 
basti  quel  tanto  che  ne  ho  detto  in  generale;  e  se  anche  questo  tanto 
sembrasse  troppo^  si  rifletta  che  come  per  conoscere  é  indispensabile 
intuire  per  bene,  altrettanto  necessario  ò  il  sentire  con  regola  per  for- 
mare il  carattere.  Ma  il  credere  che  questa  regola  sia  quanto  possa 
dare  l'educazione  in  materia  di  Etica,  é  ben  diverso  dal  vero.  L'ar- 
monia nel  sentire  é  il  principio  di  ogni  Morale  ma  non -é  tutto,  dac« 
che ,  come  ho  potuto  solo  cennare  per  serbarmi  ne'  limiti  propostimi, 
anche  la  teoria  fisiologica  ci  obbliga  a  riconoscere  un  principio  asso- 
luto; e  il  determinare  in  pratica  questo  principio  é  il  fine  ultimo  della 
vera  Pedagogia. 

1.  V.  Hegel,  EsUika:  2,^  parU. 
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Devo  dire  ora  poche  parole  sali'  insegnamento  religioso  nelle  scaole; 
protesto  ch3  io  voglio  trattar  T  argomento  sotto  l'aspetto  pedagogico, 
nò  intendo  muover  guerra  alle  credenze  ed  alla  Fede.  La  Religione  è 
potentissimo  mezzo  educativo;  perocché  in  essa  il  pensiero  si  accorda 
con  l'essere  determinato,  l'assoluto  è  nella  persona,  e  la  persona  diventa 
assoluta  *  :  per  tali  cagioni  è  la  più  alta  idealità,  alla  quale  possa  giun- 
gere chi  sia  incapace  di  comprendere  il  pensiero  come  pensiero,  d'in- 
nalzarsi alla  Scienza.  Pure  nel  Culto  v'  è  sempre  tanto  d' ideale  che, 
per  intenderlo,  si  deve  aver  raggiunto  un  certo  grado  di  sviluppo  psi- 
chico, 0  si  ricade  noi  feticismo  più  abbietto,  come  avviene  a  gran  parte 
del  popolo  minuto,  che  non  sa  sollevare  il  pensiero  più  su  del  simu- 
lacro, e  di  questo  non  riconosce  neppure  l'interna  potenza  che,  inve* 
stendo  la  forma  esteriore,  comincia,  nell'arte,  ad  umanare  la  Divina 
Essenza  ".  A  qualche  settario  potrà  tornare  utile  di  trasformare  l'uomo 
in  una  cosa  credente,  io  son  d'  avviso  che  i  grossolani  e  gì'  ignoranti 
non  sentano  il  valore  dell'  Etica  religiosa.  Le  persone  incolte  potranno 
non  essere  empie,  potranno  magari  essere  compassionevoli,  ma  non 
morali,  perchè  la  moralità  non  è  un  dono  naturale,  come  la  grazia, 
ma  uno  stato  cui  si  arriva  per  1'  esplicarsi  della  coscienza  attiva  del 
bene.  Tristi  e  recenti  esempi  dimostrano  che  malfattori,  rotti  alle  più 
nere  turpitudini,  potessero  serbar  divozione  a  qualche  santo,  nò  la  di- 
vozione li  ritenesse  dal  mal  fare .  Anche  nell'  arte  e'  è  un  carattere 
stupendamente  colorito  di  credente  cieco,  malvagio  e  formalista:  l'Eu- 
sebio  nell'Adorazione  della  Croce  del  Calderon;  ma  tutti  sanno  quanto 
poco  vantaggio  ritraesse  dalla  Fede  la  Nasone,  che  nella  sua  lette- 
ratura maturava  simili  tipi. 

E  qui  cade  in  acconcio  dire  qualcosa  dell'  insegnamento  del  Cate^ 
chismo.  Le  massime,  date  lì  scusse  scusse,  sono  inutili,  se  non  sia  desto 
il  sentimento  che  deve  fecondarle  e  svolgerle  in  azioni  pietose  e  sante. 
Però  chi  pretende  di  provvedere  allo  incremento  del  Cristianesimo  col 
far  mandare  a  memoria  i  dialoghi  del  Bellarmino,  non  s' accorge  di  sd^ 
minar  nel  vuoto.  Io  ritengo  che  anche  riguardo  alla  Religione  sia  di 
maggior  vantaggio  che  nelle  Scuole  sì  attenda  allo  sviluppo  della  mente 
ed  alla  coltura  del  sentimento;  e  quanto  ai  precetti,  affinchè  meglio 
restino  impressi,  sarebbe  opportuno  che  venissero  dati  solennemente  dal 


1.  V.  Hegel.  Fenomenologia  dello  Spirito-  CC.  A. 
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Parroco;  ma  la  Dottrina  cristiana  noi  dovrebbe  essere  una  materia  di 
semplice  insegnamento  come  molte  altre. 

Se  la  morale  è  nn  divenire,  formiamo  il  carattere  col  dare  al  fan- 
ciullo il  modo  di  superare  ì  suoi  bassi  istinti;  formiamo  il  carattere 
col  far  che  lo  spirito  abbia  forza  di  determinarsi  in  ordinati  aenti- 
menti  Obi  &,  falla;  ma  il  fallo  può  renderci  sempre  migliori;  e  la 
scuola  deve  preparare  degli  uomini^  cbe  sappiano  resistere  e  sempre 
più  rafforzarsi  nel  tumulto  della  vita.  I  misantropi  e  ì  cancberini  non 
possono  esser  probi  ed  onesti:  la  probità  e  T onestà  non  consìstono 
neir  evitare  il  male,  ma  nel  volere  e  nel  saper  fare  il  bene;  e  il  bene 
non  è  neir  astratta  contemplazione  o  nella  neghittosa  inerzia,  sibbene 
nell'atto  operoso.  Formiamo  il  carattere  col  cercare  che  il  giovine 
acquisti  la  certezza  cbe  con  la  forza  della  volontà  e  la  perseveranza 
nei  propositi  si  vince  la  ribelle  fortuna.  E  forza  di  volontà  e  perse- 
veranza nei  propositi  mancano  nei  tempi  nostri  Dopo  aver  ricevuta 
una  educazione  squisitamente  ricercata  e  fiacca,  in  cui  tutto  ò  piacere  ; 
gì'  inesperti  credono  di  trovar  nel  mondo  un  cammino  sparso  di  rose  ; 
e  allorquando  son  provati  all'  esperienza»  o  cedono  al  fascino  d'indegni 
motivi,  ch'eglino  non  sanno  superare;  o  si  dàn  vinti  alle  prime  diffi- 
coltà, chiudendo  nell'animo  odii  fierissiml  E  il  covato  rancore  o  di* 
vampa  in  fuoco  d' ira,  o  si  scioglie  in  riso  d'  apatia.  E  delitti,  e  sui- 
cidi!, e  subite  e  ardite  speranze,  e  scoramenti  profondi  La  buona  eda- 
cazione  ritempri  gli  sfiaccolati,  dia  all'  uomo  la  pienezza  delle  proprie 
forze  :  io  voglio  dire  ad  un  giovinetto  cbe  abbia  fomiti  i  pochi  atudii 
nei  quali  io  possa  guidarlo  :  or  va,  tu  saprai  imparar  da  te  a  renderti 
utile  ed  onesto. 

VL  I  fisiologi  trovan  da  mandare  a  monte  tutte  le  belle  ragioni 
de*  metafisici  col  mostrare  che  il  corpo  umano  non  ò  &tto  ad  uso  e 
consumo  della  Filosofia,  e  che  spesso  dove  il  ragionamento  vorrebbe 
trovare  una  cosa,  l' inesorabile  coltello  anatomico  ne  scopre  un'  altra 
ben  diversa.  E  a  tutto  lo  schema  da  me  architettato  si  potrebbe  muo- 
vere una  obbiezione,  che  se  restasse  senza  risposta,  lascerebbe  credere 
che  i  miei  principii  siano  adatti  per  altri  esseri,  ma  non  già  per  l' uomo. 
Il  Pflùger  ammette  una  seconda  anima  nel  midollo  spinale,  oltre  quella 
nel  cervello;  e  se  tale  opinione  fosse  nel  vero,  non  si  dovrebbe  parlar 
più  di  unità,  di  universalità  e  di  necessità.  L' ipotesi  del  dotto  fisio- 
logo è  stata  però  combattuta  da  moltissimi,  ma  da  che  io  non  potrei 
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parlare  del  modo  di  educare  Y  organismo ,  senza  aver  presente  ana 
breve  esposizione  del  sistema  nervoso ,  mi  proverò  di  rilevare  come 
questo  sistema  formi  un  tutto  tanto  armonico  che  ciascuna  parte  con- 
corra a  mantenere  requìlibrio,  e  tutte  insieme  mettan  capo  ad  un  sol 
centro,  che  è  ad  un  tempo  unico  e  vario. 

Prendiamo  ad  esaminare  un  nervo  che  si  dirami  dalla  spina  dor- 
sale ,  e  seguiamone  attentamente  il  corso.  Sia  il  nervo  sciatico  che 
dalle  sue  più  piccole  ramificazioni  nel  piede ,  ascende  per  la  gamba  e 
per  la  coscia,  ricomponendosi  e  assumendo  varii  nomi  nelle  regioni 
diverse;  penetra  per  la  grande  incisura  sciatica  nel  bacino,  dove  la- 
scia varii  rami  muscolari  ;  concorre  con  altri  nervi  a  formare  Q  plesso 
sacro- coccigeo,  e  penetra  cosi  nel  canale  vertebrale. /tn  «' iwcow^a  cow 
altri  nervi,  prendono  presso  a  poco  una  medesima  direzione,  e  riu- 
nendosi formano  un  grosso  cordone  nervoso ,  che  è  la  midolla  spi- 
nale \  Ma  ciascun  nervo  nel  penetrare  fira  le  vertebre  si  divide  in  due 
rami ,  i  quali  s*  inseriscono  lateralmente  al  midollo  :  Y  uno  davanti , 
r  altro  di  dietro;  quello  trasporta  le  impulsioni  motrici,  questo  tra«- 
smette  le  impressionL 

I  tronchi  nervosi  son  composti  di  tenerissimi  filetti  bianchi,  ogni 
filetto  ò  un  tubo  trasparente  riempito  di  una  sostanza  semiliquida  bian- 
castra con  in  mezzo  un  altro  còrpo,  che  ò  il  cilindro  deir  asse.  Quando 
le  fibre  giungono  nel  midollo,  si  dividono  :  alcune  seguono  il  loro  corso 
fino  al  cervello,  altre  penetrano  nella  sostanza  grìgia  della  midolla; 
ma  queste  ultime  perdono  tutto  eccetto  il  cilindro  delF  asse,  le  cui  cel- 
lule si  ramificano,  s'uniscono  con  altre,  si  ragruppano,  entrano  nei 
cordoni  bianchi  del  midollo,  dove  prendono* la  forma  d'una  fibra  pri- 
mitiva, e  formano  le  radaci  de'  nervi  spinali.  I  nervi  di  moto  si  mettono 
in  comunicazione  con  quelli  di  senso  nella  midolla,  che  s' insintéa  nel 
cervello ,  e  forma  con  esso  un  solo  e  grande  centro.  Difatti  le  fibre 
del  midollo,  tranne  poche  eccezioni,  terminano  o  nel  cervelletto  o  nel 
cervello.  Le  fibre  dei  cordoni  medi  del  midollo  allungato  s' incrociano  , 
cosicché  quelle  poste  a  sinistra  si  ramificano  nell'emisfero  destro; 
quelle  di  destra,  nell'emisfero  sinistro.  U  cervello,  in  cui  la  sostanza 
grigia  è  estema,  risulta  da  una  massa  nervosa  con  quattro  cavità:  pujC^ 


1.  Il  Volkmann  però,  poiché  vide  che  le  fibre,  le  quali  compongono 
i  nervi ,  sono  molto  piti  numerose  di  quelle  che  compongono  la  midolla, 
ritenne  che  questa  non  possa  esser  la  somma  di  quelle. 
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dividerai  in  cervello ,  cervelletto  ed  istmo  encefalico^  il  quale  mette  in 
comunicazione  il  cervello^  il  cervelletto  ed  il  midollo  allungato.  La 
massa  grigia  alla  periferia  del  cervello  forma  uà  rivestimento,  che  varia 
da  2"'  a  3'"  {Antonelli);nè  conserva  sempre  Tidenticò  colore,  che  in  qual- 
che punto  s*  introduce  nella  materia  biancay  si  nasconde  nei  cordoni 
longitudinali,  forma  de'  gangli^  pel  cui  mezzo  le  fibre  cerebrali  o  si 
estendono  di  traverso  coverte  dalle  cellule  dei  gangli  medesimi;  op* 
pure  neir  interno  di  questi  le  fibre  nervose  vauno  all'  uscita  dei  pro- 
lungamenti delle  cellule  ganglionarL  La  sostanza  bianca  consiste  di  tubi 
nervosi  primitivi  fragili,  del  diametro  di  Qni^jOOo  a  0ro">,008  (Sappej); 
non  è  ancora  conosciuto  il  loro  corso,  né  ò  risaputa  la  loro  terminazione; 
si  ritiene  che  le  fibre  nervose  del  cervello  o  siano  conduttrici,  ovvero 
rappresentino  dei  tessuti  che  vanno  nei  cordoni  del  midollo  spinale  e  nei 
nervi  encefalici.  Ma  razione  delle  fibre  non  sarebbe  esplicata  se  non 
per  mezzo  della  connessione  di  esse  coi  prolungamenti  delle  cellule 
ganglionari.  Tre  sono  dunque  i  sistemi  di  fibre  cerebrali:  1.®  il  si- 
stema dei  cordoni  motori  e  sensitivi  ;  2/  i  differenti  tratti  di  fibre  dei 
nervi  cerebrali  motori  o  sensitivi ,  che  escono  dal  cervello  o  vi  giun- 
gono; 3.^  Q  sistema  delle  fibre  di  unione. 

Per  questa  breve  descrizione  da  me  fatta  sulla  guida  di  valenti 
scienziati ,  si  crede  che  V  apparecchio  nervoso  ò  un  tutto  le  cui  parti 
si  oompenetrano  in  maniera  da  formare  un  vero  sistema,  che  si  po- 
trebbe paragonare  al  solare  anche  meglio  che  il  Kirchmann  non  abbia 
&tto  per  gli  stati  dell'anima.  Nò  le  funzioni  fisiologiche  contraddicono 
a  questa  mirabile  armonia.  Se  tagliamo  una  parte  qualunque  del  corpo, 
tutte  le  altre  membra  risentiranno  meno  ordinatamente  delle  impres- 
sioni, perchè  r  accordo  dell*  insieme  è  alterato.  Né  vale  il  dire  che  il 
movimento  artificialmente  impresso  nella  parte  recisa  sia  anche  più 
violento  ohe  quando  essa  era  unita  al  restante  del  corpo,  poiché  nel 
caso  di  un  eccitamento  meccanico  si  agisce  violentemente  e  diretta- 
mente sul  nervo  motore.  Si  potrà  obbiettare  che  negli  animali  deca- 
pitati i  moti  son  anche  vigorosi  ;  ma  ciò  dipende  dall'esaurimento  del- 
l' energia  che  era  nel  tronco  e  nelle  estremità,  e  che,  consumandosi , 
^i  risolve  in  isforzi  estremi,  non  potendo  concorrere  più  innanzi  al  man- 
tenimento  della  vita.  Si  risponde  che  negli  animali  decapitati  si  os- 
servano de' movimenti  che  difficilmente  possono  esser  ridotti  alla  ca- 
tegoria de'  rifiessi  coordinati  ;  ma  il  Lotze  ritiene  che  essi  abbiano 
origine  da  una  interigenza  che  esercita  in  modo  l' organismo  che  questo. 
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anche  quando  l' intelligenza  scomparisca^  possa  accomodare  le  sdc  at** 
iività  alle  circostanze  esterne. 

Ddl  resto  io  non  voglio  né  devo ,  per  essere  consegaente,  esclu- 
dere la  possibilità  che  le  membra  del  corpo  abbiano  dei  movimenti 
propriL  ]^rendiamo  a  studiare  un  sistema  nervoso  in  embrione,  come 
nella  colonia  di  Serialaria,  secondo  la  scoperta  di  MùUer.  Ciascun  ani* 
male  ha  vita  distinta,  ma  chi  potrà  negare  che  per  mezzo  del  tenue 
tessuto  nervoso  che  unisce  tutti  i  componenti  della  colonia,  non  si  sta* 
biliscano  fra  essi  nuove  sensazioni  e  reazioni,  che  dei  diversi  organi- 
smi vengono  a  formarne  un  solo  in  cui  gli  eccitamenti  si  trasmettono 
alle  parti  tutte?— Dopo  che  il  Tommasi  ha  dimostrato  che  T organi* 
smo  vive  insieme  e  muore  separatamente,  nessuno  si  attenterà  più  a 
dire  che  ciascuna  cellula  non  abbia  vita  a  so;  ma  questa  vita  non  è 
duratura  che  quando  resta  in  armonia  con  quella  di  tutte  le  altre  cel- 
lule, di  tutte  le  altre  fibre;  tanto  che  T unità  dell'organismo  rende 
possibile  r  esistenza  del  contenuto  cellulare,  che  altrimenti  si  scompone 
e  si  risolve  in  atomi.  A  chi  volesse  sostenere  che  ogni  membro  del  corpo 
abbia  vita  indipendente,  risponderò  come  di  corto  sia  stata  combattuta 
la  teoria^  la  quale  ammetteva  che  le  eccitazioni  sensitive  o  motrici 
venissero  condotte  isolatamente,  ed  anche  il  Wundt  crede  che  la  non 
si  possa  riferire  alle  fibrille  primitive.  Dal  canto  mio  arrischierò  la 
seguente  osservazione.  La  vita  è  composta  di  tante  cellule,  ognuna 
ha  la  sua  esistenza;  ma  perchè  l'unione  delle  cellule  svolge  funzioni 
che  non  sono  in  ciascuna  presa  separatamente?  Dunque  l'organismo 
non  è  un  semplice  sovrapporsi  di  parti,  ma  un  fondersi  di  esse  in  un 
tutto  che  agisce  come  unità,  e  l'unità  ha  Qelle  forze  che  non  son  le 
medesime  delle  singole  sostanze  componenti  Questa  potenza  del  vario 
nell'uno,  e  gli  effetti  nuovi  che  ne  derivano,  sono  stati  maestrevol- 
mente rilevati  dallo  Stumpf. 

E  daU'  equilibrio  delle  parti,  come  dallo  sviluppo  dell*  apparato 
cerebro-spinale  risulta  la  perfezione  degli  esseri  animati  ;  quindi  l'edu- 
cazione fisiologica  deve  cercare  che  l'organismo  cresca  adeguatamente 
nelle  sue  parti,  e  che  il  sistema  nervoso  sia  così  armonicamente  svolto 
da  rendere  meno  frequente  che  sia  possibile  fra  le  impressioni  quel- 
r  urtarsi  e  respingersi,  dal  che  prende  origine  lo  stato  patologico  del 
cervello  e  della  spina  dorsale.  Perciò  le  sensazioni  devono  essere  procu- 
rate oon  r  ordine  e  la  misura  stabiliti  dall'  Herbartismo,  e  rispondenti 
alla  natura  ed  alla  vigoria  dalla  fibra  che  deve  riceverlo.  Quanto  alla 
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misura  posso  acco^nnare  le  principali  norme  alle  quali  mi  sono  attenato 
nella  mia  pratica. 

Neir  nomo  il  cervello  cresce  fino  ai  sette  anni ,  e  in  questa  età 
nei  mascbi  pesa  in  media  40  once.  Dai  sette  ai  quattordici  anni  ere- 
sce  ben  poco ,  ed  arriva  solo  a  45  once  ;  ma  anche  più  lento  n*  ò  Io 
sviluppo  dai  quattordici  ai  venti  anni,  e  in  quest'  epoca  s' avricina  al 
suo  peso  completo  e  definitivo.  Fino  ai  sette  anni ,  benché  la  massa 
cerebrale  aumenti  parecchio  e  sia  molto  adesiva,  pure  non  raggiunge 
quella  conformazione  e  quella  sodezza  che  bastino  per  comprendere  i 
simboli  e  le  astrazioni  ;  e  sebbene  il  peso  del  cervello  di  un  bambino 
di  sette  anni  difierisca  di  sole  cinque  once  da  quello  dì  un  giovinetto 
di  quattordici  anni,  la  differenza  nella  maniera  di  pensare  dell*  uno  e 
dell'  altro  è  notevolissima.  Nel  bambino  sono  più  sviluppati  gli  organi 
afferenti,  nel  giovine  maturano  qneUi  efferenti^  che  s'afforzano  anche 
più  per  r  afforzarsi  dei  muscoli  innervati.  Nel  bambino  la  reaziono  è 
men  pronta,  l'impressione  più  viva;  egli,  troppo  eccitato,  patisce  e 
piange,  ma  non  può  liberarsi;  il  giovinetto  ha  potere  maggiore  per 
respingere  le  impressioni ,  ma ,  per  riportarci  all'  educazione  morale, 
lo  scoppio  della  forza  espulsiva  è  cosi  violento  da  ingenerare  senti- 
menti ed  affetti  tanto  forti  quanto  poco  duraturi.  Dai  sette  ai  quat- 
tordici aùni  di  età  la  massa  cerebrale  s' invigorisce,  e  però  in  questa 
epoca  è  adatta  a  trasformare  le  impressioni  e  le  intuizioni  in  concetti, 
che  solo  quando  siasi  in  grado  di  fermare  una  saccecsione  meccanica 
ed  oggettivarne  la  forma,  è  possibile  d'intendere  il  principio  di  cau- 
salità. Inoltre  nella  giovinezza  la  successione  dei  fatti  psichici  è  così 
pronta  che  deve  essere  nìolto  facile  la  proiezione  delle  forme  intuitive 
e  il  ridurle  in  ischemi.  —  E'  s' intende  che  Y  uomo  non  ha  lo  stesso 
vigore  di  pensiero  cosi  nel  primo  come  nell'  ultimo  anno  d' adolescenza, 
e  che  gli  esercizi  intellettivi  e  logici  vogliono  esser  disposti  con  me- 
todo che  dal  facile  vada  man  mano  crescendo  in  difficoltà. 

D  giovinetto  mostra  subito,  e  per  chiari  segni,  com3  sopporti  il 
lavoro.  In  generale  le  impressioni,  per  trasmettersi  ed  agire  nei  centri 
motori,  producono  una  modificazione  chimica  nei  nervi,  secondo  l'opi- 
nione di  alcuni,  ma  nel  cervello  la  modificazione  chimica  c'ò  sempre 
ed  è  un  consumo  ;  per  questo  V  eccessiva  fatica  mentale  produce  la 
stanchezza ,  che  si  appalesa  con  l' abbattimento,  a  cai  tien  dietro  la 
paralisi ,  se  non  sia  rimossa  la  causa  dello  spossamento.  Cerio  non 
si  Ya  mai  tant'  oltre  da  produrre  mali  cosi  tristi  in  poco  d'ora;  ma 
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non  è  raro  il  caso  d*  incontrar  giovanetti  fiffettl  da  mal  di  cuore  per 
via  del  troppo  studio.  Ciò  che  nuoce  maggiormente  è  l'eccitaaione  con- 
tinua de'  medesimi  nervi;  si  trova  un  ristoro  col  cangiar  la  materia 
d' insegnamento,  ma  in  ogni  modo  ò  indispensabile  che  le  lezioni  non 
durino  a  lungo,  e  che  per  ciascun'  ora  di  attenzione  che  si  richiede , 
si  concedano  quindici  minuti  di  svago.  —  Un  altro  indizio  per  cui  l' al- 
lievo dimostra  di  essere  sopraccarico  di  lavoro,  è  la  £eu;ilità  con  la  quale 
dimentica  le  cose  apprese ,  essendo  stabilito  che  qualunque  n3rvo  ec- 
citato senza  posa  e  senza  limite  accumula  gli  stimoli,  che  non  può  tra- 
smutare in  movimenti ,  e  li  respinge ,  a  volte  ,  con  una  scarica  vio- 
lenta. Questo  mostra  quanto  bene  si  apponesse  il  Rousseau  allorché 
disse  del  fanciuUo:  «Traitez-le  donc  selon  son  àge  malgró  les  ap- 
«  parences,  et  craignez  d'épuiser  ses  forces  pour  les  avoir  voulu  trop 
«  ^xercer  ». 

Ma  dorè  l'arte  dell'educatore  è  tanto  difficile  quanto  utile ^  se 
esercitata  con  sapiente  e  coscienzioso  zelo,  è  nell' armonizzare  i  mo" 
vimenti  riflessi  coordinati^  e  nell'  imprimere  in  tutte  le  parti  dd  corpo 
tale  accordo  che  il  cervello  possa  infrenare,  se  non  dirigere  addirittura, 
i  centri  secondarli  dai  quali  muovono  sentimenti  ed  appetiti  bassi  e 
immorali.  Sugli  organi  sessuali,  per  dir  d'un  caso,  è  sperimentato  che 
la  volontà  influisca  ben  poco,  ma  non  poco  v'  influisce  la  fantasia ,  e 
la  rievocazione  dei  intasimi  dipende,  in  parte,  dalla  volontà.  Un  or- 
dinamento delle  fibre  nervose  in  modo  che  tutte  si  muovano  con  equi- 
librio, e  le  cellule  più  lontane  dal  gran  centro  encefalico,  ne  risentano 
pur  sempre  il  dominio,  è  mezzo  acconcio  ad  agevolare  il  corso  regO'* 
lare  de'  movimenti  riessi  coordinati  Per  queste  considerazioni  la 
ginnastica  giova  moltissimo  non  solo  alla  educazione  fisiologica,*  ma  ben 
ancbe  alla  educazione  morale.  Lo  Spencer  alla  ginnastica  preferisce  i 
giuochi  liberi  e  il  chiasso  ;  ma  ne'  divertimenti  puerili  le  membra  non 
si  sviluppano  proporzionatamente,  ed  un  bambino  nato  con  un  difetto , 
resterà  difettoso  tutta  la  vita ,  per  la  ragione  che  negli  esercizi  sen- 
z'  ordine  le  parti  più  robuste  del  corpo  agiranno  e  si  accresoeranno  a 
danno  delle  più  deboli,  che  pur  si  dovrebbero  rinforzare. 

Un  elemento  indispensabile  a  mantenere  la  vita ,  e  del  quale  si 
fa  inconsiderato  spreco  ^  è  il  calore.  I  bambini  sgambucciati  e  sbrac* 
ciati,  che  qualche  genitore  alla  moda  &  tremar  di  fireddo  sotto  lo  spe-* 
doso  pretesto  d'indmrirli  al  rigor  delle  stagioni,  schiantan  proprio  il 
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cuore.  Il  calore  è  la  yita,  e  lasciar  eh*  esso  si  sciupi  senza  trasmutare 
in  energia,  è  peggio  che  stranezza,  è  pazza  prodigalità. 

Non  parlo  particolarmente  dell*  igiene  del  corpo,  del  nutrimento,  ec, 
perchè  la  scuola  c'entra  ben  poco,  e  poi  vi  sono  molti  trattati,  dai 
quali  non  potrei  discosiarmi  ;  ma  la  quistione  fisiologica  più  rilevante 
in  Pedagogia  si  è  quella  della  coltura  dei  sensi,  ed  anche  io  mi  pro- 
verò a  dirne  in  generale,  che  a  volerla  trattare  di  proposito  dovrei 
scrivere  non  uno,  ma  parecchi  volumi.  Limiterò  le  mie  osservazioni 
sul  tatto,  sulla  vista  e  suir  udito  ;  né  intendo  dir  quanto  si  potrebbe, 
ma  solo  quel  poco  che  mi  è  consentito  dalla  natura  del  mio  scrìtto: 
ossia  come  l'esercizio  ben  diretto  dei  sensi  contribuisca  allo  svolgi- 
mento dell'intuito,  dell' intelletto,  della  logica  e  della  morale. 

a)  Per  avere  coi  tatto  la  rappresentazione  della  coesistenza  con* 
viene  accompagnare  le  sensazioni  muscolari  alle  tattili:  queste  rap- 
presentano la  stabilità ,  quelle  la  direzione  ^  A  quest'  associazione  il 
Wundt  ne  aggiunge  ancora  due:  1'  una  delle  <  sensazioni  di  movimento 

<  nel  vuoto  con  le  sensazioni  di  compressione  e  distensione  degli  arti 

<  mossi ,  e  r  altra  delle  sensazioni  tattili  ricorrenti ,  nelle  quali  cioè 
«  sono  a  contatto  due  superficie  sensitive,  che  si  sentono  reciproca- 
«  mente.  »  *  —  Ammesso  il  gran  valore  dell'  esperienza,  la  Pedagogia 
deve  badare  a  diriger  tale  esperienza ,  curando  che  non  si  formi  un 
falso  modo  di  giudicare  i  movimenti,  e  che  l' adattamento  sia  fatto  col 
disegno  di  dare  agli  organi  agilità  di  funzionare,  ed  alla  coscienza  di 
ponderare  la  funziono  di  quelli.  —  Le  due  rappresentazioni  di  tempo  e 
di  spazio  non  si  possono  scompagnare  affatto,  pertanto  il  fanciullo  ha 
da  ricevere  delle  impressioni  misurate,  in  cui  ciascuna  sensazione  tat- 
tile sia  unita  ad  un  determinato  numero  di  moti  muscolari,  aflSne  d'in- 
tendere il  valore  delle  parti  della  rappresentazione  della  coesistenza 
per  mezzo  del  tatto,  e  far  l'abito  alla  deduzione  inconsciente ,  come 
direbbe  l'Helmholtz. 

h)  Anche  nelle  percezioni  visive  è  necessario  che  le  sensazioni 
ottiche  siano  associate  con  le  muscolari  ;  anzi  la  profondità,  come  notai 
nel  parlar  dell'intuito,  sarà  tanto  più  esattamente  apprezzata  quanto 
maggiore  è  lo  sforzo  impresso  nei  muscoli.  Difatti   nel  fissare  un  og- 

1.  Baio,  Les  sens  et  V Intelligence -^Vv^ìinàt,  Grundziige  der  Phisio- 
logischen  Psichologie  —  Maaci,  Le  forme  delVintuizicme, 

2.  Masci,  Le  forme  delTintuiiione. 
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getto,  convergono  in  esso  le  linee  di  mira,  ciò  che  determina  an'  as- 
sociazione di  movimenti  muscolari  con  la  posizione  dell'  oggetto.  Ma 
air  associazioDe  delle  sensazioni  ottiche  con  le  muscolari ,  si  potrehhe 
aggiungere  un  altro  mezzo  per  determinare  le  distanze,  e  che  concorre 
a  formare  molte  conoscenze  spaziali.  Il  Lotze  riconosce  che  la  facoltà 
di  localizzare  venga  ancora  determinata  dall'  azione  riflessa,  e  1*  azione 
riflessa  dipende  in  gran  parte  dal  tòno  nel  sentire;  però  V  educatore 
potrebbe  trar  partito  dalle  sensazioni  piacevoli  per  isvolgere  nell'uomo 
la  potenza  di  proiettare  ed  applicare  le  forme  della  sensibilità  così  nello 
spazio  tattile  come  nel  visivo.  Infine  per  la  coltura  intuitiva  dell'  occhio 
son  grandemente  da  curare  le  ombre  ed  i  colori  cupi  per  determinare 
i  rilievi,  ed  in  generale  la  terza  dimensione  dei  corpi. 

Nella  stupenda  opera  del  Professor  Filippo  Masci  *>  dalla  quale  ho 
attinto  non  poche  notizie  che  ho  cercato  di  applicare  alla  Didattica,  ò 
detto  che:  <  le  determinate  sensazioni  che  ci  danno  percezioni  di  di- 
€  stanza  sono  tre  :  la  coscienza  dello  sforzo  di  accomodazione,  l' esser- 
«  vazione  aiutata  da' movimenti  della  testa  e  del  corpo,  e  la  visione 
«  binoculare  >.  Sarebbe  impresa  se  non  fitcile,  proficua,  ma  troppo  ar- 
dua e  superante  il  mio  scopo,  l' esporre  quanti  tesori  didattici  si  po- 
trebbero derivare  da  queste  parole  dell'egregio  Professore,  che  alla 
fine  analisi  speculativa  accoppia  soda  e  profonda  dottrina  fisiologica  e 
matematica;  pure  ad  accennare  qualche  mezzo  di  facile  attuazione,  per 
esplicare  le  virtù  della  vista,  dirò  di  un  metodo,  che  io  ho  trovato 
giovevole  noi}  poco. 

Il  fanciullo  non  sa  misurare  ed  ordinare  ad  occhio,  perchò  non  si 
rende  conto  delle  proprie  esperienze;  per  fare  che  egli  tragga  prò  dal- 
l'uso dei  sensi,  toma  vantaggioso  l'obbligarlo  ad  attendere  al  processo 
eh'  egli  tiene  ne' casi  più  ovvii  per  localizzare  gli  oggetti.  A  questo  fine 
può  servire  un  corso  di  disegno  di  prospettiva  &tto  senza  punte  esi* 
gonze  artistiche,  ma  con  la  sola  mira  di  lasciar  riflettere  sulle  apparen- 
ze, che  determinano  gli  apprezzamenti  delle  dimensioni.  Una  sedia,  vista 
ad  una  certa  distanza,  e  riprodotta  per  linee,  presenta,  secondo  i  Fro- 
belliani,  una  forma  risultante  dalla  combinazione  di  segni  semplici  (Veg- 
gasi:  Manuale  pratico  dei  Giardini  d'infanzia  di  F.  L  Jacóbs  Tavola 
LXVII).  Ora  se  un  ragazzo  ò  spinto  a  trovar  da  so  questa  combinazio- 
ne di  linee,  deve  apprezzare  le  relazioni  che  sono  fini  le  grandezze  vere 


1.  Le  forme  delVintuitione. 
OiORN.  NàPOL.  VoL  Vn-Vni.  -  Febbraio,  Mano  1883  (Nttova  Serie) 
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e  le  apparenti,  e  riconoscere  sperimentalinente  il  valore  geometrico 
deirocchio.  Quindi  nel  corso  di  disegno  da  me  proposto  Farte  non  en- 
trerebbe se  non  per  quanto  serva  alla  chiarezza  delle  linee,  e  si  stu- 
dierebbero  le  prospettive  delle  cose  con  proporzioni  matematicamente 
crescenti  e  determinate.  Il  metodo  del  Fròbel  non  soddisfa  a  questi 
intenti,  tuttoché  le  linee  siano  ben  disposta  Nella  tavola  del  Jacobs 
citata  più  sopra  le  distanze  sono  ben  rilevate  e  non  manca  che  la  di- 
sposizione delle  ombre;  ma  quando  si  pensi  alla  maniera  che  V  inven- 
tore vorrebbe  usata  per  riprodurre  il  modello,  si  capisce  eh*  egli  vuole 
piuttosto  sfranchire  la  mano  che  educar  la  vista. 

Di  più  coli*  occhio,  aiutato  da  altri  organi,  ò  possibile  la  misura 
del  tempo;  cosi  la  differenza  della  velocità  fra  il  suono  e  la  luce  col- 
pisce vivamente  il  fiinciullo ,  e  con  opportune  informazioni  si  può  av- 
vezzarlo a  distinguere  la  lunghezza  delle  onde  sonore  e  delle  luminose, 
ed  imprimer  nella  mente  di  lui  le  relazioni  fra  gl'intuiti  simultanei  e 
i  successivi 

e)  Ed  ecco  che  V  educazione  completa  dell'  occhio  richiede  quella 
dell'  oreocbio.  Il  Wundt,  annoverando  le  idee  che  si  possono  acquistare 
per  mezzo  dell'  udito ,  nota  soltanto  Y  idea  della  distanza  ^  È  indubi- 
tato che  l'orecchio  serve,  col  paragone  del  tatto  e  della  vista,  a  loca- 
lizzare; ma  questo  vantaggio  è  di  ben  poco  rilievo  paragonato  ai  molli 
altri  che  l'udito  rende  per  misurare  il  tempo.  Le  sensazioni  uditive 
han  più  tòno  delle  visive ,  e  perciò  il  sentimento  suscitato  da  esse  è 
più  potente,  e  dal  sentimento  dipende  principalmente  y  tempo  psico- 
logico. La  più  importante  particolarità  dell'udito  è  nel  ricever  le  im- 
pressioni misurate,  e  insieme,  per  opera  della  coltura  musicale,  distin- 
guere le  note  ad  una  ad  una  in  un  suono  complesso,  e  colpire,  per  sì 
mirabile  attitudine,  il  momento  nel  quale  lo  spirito  trasforma  il  discreto 
in  continuo. 

L' educazione  dei  sensi  è  indispensabile,  affinchè  la  coscienza  possa 
continuare  nel  suo  svolgimento.  Le  conoscenze  cominciano  dall'espe- 
rienza, nò  lo  spirito  sarebbe  atto  a  sviluppare  le  sue  facoltà  ordina- 
trici, se  non  gli  fosse  offerto  dalla  sensibilità  un  materiale  su  cui  eser* 
citare  le  proprie  forze.  Preordinare  le  sensazioni  secondo  richiede  l'or- 
ganismo ò  un  contribuire  all'  opera  dell'  intuito.  L' intuizione  oggetti- 


1 .  Fisiologia  Umana,  Si  dovrebbe  fare  osservazioQe  anche  sulla  parola 
idea;  ma  non  posso  aprire  una  diBcussione,  che  andrebbe  per  le  lunghe. 
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vata  è  causalità,  e  la  causalità  ò  il  principio,  che  contiene  in  germe 
tutto  ciò  che  vi  è  di  razionale,  che  ò  quanto  dire  di  reale.  Quando  la 
coscienza  abbia  cominciato  ad  esplicarsi  con  ordine,  sarà  men  fòticoso 
il  lavoro  dell*  intelletto,  della  mente  ;  quando  i  sensi  sian  disposti  per 
abitudine  ad  esser  non  compressi,  ma  diretti,  anche  i  movimenti  ri- 
flessi dovranno  risentire  di  una  tempra  armonica  di  sentimenti;  e  nei 
movimenti  riflessi  coordinati  prevarranno  di  certo  i  motivi  che  sono 
in  accordo  col  temperamento.  Nell'ordine  delle  sensazioni  ò  adunque 
la  base  dell'  educazione  intellettiva  e  dell'  educazione  morale. 

VII.  Lo  schema  pedagogico  da  ma  presentato  si  potrebbe  riassu- 
mere nelle  seguenti  proposte: 

1.0  Ordine  nelle  sensazioni  per  facilitare  l'atto  dell' intuito,  e  for- 
mare un  temperamento  vivo,  ma  ordinato; 

2.°  H  metodo  deve  seguire ,  e  non  già  forzare  lo  sviluppo  psico- 
logico; 

3.*"  Ne]  coltivare  le  forme  universali  della  mente,  V  istruzione  de- 
v' essere  simultanea; 

4.^  La  ragion  pura  e  la  ragion  pratica  hanno  una  comune  oilgine 
spirituale;  l'educazione  intellettiva  s'accorda  con  l'educazione  morale, 
nò  r  una  si  separa  dall'  altra; 

B.*"  n  carattere  formasi  per  libero  divenire,  ma  questo  divenire  può 
esser  diretto. 

So  bene  ch'io  non  ho  colorito  questo  vasto  disegno,  ma  da  quel 
che  ne  ho  detto  si  argomenterà  che  un  sistema  di  Filosofia ,  il  quale 
potrebbe  guidare  ad  una  meta  tanto  alta,  non  sia  inutile  alla  nostra 
Scienza:  per  me  credo  che  fra  i  più  grandi  libri  di  questa  Scienza  debba 
essere  annoverata  la  Fenomenologia  dello  Spirito  di  G.  Hegel  L'Hegel, 
pur  troppo,  era  tormentato  dalla  smania  di  ridurre  ogni  dottrina  a 
formola:  nell'Estetica  riesce  alla  Rettorica;  nel  Diritto,  a  credere  ne- 
cessala  alcuna  pena;  neUa  Storia,  a  voler  determinare  qual  reggimento 
polìtico  sia  il  migliore  assolutamente.  Anche  nd  proporre  i  mezzi  edu- 
cativi sociali  forse  sbaglierà;  m»  le  basi  del  sistema  sono  solide,  e  axt 
di  esse  la  Pedagogia  deve  innalzare  il  suo  tempio. 

Città  Sant'  Angelo,  Marzo  1882. 

Luigi  GQU. 
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BREVE  DISSERTAZIONE 

UN'  EPIGRAFE  MILLIARIA 

RINVENUTA  NELLE  VICINANZE  DI  BUCA 
Città  distrutta  della  Frentaniat 


È  fuori  dubbio  die  fra  le  tante  maravigliose  opere  di  utilità 
pubblica,  nelle  quali  mostravasi  più  che  mai  splendida  la  potenza  ro- 
mana>  ascriver  si  debbano  le  strade  militari  e  consolari,  che  partendo 
tutte  <la  Roma^  si  diramavano  in  diverse  parti  per  tutto  1*  orbe,  e  si 
designavano,  a  dir  così,  come  una  fitta  rete  sopra  l'immane  colosso 
dell'  impero.  Solo  V  Inghilterra  oggigiorno^  che  ha  in  retaggio  la  gran- 
dezza romana  a'  tempi  nostri ,  può  nei  suo  seno  darci  un'  adeguata 
idea  del  gran  numero  di  quelle  vie:  tanto  i  popoli,  benchò  in  epoche 
differenti  e  di  schiatte  diverse,  possono  rassomigliare  tra  loro  nel  pro- 
gresso della  civiltà  I  Ma  le  stesse  strade  inglesi  rispondono  davvero  alla 
magnificenza,  alla  grandiosità  di  quelle  romane  ?  Esse  erano,  come  si 
ha  memoria ,  tutte  lastricate,  regolari  e  dritte ,  costrdte  con  tanta 
maggior  cara  e  solidità  per  il  comodo  e  la  durata,  che  non  sapremmo 
spiegarci  come  non  siano  rimaste  ancora  a'  nostri  giorni,  se  non  sa- 
pessimo che  i  cataclismi  politici  e  religiosi ,  che  nota  la  storia ,  con 
la  materiale  distruzione  de'  popoli,  delle  città,  castella  e  campagne,  por- 
tarono perfino  la  rovina  di  quegli  ultimi  avanzi  di  grandezza.  I  barbari 
nella  loro  rabbia  insensata  demolirono  ogni  cosa,  e,  pare  incredibile, 
tolsero  anche  il  lastrico  delle  vìe  I  A  tutto  ciò  poi  aggiunger  si  deb- 
bono la  incuria  degli  nomini,  e  l'avidità  viUssima  degli  appaltatori 
delle  strade  nuove,  che  fanno  sparire  di  giorno  in  giorno  le  tracce  delle 
antiche  e  tolgono  ogni  vestigio  della  loro  prima  direzione.  Si  sa  che 
precipuo  scopo  delle  strade  romane  non  fu  il  comodo  delle  popolazioni, 
ma  la  prontezza  dei  movimenti  militari  e  la  facilità  dei  trasporti  di 
armi  e  bagagli,  e  così  si  spiega  la  rapidità  con  cui  le  legioni  trasfe- 
rivansi  su  tutti  i  punti  del  dominio  romano.  Strabene  e  Dionisio  con 
alta  meraviglia  ci  danno  contezza  di  questi  lavori  de'  R(?mani,  ponen 
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doli  come  le  opere  più  portentose  insieme  con  gli  aoqaidotti  e  con  le 
cloache.  Qnest'  ultimo  in  tal  guisa  si  esprime  :  Io  pertanto  nelle  tre 
più  magm'fiche  costrozioni  di  Roma,  dalle  quali  apparisce  la  grandezza 
del  comando,  pongo  gli  acqoidotti,  il  lastricar  delle  vie  ed  il  lavoro 
delle  cloache,  non  badando  solo  all'  utilità,  di  che  parlerò  a  suo  tempo, 
ma  alla  profusione  delle  spese.  Strabene  poi,  come  ebbe  dimostrato  che 
i  Romani  furono  superiori  a'  Greci  in  queste  opere  superbe,  soggiunse 
riguardo  alle  vie,  che  lastricarono  strade  nella  campagna,  aggiungen- 
dovi U  taglio  dei  monti  ed  il  riempimento  delle  valli,  onde  i  carri  da 
trasporto  potessero  ricevere  il  peso  delle  navi  da  carico.  E  noi,  che 
tormentati  dalla  ereditata  curiosità  materna,  forte  sentiamo  il  bisogno 
di  tornare  sul  passato  per  alzare  qualche  lembo  ancora  piegato  del 
velo  che  copre  le  nostre  grandezze,  volgiamo  cupido  lo  sguardo,  attra- 
verso la  bruna  caligine  di  un'imagine  fantastica,  alla  storia  ed  alla 
archeologia,  e  chiediamo  che  ci  sia  indicata  nella  nostra  regione  Men- 
tana pur  una  sola  di  quelle  vie,  che  tanto  lume  forniscono  alla  geo- 
grafia antica  ed  alla  storia  de'  nostri  progenitori.  E  la  scienza  non 
rimane  muta,  anche  questa  volta  rompe  il  sua  silenzio. 

Un  cinque  chilometri  circa  da  Vasto  (Histonium)  e  propriamente 
nelle  vicinanze  della  Punta  della  Penna  (Buca)  sulla  strada  comunale 
detta  di  Lanciano  dall'  antica  città  di  Anxanum,  fu  rinvenuta  non  ha 
guari  una  colonna  milliare  di  marmo  con  iscrizione  {miliarium)^  la 
quale  già  in  origine  si  doveva  comporre  anche  del  capitello  {capitìi- 
/titn,  e  della  base  (spira),  siccome  ne  danno  indizio  certo  i  due  buchi, 
che  si  osservano  con  del  piombo  nelle  due  estremità,  cioè  nell' imo 
scapo  e  nel  summo  scapo.  Il  fusto  della  colonna  (scapus)  ò  di  altezza 
M.  1, 12  e  di  diametro  M.  0,30.  L'iscrizione  ò  del  seguente  tenore 
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Sembra  die  ai  tempi  della  Repablica  la  cara  del  risarcimento 
delle  vie  esteme  venisse  assunta  da  personaggi  che  procuravano  di 
gratificarsi  la  plebe -per  averla  favorevole  ne*  comizii,  ma  sotto  1*  im- 
pero gr  imperatori  ritennero  a  loro  qoasi  come  censori  la  cara  delle 
vie  esterne,  e  solo  conferivano  a  diversi  personaggi  quella  di  risarcire 
e  migliorare  le  vie  in  particolare,  poichò  frequentemente  nelle  lapidi 
incontriamo  i  nomi  de'  curatori  delle  vie.  Consta  però  che  gì*  impera- 
tori assumessero  essi  i  grandi  lavori  di  questo  genere,  in  cui  spe- 
cialmente si  resero  illustri  Augusto,  Tiberio,  Nerone,  Vespasiano, 
Domiziano,  Nerva,  Traiano,  Adriano,  Marco  Aurelio,  Settimio  Severo, 
Massenzio^  Costantino,  Yalentiniano  e  Graziano,  e,  dopo  la  caduta  del- 
r  impero,  il  re  Teodorico,  di  cui  una  memoria  rimane  nella  casa  posta* 
le  di  Mesa  nelle  paludi  Pontine.  Nella  nostra  iscrizione  ò  ricordato 
Costantino  Magno  con  i  tre  Cesari,  Costante,  Costantino,  e  Costanzo. 
Essa  sembra  importante  per  la  damnatio  memotiae  ^  d*  uno  de'  figli  di 
Costantino  Magno ,  cioè  Costante,  ed  anche  perchè  tra  i  figli  di  Co- 
stantino non  ò  ricordato  in  primo  luogo  1'  omonimo  Costantino  ,  ma, 
come  appare.  Costante.  Il  riscontro  a  questa  mia  ipotesi  lo  dÀ  la  ce- 
lebre iscrizione  sorrentina  dedicata  a  Fausta,  moglie  di  Costantino 
Magno,  nella  quale  base  i  beatissimi  Caesares  sono  ricordati  in  que- 
st'ordine: Costante,  Costantino  e  Costanzo.  E  Garrucci  ha  spiegato 
l'anormalità,  supponendo  che  la  base  sia  stata  dedicata  quando  Co- 
stante reggeva  l' Italia.  E  che  i  Cesari  qui  siano  tre  si  argomenta  dalle 
tre  SSS  del  7^  vs.  Che  dire  poi  dell'ultimo  verso?  Esso  vuole  signi- 
ficare :  militarla  qtuUuor.  Secondo  le  mie  osservazioni  &tte  sul  luogo 
dove  è  stata  rinvenuta  la  colonna,  questa  doveva  distare  un  cinque 
chilometri  da  Vasto  (Histonium)  ed  un  mezzo  chilometro  dalla  Punta 
della  Penna  (Enea),  Computando  adunque  il  miglio  romano  secondo 
r  antica  dimensione,  cioè  equivalente  a  M.  1478,  70,  trovasi  che  la 
distanza  di  5  chilometri  e  più  da  Vasto  al  punto  in  cui  è  stata  tro- 
vata la  colonna,  è  eguale  alle  4  miglia  segnate  nell'  epigrafe.  Ma  qui 


1.  Che  si  spiegherebbe  :  Condanna  nella  memoria  de*  posteri.  Essa  na- 
sceva per  dritto  romano  Immediatamente  (  ipso^facto  ) ,  in  seguito  ad  una 
condanna  ignominiae  causa.  Sappiamo  che  il  soldato,  ch*era  espulso  dall'  e- 
serdto  rimaneva  colpito  d*  infamia  immediata.  Ora  vedremo  inappresso  come 
Costante,  pei  fatti  che  seguirono,  dopo  la  sua  ascenzione  al  trono  imperiale, 
dovette  essere  espulso  dall'  esercito. 
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si  potrebbe  osservare  che  le  colonne  miUiari ,  poste  lungo  le  strade 
principali  portavano  iscritto  le  rispettive  distanze  dalla  città  di  Roma, 
dove  era  la  colonna  dorata  da  Augusto  (miliarium  aureum)  in  cima 
al  foro  romano  *,  e  convergevano  e  terminavano  tutte  le  grandi  strade 
militari  Ma  non  si  riscontra  costantemente  che  la  misura  milliare  delle 
strade  fosse  calcolata  da  questo  punto  normale,  bensì  le  misurazioni 
segnate  sulle  pietre  miUiari  romane,  le  quali  si  ritrovano  ritte  ne*  loro 
posti  originar) ,  provano  che  queste  distanze  erano  computate  o  da 
Roma  o  da  una  colonia  più  vicina,  o  da  un  municipio  più  importante  ', 
Ma  ora  vengo  a  parlare  dell'antica  strada  militare  nella  quale 
fu  rinvenuta  la  colonna.  L'itinerario  di  Antonino,  publicato  circa  1*  anno 
262  dell'  e.  v.,  ci  fa  vedere  come  per  la  regione  Frentana  passasse  la 
via  Flaminia  \  Si  vuole  però  indistintamente  da  tutti  gli  scrittori  patri 
che  il  tronco  di  strada  che  dalla  foce  della  Pescara  (Ostia  Atemi) 
correva  fino  a  Teano  neli'Apulia,  del  corso  di  80  miglia,  si  chiamasse 
via  Traiana-Frentana.  Essa  aperta,  come  pare  manifesto,  dalle  marce 
di  Annibale,  del  Console  Claudio  Nerone,  e  di  Ce^^are,  fu  restaurata  e 
lastricata  da  Traiano,  si  encomiata  da  Galeno  perle  pubbliche  vie,  che 
migliorò  in  Italia,  serbandone  memoria  con  un'  iscrizione  posta  nel  Ponte 
innalzato  sul  Sangro.  Sulla  sponda  si  rinvenne  nel  secolo  passato  que- 
sta iscrizione  ^  : 

IMP.  M.  VLP.  NERVA  TRAIANVS 

CAISAR.  AVG.  PONT.  MAX 

TRIB.  POTEST.  COSS.  III.  PP. 

VIAM   LAP.  STRAVIT 

PONTEM.  FECIT.  SVBSTRVCTIONES 

ADDIDIT. 


1.  In  capite  Rem,  fori  Plin.  H.  N.  DI,  6.  Suet  Otho,  6.  Tac.  Hist.  I.  27. 

2.  Compertum  iam  est  (milliarium)  in  pubUeis  in  viis  militariìms . 
quolibet  millium  passium  intervallo  lapideam  colomnam  erectam  ,  eamqne 
millium  numero  insculptam,  quo  sive  a  Eovna  ^  sive  ab  Colonia  aliqua^ 
aut  celebriori  municipio  distabat;  eaque  epipraphein  incisam  tituh  impe- 
ratoriSy  a  quo  vel  constituta  primum  vel  restituta  ota,  aut  colomna  ipsa 
fuerat  praeseferebat,  Christianop.,   Tabula  Theod. 

3.  Deajard.,  tab,  Peuting,  217. 

4.  Murat.   Thes,  Inscr.  CI.  VI.  N.   l. 
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Ma  da  tale  lapide  non  sì  potrebbe  inferire  che  la  vìa  si  chia- 
masse  Traiana-Frentana,  perchè  le  vie  prendevano  il  nome  di  quelli 
che  le  costruivano  di  pianta  e  non  dei  restauratori  Gli  scrittori  patri 
però  recano  in  appoggio  nn  titolo  sepolcrale  di  M.  Blavio,  curatore  di 
questa  via  e  della  Valeria-Claudia,  della  quale  era  una  continuazione 

Ecco  r  epigrafe  : 

M.  BLAVIO.  Q.  F 

IV.  V.  I,  D.  AEDILI 

CVRAT.  VIAR,  VALERIAE.  OLAVDIAE 

ET  TRAIANAE  FRENTANAB 

INTERAMNATES.  HISTONIENSES 

BVCANI 

BEN.  MER. 

FVNVS.  SEPVLCHRVM.  MARMOREVM 

ET   MACERIAM 

DECREVERVNT 

Il  Mommsen,  sotto  il  numero  78f ,  riporta  quest'iscrizione  io  due 
modi  *.  Prima  fino  alla  parola  benemerenti  ^  dubitando  dell*  autenticità 
di  essa,  poi  il  rimanente.  Si  vuole  pertanto  che  il  PoUidoro  Y  avesse 
trovata  nella  Punta  della  Penna  ^  rotta  in  mezzo,  e  che  una  parte 
fosse  letta  da  lui  nel  casino  de'  Marchesi  d'Avalos  e  l' altra  nel  loro 
giardino  che  si  vede  nel  Vasto.  Ciò  ha  potuto  dare  origine  che  al- 
cuni credessero  di  poterne  fare  due  diverse  iscrizioni,  laddove  il  citato 
scrittore  assicura  che  l'una  e  l'altra  riguardino  il  medesimo  mona* 
mento  eoo  conditione  lapidis,  litterarum^  forma,  opera  et  mensura  *. 
Ma  il  Mommsen  riferendo  tutte  le  iscrizioni  d'Istonio  e  di  Buca  di- 
chiara Msa  la  lapida  innalzata  a  M.  Blavio  per  le  seguenti  ragioni  : 
1,  il  Muratori,  cui  dal  Pollidoro  fu  comunicata,  osservando  riunita  /n*- 
teramna  (certamente  Praetutiana^  poiché  si  ricorda  la  via  Claudia) 
ali  (Città  di  Buca  e  d'Istonio  molto  lontane,  ne  dubitò  dicendo  fides 
ht0us  marmoris  sit  penes  àbbatem  Polidorum  :  2 ,  il  Pollidoro  col- 
pito dalla  osservazione  del  Muratori ,  creò  un'  Interamna  Frentana  in 


1.  Inscriptiones  Regni  Neapolitani  latinae,  Lipsiae,  1852. 

2.  Pollid.,  De  Buca,  ms. 
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Termoli  S  il  cui  vescovo  di  antichissima  origine  ci  fa  conoscere  che 
nunqtuim  dicttts  est  nisi  Episcopus  Tsnnularum  :  3,  il  PoUidoro  nel 
dire  che  la  discrizione  del  pezzo  superiore  della  lapida  fatta  da  Vir- 
gilio Caprioli»  storico  del  Vasto,  stia  nello  Schede  Barberine^  non  fa 
che  asserire  una  falsità,  non  essendovi  afatto:  4,  poichò  la  lapida  steitei 
dai  tempi  di  Virgilio  Caprioli  a  quei  di  PoUidoro,  ossia  circa  tra  il 
1600  ed  li  1750  in  un  paese  (issai  curante  di  sua  antichità^  come 
va  che  essa  non  fu  nota  che  per  la  sola  opera  del  Muratori?  (Per 
verità  anche  fa  meraviglia  pensando  che  Sebastiano  Paoli  nato  nel 
I684>  chierico  regolare  ed  istruito  cosi  da  saper  ben  dare  un  giudizio 
in  epigrafia  antica,  aveva  già  25  anni  almeno,  e  dimorando  in  Vasto 
dal  1709  non  la  vide.  Anche  il  Viti  vissuto  nel  Vasto  sino  al  1649 
poteva  aver  veduta  la  lapida,  e  non  ne  parla  nelle  sue  Memorie  :  a 
maggior  ragione  poi  la  potette  il  De  Benedictis,  altro  storico  di 
Vasto,  nato  nel  1697  e  vissuto  sino  al  1762,  e  non  la  vide): 
5,  non  si  sarebbe  messo  alla  cura  di  strade  consolari  di  tanta  impor- 
tanza un  Quattuorviro  e  di  niun  conto,  perchò  non  ricordato  mai  nei 
fasti  consolari:  6,  il  Pollidoro  si  taglia  egli  stesso  le  gambe  ripor- 
tando  in  altra  pagina  del  suo  manoscritto  eguale  iscrizione  dedicata  a 
P.  Blavio.  Fa  d'  uopo  convenire  che  il  Mommsen  avesse  scoverto  e 
dimostrato  molte  falsità  in  Pollidoro  una  volta  che  esce  in  queste 
parole  :  ego  quidquid  Pollidori  vel  Pollidoriani  auctoris  testimonio 
solo  defensum  reperi  sive  apud  Muratorium  sive  in  codice  autogrù- 
pho  Pollidori^  inter  falsas  reieci^  rationihtts  inde  suHnde  additis. 
Resta  adunque  destituita  di  base  la  pretesa  denominazione  della  strada 
'Traiana-Freutana  accettata  dagli  storici;  ed  una  prova  convincente  ne 
abbiamo  dal  non  vederla  affatto  ricordata  negli  Itinerarj  romani.  Pas* 
sava,come  abbiamo  detto,  per  la  nostra  regione  freotana  la  via  Fk* 
minia,  e  questa  da  Roma  per  Rimini ,  arrivava  ad  Aquileia ,  spiccava 
un  raggio  denominato  parimenti  via  Flaminia  sino  al  fiume  Pescara, 
(Ostia  Atemt)  e  quivi  si  univa  alia  Claudia  Valeria.  Gli  Itinerarj  ro- 
mani, se  ne  eccettui  alcuni  falli  di  copisti,  ci  indicano  esattamente  il 


1.  Si  ò  detto  che  la  denominazione  d*  Interamnià^  comune  ad  altre 
città  delle  nostre  antiche  regioni,  convenga  bene  a  Termoli,  il  quale  paese 
fu  cosi  chiamato  per  la  sua  posizione  tra  il  fiume  Sinarco  ed  il  Biferno,  e 
cambiò  il  nome,  alla  stessa  guisa  che  V  Interamnia  di  Pretuzj  rimutò  nei 
susseguenti  tempi  in  Teramo. 
aiORM.  Napol.  Voi.  VII-VIU.  -  Febbraio,  Marzo  18d3  (Nuova  Sene)  70 
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corso  di  essa  nella  Frentania  con  le  città  che  toccava  e  le  distanze 
che  dair  una  all'  altra  intercedevano.  Di  qua  alla  città  di  Atepno  pas- 
sato il  fiume  Foro,  (che  può  credersi  che  sia  indicato  col  guasto  nome 
di  Clocorxs  nella  Tavola  Teodosiana)  giungeva  dopo  XI  miglia  antiche 
ad  Ortona,  dalla  quale  città  giungeva  dopo  X  miglia  ad  Anxano  e  di 
là  ad  una  distanza  di  altre  VI  miglia  ad  una  città  o  borgata  sul  Sangro, 
indicata  col  guasto  nome  di  Amnum^  cioò  Amnium.  Pel  passaggio  del 
fiume  Sangro ,  quasi  appresso  al  mare  e  dov'  è  oggi  la  così  detta 
Scafa^  si  eresse  un  superbo  ponte,  di  cui  resta  qualche  rudero  nel  sito 
appellato  Pontaccio. 

Da  Amnium  la  via  per  menare  sai  monti  volgeva  dopo  XII  mi- 
glia a  Fallano,  cospicua  città,  le  cui  rovine  si  veggono  presso  Bomba*; 
poi  piegava  sulla  spiaggia,  presso  la  quale  si  staccava  probabilmente  un 
piccioi  ramo  per  toccar  Buca,  e  dopo  un  egual  corso  passava  per  Isto- 
nio,  nelle  cui  vicinanze  fu  trovato  un  gran  termine  marmoreo,  con  il 
simulacro  di  Febo  radiato,  custode  e  terminatore  delle  vie  presso  gli 
antichi'.  In  Vasto  anche  oggi  sì  osserva  dentro  una  cantina  un  bel  pezzo 
di  strada  consolare  éon  marciapiede  {crepidó)  elevato  per  comodo  dei 
passeggieri  pedestri.  La  via  nel  mezzo  {agger)  è  lastricata  con  massi  po- 
ligonali di  basalto  {silex)  e  disposti  in  un  Ietto  di  tre  strati  diversi  T  ano 
sopra  l'altro  :  il  più  basso  di  pietruzze  o  ghiaie,  quello  di  sopra  di  pezzami 
di  pietre  e  calce,  ed  il  più  alto  profondo  15  centimetri  di  rottami  di 
mattoni  e  vasellami  mescolati  con  cemento.  Da  Istonio  la  via  tirando 
sempre  dritto  saliva  dopo  XI  miglia  ad  Uscosio,  di  qua  di  Gaglionesi, 
donde  per  la  via  del  Tiferno  giungeva  dopo  oltre  XII  a  Larino,  e  di 
là  (se  non  è  erronea  la  distanza)  dopo  XXVI  miglia  a  Foro  Oomelio 
per  passare  con  un  ramo  a  Gerione  e  a  Teano  nell'Apulia.  La  via 
Flaminia  adunque  nella  Frentania  apriva  un  commercio  per  terra  e 
per  mare  co'  Sabini ,  Pretuziani  ,  Marruccini ,  Appuli  ed  altri  delle 
antiche  confinanti  popolazioni.  Abbiamo  detto  che  la  stessa  via  ten- 

1,  Biondi,  lied,  Blust.  Bartoletti,  Santuario  Atessano^  pag.  49. 

2.  Per  le  molte  lapidi  e  sepolcri  rinvenuti  nei  tenimento  di  Vasto, 
possiamo  indicare  esattamente  il  corso  della  strada.  Essa  passava  per  le 
vicinanze  di  Ponte  del  Fico  e  per  la  strada  S.  Martino.  Non  si  può  porre 
in  dubbio  che  dopo  di  esser  passata  per  S.  Nicola  della  Meta,  tirava  dritto 
e  penetrava  in  Istonio,  per  il  lato  della  Madonna  delie  Grazie,  dove,  ò  già 
tempOj  si  disotterrò  un  tratto  di  larga  strada  basolata. 
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nero  i  tre  celebri  capitani  Annibale,  Claudio  Nerone  e  Cesare,  il  pri- 
mo cioò^  allorquando  avendo  devastato  gli  agri  Pretuziano  ed  Adriano, 
si  portò  in  Puglia,  il  secondo  allorché  distaccandosi  con  alquanti  sol- 
dati dal  campo  andò  ad  unirsi  al  collega  Livio  Salinatore ,  per  disfare 
Asdrubale,  come  avvenne  sulle  sponde  del  Metauro,  correndo  in  6 
giorni  con  mille  cavalli  e  6  mila  fanti  lo  spazio  di  270  miglia,  cioè  45 
miglia  il  giorno.  Il  terzo  infine  quando  da  Corfinio ,  dove  erano  riti- 
rati i  partigiani  -di  Pompeo  e  della  Repubblica ,  che  fé  prigionieri,  si 
condusse  a  Brindisi. 

Non  credo  intanto  di  dover  passare  sotto  silenzio  come,  stimando 
io  già  la  surriferita  scoperta  epigrafica  di  non  poca  importanza^  ne  avessi 
voluto  far  consapevole  il  Comm.  Fiorelli,  che  tanto  ha  a  cuore  il  pro- 
gresso della  scienza  archeologica.  Ed  egli,  con  la  bontà  che  tanto  lo 
distingue, mi  scriveva  una  prima  lettera  in  questi  termini: 

«  y.  S.  mi  ha  fatto  cosa  graditissima  comunicandomi  l'apografo 
«  dell'  iscrizione  incìsa  sulla  pietra  miliare  testé  rinvenuta  nel  territorio 

<  di  Vasto,  ed  io  le  ne  rendo  sentite  azioui  di  grazie.  Trovo  poi  assai  eru- 
«  dite  e  sottili  le  osservazioni  eh'  Ella  fa  su  quella  iscrizione ,  e  Le 
€  sarei  oltremodo  obbligato  se  potesse  favorirmene  un  calco.  A  tale 
«  effetto  Le  invio  due  fogli  di  carta  adatta  per  ottenere  simili  im- 
«  pronte.  Quante  volte  però,  o  per  la  forma  del  milliaHum  o  peit  le 
«  corrosioni  coi  andò  soggetto  il  marmo  >  la  S.  V.  non  riuscisse  ad 

<  ottenere  un  calco  abbastanza  intelligibile  di  quella  'epigrafe ,  La 
«  prego  di  avere  la  cortesia  di  eseguirne  un'accurata  trascrizione  >. 

I  calchi  da  me  ottenuti  riuscirono  alquanto  bene^  però  non  credo 
che  il  Comm.  Fiorelli  gli  avesse  ricevuti  per  la  posta  in  buono  stato, 
giacché  ebbi  quest'  altra  lettera,  la  quale  mi  sembra  conveniente  pub- 
blicare per  queUo  che  verrò  in  seguito  esponendo. 

«  Ho  ricevuto  la  sua  lettera  ed  i  calchi  dell'iscrizione  milliaria 
«  appartenente-  alla  strada  antica,  che  dalla  foce  della  Pescara  (Ostia 
«  Aterni)  correva  a  Bari  (Desjardin,  tab.  Peuting.  217).  Ed  ho  letto 
«  le  emendazioni,  che  Ella  fa  alia  prima  lettura  che  aveva  data  del- 

<  r  epigrafe. 

«  Non  devo  tacerle  che  il  titolo  riesce  di  difficile  lettura,  a  causa 
«  dell'  antica  epigrafe  sopra  la  quale  venne  incisa  questa  nuova,  come 
«  y.  S.  giustamente  ha  fatto  rilevare,  segnando  gli  avanzi  delle  scrit- 
€  ture  primitive.  Questi  avanzi  tuttavolta  meriterebbero  pur  essi  un 
«  maggiore  studio,  per  vedere  se  veramente  si  riferiscano  all'  etét  Co- 
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<  stantiniana ,  come  sembra  si  dimostri  col  constaoTINO  presso  0 
€  3*  7g.  A  me  pare  che  la  nuova  epìgrafe  debba  leggersi  nel  modo 

<  qui  a  fianco  segnato. 

La  seconda  Q  del  terzo  ts.  panni  appartenga 

<  DDD    .  NNN     alla  prima  epigrafe,  alla  quale  appartiene  il  resto 

<  COSTANTINO    del  nome TINO  vicino  MAX.  —  Cosi  pure 

€     MAX-  AVG       credo   che  la  fine  del  nome  constanTINO  del  6.* 

<  ET  CONSTA     vs.   sia  stata   scritta   in   mezzo  alla  lettera   ET 

<  NTINO  NOBB  attribuite  ai  due  Cesari  che  non  saprei  ora 
€  ET  *  CONSTA  determinare.  Ma  Ella  con  un  nuovo  esame  sull'ori- 
«  NTI  B  ginale  potrà  meglio  determinare  la  cosa,  scrivendo 
€  BB  *  CAESSS  a  parte  i  resti  della  primitiva  scrittura  ,  e  ren- 
€         M.  nn  dendo  così  più  certa  la  lezione  della  nuova  epigrafe , 

che  apparterrebbe  agli  anni  tra  il  333  ed  il  337 

<  dell'  e.  V.  Resterebbe  a  spiegare  la  mancanza  del  nome  di  Costanzo, 

<  che  con  Oonstantino  iuniore  e  Costante  viene  ricordato  in  titoli  del 
€  tempo  stesso,  i  quali  principiano  pure  con  DDD  .  NNN,  e  non  con  4  D, 
«  come  Ella  sappose  in  principio  (C.  T.  L.  Vili.  708).  E  tanto  mag- 
€  giormente  rimarrebbe  inesplicabile  la  mancanza  di  questo  nome  in 

<  un  cippo,  ove  con  le  lettere  dell' 8.»  e  9.**  si  allude  ai  tre  Cesari 

<  noB  II  BB  CAESSS.  —  Ma  crede  V.  S.  che  non  vi  sia  difficoltà  al- 

<  cuna  ad  accettare  questa  lezione  ?  La  ragione  storica  non  &rebbe 
€  ostacolo  di  sorta  essendo  noto  che  fino  alla  morte  di  Costantino, 
€  non  vi  fu  motivo  alcuno,  che  promuovesse  una  damnatio  memoriae 
€  per  questi  tre  princìpi 

«  In  ogni  modo ,  bramo  che  Y.  S.  studi  di  nuovo  1'  originale  e 
«  mi  dica  se  sia  necessario  sollecitare  direttamente  lo  zelo  del  Sindaco 
«  di  Vasto,  acciò  si  ottenga  che  il  cippo  sia  conserrato  nella  pubblica 
€  raccolta  epigrafica  di  quella  città.  —  Ne  ho  scritto  qualche  parola 

<  al  sig.  Sottoprefetto. 

<  Bramerei  poi  che  Ella  mi  dicesse  a  quale  comune   appartenga 

<  il  sito  ove  avvenne  la  scoperta ,  se  questo  sia  verso  la  Pescara ,  e 

<  se  nel  credere  di  V.  S.  il  cippo  si  trovasse  nel  luogo ,  ove  cprreva 

<  r  antica  via.  Inoltre  vorrei  avere  qualche  informazione  sulle  ragioni 

<  che  hanno  indotto  Y.  S,  a  ritenere  quel  sito  come  area  dell'antica 
€  Buca,  la  quale  città  di  Frentani  fu  collocata  or  qui  or  qua  da  topo- 

<  grafi,  prevalendo  l' opinione  di  quelli  che  la  vorrebbero  presso  Ter- 
t  moli  Aspetto  queste  delucidazioni,  senza  le  quali  mi  sarebbe  im- 
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<  possibile  tener  conto  della  sua  importante  oomunicazioni  nelle  No^ 
€  tizie  degli  Scavi, 

«  Pel  Ministro 
€  F.  FlORBLLI  ». 

Per  verità,  la  surriferita  lettera  mi  mise  in  non  poco  imbarazzo, 
ed  avendo  studiato  per  lunga  pezza  di  nuovo  l'iscrizione,  sono  ve- 
nuto nel  fermo  convincimento  che  il  titolo  riesce  di  difficile  lettura,  non 
per  le  corrosioni  del  tempo,  ma  per  le  abrasioni  fatte  a  bella  posta  e 
non  senza  alcuna  ragione  nell'  antichità  istessa.  Ed  io  ho  in  prima  rivolto 
il  mio  studio  su  quegli  avanzi  deUa  scrittura  primitiva,  che  s' era  fat- 
ta sul  marmo  e  poi  ò  stata  abrasa.  Ben  poche  parole  ne  ho  potuto 
rilevare.  Due  NN  un  po'  più  sotto  il  summo  sca^  della  colonna  poi 
NTIKO  vicino  il  3^  vs.  ed   incise  quasi  obliquamente,  più  sotto  ET 

NOBB  nel  corpo  dell*  iscrizione,  e  un  G  sulla  parola  GAESSS 

Non  credo  poi  che  la  seconda  G  del  3°  vs.  possa  appartenere  alla  prima 
epigrafe ,  alla  quale  appartiene  il  resto NTINO  del  nome  Co- 
stantino ,  sia  perchò  la  veggo  così  bene  d*  appresso  l' altra  O  della 
parola  AVG,  da  formare  il  tutto  una  sola  parola,  sia  perchò  non  mo- 
stra punto  una  corrispondenza  con  T  iscrizione  primitiva,  la  quale  doveva 
essere  a  destra  dell'  iscrizione  ed  un  poco  più  sotto.  Tutto  però  mi 
induce  a  credere  che  dapprima  si  fosse  incisa  1'  epigrafe  quasi  due 
dita  più  sotto  del  summo  scapo  della  colonna ,  e  che  riuscendo  male 
sia  per  essere  state  incise  le  lettere  quasi  obliquamente,  sia  per  la 
forma  di  essere  non  tanto  corrette,  si  fosse  tornato  ad  incidere  l' iscri  - 
zione ,  cancellando  la  prima.  Ma  a  mio  parere  dopo  alcun  tempo  si 
dovette  venire  ad  una  seconda  abrasione,  per  ragioni  però  ben  dif- 
ferenti dalla  prima.  Poiché ,  se  la  prima  abrasione  si  deve  ascrivere 
al  non  essere  bene  riuscita  V  incisione  per  la  cattiva  disposizione  delle 
lettere,  o,  dieiam  cosi,  prò  forma^  la  seconda  pare  che  sia  avvenuta 
pel  contenuto  dell'  iscrizione  e  veramente  per  la  damnatio  memoriae 
non  dei  tre  principi^  bensì  del  solo  Costante.  E  si  può  avvalorare  questo 
mio  asserto  con  le  seguenti  osservazioni ,  che  lascio  ai  lettori  consi- 
derare se  sieno  giuste.  Se  si  studia  in  complesso  tutto  il  marmo ,  si 
avverte  che  le  abrasioni  feitte  a  destra  sono  generali  per  tutta  la 
iscrizione  primitiva,  appunto  per  far  rimanere  liscio  il  marmo  e  potere 
di  nuovo  incidere  meglio  Y  epigrafe  a  fianco^  ma  un  poco  più  su  e  prò* 
prie  vicino  il  summo  scapo. 
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Ora  le  abrasioni  fatte  nell*  epigrafe  da  me  riportata ,  sono  par- 
ziali e  solo  di  qualche  nome  o  qualche  lettera,  perchè  si  voleva  fair 
rimanere  pure  T  iscrizione  che  già  vi  era,  e  modificarla  solo  nel  con- 
tenuto. In  questa  seconda  operazione  però  le  lettere  abrase  lasciano 
meglio  la  traccia  di  ciò  che  v'  era  prima.  E  che  male  non  mi  apponga, 
reco  le  seguenti  ragioni. 

1.®  C  è  molto  spazio  tra  la  3»  D  e  la  prima  N  del  1**  vs^  sicché 
si  disceme  bene  suU'  originale,  senza  che  se  ne  sia  perduta  totalmente 
la  traccia,  che  la  4*  D  e  la  4»  N  sieno  state  abrase. 

2.^  Tra  il  3®  và.  ed  il  4^  e' ò  molto  spazio  e  si  può  arguire  che 
vi  fosse  stato  abraso  il  nome  di  Costante,  come  appare  dal  tratto 
di  separazione  (  )  e  dalle  lettere  ST  sotto  AVGG  appena  visibili 

3.®  Il  vedere  abrase  nel  7**  verso  vicino  il  resto  della  parola 
constaNTI  le  lettere  0  e  NO  vicino  B.  Sicchò  in  conclusione  si  può 
ritenere  che  dapprima  la  colonna  per  la  restaurazione  della  strada 
fatta  da  Costantino  il  Grande  tra  il  333  ed  il  337  dell*  e.  v.  fòsse  in- 
cisa malamente ,  indi  rifatta  Y  iscrizione  col  ricordare  non  in  primo 
luogo  tra  i  Cesari  V  omonimo  Costantino,  che  era  il  primogenito,  ma 
Costante,  ed  in  ultimo  Costanzo.  Ma  ora  si  domanderebbe:  Come  si 
spiega  l'abrasione  del  solo  nome  di  Costante  e  delle  altre  lettere, 
essendo  noto  che  fino  alla  morte  di  Costantino  non  vi  fu  motivo  al- 
cuno che  promuovesse  una  damnatio  memoriae  pe*  tre  principi  ? 

L*  abrasione  del  nome  di  Costante  e  quindi  la  damnatio  memo- 
riae di  lui  avvennero  dopo  la  morte  di  Costantino  e  propriamente 
dopo  il  350,  per  opera  di  Magnenzio  ;  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  si 
impadronì  dell'  Italia  e  di  Roma  e  prese  il  nome  di  Augusto.  La  storia 
pertanto  può  avvalorare  la  nostra  asserzione.  È  noto  che  dopo  la  morte 
di  Costantino  Magno,  Costante  ebbe  per  suo  retaggio  l'Italia,  l'Africa 
e  r  Qlirio,  Costantino  l' Illirio ,  le  Gallio ,  la  Spagna  e  la  Brettagna  e 
Costanzo  l' Oriente.  E  quantunque  tutti  e  tre  tenessero  in  generale  una 
condotta  di  biasimo,  pur  tuttavolta  per  i  fatti  che  si  svolsero,  il  solo 
Costante  potette  promuovere  la  damnatio  tnemoriae,  E  per  verità  Co- 
stantino primogenito  scomparve  subito  dalla  scena  del  mondo,  perchè 
invidioso  della  parte  toccata  al  fratello  Costante,  lo  attaccò,  ma  fa  scon- 
fitto ed  ucciso  presso  Aquilea  nell'  anno  340.  E  Costante  s' impadronì 
allora  della  porzione  del  fratello  e  divenne  imperatore  di  tutto  l' Oc- 
cidente. Ed  ecco  che  Magnenzio,  che  comandava  le  truppe  nella  GaUia, 
valoroso,  bel  parlatore,  ma  senza  lettere,  e  ad  un  tempo  simulatore, 
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cradele,  ambizioso,  avaro  e  per  soprapiù  superstizioso,  senti  vaghezza 
del  trono  e  tirando  al  sno  partito  gran  parte  del  paese  si  rivoltò  contro 
Costante,  che  trovandosi  allora  neUa  Gallia,  fu  obbligato  a  fuggire 
verso  la  Spagna.  Ma  nulla  gli  valse  la  fuga,  chò  inseguito  e  raggiunto 
ai  piedi  de*  'Pirenei,  da  alcuni  commissarj  di  Magnenzio  fu  ucciso  nel 
250.  E  gli  storici  *  ce  lo  rappresentano  come  insolente  e  rapace.  Zo- 
simo  lo  accusa  pure  di  crudeltà  e  di  altri  eccessi,  quindi  niente  è  più 
facile  che  Magnenzio  ne  promuovesse  la  damnatio  memoriae.  Del  re- 
sto questi  con  Costanzo  ebbe  poco  che  fare,  anzi  trovo  che  dopo  di 
aver  fatto  trucidare  parecchi ,  ed  usurpate  le  fortune  di  molti ,  pen- 
sando a  consolidare  la  sua  autorità,  mandò  a  lui  ambasciatori  mentre 
guerreggiava  contro  i  Persi,  per  proporgli  un'  alleanza.  Costanzo  ebbe 
orrore  di  tale  proposizione,  e  Magnenzio  preparatosi  alla  guerra  fu 
vinto  e  si  uccise.  Costanzo  poi  divenuto  padrone  tanto  dell'  Oriente 
che  deir Occidente ,  fu  poco  in  Italia:  trovossi  nel  335  in  Milano  e 
nel  357  per  la  prima  volta  in  Roma,  dove  fu  ricevuto  con  gran  pompa 
dal  senato  e  con  pubbliche  feste  e  giuochi.  Gli  storici  dicono  ohe  fu 
un  buon  principe.  Ma  ora  vengo  a  trattare  della  ubicazione  di  Buca. 
Si  ritiene  generalmente  che  il  titolo  sepolcrale  di  M.  Biavio  sia  una 
delle  memorie  invincibili  e  per  la  situazione  di  Buca  nel  luogo  detto 
La  Penna  e  per  la  sua  esistenza.  Ma  si  è  veduto  quanta  fede  si  possa 
ad  esso  prestare.  Si  crede  anche  che  una  prova  molto  chiara  si  abbia 
in  quest*  altra  iscrizione  rinvenuta  nel  medesimo  luogo  della  Penna. 

IMP.  CAESARI 

LAELIO  HADRIANO  DIVI  F. 

ANTONINO 

PIO  FELICI  AVGVSTO 

PP.  TRIB.  POT.  VIII.  COS.  in 

BVCANI  OB  MERITA 

•  POS. 

Di  questa  iscrizione  però  il  Mommsen  dice  :  d  Capriolo  Canaceio 
et  Baroncino  iam  pridern  descripta.  Numeri  non  'consistunt  ncque 
recte  Antoninus  Pius  didiur  pius  felico  augustus.  Quindi  se  non  ò 
dichiarata  &Isa  a  dirittura ,  è  tra  le  sospette.  Senza  adunque  volerci 
tenere  alle  due  lapide  attribuite  a  Buca ,  farò  in  seguito  rilevare  la 
causa,  che,  a  mio  parere^  ha  potuto  £u*  sorgere  tanti  contrasti,  tanti 
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dispareri  e  taote  oontradizioni  tra  T  immensa  torba  degli  seriitori 
suir  ubicazione  di  qu<^lla  città.  E  8t;nza  disperderci  nel  laberinto  di  molte 
citazioni,  in  breve  rassumo  obe  alcuni  hanno  posto  Buca  nel  medesimo 
luogo  di  Termoli  \  altri  in  Peacezia  presso  Teano  Appaio  tra  Latino 
e  Lucerà  ',  o  tra  il  fiume  Tifemo  ed  Istonìo  ',  altri  alla* foce  del  Tri- 
gDo  ^  o  del  Sangro  *  o  delia  Pescara  S  i  quali  autori  ci  danno  manifesto 
indizio  che  tutti  camminarono  stille  congetture  o  sulle  false  tradizioni 
e  che  specialmente  fossero  tratti  in  eirore  dal  passo  tutto  alterato  dì 
Strabene.  Al  quale  poi  si  è  voluto  far  dire  una  co9a  per  un'  altra,  ponen- 
dolo in  contraddizione  con  Plinio  e  Pomponio  Mela,  che  in  fine  de'  conti, 
fatta  una  buona  ricostituzione  del  passo,  sono  perfettamente  d' accordo 
con  lui.  E  dapprima  fa  rilevare  che  Plinio  nel  descrivere  la  regione 
frentana  abitata  da  gente  valorosissima,  ci  fa  conoscere  chiaramente 
ohe  Buca  era  lungo  il  confine  marittimo  dal  Tifemo  all'  Atemo,  per^ 
chò  nella  descrizione  del  littorale  pone  il  portuoso  Trigoo,  Istonìo, 
Buca  ed  Ortona  \  Ed  il  Mela  progredendo  con  inverso  cammino  col- 
loca nel  lido  frentano   Buca  ed  Istonio ,  ambedue  città  ^  Fissato  in 
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modo  ooiA  preciso  tra  Iston-o  ed  Ortona,  lo  spazio  in  coi  Baca  poteva 
essere,  con  v'  ò  altra  investigazione  a  fare  che  quello  del  preciso  sito 
di  essa.  Oli  storici  del  Vasto  tiitti  indistintamente  riconoscono  che  Buca' 
fosse  sorta  nel  territorio  della  Penna  poco  lungi  da  Vasto,  quando  si 
va  verso  la  Pescara,  ed  il  Viti  asserisce  che  ai  suoi  tempi  (1600-1649) 
sentiva  denominarsi  Buca  un  sito  della  contrada  della  Penna  \  dove, 
ò  già  tempo ,  si  osservavano  le  vestigio  di  un  teatro ,  gli  avanzi  di 
due  tempj  e  di  acquedotti,  spesse  reliquie  di  sepolcri,  nonchò  di  mui'a, 
colonne,  grandi  mattoni,  tegoli  e  marmi.  In  quelle  vicinanze  fu  rinve- 
nuto il  lenzuolo  d*  amianto,  di  cui  una  porzione  si  vede  nel  Museo  Na* 
«ionale  di  Napoli,  un'iscrizione  osca  ed  un  bel  vaso  di  nianno  oriei.- 
tale  striato^  che  pure  sono  nel  detto  Museo.  Buca  intanto  doveva  sor- 
gere fuori  del  corso  della  via  Flaminia,  stando  sull'  amena  pianura  ohe 
si  distende  nel  promontorio  della  Penna y  bagnata  dall'onde  del  mare 
Adriatico.  Sicché  pare  che  dalla  strada  principale  uscisse  una  minore 
via  per  comodo  della  popolazione  buoana;  ed  il  Bergier  *  ha  osservato 
nella  sua  erudita  istoria  delle  grandi  strade  deli'  Impero  Romano,  che 
da  un  tronco  principale  si  diramavano  strade  minori,  come  ognuno  può 
anche  convincersene  gittando  uno  sguardo  nell'  Itinerario  di  Antonino 
Pio.  Però  il  non  trovarsi  ricordato  Buca  ne'  romani  itinerari  può  farci 
credere  che  essa  non  avesse  là  strada  ?  Era  ben  regolare  che,  essendo 
designato  Istonio  aUa  mansione  de'  soldati,  i  quali  per  la  via  Flaminia 
venivano  da  Lanciano,  l'imperatore  Antonino  Pio  non  ponesse  Buca 
nell'  itinerario,  per  essere  questa  cittÀ  a  poco  tratto  situato  da  Istonio. 
E  poi  si  sa  che  l'itinerario  solo  quelle  città  notar  doveva,  le  quali 
s' incontravano  senza  fallo  nel  viaggio  e  servivano  di  mansione  ai  sol- 
dati ed  agli  eserciti  romani,  e  non  già  le  altre  che  rimanevano  a  qual- 
che distanza  o  a  destra  o  a  sinistra. 

Una  di  queste  fu  Buca  che  rimaneva  a  sinistra,  come  ho  notato. 
In  quanto  poi  alla  caduta  di  questa  città,  non  convengono  tra  loro  gli 
storici  delle  sue  memorie.  Ohi  la  vuole  rovinata  da'Qoti,  chi  da' Lon- 
gobardi, chi  dagli  Ungheri  ed  uno  storico  *  ne  attribuiscer  la  prima  ca- 
gione alla  mortalità  sooppiata  nelle  romane  provinole  nel  260,  e  ciò" 
r  argomenta  dal  numero  infinito  di  tombe,  sepolcri  eoa  tegdloni  frah- 


1.  Marchesani.  Storia  del  Vasto,  g  IV.  Città' di' Bùòa. 

2.  Uh.  m,  p.  432. 

3.  Marchesani,  l,  e. 

GiORN.  Napol.  Voi.  Vn.  —  Febbraio,  Mano  1888  (Nuota  Serie)  71 
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tumati  che  si  trovano  in  nn  luogo  vicino  la  Penna.  «  Non  raramente, 
dice,  due  cadaveri  erano  collocati  dentro  un  sepolcro,  anzi  quasi  man- 
cato fosse  spazio  per  tombe,  alcuni  scheletrì  giacciono  sorretti  da  te- 
golonì,  laterali  de*  contigui  sepolcri,  coperti  poi  da'  propj  tegoli  »  Cre- 
desi  che  i  Bucani  dopo  la  distruzione  della  loro  patria,  edificassero  la 
terra  di  Pennaluce,  già  distrutta  ed  abbandonata  anch'essa  fin  dal  1494. 
A  voler  seguire  una  testimonianza  non  antica,  Buca  ebbe  anche  Q  suo 
porto,  dove  era  sicurissima  la  stazione  delle  navi  per  due  seni  profondi, 
che  si  veggono  nella  Penna.  Se  ne  parla  negli  atti  della  traslazione  di 
'  S.  Cataldo  vescovo  di  Taranto  e  gli  avanzi  di  grandi  fabbriche  sul  lido, 
a  due  miglia  da  quella  città  nel  sito  dell'  Aspra  fanno  sospettare  che  ivi 
si  aprisse  il  porto  de'  Bucani.  Per  la  vicinanza  della  strada  Flaminia, 
pel  porto  e  pei  ruderi,  questa  città  dovette  essere  in  qualche  floridezza. 

Ma  ora  vengo  a  dimostrare  come  tutta  in  confusione  negli  sto- 
rici intomo  alla  posizione  di  Buca  sia  nata  dal  passo  di  Strabene  al* 
terato  dagli  amanuensi  *.  S' è  oennato  in  nota  che  Tolomeo  e  Stefano 
Bizantino  avessero  pos4o  Buca  verso  Termoli ,  e  ciò  si  spiega  facil- 
mente, perchè  «come  Oreci,  non  essendone  testimoni  oculari,  hanno 
avuto  fra  le  mani  il  passo  già  alterato  di  Strabene  secondo  l'antica 
versione  di  Guarino  Veronese  e  di  Gregorio  Trifernate  :  Post  iljnttox- 
nwn,  qmd  fi  PruiUujtu;  ttu»  t'wjjtw  tmii  ^st,  Buca  et  Frentanum  ipsum 
Theano  Appulo  propinguum  manet.  Ortium  est  in  Frentanis^  petra 
piratarum^  qui  domicilia  sua  ea  naufragiis  construunt^  et  religua 
vita  immanitate  helluas  imitavi  feruntur.  Il  Camarra  riconobbe  subito 
in  quei  pirati  i  Liburni.  Moltissimi  altri  scrittori  giurando  fede  nella 
tradazione  la  credettero  vera  e  sincera.  Ma  ciò  che  colpiva  f  occhio 
era  1'  Amiternum ,  che  non  apparteneva  affatto  ai  Frentani ,  ma  era 
situata  in  altra  regione,  e  poi  si  osservava  che  Ortona  ai  tempi  di  Stra- 
bene era  ragguardevole  per  le  arti  e  pel  commercio  e  non  già  sassi  e 
ricovero  di  gente  ferina. 

Onde  il  Oluverio  ed  il  Oellario,  accuratissimi  geografi,  parlando  dei 
Frentani,  riportarono  il  testo  greco  di  Strabene  secondo  la  lezione  re- 
stituita dal  Oasaubono  {Mtrà  óé  'Arepifov'O^ov ),  Post  Atemum  (codd. 

Autemum)  Orton  est  Frentanorum  navale  et  Buca,  ipsa  quoque 
Frentanorum  oc  Teano  Appulo  contermina.  (Ortonium  est  etiam  in 
Frentanorum  regione  situm,  sacoa  a  praedonibus  insessa ,  qui  sua 


K  De  situ  Orbis,  lib   V. 
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aediflcia  ex  nau/raffiis  concinnant  :  vitamque  agunt  belluinam^.  Ma 
è  facile  avvertire  come  U  Casaubono  con  le  sue  due  emendazioni ,  se 
aveva  tolto  ogni  controversia  sul  vocabolo  Atemo  ^  ne  aveva  fatto 
sorgere  una  maggiore  col  rigettare  la  lezione  della  città  Frentana, 
(Frentanum  ipsumjy  perchè  veniva  a  porre  Buca  vicino  Teano  Ap- 
pulo  (Chieuii).  Ora  come  mai  è  possibile  che  una  città  marittima, 
qual'era  Buca,  posto  anche  che  fosse  dove  è  oggi  Termoli,  era  an- 
che confinante  con  Teano  Appulo,  che  era  così  lontano  e  posto  nella 
parte  mediterranea?*.  Alcuni  commentatori  hanno  fatto  la  supposi- 
zione che  gli  amanuensi  dopo  la  parola  Buca  avessero  tralasciato  di 
scrivere  qualche  altra  città  confinante  con  Teano  Appulo  e  si  è  pen- 
sato all'antica  Cliternia.  Si  vede  bene  adunque  che  la  seconda  emen- 
dazione del  Casaubono  non  regge  ed  a  me  sembra  potersi  restituire 
li  passo  di  Strabene  alla  sua  integrità  ed  esattezza  con  le  seguenti 
considerazioni. 

Fa  specie  davvero  come  nessuno  de'  tanti  storici,  e  fra  questi  si 
debbono  annoverare  anche  gli  scrittori  patri ,  de*  geografi  e  degl'  in- 
terpretatori, ha  posto  mente  ad  un  altro  passo  di  Strabene,  in  cui  si 
fa  cenno  di  Buca,  e  se  ne  indica  quasi  con  esattezza  la  posizione.  Forse 
se  si  fosse  studiato  od  avvertito  quel  passo,  non  si  sarebbe  andato  a 
cercare  con  tante  folse  congetture  la  posizione  di  Buca  in  Termoli. 
Strabene  adunque  nel  descrivere  i  luoghi  della  Puglia ,  parla  di  un 


1.  Si  è  creduto  che  il  Veronese  ed  il  Trifernate  avessero  letto  Amù 
iemum  invece  dì  Atemutn,  e  che,  trovando  nel  testo  greco  O^toy^  cioò 
Ortona,  invece  di  leggere  Orton  et  Frentanorum  navale  separassero  la 
lettera  Oq  xov,  e  leggessero  qw)d  et  Frentanorum  emporium  est;  similmente 
che  invece  di  leggere  Bt4ca  ipsa  Frentanorum  contermina  Theano  Appulo, 
per  la  stessa  separazione  di  lettere,  traducessero  Frentanum  tp5um,  fa- 
cendo cosi  un*  altra  città,  cioè  la  città  Frentana,  dò  da  Plinio,  nò  da  Mela 
0  da  altro  geografo  antico  ricordato. 

2.  Ceterum  Buca,  quae  Tifemo  flutto  propinqua  fuisse  iure  censelur, 
minime  erat  h^oqog  Tkeano  Mediterraneo  componitur,  Quare  interpr,  gali, 
post  Bucam  alius  loci  mentionem  excidisse  suspicatur.  Intermediam  inter 
Tifemum  et  Frentonem^  regionem  tenebant  Larinates,  in  eoque  tractu  non 
ita  longe  ab  ora  erat  Cliternia. 

Strab,,  curantibtts  Mullero  et  Pabnero. 
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lago  y  aonza  darne  il  nome,  presso  al  quale  dalla  parte  mediterranea 
era  Teano  Appulo.  Esso  non  può  esaere  ohe  V  odierno  lago  di  Lesina. 
Al  di  là  del  lago,  dice,  si  naviga  ai  Frentani  ed  a  Baca,  e  là  distanza 
da  qnesto  al  seno  Bacano  *  ed  a  Oargano  sì  dall'  una  come  dall'altra 
parte  è  di  200  stadj,  ohe  equivalgono  a  più  di  25  miglia  romane,  cioò 
qaasi  33  chilometri  *.  Ora  come  è  possibile  che  Baca  fosse  stata  dove 
è  oggi  Termoli,  se  qaesto  paese  dista  dal  lago  di  Lesina  meno  di  12 
miglia  romane,  cioè  qaasi  19  chilometri?*.  Fa  d' uopo  pertanto  riflet> 
tere  che  se  si  volessero  computare  le  miglia  percorrendo  la  costiera 
dalla* Penna  al  lago,  si  avrebbe  certametite  una  maggiore  distanza  di 
quella  che  si  ha  in  linea  retta  sul  mare,  giacché  è  noto  ohe  il  pro- 
montorio della  Penna  con  quello  di  Termoli  forma  un  gran  sena  Ora 
io  troYO  che  la  distanza  dal  Lago  di  Iicsina  alla  Penna  sulla  ferrovia 
è  di  48  chilometri,  che  equivalgono  a  circa  31  miglia  romane.  La 
differenza  fra  le  25  miglia  di  Strabene  sul  mare  e  le  31  miglia  sulla 
costiera  naturalmente  scompare  nel  viaggio  marittimo. 

Il  detto  scrittore  in  ultimo  ricorda  come  egli  avesse  già  discorso 
di  ciò  ohe  segue  dopo  Buca  ^ 

Ed  ora  si  domanderebbe:  Come  mai  egli  non  parla  affatto  d*  Istenio, 
che  dopo  non  molti  anni  figura  ne'  &sti  della  storia  come  la  più  ricca, 


1.  I  codici  hanno  semplicemente  Bucanon;  e  poiché  Strabene  nell*  altro 
passo  ha  detto  Buca^  credo  che  tì  si  debba  sottintendere  seno^  tanto  più  che 
si  parla  di  viaggio  marittimo 

2.  Stadium  centum  viginti  quinque  nostras  efficit  passus  :  non  est 
pedes  sexcentos  viginii  quinque.  H,  N.  II,  23.  Plutarcus:  milUare  paul- 
lum  habest  ab  odo  stadiis,  Quae  sane  verba  intelligmda  dicimus ,  ut  sciltcet 
milliaro  pauUum  odo  stadia  excedat  :  non  vero  ab  iis  deficit,  Christianop. 
Tabula  Theod.,  cap.  Ili,  4. 

3.  Mi  sono  attenuto  alle  distanze  chilometriche  ferroviarie. 

4.  In  sinu  lacus  est,  et  ad  eum  in  mediterraneis  Teanum  Apulum^ 
eodem  quo  Sidicinum  nomine.  Qua  in  regione  Italiae  latitudo  satis  m  arctum 
contraili  videtur^  siquidem  isthmus  a  Teano  ad  Puteolos  mille  stadiis  mi^ 
nor  a  mari  ad  mare  relinquitur.  Post  locum  navigatur  ad  Frentanos  et 
Bucam  {ood.  Bucanon)  :  utrinque  a  lacu  et  ad  Bucam  et  ad  Garganum 
stadia  sunt  ducenta.  Quae  Bucam  subsequuntur  iam  antea  sunt  enarrata, 
Curaat.  Muli  ero  et  Dubnero. 
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la  più  opulenta,  la  più  grandiosa  dttfi  deBa  Fj»ntama  ì  San^a  che  la 
boria  e  la  vanità  del  proprio  paese  o  V  amor  del  campanile  ci  affiischi 
la  mente,'  fo  avvertire  admiqae  che  i  codici  manosciitti  osservati  da 
Du-Theil,  invece  di  es/  in  Frentam»  Ortium^  portano  est  in  Fr&(^nis 
Histoniwm  ;  ma  non  hanno  alcuna  variante  su  Buca.  Io  trovo  giustiiH 
sima  questa  lezione,  eredo  pertanto  aggiungere  ad  essa  un'  altra  emen- 
dazione e  spero  che  il  passo. non  arredii  più  dubbiezze. 

A  parer  mio  adunque  il  passo  isii  dovrebbe  emeodare  nel  modo 
seguente  :  Post  Atemum  Orton  est  Frenianorum  navale ,  Buca  et 
Frentanum  ipsum  Tkeano  Apulo  propinquum  manet  (Est  iti  Fren^ 
tanis  Histonivm^  petra  piratarum^  qui  domicilia  sua  ew  naufìragiis 
construuniy  et  reliqua  vita  immanitate  helluas  imitati  feruntur).  Que- 
sta ricostruzione  del  testo  toglierebbe  ogni  incertezza  sulla  posizione 
di  Buca  ;  ma  quali  ragioni  se  ne  possono  addurre  ?  In  prima  fo  rile* 
vare  come  si  spiega  facilmente  la  ragion^  per  cui  Strabene,  dopo 
dì  aver  parlato  delle  due  città  di  Buca  e  di  Frentana,  parli  d' Istonio. 
Non  perchè  si  debba  mettere  questa  tra  TAtemo  ed  Istonio,  ma  per- 
chè, dovendo  citare  un  gruppo  di  sassi  o  ricovero  ed  asilo  di  pirati  e 
gente  ferina,  cosa  poco  edificante  della  regione ,  lo  tsk  cooIb  in  parte 
secondaria.  Ed  il  nesso  logico  è  ben  serbato,  perchè,  dopo  di  aver  par- 
lato delle  due  città,  soggiunge  tra  parentesi  ^  :  V  è  poi  ne*  Frentani 
Istonio,  scoglio  di  pirati,  i  quali  acconciano  i  loro  abituri  con  gli  avanzi 
de'naufragj  e  vivono  vita  bestiale. 

Io  poi  non  so  perchè  Qon  si  voglia  amn\ettere  die  Sjbr^boae  abbia 
parlato  della  oittà  Frentana^solo  perchè  non  oie  parlano  né  P)mio,  x^è  Mela, 
né  altri  storici.  Ma  una  moneta  con  T  epigrafe  osca  Phreternum  ed 
un  passo  di  Livio  mi  fanno  non  dubitare  sulla  esistenza  di  essa.  Nel 
Bollettino  Archeologico  ^  troyo  riportata  la  fedele  delineazione  di  una 
medagliA  con  epigrafe  osca  dal  Mellingmi  e  da  altri  d&tft  a  Veseris^ 
creduta  città  della  Campania,  ed  a  Cemernia  o  Sanserpia^  del  Sanalo. 

Qu/esi^  attribuzioni ,  è  Stato  notato,  sono  premature,  poiché  negli 
esemplari,  sull'esame  de' quali  esse  si  fondavano,  Tiscrizipne  npnleg- 
gevasi  senza  dubbiezze.  Ora,  però  è  ritenuto  che  la  vera  lef^one  si^i 
Phreternum. 


1.  Nota  chQ  la  parentesi  è  rìportst^  ne*codi(4.  Yed.  Strab.  Curant, 
MuUero  et  Dubn^ero. 

8.  J».  :^VI  jJV.  aeir^nno  VI,  1  jeppaio,  1840. 
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<  Pare  che  non  tà  debba  più  pensare,  leggesi  nel  Bollettino,  alle 

<  prime  attribuzioni,  e  che  quella  che  più  spontaneamente  sorge  di 

<  tal  lezione,  ci  richiami  appunto  alla  celebre  regione  de'  nostri  Pren- 
«  tanl  Merita  poi  di  essere  avvertito  il  confronto,  che  è  a  fere  tra 

<  questa  moneta  e  quella  che  già  da  più  tempi  ò  ai  Frentani  attri- 
«  buita  con  l'epigrafe  osca  Phrentrei.  Vero  è  che  in  questa  leggenda 

<  vedesi  V  N  che  ò  diversa  al  contrario  in  quella  di  Phretemum  e 

<  e  che  la  desinenza  è  diversa.  Ma  forse  queste  variazioni  si  vorranno 

<  attribuire  a  varietà  di  tempi  o  di  osche  a  noi  ignote  inflessioni.  Certo 

<  è  che  anche  nelle  monete  greche  d*  Hyrivm  leggonsi  neir  epigrafe  le 
€  Stesse  varietà,  leggendosi  YPINA,  IPINAIOI,  YPIANOSw.  Ma  no- 

<  tevolissimo  è  poi  chei  tipi  stessi  della  medaglia  d'  argento  coU'epi- 

<  grafo  Phreternum  si  ripetono  in  quella  di  bronzo  coM'epigrafe  Phren 
€  trer;  se  non  che  in  quest'ultima  del  Bellerofonte  si  esprime  nel  ritto  la 
«sola  testa  petasata  (che  ora  si  conosce  essersi  malamente  creduta 
«  di  Mercurio,  e  nel  rovescio  vedesi  il  solo  Pagaso,  omettendosi  la  Chi- 
€  mera  che  pure  forse  può  credersi  adombrata  dal  tripode,  che  vedesi 

<  sotto  al  Pegaso,  potendosi  per  le  sacre  flamme,  che  su  di  esso  ac- 
€  cendevansi  simboleggiare  quelle  che  la  chimera  eruttava.  E  questo 

<  confronto  de'  tipi  parci  che  serva  sempre  più  a  confermare  la  sicu- 

<  rezza  della  leggenda  Phretemum.  Ma  quale  sarà  poi  la  città,  nella 

<  quale  queste  monete  dovranno  credersi  coniate  ?  Attribuendole  in 

<  generale  alla  regione  frentana^  cgnverrebbe  che  i  popoli  di  essa  si 

<  fossero  federati  come  i  Sanniti  nella  guerra  marsica ,  e  in  città  più 
€  cospicua  avessero  battuto  una  moneta  eoi  nome  comune  della  na- 
€  zione.  Né  dee  ciò  reputarsi  strano  in  Italia,  ove  si  consideri  che 

<  abbiamo  monete  comuni  de*  Campani,  de'  Bruzj,  de'  Lucani,  per  nulla 

<  dire  de'  Sanniti  che  colle  epigrafi  Saphinim^  pur  sembra  accennare 
«  alla  intera  nazione.  Ciò  non  ostante  non  mancano  ragioni  che  mi 
«  farebbero  credere  all' esistenza  di  una  città  marittima,  che  avesse 

<  altra  volta  portata  il  nome  di  Phretemum^  osservato  nella  nostra 

<  moneta.  Chi  sa  cbe  non  sia  stata  questa  la  moderna  Termoli,  de- 

<  nominata  Interamnia^  come  si  crede  ad  un'  antica  iscrizione  e  da 

<  molti  scrittori,  di  età  però  meno  antica?  Il  Romanelli  (tom.  Ili, 
«  pag.  26  seg.)  ne  descrive  i  ruderi  ancor  oggi  esistenti.  É  a  notarsi 
«  che  questa  città  trovasi  presso  al  mare  al  lato  del  fiume  Tifemo, 
«  il  quale  però  costantemente  ne'  codici  di  Tolomeo  chiamasi  (^irt^vov 

<  (vedi  la  pag.  175  dell'  edizione  di  questo  geografo  che  è  pubblicata 
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<  dal  sig,  WDberg).  0iTe^v  è  voce  assai  vicina  a  Phreiemum  ed  il 
€  nome  Interamnia  è  manifestamente  romano,  e  fu  forse  sarrogato  al- 
€  Y  antico  e  patrio  di  conquistatori.   È  da  notare  che  i  finmi  della 

<  regione  firentana  sono  da  Plinio  denominati  portuosa  :  /lumen  por- 

<  tuosum  FretOo  in  ora  Frentanorum  a  Tifemo  flumen  »  Trinum 
«  portuomm  :  lib.  HI,  ssg.  17.  Giustamente  può  dunque  credersi  alla 

<  imboccatura  del  Tiferno  o  piuttosto  del  Fretemo,  costruita  una  città 
€  con  porto,  le  cui  commerciali  relazioni  con  Corinto  le  avessero  fatto 
€  adottare  i  tipi  del  Pegaso  e  del  Bellerofonte.  Che  se  non  e'  ingan- 

<  niamo  nelle  nostre  congetture  sulla  moneta  di  Phretemum^  parci 

<  pure  che  il  confronto  di  essa  possentemente  servir  ci  debba  a  ri- 
«  chiamare  alle  vicinanze  di  quella  sua  patria  le  monete  di  tanta  con- 
«  trastata  spiegazione  con  l'epigrafe  FisttUis^  che  non  solo  pel  peso, 
€  metallo  ed  uso  della  lingua  osca  ,  ma  anche  per  la  testa  muliebre 
«  di  fironte ,  che  è  talvolta  nel  loro  ritto  ornato  di  mitella ,  sono  a 
«  queste  di  Phreiemum  tante  somiglianti.  Sembra  quindi  che  bisogna 
€  oramai  adottare  l'opinione,  già  da  alcuni  proposta,  che  quelle  me- 
€  daglie  attribuir  si  debbano  alla  vicina  ancor  celebre  frentana  città 
«  Histonium^  messa  alle  sponde  del  marOj.  alla  quale  sua  situazione 
€  tanto  ben  corrispondono  i  tipi  e  simboli  del  delfino,  degl'  ippocampi 
€  ed  anche  della  conchiglia  >. 

Non  si  può  sconvenire  che  alcune  osservazioni  fatte  nel  Bollet- 
tino Arch.  Nap.  sieno  giuste,  ma  non  mi  sdmbrano  tali  alcune  altre. 
Così,  suir  ubicazione  di  Phretemum,  non  credo  si  possa  ammettere  che 
la  città  sorgesse  dov'  è  V  odierna  Termoli,  che  non  è  poi  tanto  vicina 
al  Tifemo  o  Fiterno ,  ma  ne  dista  più  di  tre  chilometri.  Però  Y  esi- 
stenza di  una  città-  denominata  Phreiemum  o  Tifernum  io  trovo 
confermata  da  un  passo  di  Livio,  che  il  solo  serba  memoria  di  una 
città  sannitica  ^,  la  quale  aveva  il  nome  del  fiume  Tifemo ,  sulla  cui 
sponda  era  posta.  Si  apprende  dallo  storico  che  nel  448  il  console 
Lucio  Postumio  Albino,  accampatosi  presso  questa  città,  vi  disfece  per 
la  superiorità  del  numero  un  grande  esercito  di  Sanniti,  ai  quali  i 
Romani  presero  ventisei  bandiere  e  gran  moltitudine  di  prigionieri 

1.  Sembra  che  ne*  primi  tempi  i  Frentani  foMero  tutt*  ano  col  popolo 
Sannitico,  dal  quale  non  si  separarono  che  300  anni  av.  Cr.  pel  solenne 
Toto  d*  una  primavera  sacra.  Essi  si  veggono  comparire  la  prima  volta  oelU 
storia,  verso  Y  anno  di  Roma  449,  av.  Cr.  304. 
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ittskme  col  geneirale  Stazio  €MIio.  Nelle  vicinanze  di  Tiibrno  ai  ap- 
piattarono anche  i  Sannltt-  nel  455  in  una  occiiKa  valle  per  assalire 
dalie  alture  gli  efiieroiti  capitanati  dà*  consoli  Q.  Fabio  Massimo  e  P.  De* 
ciò  Mure;  ma  costretti  i  Romani  a  combaMare  nel  piano ,  parte  si 
diedero  alla  fìiga  dopo  la  fortunata  battagUa,  parte  TiaxinttUB^H)  morti 
nel  numero  di  3480,  perdendovi  non  meno  di  23  bandiere,  e>iU)n  po- 
chi prigioni.  Quale  fossero  le  vioenJe  di  Tiferno  dopo  queU*  anno  no^ 
BOf  quantunque  si  poasa  congetturare  che  vi  fosse  spedita  qualche  co- 
lonia sotto  i  Cesari,  siccome  par  che  aocnni  la  dignità  di  Seyire  Au- 
gustale  in  M.  Assfdio  Macerino,  patrono  del  Municipio  Trifemate,  ri- 
cordato in  una  lapida  rinvenuta  presso  il  Tiferno.  Si  crede  pertanto 
essere  stata  la  città  di  Fiterno  o  Tiferno  o  PliretemtMt  nelle  vici- 
nanze del  luogo  dove  Benedetto  XIII  (allorché  res^  la  chiesa  di  Be- 
nevento) fece  costruire  il  magnifico  ponte,  già  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Ponte  di  Limosano ,  sulla  destra  sponda  del  Bifemo ,  presso  la 
quale  fu  scoverto  nel  1734  un*  altra  lapida  riguardante  la  città  di 
Tiferno. 

Ma  che  dire  poi  delle  correzioni  apportata  nel  passo  di  Strabene 
intorno  la  cittÀ  d*  Istonio  ?  Oggi,  che  la  numismatica  dell'  Italia,  mercè 
il  grande  studio  messo' ad  illustrarla,  si  può  dir  meglio  delucidata,  ar 
attribuisce  con  giusto  criterio  a  Fistelia,  città  esistita  nelle  vicinanza 
di  Campobasso,  e  propriamente  nell'  agro  di  Toro,  la  moneta  con  la 
leggenda  Fistulis.  I  miei  ulteriori  study  poi  mi  hanno  persuaso  fer» 
mamente  che,  pur  rimanendo  destituita  di  base  ogni  pretesa  di  ori* 
gine  greca  e  remota  d' Istonio,  viene  sempre  più  confermata  la  sua 
origine  tradca  da  me  altra  volta  attribuita. 

Forse  non  pochi  de'  miei  concittadini  mi  grideranno  la  croce  ad- 
dosso ,  perchè  io ,  non  volendo  seguire  1'  opinione  de'  patri  scrittori , 
non  fo  derivare  la  mia  città  natale  da'  Oraci  o  dall'  Etolo  Diomede. 
Ma  che  debbo  io  dire  se  vi  sono  ragioni  potentissime  per  farmi  ao- 
cettare  le  emendazioni  arrecate  nel  passo  di  Strabene  ?  Pur  troppo  la* 
vanità  lusingata  dalla  grandezza  e  dal  potere  dispongono  tatti  gli 
animi  a  ricevere  con  &vore  il  piacevole  linguaggio  dell'  adulazione  e 
della  menzogna.  Anche  i  Romani,  signori  del  mondo,  credevano  che 
traessero  origine  da'  Gtreci  o  da'  Numi,  eppure  noa  truppa  di  pastori  e 
di  servi  fuggitivi,  innalzò  da  principio  sol  monte  Palatino  poche  ca- 
pamie,  e  quel  sito  riooverto  di  folta  boscaglia  e  attorniato  dalle  atìque 
stagnanti  del  Tevere,  era  atto  egualmeiitè^a'ser^'di'itfdcyedi  difesa 
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a  gente  ribalda.  £  come  non  deve  tenersi'  a  vile  1'  origine  di  Roma, 
non  deve  tenersi  a  vile  V  origioe  d' Istonio,  perocché  le  città  al  pari 
delle  altre  cose  umane   sorgono  da  umili  princigj.  Non  si  saprebbe 
porre  in  dubbio  che  i  più  antichi  popoli  d*  Italia,  i  quali  si  stabilirono 
nelle  circostanze  delle  nostre  regioni^  sìeno  essi  Oreci,  Libumi  o  Illi- 
rici, Etruschi,  Sanniti  eoc.|  trovando  nel  suolo  istoniese  mezzi  facili  e 
copiDsi  per  la  sussistenza,  vi  fermassero  le  loro  prime  sedi  per  ragioni 
commerciali  Io  in  una  mia  monografla  suir  Origine  d' Istonio  dimo- 
strava con  vaig  argomenti  che  i  Traci  si  stabilirono  per  la  prima  volta 
nel  suolo  vastese.  E  se  mai  quegli  argomenti,  ai  quali  rimando  il  let- 
tore, possono  sembrare  illusoirj  e  non  decisivi,  ne  ho  qui  degli  altri, 
che  potranno  convincere,  se  ò  possibile,  i  più  scettici  e  togliere  la 
parola  a  quelli  che ,  profani  della  scienza ,  pur  la  vogliono  fare  da 
severi  Aristarchi.   Non  v'  ha  dubbio  che  la  tradizione  su  Diomede 
non  sia  una  tradizione  autorevole  fondata  sulle  testimonianze  di  an- 
tichi scrittori,  ma  una  leggenda  nata  come  tante  altre  dopo  il  Ri- 
sorgimento per  allucinazioni  e  borie   municipali.  Però,  se  non  ha  un 
fondamento  vero ,   deve  racchiudere  in   so  un  significato  ,  il  quale 
non  può  ricercarsi  solo  nell'  avere  alcuni  storici  letto  i  classici  e  cosi 
introdotta  la  favola,  perchò  non  si  saprebbero  spiegare  tanti  fatti  non 
dovuti  certamente  al  caso,  ma  ad  alcune  condizioni  puramente  locali. 
Ed  in  verità,  trovo  che  quegli  stessi  Illirici  o  Libumi  abitatori  della 
opposta  riva  del  mare  Adriatico,  che  formarono  le  loro  sedi  sul  no- 
stro littorale  e  guadagnavano  la  vita  predando  non  sono  che  d'  ori- 
gine tracica  ^  ed  avevano ,   come  in  generale   tutti  1  Traci,  V  uso  di 
ofirire  cavalli  bianchi  a  Diomede.  E  siccome  gli  antichi  facevano  pas- 
sare per  vere  persone  storiche  e  fondatori  di  città  i  personaggi  alle- 
gorici e  &VOÌOSÌ  di  diversi  significati ,  cioò  o  numi  o  epiteti  di  numi, 
epomini  di  città  o  di  popoli  ed  altre  personificazioni  simili,  cosi  niente 
ò  più  facile  ohe  si  sia  creduto  Diomede  fondatore  d' Istonio ,  mentre 
gr  niirìci  0  Traci  che  furono  i  primi  abitatori  del  suolo  vastese ,  Io 
veneravano  e  di  continuo  lo  esaltavano  nelle  loro  liturgie  poetiche,  le 
quali  rammentavano  le  sue  gesta  e  ne  celebravano  le  lodi  D  riscontro 
a  tutto  ciò  si  ha  nelle  molte  città,  che  si  dicono  anche   fondate  da 


1.  Vedi  la  dotta  dissertazione  del  Polacco  Casimiro  Izule,  De  origine 
et  sedibus  Veierum  lllyrioorum,  Posnamiae,  1856  in  8.^ 
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Diomede  S  e  noli*  antica  lapigia,  la  qaale ,  comprendendo  D  saolo  dei 
de'  Danni,  Peuoezj  e  Messapi  con  le  campagne  de'  Salentinì  '  ed  avendo 
accolto  nel  ano  seno  in  origine  gì'  lUirici  aveva  anche  1'  nso  d' immo- 
lare nn  cavallo  bianco  tra  le  fiamme.  I  cosi  detti  campi  di  Diomede* 
poi^  i  suoi  donativi  al  tempio  di  Minerva  in  Lnceria^  e  la  vecchia 
armatura  di  Diomede  erano  tutti  segni  creduti  manifesti  dell'  antico  suo 
imperio  nella  Puglia.  Che  più  ?  Le  stesse  Isole  Diomedee,  oggi  di  Tre- 
miti, che  poste  in  faccia  al  Promontorio  Gargano,  torreggianti  in  mezzo 
al  mare  e  formate  di  sassi  e  grotte  calcaree ,  come  un  vero  nido  di 
ladroni,  certamente  dovettero  essere  la  prima  stazione  degli  Illirici  o 
Libumi,  possedevano  le  ultime  spoglie  di  quel  valoroso  figlio  di  Ti- 
deo  *.  Ma  per  non  divagarmi  in  altre  noiose  citazioni ,  sembra  che 
r  origine  d' Istonio  possa  benissimo  spiegarsi  co'  seguenti  versi  di  Lu- 
crezio Caro,  tradotti  dal  Rapisardi: 

ì  cavaUi 

Diomedeif  che  a  le  bistonie  terre 

Ed  a  la  Tracia,  a  l' Ismaro  d*  intorno 

Spiravan  le  fiamme  da  le  froge. 

La  natura,  lib.  Y. 

Poiché  nn  dotto  storico  moderno  da  gran  valore  alle  omonimie  dei 
vocaboli  ed  ò  di  parere  che  più  che  le  pietre  sono  più  eloquenti  e  persua- 
sivi 1  nomi  geografici,  i  quali  con  gli  altri  sussidj  della  storia,  le  tra- 
dizioni ed  i  miti  ci  appalesano  e  ci  dimostrano  le  origini,  fo  osservare 
che  la  Tracia   fu  detta  Bistonia  ®,  vocabolo  che  ha  moltissima  ana- 


1 .  Sarebbe  fondatore,  secondo  la  tradizione,  di  Adria  e  Spina  alle  fiar  i 
dei  Po,  Argo,  Ippio,  Canosa,  Siponto  in  Capitanata,  Brindisi,  Venusia,  Ve- 
nafro,  Benevento,  Equetutico  e  Cliternia. 

2.  Fest.  p.  181.  Sollentini  apud  quos  Menzanae  lovi  dicattis  (equus) 
vivus  conjicitur  in  ignem. 

3.  Ant.  Liberal,  Met.,  37.  Festus  in  Diomedis  campis, 

4.  Strab.,  VI,  pag.   196. 

5.  Strab.  /.  e.  Lycophr.,  595  e  segg.  Dionjs.,  Perieg,^  485. 

6.  Sii,,  lib,  II,  V.  76.  Ovid,  Metam.,  lib.  XIII,  480.  Incolae  fuere  Bi- 
stones  Traces,  quibus  Diomedes  imperabat.  Strab.  lib.  VH. 
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logia  con  Istonio  ^  Sembra  adunque  confermato  fino  all'  evidenza  ohe 
in  tempi  antichissimi  il  Vasto  non  fosse  che  mi' accozzaglia  di  poche 
genti  miriche  o  Traciche,  le  quali  fermarono  le  loro  sedi  tra  scogli  o 
in  piccole  e  meschine  case  poste  senz'  ordine  e  senza  un  piano  presta- 
bilito, disagiate  ed  irregolari.  E,  ad  onor  del  vero,  per  quanto  mi  sia 
dato  a  rifrustare  tra  le  memorie  antiche  ed  abbia  con  ogni  diligenza  os- 
servato i  monumenti   del  Qabinetto  Archeologico  del  Vasto,  non  ho 
trovato   nulla  che  si  riferisca  ad  Istonio  come  città  edificata  innanzi 
Augusto ,  che  vi  portò  la  colonia  •,  Si  è  voluto  a  forza  farla  entrare 
nella  lega  generale  sanni tica,  che  rimonta  ad  un  secolo  all'  incirca  avanti 
r  era  volgare  sulla  testimonianza  di  ciò  che  leggesi  in  un'  iscrizione 
in  lingua  dorica,  la  quale  si  ò  creduto  che  contenesse  l' espressione  di 
un  voto  delle  città  frentane  riunite  in  una  mutua  confederazione  contro 
Roma.  Ma  il  Mommsen  nell*  opera  InscHptiones  Regni  Neapolitani 
latinae  dichiara  falsa  T iscrizione  ed  uscita  dall'orma  falsorum  ti-- 
tulorum  di  un  tale  Homobono  ,  vissuto  circa  il  1780  in  Lanciano.  Il 
Marchesanl,  raccoglitore  di  memorie  patrie,  che  anche  prestò  fedo 
alla  iscrizione,  non  potette  però  non  fare  le  sue  alte  meraviglie  per 
non  trovare  menzione  di  un'  antichissima  città,  che  egli   crede  fon- 
data da  Diomede,  in  alcuno  degli  scrittori,  che  fiorirono  ne'  tempi  della 
Republica  Romana.  Egli  poi  crede  che  siamo  in  tutto  compensati  a  quel 
tanto   che  vorremmo  sapere  e  che  ignoriamo   per  gli  scrittori,  po- 


1 .  Si  fa  derivare  da  taluno  V  origine  di  questo  vocabolo  dall*  antica 
histona,  che  vuol  dire  lenaiuolo,  ma  a  parer  mio  viene  dal  greco  ^I<rxoyios^ 
che  significa  piccolo  lanificio, 

2.  E  noto  che  i  capi  destinati  a  condurre  la  colonia^  con  molto  se- 
guito di  ufficiali,  di  araldi,  di  architetti,  guidavano  i  cittadini  a  prendere 
sede  nel  luogo  che  aveva  prescritto  la  legge.  In  poco  tempo  poteva  sorgere 
una  città  intera^  Essendosi  pensato  a  farle  molto  forti,  il  numero  de*  co- 
loni in  processo  di  tempo  si  vide  da  300  individui  salire  fino  a  6  mila  fa- 
miglie, che  fanno  30  mila  persone.  Come  Roma  le  colonie  avevano  il  loro 
Campidoglio,  il  Foro,  le  Carie  e  le  Basiliche.  Che  il  Vasto  fosse  colonia  dei 
Romani  ai  tempi  d* Augusto,  si  legge  chiaramente  in  Frontino  che  dice  : 
Histoniis  Colonia^  ager  eius  per  centuriaSy  et  scamna  est  assignattts,  fini^ 
sicut  oger  Bóbianus, 
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nendosi  mente  a  quest'  altra  lapida  incisa,  secondo  lai.  da  Fabio  Mas- 
simo, e  che  si  conserva  nel  Civico  Museo 

OAPITOLIVM 
FABIVS.  MAXIMVS 
V.  C. 
(sic)  ISTAVRAVIT. 

Ma  con  tutta  la  riverenza  dovuta  al  benemerito  cittadino,  debbo 
afTermare  com'  egli  sia  stato  ancora  questa  volta  tratto  in  inganno  , 
avendo  attribuita  la  lapida  a  Fabio  Massimo  della  guerra  annibalica, 
che  avvenne  208  an.  av.  Or.,  laddove  de^e  riferirsi  a  Fabio  Massimo, 
preside  del  Sannio,  che  era  in  governo  nell'anno  352.  Ciò  si  ritrae 
da  una  delle  sette  iscrizioni  simili  alta  surriferita ,  indirizzate  a  lui 
quale  restauratore  di  opere  pubbliche,  riportate  nella  Storia  d' Isernia 
dal  Garrucci ,  stampata  in  Napoli  nel  1849.  E  queHo  stesso  Fabio 
Massimo,  dovette  innalzare,  vedete  combinazione,  la  pietra  milliare  e 
porre  V  iscrizione  da  me  riportata.  Sembra  che  egli  fosse  già  Preside 
del  Sannio  sotto  Costantino  ^  e  conservasse  tale  carica  fino  sotto  Co- 
stanzo, non  essendo  ricordato  da*  monumenti  alcun  predecessore,  e  tro- 
vandosi però  memoria  de*  suoi  successori  immediati  ".  Non  ai  può  im- 
maginare che  avesse  in  uno  o  due  anni  fatta  la  restaurazione  di  tanti 
monumenti  nel  Sannio,  e  però  già  prima  del  362  poteva  ben  avere 
intraprese  le  rifazioni  de' pubblici  edificj.  Col  tempo,  che  deoorae  «'a 
Costantino  a  Costanzo,  egli  potette  meritare  bene  anche  delle  molte 
città,  come  ò  attestato   da' momumenti ,  il  cui  elenco  è  stato  accre- 


1 .  Questi  divise  V  autorità  del  prefetto  del  pretorio  fra*  quattro  prefetti 
dell'  Oriente,  della  Macedonia,  della  Dacia,  delle  Gallie  e  deli'  Italia.  Questi 
quattro  governi  furono  suddivisi  in  provinde  amministrate  da  vicari  e  sotto- 
prefetti 0  presidi.  Ai  prefetti  lasciò  solo  il  potere  civile  e  politico,  togliendo 
loro  ogni  autorità  militare. 

2.  Prima  dell'  epoca  in  cui  un  Fabio  governò  questa  Provincia,  le  città 
erano  state  conquassate  dal  terremoto:  egli  rifece  le  mura  d'  Isamia  ;  ma 
la  piazza  de'  commestibili  fu  fatta  ricostruire  per  disposizione  dì  Anfonto 
Giustiniano t  essendo  parimenti  rovesciata  dal  terremoto,  epperò  si  può  cre- 
dere che  questo  Preside  sia  stato  il  successore  immediato  di  Massimo.  Per 
un  altro  marmo  Isernino,  abbiamo  notizia  di  un  terzo  Preside  chiamato  Fla» 
vi  0  Giulio  Innocenzio,  Garrucci,  Monografia  deir  mtica  Isernia^  XV. 
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sciato  dalle  lapidi  di  Sepino  ^  Neil*  anno  352  però  ubbidiva  a  Ma- 
gnenzio ,  essendo  qaesti  padrone  di  tatta  Italia ,  e  1*  Occidente  rico- 
noscendo Decenzio  e  Paolo  creati  da  Magnenzio.  Giova  ricordare  come 
Costanzo  mosse  da  Edessa  neiranno  135i;nianon  prima  del  28  set- 
tembre '  0  della  fioe  di  autunno  *  combattè  Magnenzio  e  Mursa  e  lo 
sconfisse.  Avanzandosi  così  vittorioso,  non  divenne  padrone  dell*  Italia 
se  non  dopo  l' inverno  dell*  anno  252 ,  nel  quale  poiché  tutti  i  monu- 
menti segnano  il  consolato  predetto  di  Djcenzio  e  Paolo,  si  può  ar- 
gomentare che  r  Italia  tuttavia  ubbidiva  a  Magnenz'o.  Il  Garrucci 
vuole  cbo  il  primo  indizio  del  nuovo  padrone  ci  è  dato  non  prima  del 
26  settembre,  nel  quale  Costanzo  croò  Nerario  Cereale  prefetto  di 
Roma.  Del  resto  ò  noto  la  confusione  che  perturbava  l'impero  in  quei 
tempi.  Privata  l'Italia  doUa  presenza  del  principe,  pel  sacrilego  tra- 
slocamento  della  sede  imperiala  fatto  da  Costantino,  e  coacantrata  ogni 
podestà  nella  sola  corte  imperiale,  i  governatori  e  commissarj  calpe- 
stavano dritti  umani  e  divini  per  compiacare  al  principe ,  e  la  peni- 
sola rendeva  immagine  di  una  nave  fessa  e  conquassata  in  mezzo  ad 
una  gran  tempesta,  ligata  alla  nuova  metropoli  dell*  impero ,  la  quale 
a  gran  fatica  la  rimorchiava  tanto  che  poteva,  infine  che  l' abbandonava 
ali*  impeto  de*  flutti,  che  I*  assalirono  e  la  inghiottirono. 

Luigi  Manzi. 


1.  Vedi  nel  voi.  V.,  quaderno  663,  p.  350  segg.  Serie  X.  della  Ct- 
viltà  Cattolica, 

2.  Idat,  fast, 

3»  lulian,  in  Caesar, 
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Federigo  Casa  —  Le  Odi  d' Orazio -^  Prove  Metriche  — 
Roma  —  Casa  editrice  A.  Sommaruga  e  C.  —  1883. 

Ecoo  Tina  pubblicazione,  la  qnale  deve  essere  bene  accolta, 
si  perchà  si  sentiva  il  bisogno  di  una  traduzione  di  Orazio, 
cbe  nnlla  lasciasse,  nulla  mettesse  di  più,  di  quanto  nelle 
«  0  di  »  si  contiene ,  e  si  per  la  forma  della  locuzione ,  la 
quale,  restando  lontana  da  tutto  ciò,  cbe  sappia  d'arcadico, 
si  mostrasse  e  fosse,  in  tutto  e  per  tutto,  perfettamente  ita- 
liana. 

Non  farò  raffronti,  chò  coloro,  i  quali  primi  si  misero  alla 
dura  impresa  di  volgere  Orazio  in  italiano,  certamente  eb- 
bero maggiori  difficoltà. 

Ma,  lasciando  stare  le  quistioni,  che  riguardano  lo  interi' 
dere,  tenendo  conto  semplicemente  di  ciò,  che  chiamerei 
sentire  y  oso  affermare  che  ninno  forse  di  quanti  impresero 
questa  fatica,  abbia  cosi  possentemente  e  vivamente  sentita 
V  indole  dell'  uomo  e  le  condizioni  de'  tempi. 

Kè  ciò  è  tutto.  Mettete  quel  che  ò  prima,  dopo,  e  quel  che 
à  dopo,  prima.  Studiate  le  ventidue  pagine,  che  seguono  ai 
versi  «  Dt  me  tuentur  ecc.  >,  leggete  il  saluto  alcaico  al  prin- 
cipe de'  lirici  latini ,  e  sarà  ben  chiarito  quali  sani  e  forti 
studi  ebbe  il  Casa  a  fare,  non  solo  sopra  Orazio,  ma  sopra 
tutti  gli  scrittori,  che  appartengono  ai  settant'  anni,  che  pre- 
cedettero Augusto ,  epoca  solenne  di  grandezza,  di  colpe,  di 
sventure.  Leggendo  queste  pagine ,  senza  il  fastidio  d' in- 
contrare gran  numero  di  citazioni ,  siete  chiamati  a  mille 
reminiscenze  di  Orazio,  di  Virgilio,  di  tutti,  potrei  dire, 
gli  scrittori  di  quella  età. 

n  metro  poi  è  mirabilmente  conservato  e,  col  metro,  mol- 
tissime volte  trovasi  anche  mantenuta  la  forma  etimologica 
delle  parole. 

Facciamo  dunque  vero  plauso  all'  opera  di  questo  giovine, 
il  quale ,  nonchò  promettere ,  ci  pare  dia  oramai  splendide 
prove  di  sé» 

Quanto  a  me  debbo  rendergli  grazie  che,  dando  egli  fìiori 
un  libro,  a  mio  giudizio  pregevolissimo,  abbia  voluto  met- 
tergli in  fronte  il  povero  mio  nome, 

C.  Lanza 
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IDott.  Luigi  Calaxnassi  —  Roma  ed  i  suoi  Re  —  Mono^ 
grafia  estratta  dalle  Lezioni  di  Storia  romana^  dettate  nel  2.^ 
anno  di  corso  del  regio  Istituto  Superiore  di  magistero 
femminile^  in  Roma,  1883. 

Questo  importante  lavoro  del  prof.  Calamassi  ci  presenta, 
in  poche  pagine,  i  resultati  della  moderna  critica  intorno  al 
primo  periodo  della  storia  romana.  Esso  è  il  frutto  di  pazienti 
ricerche  e  di  profondi  studi  di  un  ingegno  non  comune,  qual'  è 
quello  del  nostro  autore.  Ad  ogni  pagina  si  scorge  la  perfetta 
conoscenza,  che  egli  ha  delle  opere  dei  grandi  uomini,  che  da 
oltre  un  secolo  e  mezzo  volsero  le  loro  investigazioni  a  poter 
discernere  la  favola  dalla  vera  storia  di  B>oma.  Nelle  gravi 
questioni,  molto  opportunamente  si  trovano  citati  il  Niebhur, 
il  Mommsen,  il  Duruy,  il  Vannucci,  il  Bertolini  ed  altri;  dei 
quali,  per  altro,  1'  autore  non  accetta  le  opinioni  se  non  a 
ragion  veduta  ;  e  più  volte  ci  reca  del  suo  sagge  acute  os- 
servazioni su  parecchi  punti  importantissimi  della  storia. 

Ma  oltre  al  merito  scientifico,  la  monografia  del  Gala- 
massi  ha  pure  un  valore  didattico,  raro  a  trovarsi  in  tal  ge- 
nere di  scritti.  Dagl'  insegnanti  delle  scuole  secondarie,  che 
haùno  1'  incarico  dell'  insegnamento  della  storia  romana ,  e 
per  le  molte  altre  materie  che  devono  ancora  insegnare,  e 
per  i  mezzi,  che  raramente  possono  essere  a  loro  disposizione, 
non  si  può  giustamente  pretendere  che  essi  attingano  copio- 
samente a'  migliori  fonti ,  e  seguano  in  tutte  le  sue  fasi 
la  critica  storica.  Onde  il  lavoro,  di  cui  ci  occupiamo,  sarà 
per  essi  di  un'  utilità  grandissima,  specialmente  per  i  pro- 
fessori di  Ginnasio,  i  quali,  dovendo  pure  trattare  le  materie 
della  leggenda  sulle  origini  romane,  nell'  esposizione  dei  clas- 
sici autori,  hanno  più  che  altri  il  dovere  di  discernere  da 
quelle,  con  sano  criterio,  ciò  che  storicamente  vi  ha  di  certo; 
e  maggiore  perciò  hanno  il  bisogno  di  possedere  una  norma 
sicura,  qual'  è  quella  ohe  in  poche  pagine  loro  porge  il  Ga- 
lamassi. 

Si  aggiungono  anche  i  pregi  di  forma  a  raccomandare 
l'uso  di  questo  lavoro,  dpecialmente  agP  insegnanti.  La  lingua 
è  sempre  pura  e  corretta.  Lo  stile  è  grave  come  V  altezza 
del  sabbietto  il  richiede,  ma  insieme  lucido  e  composto  :  di- 
gnitoso nella  controversia,  fedele  nella  esposizione  dei  con- 
cetti altrai|VÌvo  e  caloroso  nella  narrazione  e  sempre  decoroso. 
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DENARO  PERDUTO!!!. 


Dalle  verifiche  delle  varie  Estrazioni  dei  Prestiti  a  Premi 
di  Milano,  Bari,  Barletta,  Venezia,  Genova,  Reggio  Cala- 
bria, Napoli,  Bevilacqua  e,  specialmente,  del  Prestito  Na- 
zionale i866,  risulta  che,  oltre  Sette  milioni  di  Premi 
e  Rimborsi  non  sono  ancora  stati  esatti  e  si  tre- 
▼ano  gicMsenti  nelle  casse  dello   Stato,  perchè  molti 
possessori  di  cartelle  si  dimenticano  di  verificare  o  non  co-* 
uosoono  r  intreccio  delle  estrazioni,,  e  col  30  corrente  vanno 
inesorabilmente  perdute  molte  vincite.  Abbonandosi 
al  giornale  L' Indicatore  dei  Prestiti,  che  costa  sole  lire  DUE 
all'anno,  si  ha  diritto  alla  verifica  gratuita  per  le  passate, 
presenti  e  future  estrazioni  di  tutte  le  cartelle.  — *  H^el  primo 
trimestre  del  1883,  furono  rinvenuti  8368  premi 
per  il  conxplessivo  importo  di  lire  986  mila.  I  no- 
stri lettori  faranno  cosa  ben  fatta,  rivolgendosi  alla  Dire^^ 
zione  del  giornale  V  Indicatore  dei  Prestiti,  via  Pasqui- 
roto,  N.  7,  Milano;  ma  se  hanno  questa  buona  intenzione, 
faooian  presto,  molto  presto,  perchè  V  avarizia  di  due  lire^ 
o  la  pigrizia  di  scrivere  una  lettera,  può  fisur  perdere  qualche 
migliaio  di  lire. 
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CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONE 


n  Giornale  sì  pubblica  a  fasciooli  bimestrali, 
dell'  associazione  è  {pagamento  anticipato)  : 


Il  prezzo 


Per  r  Italia  Semestre  L.     9  —  Anno  L.  16. 

»    rSstero        »         >    IO —     »      »    18. 

Un  numero  separato  Lire  3. 

Tutti  gli  Associati  al  Giornale  bimestrale  avranno  in  dono  il  Oior^ 
ìtale  Napoletano  della  Domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Napoli  presso  1*  Editore  Cav.  Antonio 
Morano,  Via  Roma  371  e  372,  e  presso  i  seguenti  librai: 


Bari. 

Alessandro  Boccianti  \  Milano. 

Fratelli  Dumolard 

Benevento. 

Florindo  Tommasi 

» 

Galli  e  Omodei 

Bologna. 

Nicola  Zanichelli 

> 

Natale  Battezzati 

Catania. 

Concetto  Battiate  . 

Padova. 

Drucker  e  Tedeschi 

Catanzaro. 

Gioacch.  Mazzocca 

» 

Fratelli  Salmin 

Chietl. 

Ojoacch.  Piccirilli 

Palermo. 

L.  Pedone  Lauriel 

Firenze. 

Eugenio  Cammelli 

» 

R.Sandron  e  fratello 

» 

Felice  Paggi 

Reggio  di  Gal 

.  Dom.  d'Angelo 

» 

Fratelli  Bocca 

Roma. 

Fratelli  Bocca  e  0. 

> 

G.  P.  Vieusseux 

» 

Er.  Loescher  e  0. 

» 

Ermanno  Loescher 

Siracusa. 

Gius.  Santoro  Reale 

x> 

Andrea  Bettini 

Teramo. 

Rom.  Fed.  Rossi 

Genova. 

Luigi  Beuf 

Torino. 

Fratelli  Bocca 

» 

Fratelli  Grondona 

» 

Ermanno  Loescher 

Lecce. 

Gius.  Sav-  Romano 

» 

F.  Casanova 

> 

Eugenio  Parodi 

» 

Domenico  Brere 

Messina. 

Carmelo  di  Stefano 

Venezia. 

Ferdinando  Ongania 

» 

Baldassarre  d'Amico 

» 

Colombo  Coen 

Milano. 

Gaetano  Brigola 

Verona. 

Drucker  e  Tedeschi 

Parigi. 

A.  Leraoigne. 

Berlino. 

W.  Weber 

Londra. 

David  Nutt 

Lipsia. 

P.  A.  Brockhaus 
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11  presente  fascicolo  chiude  Y  anno  qaarto  della 
Nuova  Sirie  ed  ottaTo  dalla  fondazione  del  Giornale 
Napoletano  di  Filosofia  e  Lettere,  scienze  politiche  e 
morali. 

Cessata  la  pubblicazione  del  Giornale  Napoletdtno 
della  Domenica^  col  nuovo  anno  il  Giornale  Napo- 
letano di  Filosofia  e  lettere  ecc.  ecc.,  tornerà  nelle 
sue  prime  condizioni;  sicché «o^ni  fascìcolo  non  avrà 
meno  di  diciotto  fogli  di  stampa;  e,  oltre  agli  arti- 
coli letterari!  e  scientifici,  avrà  una  larga  Rivista 
bimestrale,  letteraria  o  scientifica,  e  copiose  critiche 
bibliografiche. 

Preghiamo  ed  esortiamo  i  pochi  abbonati,  che 
tuttavia  non  sono  in  regola  coi  pagamenti,  a  com- 
piere questo  loro  dovere.  È  T  ultima  volta  che  lo 
ricordiamo  loro.  1  vaglia,  di  lire  16,  dovranno  essere 
diretti  all'Editore  Cav.  Antonio  Morano,  Strada  S.  Se- 
bastiano, N.  51. 

Direttori 

P^nfri         B'-  Fiorentino 
^^^'-     O,  M.  TaUarigo. 
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